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T A V OLA 

DEI C, APiTjOLI 

"della seconda parte. 


CAPO *• - 

E>en’ autenticjfìi , e yerif» ie' noftr» 
faiui Vangel;. 

1 . Sirant pfn/kro del Signor Frirti , cbf 
^ gli ^potegifti delia S^eiigitne Criftiamt 
non aliiiano mai trattato a dovere la 
frèfente qnt/fione . Obbiezioni di lui 
contro r autenticità * verità de' Van- 
geli . P»g- * » 

li. Tre fi additano infra gl' innumerabili 
difenfori della noftra credenza , da cui 
vedranno e ta ccntroverfia dijami - 
nata , e i novelli fofifmi già da più 

di mille anni difcielti . 14- 

in. Gli ^paioli fondano la Cbieja colta 
predicazion dii Vangelo, Pofeia pon- 
tine qntfo in i/ériuo,.e lo lafciano - 
alla Cbiefa da toro fondata , perché’ 
ne fia cuflode ed interprete. Segnali 
mi dii si [trvita U Cbiefa par riea- 
nofiert, ed ifeemert fotefto Codice di- 

't/mo, ivi 

Primo [etnale , la Tradizione. Cer- 
tezza di té fegnale. S. -Agofiino ma- 
neggia que/lo argomento contro de'Mte - 

nichei . ^ 1_£ 

V Tertulliano b f altrtt ^palagi jla , if 
.guato tratta l' argomento mede (imo lon - 
tra 'de' Marcioniti ^ 1 V 

VI . S. Irtnao è il terze . Carotieri- dì 
quefio' Padre: di quanto' pefo fia in 
quefta controntrfia jg tefiimonianza di 

. Lui. li_ ift 

VII- Importanti dottrini di S._^-eneo in-' 
torno alla T'raditiong , £^emi ci dà 
la Teoria . Da gnefie fi ditm fi n i (au - 
t enticità de' Vangeli . ^ 


-Vin. ^Itro regnale, di etti fi è ferviti 
•*“ la Cbiefa per ìfeemere i veri Vangelj , 
ripofio rulla conformità di quefli cella 
predicazione degli ^pefioli . Dottrina 
delle Chiefe ./tpofioliche accennata da 
Tertulliano. Purità della Fede di bar- 
bare Nazioni dipinta da S. Ireneo . 
Confeguenza certi£>ma di quinci rac- 
colta . PJflejfwù del Pepino. 24 

CAPO M. 

Obbiezioni del Sig. Freret contro fauten » 
licita e verità de* Vangeli difciolte. 

L Prima obbiezione tratta dall'efsmpie di 
parecchi antichi Libri fuppo/H : fciolta 

da S. .Agofiino. - 

IL Si moUra pure di fciolta, merce t prirt - 
cipi già da noi fii^itrti . La Storia 
- * éVfalfi Vangeli conferma ta verità de' 
nofirr. Puffo illudre di Eufebio. ja 
m. ILinforza il Freret la fua Fjfpefia- 
Due generi di Libri antichi fuppofii ,■ 
Quai ufo abbiane fatte i Padri de' 
Vangeli non autentici? Tutto fiabilifce 
ta verità de'rtod'ri, j» 

IV. .Altra obbiezione dell' .Accademico Fratt - 
cefe fondata fui ftlenzio de' Padri .d- 
poflolici , prefio di cui non v ha men - 
zione de' noflri quattro Vangeli ■ Quello 
peri , quando ancor vero fafiè , farebbe 
argomento da nulla, perchè negarivo. 11 

V. i Padri .Apofiolici ed hanno conofeiu - 
ti , ed hanno citati i noflri Vangeli - 

' Puff chiari/fimi di Clemente, d Igna - 
zio , e di Policarpo . Dubbiezze pir- 
reniebe (parte fovea tali citazioni de 
Padri ; fi diffipano . Tejiimonianza di 
Fapia a nofiro favore. 

A a VI. 
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VI. Principtlc foffma Jet Sig. Frerft con- 

tro ìa veracità del Vangelo . Egli ci 
oppone la feccia ài tutti gli Eretici 
primitivi , (he hanno avuti fent/menii 
al Vangelo conirarj . Sbagli ed'impli- 
canze comprefe in cotale [off ma . 47 

VII. Si fcioglie direUamenie . GU ^pofloli 
hanno' tutti i caratteri d'inviati da 
Tìio :■ gli Eretici hanno tutti i Carat- 
teri d' Impojlori . Quelli dimoflrano la 

• veracità deVattgclj ; quejli la temerità 
del foffma ; cui Tertulliano avea con- 
quifo di una maniera trionfante . Con- 
clufione » 71 

C A P O MI. 

Nuovi aHalti del Freret contro 
la Religione., 

I. li Freret fi propone et impugnare quegli 
argomenti, con cui gli .Apolo^iti di- 
moflrano la verità della Eelkione Gri - 
fi lana. 613 

IL Primo difetto generale delle impugna - 
zioni di que/lo Cenfore , per lo- quale 
anche foh riefeono tutte vane , e cadoie 
àa fe . ^ ivi 

\l\--Altro difetto gravi dima tnd'ei dimodrà 
cà- il fuo torio, ed il no/lro diritto. €t 
IV. Si axenna il Ur^ difetto detta rm~ 
pugnazton Ereretiana- Configlio no/lro 
m ribatterla 4 parte a parie. 


videnza nella [celta de' primi Fedeli. 
Per quejli appunto fi fa vedere l' ob- 
, tiezion del Cenfore cangiata -in argo- 
mento della verità delia Fede. 

III. liififie il Freret , pretendendo che la 
converfion della plebe non vaglia nub- 

'la. 5 » coreuta. gg 

IV. Pa^ illuflri degli antichi .Apologifii , 
che lo fiejfo Jofifma - a' tempi tor dijfi- 
parono . 

V» Bella faceia della primitiva Chiefa , 
(fregiata dal Freret, ripulita da Mi- 
nuzia Felice. 71 

VI. Faifo , che ta fola plebe abbia da 
. principio abbracciata la Fede, Breve 
cenno de' primitivi Crifiiani iUufiri per 
nafciia,per impieghi, e per fapere. 75 
VIL ,^ccordata ancora di nuovo aH'.'fv- 
verfario /' ipotefi , fi dimofira che il 
confenfo della moltitudine nel fetuh 

l' Evangelo non. fu effetto di fanati/mo . 

di faggij/imo dijeernimento . ?g. 

Vili. Si. confei-ma le jcioglimento nofiro 
Latianzioi lit - 
tra nfpofia ali obhie^on del Cenjore , 
rafota da. TertuUiana. ^ 

IX.. Epilogo . , tit 

à 

c A r o 2 . 

r progreiTi- detta Religione rirftttrfcctff 
POR fi devono dalla V-iolenza dA* l>r?iii— 
cipi Crifliani 


k Tenore di [crivere de' Libertini . U SI. 
Di ^uaf coDdìiione , e carattere folleio i gnor Freret fi accigne con nuovo affaltu- 

primitivi Crifliani: e quanto v^agiia' il aJ abbattere l'argomento nofiro tratto 

loro confenfo neH’abbracciare là Fede . dalla propagazion delta- Religione , cui 

egli attribuifce alla violenza- de’ Ce~ 
I, Il Cenftr Francefe pretende d'abbattere' fari . g | 

/' argomento a favor delta Religione , II. Prima prova della fuo- Tefi , tratta 
tratto dalla di hi propagazion prodi - da un Oratolo del Minifiro JurieM . 

gioia, col fupperre che da principio Se 'derìde. 

mom fi fia conrvertita alla Fede fe non III. La Religione Crifiiana ebbe la fuo, 
Il rgpidee ed efiefa propagazioni fotta 

H. Qujfio fofifma , da altro Libertino op. la perfccuzien de Tiranni. Pafio itlu - 

Vficct i fu già da noi eonfulato. Ora - firt di Eufebit. ^ 

coll de' Profeti, e di/egni della Prov- IV. Coftantino il Grande feetio da Dio 

' 
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'• , fer por** in iiterià Ut fu* Kelipone - 
■■ li fa-vort da lui recatole non ofcnrit 
punto té maravigtin del ài in in - 
grandimento . Editti di qnefio Pn.icip* 
' critioati a torto dai Sig. Frcyat . Ì6 

V. Paffo infelice della Critica dii Ctnfore 
• ' contro di Coffantino . i Figliuoli di 

ini difendono la Kfligione . Decreti 
loro centro ^dei Pae*nefimo. it 

VI. Vioienzt nfate da GiulUno P^pojìaU 

acctnnatoci dal Freret , e (tlcbrnto dal 
Veltairf. Strana perffcnzion* di quel 
Tiranno eonira In Chiefa . alcuni faggi 
dtlle due Oraiioni dtl NazUnzeno 
fovra tale argomento* 89 

VII. ^Ad onta della p*rfteitu*n di Gin~ 

tigno la Fedt di CriHo. fiori fet , e trion- 
fa. Argomento , cbt quinci nafee in 
favore del noflro off unta. 9» 

VIU. Gtoviano dal Cenfor Francefe ci- 
iato f e prima e dopo il fuo avveni- 
mento all' Imperio-chiare prove ti porge 

contro di lui. 94, 

IX. Valeniiniano, e Vaiente, viccagionar 
non fi po/fono di violenza,, Oraziono 
di Simmaco per /’Ara della Vittoria, 

' prrfoioUrta. a Valentiniano IL Sbaglj 
del no/lro Critico . Paft eccelUnti di 
. S. Ambrogio, e di Vrudenxo ^ che lo 


X. Breve cenno degli Editti di ajlri Prin - 

cipi Crifiiani , cppofiici dal Freret . 
Immuni fi moHrano da cenfura . Due 
nfiejfoni generali , che ballano a rove~ 
Jciare quanto et dice in auefio Capi- 
tolo, IQl 

XI. Aitre obbiciJioimffifl Cenjare. Si fcicl- 
, gano : . e vie ionfcrmap la 

<■ »tà- t04 


^ A 

:• il fapere de' filosofi in fatto di R,eti- 
gione. . ivi 

III. Qae/fo punto è flato trattato nel L. 11. 
De’Fondam. Saggio degli argomenti, 
con cui il Frercziano [ofifma è fiato 

V i-vi antecedentemente difirutto. 114 

IV. Motto prima lo confutarono gli jlpo' 

logifii da lai fiejfo citati. Sentimenti 
di Lattando intorno ai valor de'Fi- 
lofofi. 116 

V. .Argomenti di Origene, con cui confa- 

tondo l'antico Celfo , abbatte il nuovo 
di lai dì f cepola , 118 

VI. Dottrine di S. Atffiin » , con cui il 

traviamento de Gentili fapienti , e l'ee- 
cellenza delta Teologia Crifiiana fi di- 
moflra . i »o 

VIL Altri .Afiologifii indicati. Menzogna 
del Cenfor Francefe additata . Pafio 
illadre di S. Giovanni Crifofiomo , che 
con altro argomento la caufa noflro 
perora.. loj 


CAPO 


vri. 


c A r o 


TP. 


Confronto della f«pienz« Gentilcfci 
colla <JriRkna. 

I. Paradrffo del Sig. Freret a /vantaggio 
delia dottrina del Vangelo . irs 
li. fc' fi argomenta provarlo col celebrare 


— L’Innocenza <le’ primi Criiliioi 
indicata. 

Ik Si prepone Fuintor Fraruefe di sfregiar 
l'argomento , che prendefi dalla fantitd 
de' cofiami introdotta dal Vangelo net 
Mondo-. . 1 Z7 

II. Breve faggio di qu^o argomento , do 
nei altrove efpoflo ampiamente . 118 

lU. Prima accufa del Freret . tratta dal 
prete fo gran numero de' malvagi de' 
prifehi tempi, gii ripulfata da tanti 
fecoti da Tertulliano. 119 

IV. R,inforza Tertulliano fieffo i accufa, e 

con maggior l’abbatte. »Ji 

V. Sentimenti di S. Giovanni Evangelifta 

intorno ai primi Diferiori . S- Qiuflino 
Xfartire prende da loro artomento a 
favor della Fede . ‘ i ? » 

VI. Seconda obbiezione del Cenfore, Il 
fanatifmo Gentile poflo a fronte della 
Crifliana virtù . Nobile dipintura della 
vita de' primi, ^Fedeli fermata da S . 

Giù- 
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Gk/lin» . D^a da fe a ribattere C af- 
ri 1 1 •'^vver/ario . 

de Gentili . Tal obbiezione fa prìiie- 

V„r'^v ^^'tuliìan». jjJ 

Via Epiloio. 


C A P • 


▼ nu 


li valore d.'Trd^o.j dell, noftr» 

, fette d-ifefo . 

irero a/petto di qucjh noftro argornew- 
i affahfcono, 

m. Strema rff/ CrilVianeHmo Difrelato! 

thè atiribuilce II ^,atore da' Martiri 
al fanatifmo : rovejctato già da Lat- 
^nzio . 

IV. Lattanzio /lefo albattè con altro' ar^- 
gomento la ftejfa follia-. , . . 

' V . Nuorm argomento degli -dpologifii co/t- 
tro lo Svelatore del Criftianefimo. 
rajjo noLìte di Prudenza-. 

VL Ebbrezza dei Martiri , quale folfe a 
parne ieW M^vverf ario ì quale per di' 
moftrazion di .Agofìinol ,.g 

VII. fregi de' no/lri Eroi, riferiti 
dot loro ydtti, fmentifeoHo il Liber- 
tino . 

VII. Predti; di Dio, fpecialmenU in d^ 
fefa del puder delle Vergini . Conver- 
pone de Gentili alla veduta de' Mar- 
tiri . Follie del Libertino ribattute da- 
Tertullianò , e da Lattanzio , L' ar- 
gomento noftro fì'a invitto. fjt 

IX. i/ Frerrt ci ' affale per altra via. 
Strane di lui penftero , che ne primi 
Secoli jt f,a dubitato del valore del 
noftro argomento. Teftimonianze con- 
trarie di S. Clemente Romano. ,,, 

X. S.Giuftino, S. Ireneo , g. Cipriano, 

S. Montano Martiri riconofeono il fatto 
de Martiri per argomento invitto e 

t^ratterifticodellaChiefaOytodoffa. i,S 

JU. Il Cenfor Franeefe ci obbietta i Mar- 
tin d ogni Setta .. Ma quando pur fi 


}:tZ"':^:z ■ 

m. Moltitudine di Martiri Montani, ^ 
CitaZhni -^P^obi contemporanei 

delPjivverfarto. X. ,4geftino ci 
" -vera tdea de' Martiri Dona- 

XIII 

««-<<, dal Bayle : giufte eccezioni ecn- 

r f Pago nobile di 

3. -dgoftino- 

tefi Martin Preteftanti , ed altri, ri- 
puljata con rijpojìa generale. Conferma 
dt tutto l'argomento , con cui la Caufa 
de Martiri fi perora. 

tato ijfe 

La verità de^mìracoll di Gesù Crifio’’ 
dimonnita.. 

L H Doulenge/y pone i miraceli nel nu- 
mero degl'impBjlibiti, Confuta/: coll' au- 
torità del Pouffeau , che lo tratta da 
empio; e con un difcorfo , che ne di- 
moflra l'errore. jg_ 

ir. Data là poffibilità dev'miracoli, pre- 
tendono e il Boulengero , e il Freret 
che guz di Crlfirr mantàino di autore- 
1 r ‘*^ft‘i”onianza . ' - 

III. Sé confutano , apportando più elafi 

di teftimonf fenza eccezione. Prima- 
claffe , i^ Profeti . jvj 

IV. Seconda ctaffe , gli .Apoftoli . Valore 

della loro teftimenianza. Nega il Fre- 
ret, che quafi tujd gli MprfioU fieno- 
Martiri . Si ribatte-, , g j 

V. Digreffione critica contro Gioì Lorenzo- 
^Jjtiaio [ullo fteffo argomento.. ijf 


CA- 
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CAPO 


X. 


. - Ter» CUfTe di Teftimonj. 

Bittioflrazio'ne novella della veridt de' 
q^iracoli dì Ge«u Cri fio, e della di 

,'lui Religione. ’ . . ^ 

I. Breve cenno de' Giudei, o Gentili, che 

danno tefiimonio a Gesà. tji- 

II. S. Bacio: certezza della faa Storia. 

Sua perfecuzione ,fùa eonverjione , fuo 
.Apoft alate , i 

III . Cagione miracolofa tei di lui eangia - 
tne^o dimo/Irata , e difefa. i8t 

Vf. Vani ritrovamenti de'Lihertini per 
ifcbemirla . Iddio fola potè formare , 
e confortare S. Paolo. iSj 

V. \ t°’* 

deH'Apo/lolaù , e predicazione 
Jr Paolo , hanno in lui un teflimohio 
fenza eccezione. ^7^ 

VI. 1 padri de' primi Secoli teflificarono i 
P'o<i'Sì ài Crifto , non perch'e fc./fer Cri - 
jttam ; ma Criftiani fi fecero per aver 
~cònojciuta la verità de' prodi^ . ivi 

VII. Epilogo delta recala dimoff razione . 
t>biuztoui de' Uitriiui dijciolte . 


VJ. Si rifponde alla prima. Il poter di' 
Crinani fovra i Demonj diverfo «o- 
flrafi dalle pre/ligie geniilcfche , e cer~ 
tornente divino. ' rgS 

VII. Si^ rifponde alla fccot^a , che tutto 
aitribuifee al fanatifmo ; ovveroad epi~ 
, lepfia.Veri energumeni dimettati . toi 
Vili. Epilogo. rof 


CAPO 


XII. 


CAPO 


XI. 


Certezza de’MiracoIi de’Seguaci di Gesù 
Grido provata , e vendicata. 

I . Penfier» di Origene intorno ~~alle prove 

della Religione Crijtiana. 191 

II. Certezza de'Miracoli operati dagli A.- 
poftoli , e dai primi Credenti. 19» 

HI. Miracoli carifmi nella Chiefa di 
Corinto a' tempi di S. Paolo. 19 j 

IV. Tgfiimonianze illu/lri de’ Padri de’ 
primi Secoli intorno ai MiracolF, 
ohe fi vedean tra’Crifiiani . Conclulìone 
dell’ argonfento . Y77 

^ P^’f^e di mira il fole 

pt^tere di cacciare i Demoni , vantalo 
da'nojlri Apologtjlt . Sua duplice ob~ 
biezione. 


La Religione Crifliana , e la Cattolica 
Chiefa fi poffono conofeere da chic- 
chefCa . 

I. Il Freret ci prepone il problema ■' Co- 

me conciliare fi poffa la necefliik 
della Divina Rivelazione coll’ igno- 
ranza della maggior pane degli uo- 
ttiinì, e colla loro poca capacità? 
Egli la inconciliabile. tP.ijìreita 
de’fuoi fofifmi ■ ■ zo 6 

II. Noi al Freret propongbiamo queflP 
Teorema dimolìrato: La Divina Ri - 
velazione efìlle. Ejfa c' injegna (JFre 
necefario , che tutti gli uomini la co~ 
nefeano ; dunque tutti lo poffono. a 09 

III. Quale fia F effetto degli argomenti di 

credibilità: e come in noi Ji produca 
la Fede ? zio 

IV. Tenebre pirroniane fparfe dal Freret, 

e dal Pouffeau , per rendere imponibile 
h fcuoprimento della Rivelazione . Si 
deridono . ut 

V. V efiftenza della Divina Rivelazione 

è un fatto , cui una ferie di avveni- 
menti notori e pubblici manifejiano . 
Si reca di que/li un faggio; e fi mo- 
firn effere alla portata di tutti gli 
nomini . aia 

VI. Pajfo iUuflre di S- Gio: Crifoflomo , 

con cui ribaitefi la efagerata incapa - 
cità degli uomini in fatto di Reli - 
gione. ai4 

VII. Nuovi ajfalti delPAwerfario per 
dimtfirare imponibile agl' idioti il rP * 
conofeere la vera Chiefa ■ S‘ rintuz- 
zano , Caratteri delta Chiefa CaltoUca , 

per 
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' per età da egni altra Setta vifiiit- 
mente di/Hnguefi . 115 

Vili. Kecriminaziene , e f(^fmi del Jnrieu 
contro i Cattolici dal filofefo liiertino 
al fuo intendimento adottati. Quanto 
fen vani . ^ifteffivte gmvijpma dei 
Fapm *iS 


lK.iAltri tratti di luce, onde S-.Agalllnt 
mt^ira ad ognuno chiara e vifibile la 
Cattolica Chiefa. Vera catane delF ac- 
cecamento de' Novatori *»i 
3 L Conferma , ed epilogo drlF argomenti 
fino ad ora trattato .Vera analifi della 
Fede Ortodofla. ^*9 







t 
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AVVISO. 

AL LETTORE. 


A Ppcna ufcito alla luce L’Efame Critico cle^i Apologìfti iéCLn 
£\ Religione C/ifli.ana di M. Frcret , fu a me trafineflo da Per- 
sonaggio c per Sapere e per dignità prcftanciffimo , acciocché vi ' 
Saccìn Sopra le convenevoli oflcivazioni . jMcunc in fatti rotto ne 
ftefi , e data loro forma di Prelezioni , di cui qualche Saggio ne* 
fegiienti fogli s’incontra, Surono da me recitate pubblicamente ia 
<juefta Univerfità . Indi volfi l’ animo a diSaminare partitamcntc 
l’Opera vclenoSa^ e quella Serie di Rifleflìoni compofì , le quali 
ora Soltanto unite ai due Scritti antecedenti cScono in luce . La 
relazione dcll’E/'.iwie FranceSe coi punti da me trattati nel Secondo 
Libro De’ Fondamenti m’impegnò fingolarmcntc al lavoro. Confìglio 
<icirAutore fi e di tutti quali abbattere gli argomenti, con cui la 
verità li dimoftra della divina Rivelazione , e di abbatterli eoa 
tali obbietti , a cui fin ora veruno degli Apologifti Crittiani noa 
abbia fatto riSpofta,. Ho ftimato adunque mio debito incentrar 
4ille Jàx. tracce medefime l’AvvcrSario ; e non Solo cucci ripulSarc i 
Suoi colpi contro il valor delle prove della credenza noftra vibra- 
ti , ma ribatcerli coll’ armi ftcfl'e adoperare dagli Apologifti Cri- 
ftiani , di cui egli fi erige in giudice ed in cenSore . Varrà im 
tal metodo, oltre allo Smentir rAvverSario, ad ilpargcrc Sovra le 
coSc altrove già diviSatc luce novella , mediante lo zelo , la dot- 
trina e r eloquenza di que' Macftri chiariinmi , che prima di noi 
hanno difeSa la Religione; de' quali i più eletti palE e prccifi Sa- 
ranno da noi opportunamente recati . Altro vantaggio però io di 
xaccor mi propongo , introducendo a parlare perpetuamente in 
-quetta gran cauSa gli antichi Apologifti . Siccome fregio carattc- 
tiftico della Religione ortodofia è riiUvariata coftanza ne’ dogmi 
Suoi dagli Apoftoiici tempi fino a’ di noftri Serbata ; cosi nuova 
chiarezza alla verità della medcfiiha fi concilia col dimoftrare j 
ehc di quefta Religione i Doteeri, ancorché lontani di clima, di 
condizione , di età , I hanno però e tutti e Sempre 'mira» Sotto 
®*^^roo Sguardo, hanno di Lei parlato con un linguaggio 

B uni- 


Digilized by Google 



I 


uniforme, .riianno appoggiata fovra i mcdciìmi fondamenti, l’han- 
DO tutti cogli ftefli argomenti e dimoftrata e difefa . Qual coiifo- 
lazionc in fatti, e qual rinforzo- alla credenza noftra non’fia udir 
gflrcnei, i Giuftini , i Tcrtulliani, gli Origeni , i Tcofili Antio- 
cheni} indi gli Atanagj, i Crifoftomi, gli Agoftini , ed altri lumi 
chiariirimi , che illuftrarono.rOricutc , e 1 Occidente fin dai Secoli 
più rimoti ; udirli, dico, per dimoftrar l'cfiftcnza della divina Pi- 
. vclazionc, l’autenticità. dc’Vangelj, rinfallibilità della Chiclà or- 
todofla, adoprar quegli ftefll principi, di cui noi pur ci ferviamo; 
e vederli (configgere i Tritoni , i Celli , i Marcioni , i Mancti , 
ed altri profani con que' ragionamenti raedefimi , con cui noi gli 
Spinofa, i Bayli, i Roullcau, i rrcrcti , e foniiglianti audaci Fi- 
lofofi confutiamo? Se la varietà fu fempre indizio di errore , l’u' 
niformità e la codanza e fognale indivifibile di verità . Or quella 
faccia di uniformi e cadi parlari (per qui pure valermi della frale 

celebre di Agodinn) “ 

dove farà vendicata la dignità Xà-OwW-Vangdico dal Accade- 
mico Parigino sfregiata, sì dove gli argomenti di crcd|bilita dallo 
dclTo impugnati, colle idee, e colle frali de Padri Apologilh faran 
difed ^^lova dunque luce di verità, e podcrolo ludidio, merce 
di qucdo metodo, fi vedrà aggiunto alla gran caufa che peroria- 
mo So che ai punti accennati , e che direttamente fi ritcxilcono 
al nodro fecondo Libro^2?e‘ , ha voluto affibbiare ’;il 
Frcrcf.una filadtocca di prete fc antilogie, incocrenze, fconeczze , 
difficoltà , che oppor fi polTono per fuo parere o ai Libri del 
Vecchio, e del Nuovo Tcdatiicnto, o a qualche altro Capo della 
nodra dottrina . Ma fe cotedi Sigg. o per dar vantaggio ai Li- 
brai, o per tppredare lieta Commedia agli Amici luoi Itimano 
predio dell opera cantare e ricantare fino alla noja sì trite fole; 
Sor, non folo perche aliene dal iiodro indituto, ma perche e 
mille e cento fiate dai Comentatoii dei Libri Santi , e da ogni 
maniera di Scrittori e Ortodoffi e Protedanti difamiiiatc e didruttc, 
ftimiamo faggio ed util conCgUo di trafandatlc . 
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SOPRA 

L’ESAME CRITICO 

DEGLI APOLOGISTI DELLA RELIGIOm CRISTIANA 

DI M. FRERET. 

C A P 0 I 

dell’Autenticità’, e verità' de’ nostri 

SANTI VANGELI. • 

I. Strano ftnfiero del Signor Tre- ftino maneggia qnefit argomento cotti 
ret , che gli jlpologìfli della Re- tro de' Atanichei . 

ligione Cri/liana non atebiano mai V. Tertulliano è e nitro yipologifia y 
trattato a dovere la prefinte qui- il quale tratta V argomento luedefi- 
fiione -M lui contro' me contro de' Mareioniei , 

l' autenticità , e verità de' fan- VI. S. /reneo è il terno . Caratteri 
gel] . di quello Padre : di quanto ptfo fi» 

II. Tre fi additane infra gl' innumt- in quefia controverfia la te/limo-' 

rabili difenfori della nefira credrn- niant» di Lui. 

%.a , da cui fi vedranno e la con- VII. Importanti dottrine di S. Jrtntn 
troverfia difaminata , o i novelli intorno alla Tradizione, di cui ti 

fofifmi già da più di mille anni dà la Teoria, Da qttejlt fi dintoflrtt 

di [cititi , V autenticità die' Vangeli . 

IH. CU Apefttli fendano la Chiefa Vili. Altro fognale y di cui fi 't fer- 
cella predicat-itn del Vangelo. Po- vita la Chiefa per i [cernere i veri 

[eia pongono quefio dn ifcritto , e lo Vangel ] , riptjlo nella conformità di 

lafciano aUa Chiefa da loro fenda- tfuefii colla prtdica%.itne degli Ape- 

ia, perchè ne fia cujlede ed inter- fieli. Dottrina delle Chiefe Apofio- 

prete . Segnali di cui s’ è fervita la licite accennata ■ da Tertulliano . Pu- 

Chitfa per ricentfetroy ed i [cernete rità delta Fede di barbare Nax.ieni 

cotefio Codice divino. dipinta da 5. Ireneo. Confeguentat 

IV. Primo ^fognale y la Tradizione. tertiffima dt quinci raccolta, Ri^ 

CeritM-a di tal [eguale. S. Ago- fiejpeni del Rapino , 

B a IL 
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L prfnia afllilt», che il Francelè Ccafote muove cootr» 

U Religione > ten^e a nnlla meno che ad ifcnoterne e 
rovefciarne i fondamenti > quali fono appunto i facrofanti 
Vangeli i la di cui awencicità e verità , come non mai 
Jbbh'rrau a fuo parere provata da’ noftri Apologifti • ei render vuole dubbiofa ed 
!Kr«i*ù incerta. « efenx.Ule (ctìsi^egli introducefi neU’aaìone) dell’" 

et'' autenticità de’ Vangeli ftmhra tjf$re ftatn trtppe ntgltttn tUgli jiptUgifii 
Crìfiuni : eglino ttf>i.icke efatiamtni* tmttnrU , l' hanno pinttojlo fnppofia (a). 
•‘vow'dé* Veramente il cor.tggio di uno Scrittore non può giugner pii! oltre : e il 

folo pretendere che pel corfo di XVllI. Cecoli tutto il mondo Criftiano • 

fia llaio frpolto in un »i profondo letargo, che abbia tenuto per codice di 
fua credenza un libro fimo o falfato, fenza avvederfene , e fenza chiarirla 
mai fu tal punto, egli è un penficro ringoiare alfai, e degno in fatti 
d’uno Spirito Forte ► Per due .flrade ei s’avvia a dimoftrare il fuo para- ^ 
dolTo , ed in ciafeuna argomenti gli 6 prefentano il poderoll , che fembrato 
fatti per arreftare gii fpirUi migUori (b) . Udiamoli . 

Molti Gapo-fetta di età antichitlhnt-, e- agli Apoftoli fteflì o contempo- 
' nnei o vicini, lì opponevano alle verità capitali che ne’Vangel) nollri 
contcngoufi; ficcorae fappiarao de’Gnoftici, di Cerinto, di Ebione , di 
-Safilide,' di Carpocrate, c di altri nemici aperti della Divinità , ed Incar- 
Bazlonc di Grillo (e). Anzi di più i nollri' Vangelj dilaceravano, e con- 
dannavano quali opere di menzogna i- nel. che fi fegnaUrono i Marcioniti, 
gli Alogi, i XeodoBlani, i Valentiniani , i quali prefumevano, al dir di 
S. Ireneo, di elTere degli Apoftoli fteffi correggitori . Ecco dunque (quella, 
la prima illazione del ooftrp Crìtico) mn^gran numero di primi Criftia- 
' a», che dichiaravano, effer contrario aUa verità f erica db che fa fcritto ne' 
\mofiri yaarelj : a che combattevano tra gU, altri q/tofi due punti capitali 
■ della Fede Lattei, ca , che Crifte fia nato in altra guifa che il comune deg^ 
uomini; e che fa egli riferto (d) . Quale c quanto fia il nerbo di quello 
primo affalo), credo che poffa fcorgerlo ogni Fedele mezzanamente in- 
ftruito nella Storia dell» fi» Religione:. giacché da quella $ impara che 
cani tempo, e fino nell’età medefima degli Apoftoli flati « fon de 
..fir! « desìi Eretici veri e reali i i quali però tanto hanno pregiudi- 


in 

Fanatici . 


libi, e degli Eretici . ^ ^ . 

«ato alla Fede, «luaoto i vapori fparfi per Taerc Mcan di danno al ^o^le- 




(«ì S«mtn criiique «tt. Chl^ I. t-ag. M {i) VtUi donc un grand nomite des 

noL lurfiìon fi offontUllofmilt evoir ht trof Murn. , ,n, didaron, 

•ktlgM per lovAfotogifit, lirtiuttu. Ut tont IvnngUtt tji tontrntrt » U vhilO hifioyìiu, 
JHffojto, capitanx de U Poi Cotheliqne ,<i»i fi/ni. 


ment. 

(i) 1*1 . 

F) r*g. t. c leu> 


C. tji ni far uno aulro vote qnt lo rofio OOf 
kemmt ^ {p- pi'ìi 'fi rejfnfitiih, fg, U- 
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VESjIME critico, tt. CAPO I. IJ 

Mi bo! dirimineretn* a beiragio quefio. tratto di Criticai a n« mofir»> 
remo il valore. 

Pafliamo all’altra •bbinioac . eolia qaale il tw>Aro Ccofoce argomcmafi: 
di render dabbiefa e incena raateoaicità de* Vangeli . AUrs irtvijfinm 
diffictlts (dic’egli) MHtr 0 i woflri V*ngtli fi 't , eh* i pii *ntichi Padri dtlU 
fetta dtminante (cosi chiama quelle ardito la Chiefa) non fembrane avn 
■ gtnofcintt i tjMattr* Evangtlj eh* ci rimangent ; mtntre tjfi gftant frequente- 
mente , e con ma intera tonfidentut Libri apocrifi , qiiafi aventi ferx^ di anto- 
rità (<»). Colà verainetue gentile! gli Eretici de’ primi fecoliti quali eratvo> 
fuori delia fetta donàinante, riprovavano i nollri Vangelj: e i Padri della 
fetta dominante nemmeno Ir conofeevano. Ma dunque prelTo di chi erano 
cotefli Vangeli? Quali n' erano i cuftodi, i partigiani» i difenforì ? Ma? 
'profeguiamo. Reca egH per tanto in confermaBÌoo del Tuo dire Barnaba, 
Clemente, ed Ignazio, nelle cui Lettere citati lì trovano bensì palB di 
Evangeli ftranieri , non mai de’nolVri. Fino a SinJUnr [fon fue parole)' 
non s'incontrano che libri apocrifi citati: da Gitefiino fino a Clementi d' A^ 
Ujfandria i Padri adoprano l'autorità di' Libri fmppofii , e di que'ehe eru; 
f affano per Canonici: finche quefii ultimi la vinfero , ed ecctijfarono gli altri 
onninamente (b) . ^ . 

Ora quello argomento a parer del Cenfore non Iblo è di una forza itt- 
▼itta; ma non h Rato finora da alcuno de’ nollri , non che difcìolto, difa^ 
minato a dovere . CU Apologifti Criftiani , dic’egti , non hanno guari trat- 
tata a fondo quefia quijfiene di Critica , da cui dipendo la verità del Cri- 
fiianefimo (c) . La qual cola, fé aitrettamo vera folTe, quant’eUa i fallii, > 
sfarebbe a l laltatà .lUIi. VUoInMkBluBaBdnBiaikBUBBÀifiltB:.. 

foggiugnsndo eircrbaftato^nÌ^Tr^>^^u^^ei^in^derB?dl nion- 
do , che non era poffìbil co fa il fingerò Libri di tal natura (d) , Mà ciò , *01 
foggiugne, non può far impreóìone in coloro che gii beo fanno, quanti 
Evangeli appunto ne’ primi fecoii finti fi Pano, E qui è dove egli apre 
alla fua ecudrzione una carriera vaftìlQma, non folo traendo in ifeene l 
nomi degli Evangeli apocrifi che o dagli antichi Padri, o da’' moderni 
Scrittori fonoli mentovati o raccolti ; ma facendo in oltre ( per dar alti» 
fua dimollrazion più forza) un racconto criticilfirao di Opere fpurie ed 
infinte, come A>no le Lettere tra Crifio ed Abgaro, qoeHe della' Vergine 
ai Mel&neli, gli Atti di Pilato, l’ Itinerario di S. Pietro, le Opere deU’A- 
' • • , , ccopa- 

(*) Ulte antrt ilf catti trii-conJUirtlle con- nnìnttnenr poter eanenifuii; iitfin eot dtmìero 
t-vongUoi, et fi qm Itt pitti meitnt l'tmpornntt Òr tetip/ini tnelemtnt Ut antrte- 
df l* òAih JwmiHimt* m pMrùfffnt pMt pag. i». 

^•ir ctnnH hi qiiairt EvangUor qui neus rt- (c) Iti Apolegffitt Chriiinr tt'tut pet efier 
Jftut, ftndii qu'its ctunt friquemmint ,Hr evtc epproftudi ctiit qurfiltu critiqttt, d'ott dipttn 
un» tntiere tinfitnct dei Livrtt apocrjtpbet , la virili du Chr'fiitni/mt , p»f. 19. 
commi f,yattt auitriil. pig. (J) u, f, i„,^i„i avoir fuffnmnt ‘ 

KoìJujqut opufiin OH no troifVt etto dot Li- proavi i'eutintUiti dri Evengihi, t" tdchoHt 
hJlI ’f*f,ryf'”‘ ‘‘fi’ i ^rpuit fufllH /a/qui' dt f tiro voir quii n'tfl poi polito de fioppofoo, 
n'omtnt dAttxtndrio Itt porti mploitat I tmo- dti livrtt de cotte nature, tri» 

»»•* in Lvuni juppofit ftr do conti qui perfino 
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teopagita. i Libri Sibillini < e parecchi altri iavon di cgual calibro. £ 
vuole quinci che s’inferifca> che c(T:ndovi ftata ne’ primi fecoli tanta 
ìnondaaione di Libri fallii perciò con folo non Ha impOlTibile che tali 
Ceno anche i noflri SS. Vangclj'i hia che in fatti non fieno veri.. Il quale 
argomento è in foftanza di pari valore a-quel di colui , che per elìervi 
Caie in ogni tempo delle falle medaglie > e dei Cuti diplomi, rofteaelTe 
che i diplomi , e le medaglie Cuora dal mondo tutto riconofeiute per vere 
fono impoflure . 

Io ho voluto recar di fronte le obbiezioni del noAro Cenfore con queU* 
aria di graviti, con cui egli AeCb le Caglia contro il piti preziofo mo- 
numento della noAra credenza i si perchè non fi dubiti della mia fedeltà} 
ti perchè C conofea quanto la cauià noAra paventa di tali aCalti . Venia- 
mo dunque alle prefe, e la verità Cattolica mercè de’ lumi appunto dell* 
arte critica, a cui Tempre i’Avverfarlo s’ appella,' confermiamo, e C difa- 
mini, e fì rovefd il ragionamento di lui a parte a parte- 

Voi dunque la via vi aprite alla voAr’Azione con queAa grave fenten- 
za : che cottfia tjuiJIiont .ù ejfe>n.idle, rifgHurdtttte ! anttuticiià di’ f 'angeli ì 
f fiat* troppo ntglett^^ dttgU Apologifli Crifiinni ; tb' l' hanno- 

fuppojféy thè efattamtnto orao**e». E fia ciò vero» M* e non potrebbe ar- 
veilàrvi taluno fu quelle raofle t» l ^-ofl«rvare (lo che negar non 

potete ), .eCcrC cioè dagli ÀpologiAi in ogni tempo difaminata a fondo, 
c dimoArata la verità delia Religione CriAiana, la qual tiene il Vangelo 
come oocnaa del ino credere, ed operare/ Or non è egli veto, che quanti 

» Oi||[|tiri, dimoAranp eCcre la Religione CriAiana riveicta da Dio;dimo- 
Éh parimciiir eifer divino quel Codice, che come tale eHa adora, ed 
iss.>cui eAà roedciima lì contiene/ Se non che il penCer voAro io conofe*. 
■Voi pretendete eiTerli dagli ApologiAi la quLAion de’ Vangeli negletta, 
perchè non abhiiin eglino disaminate, e difciolte quelle formidabili diffi- 
coltà, che voi quai dardi avvelenati contro Y autenticità ■> e venta degli 
Acffi fcagliau. Orsù Caci pur a grado di compiacervi: c per farlo a do- 
vere, io dallo Ruolo prodigiofo de’Difenfori sì recenti che antichi di no- 
Ara Tede tre foli na fcelgo, da’ quali apprendiate una volta gl’intimi e 
dirirui princii>j , a cui la verità ed autenticità de’ Vangeli noAri è appog- 
giata.,. c4 ifgombrati vediate, tatui lècoli prima che voi compariAe in 
ifeenar 1 d® voi riprodotti ^otìCmi. Il primo farà S. AgoAtno , che fiori 
fui finire del IV. fecolo. Tertulliano farà il fecondo, il quale ferireva a’ 
tempi di Severo. Il terzo farà S. Ireneo uomo Apoflolico ■, come C appella, 
perchè difcepolo di Policarpo, il quale ebbe per macAro S. Giovanni l’E- 
vangeliAa. Vedete voi fino a dove liam giunti / Or colla feorta di queAi, 
le cui fentenze faranno opportunamente apportate , entriamo nelTargomento . 

Gli Apofioli dopo rAfeenCone di CriAo al Cielo, a norma del coman- 
do (a) da Lui medeCmo ricevuto , per lo mondo difperC annunciarono 

alle 

(«) Uiith. t*r- 
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■Ile Genti tutte il Vangelo; la cui verità confermarono Cilì collo fpiendor tirf.rcnien 
dei prodigi > colla teftiinonianza degli Oracoli antichi, colla faniiià de’ 
cofìumi . colli tolleranza dì grandiflSmi difagj , e finalmente collo fpargi- 
mento di fangue . MoflTc da quefti , e fomiglianti fegni (de’ quali altrove «tu chi/r»® 
il è da noi cfamiDato. e dimofirato il valore) le Genti, abbandonando d!t,°.'®<r;"è 
l’idolatria, e all’annuniiato Evangelio fede predando, ft aggregarono alla Jé .'i 'mifT 
Chiefa di Gestì Grido; la quale mentre forivia S. Ignazio a que’di Fila- 
delfia,cioè regnante Trajano.era già dldefa ÀaH'Hno till'altro termint dtU» 
ttTTM (4). Prima perù di padare gli Apoiloli al Cielo, da fovrano idinto 
eccitati pofero in ifcritto il Vangalo, ch'era dato fino allora colla fola a?cc di,in«. 
viva voce annunciato. Da quai di loro, e con qual ordine, ei in qual 
foggia ciò n efeguifie, lo abbiamo da S. Ireneo, che potea molto ben fa- 
perlo, il quale fcrive cosi: I(I$h Ja nitri impnr 4 t$ nhhi.-.mo il fifltmn ddU 
»f’ìrA fnlutt, thè da ctkro per le chì iNez.a.« ci'h ptrveiiMit il yangtle . l 
epunìi (Il noti) prima le predicartne ; pei teli voltnde Iddio, ce lo traman- 
darott* in iftrittt,^ perchè ftffe fondamente e colonna di nojira Fede ... Mat- 
teo trevandefi nella Gindea tra gli Eltrti , fcr^e mila lingua loro il Fan- 
gelo p mentre Pietre , e Paole preditavane in Rema, e fondavano quella Chie- 
fa . Dopo la partenx.a di quejH , Marce difcepole e interprete di Pietre ciò, 
che da lui erafi predicate, peft in ifcritto, e le tramando a nei. Indi Luca 
feguace di Paole compila in un libro il Fangele , che da quell' Apo/ìole fi pre- 
dicava . Finalmente Giovanni difcepole del òignere, e che ripose fepra il di 
Lui pene, diede anch'egli in luce il l'angelo, mentre dimerava in Efefe 
citta dell'Afia {b) , Fin qui il S. Vefeovo e Martire Ireneo, che fiori in 
qual hecoUi rft.rta, j» j.,j jt; S. Giovanali $’l di coi ntcconio 

dalle cofe che fiam per dire refleA vieppiù ìlludrato e confermato. 

Ripigliamo ora il ragionamento. Non fti adunque il Codice Evangelic» 
quello che fondò la Chiefa; ma sì vero alla Chiefa, colla predlcaUou del 
Vangelo ilab.lita e fortuaia, il Codice Evangelico fu dagli Apodoli ira- 
matidaio ; deila cui autenticità c verità coteda Chiefa divinamente fondata 
fu e farà fempre infallibile conoCiiricc , e dichiaratrice . Quindi abbiamo 
quella memorabil Icnteoza di S. Agodino : le non crederei al Fangelo , fé 
l'autorità della Chiefa Cattolica a do faro non mi movefe (c) . Quedo è 
uni principo, quanto vero, altrettanto importante, anzi importantidimo 
da rificttcriii giacché è fecondo di gravìdime confeguenze , le quali ab- 
, battono 


(il) Kri tt-1 T,;«T«F . ed fti- 

Udelphe C*P< 4« 

li) S9tt tn.tn ptT tilUs rtì;‘f'oJbttcr.em filuiU 
i§in9Vftnhs « f-tr e»s j ffr ^uos 

S$nrt,i9iihm f*T\9ni% *d ir»/.* ^U9ii ^ulthm ti*nc 
fitdecrÀM'itrunt i ptfitM X’tt$ per Oti V9Ì$.nt4tem 
ip% Sirlpthrìt ì^abit imdlAtrHnt y fundunttrtum y 
^ C9ÌHmn4tH Pidtì n^Jtrec fHtHtum » , . Jtn 
tl.oCht in Hetbrtit ip/lrum 'Srriptutjm 

tdfidlt Fuetnieiii y fftrus ù" fitnlnt Ritn* 

» 0^ fhnd 4 ttnf prjì 


ver* hrrum ixcefTttmy M4rcm iifdpulut % ^ 
tttprts Vetri y ò* tfe 4 Vtir* iinnttncÌ4tx 
tr4r,t -, per firipts nriit trédidit , Bt l hcms 4t9* 
tem /eiÌ4i9r Pa9$/iy ^uod tei» UI 9 pte4di{4b.xttft 
t.u4tìiflium In libi» ctendidlto l'^Jfea Ò" /94nuft ^ 
Dìfcipultis Ocmìniy qui pttlut efiut rem 

cMffrbeb4t » ip/i edìdbt Eh 4tt^e/ÌMmj 
^Jtét f9n9fn9rant . Lib, ). cont. H<rr càp. *• 

(c) vere F.HJtìf^elio non erederem y nì^ tnt 
C4tlteilret Eceleji* emmeverrt nnUeritm » Conta 
Kpìft. Fandafli. ca^. 
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battono non folo i Libertioi corneo de’ quali qui d:fput!amo • ma gli Ere^ 
«ici aUresi nemici della Religione ortodofia : fìccome tra gli altri Monlìg. 
BoiToet in molti luoghi delle immortali fue Opere ha diraoRrato. Rien- 
triamo. Ma quali furono mai eglino, dirà taluno, 1 fegimlit o Ha triurj 
{come chiamare fi foglioso) di cui fi i fereita in ogni tempo la Chiefa per 
ìfeernere tra tanti apocrifi fcrkti 1* autenticità e verità del C*Àie$ Ev»ngt- 
Iktt e conofcerlo, o giudicarlo finccro dettato di quegli Apoftoli, i quali 
già'la divina loro Mifiione le. avevano con argomenti infallibili dimofira- 
tat Cotcfti (riitij, o fienali, io ripiglio, furono due. Primo, la Trddi~ 
ssittu univerfale e perenne, fagliente fino a’ tempi Apofiolicii cioè fino 
agli Scrittori ftelS, dalle cui mani ufeì quel divino VoliAno. Secondo, la 
C*nf»rmtM di quefto CtÀict colle dottrine e racconti , che dalla bocca ifieifa ^ 
degli Apoftoli ricevuti,^ la Chiefa tutta con tomma gelofia confervava. 

^ Difaminiamo entrambi coiefli punti, e vediamo come, anche fecondo i 
foli principj d'una critica la più fevera,'aiti fono eglino a dimoftrarci di 
invincibile VAfitenticitk , e vtritk del Vangelo . Il grande OrU 
gene (vagliami ora lo fti^ilire queft’ epoca per efempio) che fioriva, fic- 
IJRjyjSl*® ^ principio dei III. fecolo , nel Tomo peli» fovro S. Mtt- 

teo così fcrive: / /•/> (cioè di Matteo, di Marco, di Lu- 

ca , e di Giovanni ) ftut ritevmti flKVlritjnirfirr* di c$atr*vtrfid id tmttd 
Id Chitfd di Di* ckt fid fotta U voitd d*l dolo (d). Teftiinonianza in 
vero, quanto folesne, altrettasto efficace a dimoftrare la verità che cer- 
chiamo. In fatti rechiamoci noi col penfiero a qu^’.temp^ e poniamoci 
di grazia ad inveftigaR, e a dimandare, in qual guifa mai Genti, sì co^ 

• piofe di numero, sì rimote di clima, sì diverfe di nazione, d’idioma, 
d’impero, fi accordalfero tuif^ nei ricevere di .unto unanime confentimenio 
* quc’foli quattro Volumi come i veri Vangelj , e come dettato di que’ quat- 
tro fieri Scrittori de’ quali recano il nome. Io dico e foftengo, che non 
altro ci verrà fatto di difeuoprire, fé non che ciò che Origene ifteflo nei 
citato luogo rifponde : C*ti h» rieevatt ddlU Trdditdont . Ecco la gran ri- 
“ gione per cui tutti i Paftori, e tutte le Chiefe particolari, ehe difptrft 
ftit» Id Vtitd dtr-Citl» formavano a que’ dì la mnivtrfdl Chitfd di, Dio* 
concordemente adoravano il Codice ne’ooftri foli quattro Vangel) come 
divino. Que’ che vivevano al tempo di Origone ricevuto lo avevano come 
tale da’lor Maggiori, che battezzati gli avevàno, e addottrinati. Quelli 
loro Maggiori poi non ad altro tppellavaofi, che alla uftimonianza della 
generaiiou precedente , da cui colla Fede era flato tramandato loro io ere- 
dità quel preziofo depofito. Coicfta generazione lo riconofeeva df’ Padri 
/ fùoi i e cosi di età in età falendo , neceffariamente giugner doveafi ai di- 
'fcepoli degli Apoftoli; anzi gli Apoftoli fleffi, dalle cui mani erano ufciii 
nue’ divini Volumi, c fparfi per le .Cbiefe particolari nell’Orbe tutto pian- 
^ / tate . 


(*) SUtit tx trxJltititt tcctpi it fiutmr trnxH- 
gttiis I f »<e / tid in tmivtr/i Pti > tnd 


fM tdU tfltcUrd ttutrxvtrlixm xJmìitttmitr Ut, 
AgnA fiaickiiui Lik Vi. UiiL c«p. 



'’-V ESAME CRr^lCQ,, FC. CAPO /. 17 

tate. Erano ftatl bensì tradotti Hi varj idiomi J ma con fommt 'efattezz* 
corrifpondevanfi ; ed erano fino al tempo d’Origene pervenuti. Da qiiefìo 
folo punto, o centro, cioè degli Apofioli fondatori delia Chiefa ,'polei)» 
Scendere il confenfo di cui parliamo, sì uniforme, e si univerfale . E tal 
confenfo sì univerfale, e si unanime non altrove conduc potevaci , fe non 
che per un’analifi itéceflaria al centro di quefta^fera, che fon gli Apoftoli . 

In fatti eglino alcune Chiefe'pcr fe fteffi piantarono, che Apift$Uch» 
fono appellate:, a formar altre inviarono i lor difeepol^ £ quelli i dice 
Eufebio, „ l’ufficio facendo. di Evangelilli, annunciavano prima la parola 
„ di Crifto a que’che udita non l’avev^noi e^ ne dimoflparvano la verità 
„ c«i miracoli, per Io fplendore. de’quaU abbraeciavaii. di buon Vedere 
que’ popoli la Religione annunciala. Perchè poi qnefta avefie e fuffi- 
ftenza,e ftrmezz», fi davano'’ a quella nuova Chiefa da quegli uomini 
„ Apofhilici i Libri àe' f*cr* feriti* P'Ànielj ; indi- fi confecravano VefcQVt , 
,, a cni della novella' pianfagione la cura^ fidj^mmetteva . Alia, cufio- 
dia di- quelli era affidato (come ordina •^'’wnàfico S. Pqolo) il depofito' 
della Fede*l cioè della parola annunciata , e della fcritti ne’facrati Volumi 
dell’Evangelio i acciocché' elfi e l’una, e l’altra ferbalTere intatti’ cd a* 
fuoi fucceffori la iramandalTero . Se dunque Vivente Origene tutte le Chiefe 
-parti colaci, che fono fitto I 4 volt4 dtl Cielo., ammettevano fenza contro- 
\erfia i medcìsmi noilri quattro, Vangelj ; tutte, ficcome' abbiam teftè ti- 
firitmo , ricevuti gii ivevantr da urrfc«;defimo fonte primiero , che fono gli 
Apofioli. A quello fonte falivano per mezzo delia Tradizione , e di quella 
Tradizione erano come canale i Pallori ; per la ferie de’ quali afcendendo, 
giugneano- fino a quc’ primi, i quali erano o gli Apofioli fieffi, o i loro 
dyfccpotrt'lfl Mii i, i_ da,v^*ffì » .all» ■ cni.^^^lgUa«na<-Ta tutela racr 

comandalo, aveaiio il Volume di ctii parliamo . 

Ora j,o fufiengo, che una prova di quella forte , per cui in fatti a’tempì 
di Origene ,’ anzi nc’temp'i tutti feguenti la Chiefa univerfale ha tenuta, 
« tiene per certa l’amenticah de’Vangelj : foftengo,- io dico, che quefia 
prova fia delle piCl robtifte éipiii chiare, che in fatto di Libro autentico 
detìderar fi polTa giiimmai-; e che fecondo i principi dell’ane critica, di 
cui sì fevero maellro.il Signor Ficrei fi dimofira, porti la cofa.al pii 
'aitò punta deil’e'vidonza . Ed in vero oiafi S. Agoftino, ch’è uno' degli 
Apologiili da me prometti ól quale., quantunque _fembri 'feonofeiuto af- 
fatto al- nqfiro Avverfano, non ha però>gii ftipf^a^.m» tj4tt4me>tte trnt. 
t4t4 ^HeflA iftielliont contro Faufio .'VÌauicheo, da cui fi. ponevar in dubbio 


r autenticità de’ yangei) . Maneggia , egli rargomemo. dianzi paodotto , e 


Rei, rinc..P. Jl..^ 



liùangttiiyu>n ijir0t tr^d^rt gratUt gc virtttU froftraéAìii Libi IH* HiiL 

/fia£U:ies ^ Hi hi rijnotii •jMÌéMfdtim ^ «ap. j;. . ' \ ^ 
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la dimoftni trionfantff^. Rechiamo le fue parole. Oh delibi vofir'dnìmM 
jtinmrati nemici l e quéli faitmrt w«> ( dic'’cgli ) nvr^inrio Alcun fef» 'di 
émtoritjc t ft le Eihingtliche fe le ^fejleliclje uen le uvrunne i Di tjunl Li^ 
In-* si mekde fi fnprÀ cen chi fis l’sutere, fé non ì- certi éfferi 

defli Apefielt <fue’f«lumi che di lert efftre infegus e tiene U Chitfs't Ls 
Chtef», ie dite, dui medrfimi jlptfieli propsg*ts„ e trs 'le genti tutte cen. 
tsnts chidretLiLA m*nifefiutAfi cen qunle srgenunte vennero gli uo- 

mini A rifepere ejftrt di. PUtone-, di Arifiotele^ di Cicertue ^ di P'urronei • 
di tAl Altro ylutere ijUt' filtri , che noi come porto de' loro ingegni rictr,efcÌA~ 
mo , fe non che per lo mtt-t-e dells perenne stit/lAt,ione de' tempi fucceitntiji 
> gli 4ini Agli Altri t Che piu i porecchi uomini v' ebbero , che delle Ecclefioftiche 
toft fcrijfer di- molto; non giù- con AutoritA cononica, tno col difio o- di gio- 
VAre Altrui o- di AppsrAte , Or come^ fnjipÌAmt noi a^chi di loro e/uefia , • 
ejutli' sltr' Opero _ AppArttngA ; fe non perchè Allora quando ciafeheduno le 
fcrijftv comunicella ad Altrui;, t le pubblico'; e d’indi poi continuando tale 
'ttotijJA, e col difenderji,e col poffare ai Pofieri confermondofi i'fino^ a’ tempi' 
ntftri giunfe sì e per etti modo , che^ interrogati ejfendo di cù talt’o tal' alt r’ 
Opero fi Al fenx-A efitAfit. A veruno il loro Autor nominiamo f .... Or così on- 
dondo lo cefo ; e che fio mai pel furore sì cieco { tjusudó a bello poflo fov- 
vertir non fi iafei dalU malvagità , e dagl' inganni degli' fpirtti di men%.t- 
gno), il qual dico che la Chtefa Apojfotscf , cioè una sì fedele e numero fa 
focieta .di Fratelli , non abbia potuto tramandar fedelmente ai Pofieri degfii 
Apofioli fi.efii gli feristi; mentre ha ella confervàte'^ [ii noti) mercè d'.una 
certijftma fuccefftait le loro Cattedre fino ai P'efcovr, che di prefente in effe 
rifiedono f Chi , dijft , negherà do alta Chtefa per riguardo agli 
Scripti i mentre e dentre, e fuori della Chiefa vediamo cfo a^ditfenir tutto 
giorno sì facilmente per rizuardosi Librfi.di ‘etneikmimifiÉÌÌÌtmdF Seri teori (a)'t 
Fino a qw S. Agoftipo^. i jy vedere in 

qual uflilque modo 1' fa cónorcer si certa, 
che dubitare non fe ne* j«i5?<eirt» - orrido pjrronrfmo nella 
Storia letteraria tJuttai anxi in qualunque ftorico, avvenimento,' di cui ci 
- .*!' ■: ' ' ' - 

(*> JtiftiUtt Ihtmic! enima vtflra, ?«.(»«- •‘ìltlU ; & indi l'i» elUs arqiit àtUi ctntltiusta 
fotim ti/ura /xHitoi aKtla/itatù,- niritù , lotiu/jut prmota,*d fsfttrst etUm 

Ji Buainotita non lioiiiuKi { Ile 100 tiiri eertupi' ubvu ad -ttefiro tempera ferveruriinf , ito ut iti. 
arit cM/;ts Jttyjt tiuna illuni .Affleltrum rfiiit ttrtcìnti cu/ui. ^uiff ut Jller fili »on Itajiiemui 
‘ir ttOtt £cflefit <A iffit AfejUHt frtp.ii.Aa,^ quii rtffmdtrr dcLetmui i. . .^^ùaxumita fiut , 
^ ftr tlAnti ilHIti ttntJitvtin'tiie dlcltralil C quii tondr^ ..Ijult.furtre cacathri nifi ptcm^ 
Ulrum jt ftfiai te »m fini, it\ttrlum ejì ì ... PUtt- nitrnm mtndacHtquorum mdiiùa aique ftUqeic 
Itili Arfpet'eliir Citertnit , S'nrranis , e/itrum- ctnftnilendi fuivrr/ul fili qui diedi kn nertri 
qm tjufmtdi nuiliirutFHkroi ttndt nfuemni ko- ntti pttuijje Afifititrtém F.ctirjìttm, jim fiismu 
tnir.n quid jpftrum fini, nifi tjdim tempirum um numerefxm jrttrum rtneerdUtn , nt lirum _ 
jHeetdtntinm centtidiieni etminunt Multi feriftn fideliièr td fiiflirtt trtj\efrtnt ; rum et. 
muliJraìt Htierii tccltfiiftirii ctnjir'ipfiruni , rum cathedrat ufque td prafiniti Zpijvipfl ter. 
mom quidim tuatrjttte [ihtnica , fed nliquit ad- tijfimt fntrejfitne /ervaverint i tnm iter qualium- 
/fioandl fiuditdi’e di/iendi. Vede ctnfiai quid tiimque hominum frpifùi, fiye-drtTà Eic/’fiam , 
astfut ftt i nifi quia Ut temperiénl y quibni ea Jive in ipfa T.rctefiài tarila faciiit.rte freVenial ( 
fuijque firifift! > quiùm pentii iffinuavil} atque Coni. Jiuft. Lib. X.tXlU. «j. «. 
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tcHRhiam'ptà ficuri. Egli ci addita 1 . la bafe, per dir cosi, itnn»«liat« 
di tal aetiezia, cb’è il tcftimonio unanime' di una Clviefa tra le Geuii, , 
con lama c»iìv«m ditfufa.MlvH foo'c primiero d; tal certezza, che fon» 
eli Apoftoli, dà cui quella ;Chiclà fu propagata^V dai quali l Libri, di- 
ciii patliamo, icriiil furori»», » pubblicati. Ili. IK canale, o if mezzo di 
tal cOTtezza, ch’è la fucceflloue ccnilfma delle Cattedre, cioè de Vefcoei 
daeli Apoftoli ftefl» ordinati , e coftituiti fingolarmtntc di quel divino 
^nme depofitarK e cuftodi . Ora fé certi degli- Autori dMantt 

libri profani e làcrl, in forza d*una coriìinnaia e pubblica fama che « 
li addila ^ perché: fi vorrii porre in dubbio, fe degli -Apoftoli fieno i \^n- 
ealifmentrc la fama che ce ii fnoftra per tali, c nel fonte onde naUe* 
e nel ^zzo onde fi.‘ende,e nel ttftimonio ibiraediato che ce li auKntica » 
tanto è pid' ferma e ficurà^ quanto qùefto volum» in imponanza e valore 
eli *hliri tutti vince, e vantaggia? Quefto in foUanza.»!: l’argohicnto di . 

S. Agoftino contro de' Manichei i di cui altre filntcnze reciteremo di pot 
prefii jJal luogo fteffo dove e il recato grgomenio confennat^ed 1 contrari 

fofifirH. ribatte . V ^ ^ -r- if 

fià ora pregio dciropera rivolgerli ad altro Apofogifta , eh c Tcrtulua» TTrtaliUn» 
no, nome and»’ elfo ignoto, ficcomc fembra, al Signor Freret, c vedere a. 

coine 'circa divento anni prima di S. Agoftino avea egli ancora ffgna« 
le ftefre tracce, c nón. folo rrAttdta a fondo ijMeftA qmftione dt cttttcA ; m» 
provata r4*/r«rtcffi de’Vangcl? (per quanto la maierìa permette) con una »u,cioniti- 
fpecic di geometrica dimoftrazione . Motivo a Lui di entrare in tal con- 
irdverlia fu l’empietà di Marclone , contro il quale cinque Libri fcrilTc il 
rioflro.AfciCittìp'. Coltri dopp ivef rigettato il Teftamento antico, rifìuiay» 
ptir anche tre dè’nÒTfri Vtltì^eifr quello foltanto di S. Ltjca ammetf eodo , 
ma. mutilo, ed alterato, e fcriza ngme d’Autore . Facendofi, adunque Ter^ ^ 

• tulliano a rintuzzare tale arditezza , pianta egli tofto la Cattolica Tefi di 
quella guifa: iVb> J?4Ì«7/4»» frìmAmtnte i che il Codice EVAngetic»’ hd fcr 
Autori gli ylfofioli , cui il uoiuiftero di promulgare il Tapgelo impojìe fu dal 
Signore. Agli Apofioli unite/urono in' tale imprefa altri uomini Apoftoliaz. , 
giacche tra gli ApofioH infegnano a noi cogli Scritti loro la Fede Ciovaunit 
e AUOtoì tra uomini 'Apo/hlici Luca, e Marco ce la confermano (4). 

Lcco propafto da Tertulliano con nitidezza il teorema . Ncgavalo TEtero- 
doftb, c pretendeva, ficcome dicemmo, non altro dovtrfi ammettere, che 
il' Vangelo foÌo di Si Luca, da fe dcf&mato, ed anonimo. Udiamo, fe 
il noftro Apologifta'lo prova , e fe lo > prova davvero-. Se egli i futr~dt 
dubbio, di tjfer vero., che e primo ci'e^ ejf ir primo, che fu fin dai tomi»- 


C $0 ijier ver$^ cue a. pnmQ ^ c*9t fr»m9 y 

ciémtnro dilla Rehtionè di Crifio ; r ci<r-ejferir fiato dal^ 'tomtneiamento ■> 
ci viene^dagii Ap^oli ^ farà ttrto aììrtii^ venire or noi per tradnJpn degli' 

* ■ ». 4 C 1 * . 

i^.^onfittMÌmus in frimJi f'ÌH4ng*lbCum iV mnttn 9-& 

A(>*/ìc/às 4U^$rts h§c Ì>J9fit~'fidem <x Jfp§U9ly ir 

E^n^tiri ffr§miJ^4K{iÌ sj»' ifj$ idilli/** MnttUiiHs injÌH%4n$ : tT 

jii ^ nin o-mi. lilArcion. n. 
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Aftffiii eie, eie nelle Chiefe -Apefieliche come fttcroféinio fi cetfioJifie'. QatÀ 6 
ì un prlpclpio, che nella maieri*, di cui traitiamo, non ha eccezione. 
PalTiaino tlì^afnmo. f^efù^m», feguc a dire S»ttifnio, 71*4/ Ulte fuceUte ni- 
|)MM il« Paolo i Coritiej: qnal norma di Religione àhhiano apprefa i Calati : 
eìò che leggano tjue' di Filippi, di Teff aionica, di Ef e fo : di chi profoftno 
i Romani a noi più vicini, a' tpuaU Pietro, e Paolo lafaarono P Evangelio 
fnggellato col proprio fangue . Oltre qtejfio , abbiano U Chic fé fe^uaci di 
"Giovanni (cioè quelle dell’Afia da ’ Jjqi "fondate , e rette ) . Dico ptr radio, 
prejfo le accennate Chitfe r anìi non ’jfilamenie prejfo le Apofi eliche , ma prejfo 
tatto quelle dell' Univirfo , che con effe loro eomnmeano mercè d' una medefi-^ 
ma Fede, ojerfi ricevuto fi» dalla fua prima pubblicai.ione il yangelo di 
S- Luca, quale appunto da noi fi tiene-!, e fi legge. Laddove il Fangelo 
pubblicato e corrotto da Marcione (lo fteffb dicali de’ falli Evaogelj degli 
-Efaioniti , de’Gnoftici, de’ Manichei', c di quegli altri apocnti tutti, "che 
pteffo gli Antichi accennati ritrovanfi , e che a noj il recente Critico op-^ 
pone ) alla m, {filma parte delle Chiede è ignoto ; ed a ninna è noto , da cui 
fion fia fi, Ito jubito condannato . ... La ftefa autorità (fegue il grande 
Africano) Chìefe Apofioliebe favoreggia altresì gli eUtfi £vfngelj , chi 
noi da eff, t fecondo' tfe^ ttUfhiafooi dico iftiei 'di tBìodaiM , di Matteo, r 
di Mageofia^.FFinh a qui Tèndtliatio, delle cui premelTc ecco la legittima 
^onfeguenza. Dunque il Codice che contiene i fjli quattro noverati Van- 
gelf, poiché dalle Oiiefe Apuftolichc , anzi dalle Chiefe ’ttì'ue dell’yni- 
verfo come facrofanto ferbato , viene a noi dagli Apoftoli . Dunque fu dal 
cominciamento della Religione. Dunque egli è primo. Dunque egli c -dP- 
rentìco, e' vero. II che dovea '^imoAr/trù . Qui bi-atnerei vivajnenie dal 
Sig. Freret, ii quale foio dopo XVllI. Secoli egli il) primo ha profondati ■ 
qrtffia materia rlfjwAa icUcràbile . Ma''cgii è si prudente , che ( avenda 
fatto uh ef.une critico degli ApologìRi <Jriftiani, e foltenendo che niuno 
abbia' pj^aio mai rautentipti de* Vangeli ) né degli accennati Apologifti, 
nè delMnvincibilc-’da lor recato argomento fa mai parola . efi faptreh 
Ma io gli ho promeffo di fargliene udir anche un altro, cioè S. Ireneo. 
ciiHitt. ‘2 queft» comroverlìa non tante fa le paKt di ragionatore, quanta 

• Qutitotj'dr»! ( dirà cosi ) di tcftwnonio, c di giudice. Udito le abbiamo di fopra nar- 
rarci miDuiameme il luo^o , lordine, il tempo, l’idioma, in cui dai 

iroverfia ]a * 
leUitooniarw- , 
u di Jiii . 


f. Irrneo c 
U ttrto • 

. Ciiaitefi di 


quattro 


{é't Sì coifift ìli virÌMi, pud prìui; id frÌKi," ca, , ftd afud mìvtrp» , qua ìltìs da fitittat* 



fot (arrt/ii : quid tetani Fhitiff tn/et , Uria quaqua faaaroiinahitaar Éaaaaigtlìia , quao i 
7 luj] altnhtnfn , F-tlirfil: quid tiiam KaanaOi da praiiide f ar itiaa, & ftÀaaadaam itlaa hairmaaa , 
fiarinafitnanl, qHfina FaaggrUaam & Fttraaa , laanoia .dita , ér'Maatliai; ticaa & Mareua, 
V- Faaalua fangmat'qaiaqaaa J'aaa fagnatiam rtliqiia- qpuad' rdidìa , Frari affiraaaatar , caa/iaa- lauarfrté 
raant . tìattnaut Cr Jeantiir athmraa Fcthjiaa.. . vUrcui . Ibid. nnai. 
pira UaqM'at»d filai , atec foiaa /am .tfafiaU- • 
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qtMttro EvangeRftl ferini furono qOt’ facr(;jpioti Volumi. Egli confiderata, 
l’eià i a, cui vifT$. ì maeftri che ordirgli uoinini che conobbe, rifaper lo 
potea.con certezza Nacque egli ( 4 ) non molto dopo il pafTaggio di 
San Giovanni V evangeli Aa al Cielo , della di cui ApocaiifT: parlando 
(li qual per altro ti ù che fu ferina avanti dell’Evangelio) dice che 
l’Apoftolo Ile» molf* tempo prima aveva egli avuta quell» rivelazipne , e 
ejtiafi nel fuo mtdeftmo fecfil*, citi al fine dell’ Impero di DomiiÌMò"'(^) .. Se 
non vide adunque gli ApoAoli. fu lor vicino i e vide, e udì Policat'pov 
il quale ( feri v’ egli nel 111. Libro) no» fole fa ammaeftrato dagli alpofivii , 
a convene con molti di quelli ^che avevano veduto il nofiro Signore ; ma da- 
gli ^pafloli ftejft fu creato f-'e/covo di Smirne nelt'yijia . ^uefio ablùam noi 
veduto nella lufira prima età, ... Egli infegno le cofe , che udite avoa dagli 
alpoftoli , e cemuniiolte alla Chiefa e fole fono le vere [c) . Nella Lettera 
poi a Fiorino , della quale un frammento illuAre ci ha confervato Eufebio, 
rammenta con piacere qucAa fua bella fone d’aver udito un si grand’ uo- 
nu) >4 e' di recarne .cosi impreffa nell’animo La rimembranza, ebe , 

dit’cgli , fognare il lungo in ^i jpdtp/io, il Beptùffime f olit4rp* fttfegnava ^ 
i di lui movimenti , il tenore della vita, la figura del corpo, i fermoni 'fi- 
nalmente che al popolo faceva. Potrei riolire ja familiare amtfià , ch'^ egli ci 
raccontava d’aver avuta con Giovanni, e co» quegli altri, i quali avevano 
veduto Io jlejfo Signore: e qualmente riferiva i loro ragionanpenti , 0 le noti- 
i.ie fpettanti al Signore, che -aveva da tjjì apprefe , Della flejfa ' maniera 
raccontava a noi Policaofo quanto intorno a' miracuU , e alla dottrina di Dui 
inttfo aveva da coloro, i quali .avean veduto lo. fiejfo Ferito di vita, t i 
ractetnti erano del tutto conformi alla facra Scrittura, Quejln 
"cofe tutu |Jre{;ul!% '«ir hWwò> alteoHUt-u *uPH- 

tamente afcoliava,’* fcritto avendole non già ntlìa carta, mk-sì'voro mal 
cuore, le vada di continuo riandando meco fiejfo, e ripetendo (d) . Fino qui 
S. Ireneo del inaeAco Ilio PoUcaepoi dopo del quale, per icAimonianza di 


(.f) ir chiaiifllmo Miffurt netti DMÌmif. IF. 
picmc^^ lite. Opere dì quello Fidre lo £§ noto 
circi FMiao'140. , cioè fut l^rincrpio dell' Impeto 
di Antonino Fio. Mi il wUemant accamiffimo 
Scfitiotc pel Toni. IIU Minuir, art. >. non k* 
didkulù di por la fui nilcira to. inni prima , 
ciò» eqtto I auno tto. ^ 

(A) C>iuj ^ Toannci ), é/r ^Apocalycfm Virtera^ 
ntfite tnwtante tmu/tum tenfporM vt/hm ffi , 
ftd f'Xnt /WA Me/?r# famulo , oo fìntm Dtmiiiani 
Lib. V, eiuu. H*i.. eap. jo. num. j. 

(i' fttycarfKt anitW nin filum aè ACofi^ltt 
tdtUut, eìf 4tn\iy/aiui mn/i/r re r!sf fai 
p,»in>, 71, hajlruiii v'.dtrfmt i red ciiam ab Aft- 
ptiit Ì7i AJiJ , in tj y»4 'ofjHìHytllh F.clrjìa 
tcj.pituti,, Fpifiopus , fntm yidirt/nf in 

'pryla^mgjìra ataU^, .tiac loiuìt Ji/nper yna aè 
./,f,p,tis didherat ,fua ^ Ecii}f< tradidit, tir 
pria funi vera . t.ib, tu. coot. tlsr. c. ]■ n. 4. 


frf) Hr fieum tffmm poJPiem liìareii^ pm . 
BtatiffimHt Petycarp»! ftdvu difertèatoprottf. - 
fnt fUifiie efui , ^ infré^t , Vitafue flint ‘ 
formam, t' ctrptrit fpte^ ; /irmmti Henifnt ’ 
fmt ad, pef ninni' baèeèat t ér ./amUiartm con- 
fneinditSin , qtue ilU^ cnm fanne , »r narraèat , 

<S- etm reliqnis, fni Ueminiim ipfnm vidljf eni , 
mtereeffirar qnaemtfnr. de Demine ai 

iì/deh, andierat . Ve miratnlii fueftu iltim , 
ac. de deihida , preni aè Ut., fni yerènm Vita 
ipfi cenfpexeTant , VeiycarpKs aaepttat eetitm 
prorfut moie teferebat , in emnibnt cnm Seri, 
ptura facra itnfiniitnt. Hae eto divina mihi 
larfiente eiemtnria intie findie/nt audìièam » 
non in eliarfa , ftd in corde mee auditk defiri- 
èent ; taitmfne per Vei fratiam a^dne nwtfu' 
ac rrva/v* .,Apud EuleVutm (àb. V. HmilS 
cip. >0. "* '■ 

• -j"- ai,’ > I 
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S. Girolamo, tr recò pteflTo Prpia Vefcovo di Ger3poU , difcepolo eflrt» pat 
di_ Giovaaoi. ed afcoltà ancora altri antichi uoniik JliuAri , flccomf ne* 
tibrivflioir' bon rade fiate egli accenna. Ifirdito dunque a qitefia fcuola, 
cigi >ée^o rntfftri ch>r8no-^ allevàti , per dir cosi, e nqdriti in mezzo 
a(U Apponi, e fpecUlmente ai fianchi di -S: Giovanni l’Evangeliflii , cò- 
poti^ U0tt> Capere^ con piena certezza quanti ha 'I.titiato egli fcritto 
- 4&|h ràih«f»mefttc intorno al nùmero , agli Autori ,' e all’ autenticità de* 

D Olir a SS. Vangeli t.,Qual. co (a v’cra per un uomo' del fuo carattere pii\ 
a'faperfi , fpecialinènie a quel tempo, in cui tanti apocrifi feruti 
^aetl'Rreiici il fpargevatio? £ qual notizia per^l’ altra- parte più fatile a 

da tali Aiot Precettori, che l’autentico Canone di que’ divini Vo- " 
Rum} fapeva egli si, che dopò averci data la breve Storia da noi fo- 
pra re«;ata del luogo, del tempo, ó degli Scrittori degli Evangerf, rtfolu- 
wmeme pronunzia ; »»« peiofi per 'ver»» modo od ifminnìre , od ACÒ-ofaro 
li numero di tjue dimnt Volumi f efere s'i fermo t certo., che ^li ~.^ectnn*ii 
^uiiirt,ni piu, ni meno, fono ^It Evnn^elj dati da Dìo alta Chiefa, com» . 
titlovne o.v U ,foften£ono; ^n^nto i ceru e fermo-, che qnatfro fong 
farti .-del tUatido , e quattro i venti principali (a) . Ouiaci aii'-wl' divina dif- 



» ■> .. o \ atvvwiitkp v •*» — 

terpretando a rovefeio la mente di S. Ireneo^ (} fanno beffe il GalafDo, e 
Io Scnlieio), ma per illuflrare un fatto, ch’egli tiene già per certiflima 
c indubitato. Per la qual 'cofa. tratta egli da [ciocchi da ignoranti, anz.i 
da infoienti tutti coloro, che alterano qnefta quadruplice form.t Evangelica, 
i .pretendono rjfirr o maggior, o minore dello flabiUto il 'numero degli Eva»^ 
gel}} altri ^per giattant-ia di faper ptu del vero, altri per' opporji allo fha- 
'lnlt(Ktuto di Ilio- (c) f . A-y. ' ■ 


% VII. 

>npott«n» 

Dotttin^ 

S. Ueocu 
torco all» 
TuodHv'it % 
«li cui ci dh 
la Teoria 
Dt queOe Ti 
d Aioitra 
rautcfnticiiÀ 
dc'^»o|clik. 


ore 
i ITI 
irov 


Tali; erano intorno a qaefto grande e fondamentale teorema della nofir» 
:denza i feniimenti di S. Ireticp, quale, come dicemmo', per Tetà, 
gl* flud), ed altri caratteri fuoi , era in qiièAa con- 
_ tema, tefiiinonio, e giudice ftnza cccezioix. Che fe pure al Sig. Frerec ' 
di tale Apologifla la^fola autorità non baSafie, e ci ci^piptefre ancora quella 
. {ùa fiera .ce nlura , aver ei piuttojlo fuppofla, cho- provata l' autenticità de' 
Vangeli; gli dirò primamente •, ch’egli appunto la fupponeva , e là teneva 
per certa , attera la recente data , e notMietà ai -lununoik c ferma' del fat- 


{.) Ntjut^ OKttm^ ptura numer.e , ^Htm luec 
funi, Bfjy ritrSpe' pimìnt (apit ejfe..EHJtigt. 
Hi - Qutim»m enim 'munili /m,hi 

in <;ue fomat , futiHty prineipj/tt fplritm , 
^ jiJfemlnatM efl Peite/i^ f-per tmnem iirrjm„ 
etinmna antem (y fixmenuntnm T-ctlefa tfi £. 
uengetinm i ep- Pfiritut vita; conftqntn- tfi fM-, 
Lor habere tem columH.r< , nmlìi/ne jiantes in- 
•errUpiibitiiaiem, & vivifiiaiilet heminti . Lib. 


to. 


tir. cont. Hatef. <<;. If n. Iv ‘ ' y-‘ ' 

{bi Ibidem. ■ 

(*) Qnibiu igilnr fie ft kibeniibut , venS' 
mnet & 'atdeOi, tir in/nper 'anitre, , qui frn^ 
flrentur fpeiiem Enengeliir, tk- -vii plure, quam 
ifitìt fune, vei rnrlM, panciere, ìnfireent per- 
fenat F.Mangelipe qniiam; nt pini videentur ^ 
qnam efl -utrina,,, oainvent^'e : qnidtm v«r»» 
m tepreitm digpef tiene, L)ti, Und- Buml /».' ^ 


L.O 
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to,,«he ptr fino gli Eretici de’fuoi lemjM , com’«gli feri ve, ^li rendtTt^i$ 
teftìm7nia«t.ti (</) , -loipe/ciocché fe non >i ammeitevaao da ciafehedono di 
loro iutli r quattro i Vangeli :'>:iafcheduno di loro però t) qnefto o quello 
adottava, «rgopientandofi. ognuno di -trame con frode un <jaalcUe appoggio 
per antorizzarc gli errori, fuot. Dirò, fecondariamente i che s'egli merci 
della vicinanza» e, pubblicità dell’ avvenimeoio non llUmò cfìTcr uopo ac- 
«ighcrfi di'prppofito a dimoftrarlo; a noi però ha lafciat* il .Criterio cer- 
tìfiimo per ifcerncrlo ,, e per provatlo, Ma qual -fia poi} quel delTo ap- 
punto che abbiam di fopra additato '..quello di cui ferviti fi fono tutti gli 
Apologifli : quello cui ha adoptaio. « adoprcrà jn ogni tempo la Chiefai 
vale a dire , la Trddit.i<nie . Niuno per avwniura tra i Padri ha dilTerrato 
un tÀl fonie della nofira credenza , e n’ha moftrato il valore con maggior 
forza ed ampiezza di S. Ireneo- Recare io potrei gl’interi Capitoli pteil 
dal terzo Libro fieit/r* TLtlPErtftt , in cui tratta di }iropofito tale argomen- 
to: vagliano quelli piccoli faggi. Non fu d'itffo, die’ egli , ricercar altrove 
•la verità, la qntfl- facilmentt trovar fi può nella Chiffa; mentre in efa gli 
Aptftofi X qnttfi in un rido depojito , pienifiìmamente lafciaroke figni maniera 
di dottrina M verità (b) . Cuftodi di cotefio preziofo depofito fono i Ve- 
feovi dagli Apolloli ilelfi ordinati; nella fijccefllone de’ quali noi abbiamo 
il mozzo, o il canale, per xni la tradizione Aiaodolica , cioè la dottrina 
dagli Aporioli alla Chiefd iaiciata, arriva iìnò a noi. Conofeere aditntjue , 
fegue egli a dire, in tatto il mondo ftjfiamo la tradizione Apoftolica col 
eonfaltare li Gàieft, idi cui f'ificovi ci mofirano.ld faccejfione loro fin da- 
gli Apojloli. Ma pofciacGè troppo latiga cofa farebbe il noverar» la faccef- 
fione de'P'tfcovi delle Ehìefe ratte del monde ;_tui della ftU majfima ed an^ 
tichiffimit,-. e"a tatti nota itomaaa ■ Chiti'a , frodata e fiabilha - dai da» glo- 
riofifiimi Apojlòli Pietro x e Paolo, mofirandp merce delLt faccejfion de'jieoi 
f'tfcovi la eradizione che tiene dagli ApofloU , e la Fede agh uomini da toro 
.annunciata, cihfppdiamo tutti gli erranti. ... tonctaJfiaCBjach'e faccia d’^Mop» 
che a tjtiejìa Chiefa pet la di lei ftgnalar a preminenza fi riporti'.ogni altra 
chi e fa , cioè i Fedeli tutti dcl^ monde i tn lei fempre cenfervata tffendefi la 
eradi'zien degli alp^loli (c). E qui S. Ireneo, noverati i Vefeovi die da S. 'Pic-^ 

tro 


(4) Tétnìn.fjl ittfum clna T,Han£elJjt hae fìr^ 
■ unitati HI ^ */>/» Hceretui trfijmtnikht rrdilant 
tit ) t.v if-fit egrtdUnf tùrnm < 4 - 

ftttar futm i9nfirmdT9 tÌQ{fr\n*ìn. Ibid. o'. 7. 

ij») S^n Mdhtu qMUrttt àfad 4/141 

•VtrltAttmy <jMam fatUt tfl ab JS.{(le^4 fumtra ; 
^HhYH Afjèoii • in def>f/iÌ 9 t'ì.tm drvfi 9 

fjeniifma in tam iPnttUerim omnia y fint 
VfritMh : .Mti omnh ^ichnqttf vt/ìty fmfnat tX 
#4 potum vinto 111. coni. Hsr.«c»p>lV. 

pum.'i.- 

<r) ^raéitionem' i$ttqne \Ap»/Ì9Ì»rtm .in r#t# 
fo$f*n<io numJfeJìatam in omni, Ecthfoa ‘mdtfi rt- 
/) itfrt onmiiiHS ^ui Vfré -.vt/lnt vidtrt f Ua^ 
Jdamm ftyiuiah irfiUtui 


funi in T.ctUjtU ^ f$uerjfortt ttri.m 

uf^ut 4t/>or. .. ,Std iinonbjm valdt Ipngnm tjb 
iti bac tali vtlMmim omninm P.ecirjiarurn 
’w#r4r» fucetlfontt ; maximety avii^HÌjJimcc y*" 
<Ìr cognite* y 4 gioriofifjifnit duoont 

pofioltt Pitto K 3 " Pania Hontec t &• tono. 

'jiitMtce Eceiijitt > t.un (fMam haitt atfff Apa^olit 
ttaihiintmy ^ aanuntìatam homìnibift fidtmy 
pir fHCXtffor.il P.pìfcaporHfn prrvenUnttm kfpia 
ad not ittdicanter 9 confmndimus omnes tat y 
-^moqkp Vii ptr Jtbl /»/4(infi4 9>r«/ vanAm 

g/oriam y Vii f tr tniltattm m 4 / 4 i» 
siamy prttitr ijHjm apartts taiiigknt o Ad inatte 
tnim Bcdrfiam propiir piincipalUàttm 

ntfijfa Bttltjiam 

« •/ > 
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jro fino al dì in'^ cui egli fcriveya tennero la Sede Rfyaàn», foglie a dire 
così: Col f^t.z.0 di ijtftfiit tr'^iìiAz.iove, f f$«etjftont di Fefcovi^-pen^ue fin* 
4 noi 1 * trAÌi^iont t U dottrinn di vrritk UfcistA dagli Afojhli neìU'Clsie- 

• f*. E (jMfftA è Appunto ta evideiit€\iimojlrAt.itnt^he ^nttÌA Fedo vivifienntty 
Jd tjuAlt è di frefenoe nelU 'Chefa^, etld i U moiefima-ebe UfeiatA fi. dagli 
uifofioli^ « con ogni verità enfiodita, e fino a' noi framattdAia (a). Poftr^tali 

^ ’^rincipj el^inftameme pronuncia, cHe fe intorno" ad un tjualche .fKtito', od 
Articolo comrl^crfiA- iiÀfcejfe i ricorrere fi dovrebbe alle Chefe Apoflolicht (in 
cui cioè gii Apoftoli col fondarle depoiltaia avevano la Tradizione) , e dd 
tffe Apprendere dolche di certo e inditbititto. intorno a tal cotitroverfia fegnir 
fi degfa (b) ■ E s’ella e così: ecco come noi proviamd contro il Sig. Fre- 
ret efferil dimoftrata ad 'évidenza “da , S. Ireneo l’amentkiià dei Codice 
'• ~ Evangelico, facendo la femplice e naturale applicazione de’ fuoi principi. 
" Egli t certo, che al tèmpo db lui da tutto li mondò flrftiano , e in par- 
^tTCoIare dalle Chiefe Apoflolichc', e fpecìalmente dalia maflìma ed anti- 
chiflìma, ed a <ui le altré’tutte fi ritetifcono, dalla Romana veneravali 
come bafc e colonna della i* Codice de'<;uanro Evangeli dallo 

^fteffo Ireneo sì di foven« .noverati e de{cr,ittf , Dunque ua lal CQdice 
-viene dagli Apoflotii mediante la TrAdlz.iont in-lqwtts ^ChTefe cotta fuc- 
-ceflion -^c’ Pailorr fempt^Yérbatafi . btinCiUe ^gli -è autentico, ed è divino; 
. erfeiido quéfla tal tradizione If evidente dimojlrAr.iime , com’ei coiichiude, 
^ebe quella fede vivificante^ la qual di prefente i nella Chiefa, e la.mede- 
y.-fima che lafciata fu dergli Apojhh , e con ogni verità- cufi-odita,, e fino d 
noi /r4w4/!<i«r« ■ Dunque., l’aurenticità dé’noftrt quattro Evangeli, «he fono 
proprianientc il Codice dè^- n olirà FcJe, non fu da lieneo,.che con ra- 
' gione 'noverar fi ^e. tpa glf Apologifti più ìlluftri della nolìra Credenza; 
' non fu, dicovgHw I» del -.moderno ..Cenfore fcmpltcementc lupptH 

" ■ prtecipi «yideateinente prpvata . ^ ^ 

• iyfiUi dopo 'ÌBMìr dwto der^imo Criterio, o fegnale, Ia>cui mercè ha la 

CWehi mal riconofciuia la verità di que’ preriofi Volumi, ripoft# 

cwc'Ì"Jtl* nella 'Era^tW^univcrfale- e perenne, fagliente fino agli Aprtlioli . dicia- 
«lfì"nVe- mo brevemente dell’altro, ’l quale fià nella Conformila fomma di qucfti 
lieiuollr- Libti con quanto avea la Chiefa Rena apparalo dagli ApoAoli medt’fimi 
si', "con. fuoi Fondatori. ConfefTo io -vero,- che dopo aver pnofeiuto, i Cnftiani 
col mezào della Trad.fcione , 'che il Codice Vangelico ufeiva veramente 
SlVdcfiV dalie mani. di quegli' Scrittori, il cui nome recava .gsà la- di lui autenii- 
cUà. era polla fuor d'ognr dubbio. Gontuuociò fervir puote l’altro fegna- 

. ' le*- 


«01 

• 4^ 


, «MI /««•, »«(?;««« Tlaeltt, in <fHa fimftt trlctm fit!tt>>fJfe,quA in Eri tifi* :OÌ fipiftaiii 
hlirOHÌ funi uHilil»* i- èonfrrvat* ejì e* ufi}>it nunc fit tinJiTVti* , *r tr*iu* i» vfr»- 
AUA ifi *i jllxi/ioiii irailìiio- cit. cif. in. . i*ie. n.'i— ■ 

” («'} Ù« tidiniiiint eir rm-ejficni , i* ^U* tfi efn , nonne of.rirr.J m ani ifuifmat tv^reio 
*k Apofìeiit in tiet'i'» eradltit , 6 - vtritatii Ecclejiat , in^nitiHi t»njOrf*ii',,..Ki,^ 

treJniih rer-.mii *ti no,. Et tfi pie-, *k eh f'<^nuju.efi.>ne.u»t,^ 

bue ojieiifit , ut.am fir OAiudem -Viv'ijic*- & re Piieitanm ejtì tib. in. Oj,. IT. num. . 
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|«, di eni or or» diremo^ per una novella riprova onde accoglierlo, e 
per argomento ficuro onde rigettane tanti altri Plèndo>Vangclj che fre 
giati di alcun nome Apoftolico per frode di mali uomipi andavan girando 
a quc’ tempi, e a noi un Accademico di Parigi non fi vergogna di op- 
porre . 

Ella h per tanto cofa certifilma, che quando per lo mondo Crifiiano fi 
fparfis 11 Centne Evtitij^lice (a), rifuonava ancora, per dir cosi, preflo le 
Cbicfe , rpecialmeijte Apoftoliche, di qne’facri Banditori la_voce: era re- 
cente e viva la memoria della loro dottrina, del loro Bile, delle lorp in- 
Aituzioni: erano di frefca data le Lettere ad elTe indiritte, che tnfegna- 
vano i dogmi, dirigevano la morale, regolavano la Religione. Udiamo 
Tertulliano, che ful\fine Aefib del II. fecola cosi fcriveva:,5« vìa tm 
Adunarne, che hrAmi viger le tue ApflicAÙeni aI grAnde A^Are di tmA fAln- 
tt : [carri per le Chiefe Apofitliche , prejfe di cui fi vedette AHctrA colUcAte 
ve' [nei preprj luoghi le C ai t idre degli Apefieli ; prejfo di cui fi recitAUe le 
Uro Lettere autentiche, che reuden U vece, e rApprefentAue il vette ^i cìa- 
fchedutio di lere . Haì tu vìcìua TAcaja f Funne' a Ceriate. Se non fei Ittngi 
AaIIa Macedenia, hai fiUppi, hei TeffAlenicA . Se puei pafinre neiPAfin, 
ritrovi Efefo. Se poi fei prefo AÌVltAlÌA, hei Xoms, onde nei pur prendU- 
me gli Auterevoli documenti . Felice Chiefe , in citi gli Apefioli infieme col 
[Angue prefufero ogni dettrinA (i) ! Scorge da fi* il Lettore In quelli tratti 
dell’eloquente Padre fa vantaggiofa Idea, che formar fi dee delle Chiefe 
Apofioliche, e fovra tutte delia Romana, per ciò che fpetia e purità, c 
integrità di dottrina, aitefa la predicazione, e le cure de’prìtoi fuoi Fon- 
datori. Effe erano piene a dovizia di tutta U fapicnza CriAiana; effe fa- 
pevano perfettamente la Religione, e qpcfta profeffavano pubblicamente 
colle preghiere, colle catechefi, colla celebrazion delle FeAe , c del Sacri- 
fizio . Pcefentato adunque efièndo All bel princìpio a queAe Chiefe il Co- 
Relig. Fine. P. IL D ' dice 


Tertiillltll** 
htrità dclU 
F«dc di htr- 
Wre Nitioni 
dioinca da 
$. Irene» . 
Cenfefutn* 
ta 

di quinci /ac- 
colta . if- 

flcffiooi d*l 
fa^M. 


(«) Il fugftUo, e teuK il f timo StiUliiBtnto 
J«1 Cantnt ZvengtUt» atinbuìr lì dee^on laolfa 
* ngionc ■ San GioTanni fApaftolo. 
I-pciciocclaì ptflb abbiamo di Burebio, da cui 
a impala , tht andando già par It mani di »gnio~ 
ao , id ijjend» fiati pur prtfintati a Giovanni 
• Ira Evangtly ( di Kanro , di Marco, « di 
Luca ) apprtvì eg/i e ctnftrmì colla fna ttfii- 
monian^a la verità dallo co/i in ferii te . 
SeUmente dtfidtrò, cite federe narrata 
€9/è » <h» Crtjté Mvs dtd9firAU fui (omimteonent 9 
della fna predicazione. Lib. 1 ( 1 . Hift cap. , 4 . 
far la ^ual cofa Cioyadni fiefi'o invrfiio { ec- 
come prcBo il m'edclimo Bofebio Lib. VI. c. 14 . 
patta CltiBcnie AlctTandrine pei iradizion de' 
Ma(fiori ) dal divino afflato dotto Spirito San- 
lo,ed octitato dalle preghiere de’ fnoi familiari ^ 
fertile tl fue T.vangetie ; il quale fu come foj. 

corapmecFto dc|H altri Libri Ceangeitci't 
f U (olMiaip c«Qie ilìcoM I Padri > eoa ori Dia 


diede l' latert fcrmecta alla Aia Chiefa. QaeAé 
C^nom poi F,VMni9Ìif9i o fia quello Codice^ ia 
CUI i quattro Evangeli il cootencvaQOi chiamavaC 
nella primiriva CbiefÉ foxyyi\i9f} a differenaa 
del Codice* cita conteaeva (li Atti* le BpìAole • 
e rApocaliffe* e ebe appellavalì AVdrMua»* 

(^) /•«» veUs uiriojttjtem nnlìnt 

9xtrttr9 in mg9tÌ9 ftlntit tuit: furturrt £cf/e- 
fias Apcfl9Ìt€étti apHti quas ìpfn 4 <ÌhMc CditMrdC 
Apop9larum ptU l9cit pncJiHtnxur f upud 
ìpfet antUinùcéC iitUTA e«rirm rerireifiar* /o- 
ttantts Vùctnty & rtpree/intantet jfjtcitm uninf» 
ry»/f»r. prer/me rfl tìbi Atha/ai haùes Ce- 
WntZ/Mav a Si mn bonge tf «r Maitiionìa^ bade/ 
^tf/ipfros Tbfjljdiltniitnftt . Si p9tts in 

Ap4m itnflere * haòts Ephtfttm . SÌ antim Jta/ÌM 
ad/actìy haits Ronrtrm , Ht[de mbit an- 

blititat pr/tpi efi fijtuta. Fe/ix tccUJda% ciJ 
ferdrm doffrinam AppfliU c$m fanguina fm pt%m 
fnditmnt i Lib* de Pfcuiipt. adr« Hcr. 
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dice de’noflri quattro Vangelj , nella floria, ne’ dogmi, nella morale a 
coiefla Religione cbe apprefa avean dagli Apofloli conformi tanto, ch’e- 
rano in fatti la Aeffa cofa; come potevano non riconofcerli per dettati 
di quello Spìrito, che avendo prima animate le lingue, aveva pur moHe 
le penne de’ fuoi Banditori ? Come poteano ( per la ragion de’ contrari ) 
tenendo cotefte Chiefe nell’apprefa dottrina un criterio si luminofo dello 
flile.e de’ dogmi Apoftolici i come potevano, dilTi , non ifcernere le frodi, 
a lafciarft fedurre dagli Scritti erronei degl’ impoAorì ? Siaci però a grado 
toglier per un momento lo fguardo dalle illuftri Chiefe di Roma , d’Efe- 
fo.di Corinto, e dalle altre Apofloliche additateci da Tertulliano; e colla 
fcorta di S. Ireneo mirar le raunanze di rozze e barbare Genti , le qna'4 
in que’ primi antichiflimi tempi non folo prive del Codice Evangelico, 
ma d’ ogni 'altra facra Scrittura, aveano però udita annunciarfi da’ facri 
Banditori la Fede. Malte barbare genti (fono parole del S. Martire) di 
tjue' cbe credane in Crifta-, fenica carta, e fenz.a inchiafira partane fcritta 
per virtù delle Spirita Sante nei preprj cuori la lor falute: e diligentemente 
P antica Tradizione ( o fia la Criftiana dottrina da principio loro annun- 
ciata ) cenfervande i credane in un Die cbe fabbrico il Citle , e la terra , e 
le cefe tutte che fono in efft fer le figUueln fuo Gesù Criflo . Il eguale per 
le grandifimo amore verfe la fuA ùuZtra fi aleenb nafcere d'una tergine, 
in fe fi ejf e unendo l’uenee » IHet ad avende patito fotte Ponzio Pilate, ed 
offende riforto, ed i» thiaretA* falite, verrà con gloria per ejfere Salvatore 
di <jue' che ft falvat^, r Sitedite di ijut’ che fon giudicati ; cacciando nel- 
fuoco etemù-jè^ 4 *ff^*§*ldi 'd*Ua verità, e gli [pregiateti del Padre fue , e 
della fua jtriwài • Celere per tante, che fenza Scrittura credettero una tal 
dottrinety feunde fi nofire linguaggio fono Barbari: ma per quanto fpetta 
alla ter* credenza , e cofiumi , e maniera di converfare , a cagion della Fede 
fané fafieatiffimi al fernetta, t piaceitnt a Die, e vivant con' ogni gtufiizia , 
0 àdfiua e fapienza (a). Ora e qual cofa penfiamo noi fatto avrebbero 
COieAi Barbari, f: o Cerinio, o Ebione, o gli Alogi, o i Teodoziani , o 
quegli altri matftri fchicrati dal Signor Freret, recati avclTcro ad efli i 
loro Vangeli, a qne’che noi adoriamo oppofti e contrari? lo dira nel 
luogo ifteflb Ireneo, il quale dopo averci deferitta di que’ rozzi e barbari 
la Religione, apprefa e confervata mediante la fola voce degli Apoftolici 
loro Inftitutori, Se a cofiere, die’ egli, alcune annunciale quelle cofe che 

font 

(<) Cui ordìnatitnS (feu iradiiioni) ejTentìunt Pimio Piloto, refurgont , e!r in elarìiett ro. 
fnultdt B^rbarorum , tortun qui in Chri~ in gloria Sdilvator torum qmi 

Jlum crtdunty fine thart.i atrjtnento firifetjm /àlvantur ^ ^ Judox torum qui fuéicantur ^ d* 
kéthentts ptr fpiritum in cordibui finis figlnum^ mìttfns in ignem aeternnm sransfigurutotts vrim 
vturtm traditiourm (iillgsnitr enflodientts i txthy conttmptorts Pdiris /%$ ^ ndventnM 
in nnnm Dtum credentes Jabricatorrm codli d'* */***• W/«c fìdem qui fine lisitris crtdiderunt % 
ttrtdty omnium quai in eis fiunt y per CLri* quxnsum ad fiermonem nofìrum B Arbori finnx \ 
fium Jtfium Vti THìnm, Qui propttr tmintniìfi* quantnm autem ad fitnttmUmy 
fimgm trga figmtnium finum dÙtUiontm y eam nemy propur Udem perquetm fijpitntìfjifni fiunty 
qu 4 tfftt tx y rgino gtp,trAiicntm fiufilnuh yipfit & PUetns Dtoyionvtrfitfitn in ommi jHfihUyó* 
por fi* homintm adu»anf Dfo y ó" pisjjus fiub t«fiimt*y& fiopltnùxe Le\ì\,i9tkUÌizXete\.u..9n 
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fono ftdU dagli Eretici ritrovate •> parlando ad ejft nel proprio loro linguag- 
gio ; immantinente chiudendo/! gli orecchi ji porrehhero a fuggire pitecchi dà 
lungi t non potendo nè mtn /offrire tfMtUe beflemmiatrici parole. St altamente 
impreffa portano nell'animo la Tradixjone degli Apefloli , che nè petr accojlar 
j! Ufcuno alla mente tfualmneftie immagtnt degli “ereticali mofitHo/i divifa- 
, menti (a), fin qui S. Ireneo. 

Se tale era per tanto, come era ella certamente, la faccia del mondo '' 
Crilliano, e barbaro, e colto (vale a dir della univerfa Chtcfa di Gesà 
Grillo) in virtù della predicazion ApoAolica; chi non conofce aver noi 
detto a buona equità, che gìugnendo alle mani di lei il Canone degli 
Evangeli, non potca sbagliar nel conofcerlo, c nel diAinguerlo da qua- 
lunque Araniero producimento ? ElTa falendo di età in età per la ferie de’ 
funi PaAori , giugnea per la via della Tradizione ad ifcorgere con una 
certezza, di cui in fomigliante materia non v’ha maggiore, i primi Au- 
tori di que’ divini Volumi, che fono appunto gli ' EvangeliAi : e quello 
era il primo Criterio , g'xìt. da fe ftelTo più che baAante a dimoftrame l’au- 
tenticità. Confrontando poi elTa quefti divini Volumi colla dottrina dei 
Fondatori fuoi ricevuta , fuggellata da loro coi miracoli , e col fangue , e 
da fe gelofamente cuAodita, c ferbata ; vi vedeva una intera armonia, e 
perfettiiiiina conformità; e queAo era l’altro Criterio , che nel fuo giudi- 
zio la confermava, e della verità, e divinità di que’facri Codici certiAt- 
nia la rendeva. QueAc faci per tanto col girare de’ Secoli nè eAinte fi 
fono, nè eAinguer fi pofTono, o venir meno giammai. La fucceAìone de’ 
Vefeovi feendenti dagli ApoAoli foAenta la Tradizione: la dottrina con- 
fervata Tempre nella Chiefa ortodoAH ne conferma la verità . Per la qual 
cofa con queAe guide appunto e i Padri , e i Concili , c i Dottori di fe- 
cola in fecolo fino al Concilio di Trento, e fino a* di noAri hanno for- 
mato, o a dir più vero, hanno confermato e riccnofeiuto il Canone de’ 
Libri divini ficcome del Vecchio TeAamento , cosi del Nuovo, a capo del 
quale hanno fempre collocato (per fervirmi della frafe di Eufebio) il /acro 
quadernario degli Evangel] {h ) . 

E s’ella è cosi: vede già da fe AeAb chi ha fior di fenno , che noi la- • 
feiata anche da patte la Fede, e i foli dettati afcoltando d’una critica la 
più fevera,ci troviamo in tale Aato di ficurezza intorno a queAo punto, 
che non ammette per verun lato dubbio veruno. L'antichità tutta (pia- 
cerai di traferivere alcuni verfi del celebre Sig. Papino, che ad altro, ma 
però Amile intendimento ragionando, moAra la certezza dell’argomento 
noAro, recando quali in epilogo ciò che abbiam finor divifato). L'anti- 
chità tutta non ha ella un'autorità di tanto pefoi che a quefia nofha ji ac- 

D 1 tojli , 

(<) fi etlì»!» onnutnìtvtrit vttertm -aft/fcltrum treJhUntm tu in etnte- 

nh Hareticit eiiinventa funt^ froprit ftrtntnt ptiantm mtnilt adm'ttnnt ^nodcnmqne ee- 

ttrum tatlcqum , fittim cùntludtntei anrti , rum ferttHiUtjnlum tfi , ibiilcm. 

/,)•/» ln,ig:nt fniitnt , ne eudire fkidtm j'nfii- fji) Kii Si rpinif t tW iyint tZe 

nentet itujphtmnm (tlIejMinm, Stc fer iliitm l'myyikiut ■mfeurU. tàb, lU. Hi4. cip. >j. 
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ititi, mtnt reUtiv4mcnt* * qne' fatti mtdcfimi, de't/nali fiamt fiù ftr- 
fuafi ; (}H*lt farthite U conquijl* Ài Gtrufaltmmt fatta già dai Rtmaiti. 
Fani della Religitne Criftiana »«« trtvajì an avvtttimtnt», in memtria di 
ini abbia Iddio ftabilito nn gran pepilo per tjfernt il ttjlimonto perpetno : tm 
ftptloychf ejfendoiie flato da primipio il teflimonie otteiare,fi fia fatto ftm- 
fr* nn doveri di cofcitni,a d' in fognarlo alta pojterità di gtneraLione in ga- 
ntraiàoHo fotti pena di eterna rovina : un poptlo , il quale abbia fempre ve- 
duta gente ftabilita a bella po/ta, ed in legit tinto modo per in fognar lo pub- 
blicamente , mentre chi i genitori tra li private mura l’ infegnavano ai loro 
/ figliutli; e che veduta pur abbia cetefia gente ordiuarfi o eonfecrarfi gli uni 
gli altri per fuctederfi in tale inearico, e così trafmettere ai Pofieri con 
quejt' autorità una Sttria cotanto miraceltfa ; o che abbia finalmente anac- 
iata la rimembrante di un avvenimento sì grande, e di tutte le fue circt- 
fiant.e ad alcune ctremonie , che ripttendofi inceffantemente , ne fono una rap- 
prefentaxJtne perpetua , Un tefiiminio etti autentico e convincente non fi ri- 
trova fi non chi in favore della Storia di Gesù Criflo , e dello fiabiliment» 
della fua Religitne ; acciocchì coloro che non vi fi arrendono , t che pur tut- 
tavia trattan da folli que' che non danno credenua ad altri antithi avveni- 
menti affai mtnt fodamente provati, f off ero onninamente inefcufabiU (a). 
Fino qui il Pipino i le cui rifkiTìoni, ancorché mirino diretumente la 
Storia di Gdù Cri fio, e lo ftabilimento della Religione Criftiana , vagliono 
però egualmente a dimoftrarci l’auteniicitli , e i verità del Codice Evange- 
lico; si per elTer qnefto col £atto,di coi parla il citato Autore, eflenzial- 
niente congiunto; si per venire a noi dalla Tradizione medeiùna, e nell* 
ifteflla maniera trafmeflb , e autorizzato . 

s 

la) Itt dtnx vtits oppofbu. SacMle IL W, 
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C A P 0 II- 

\ 

. OBBIEZIONI DEL SIG. FRERET CONTRO L’AUTENTICITÀ* 

E VERITÀ' DE* VANGELI DISCIOLTE' 

I. Primd ohHtt.itnt iréttt tUll' tftm- fciuti, ti hdnnt citéti i najfri r<*n- 

fi» di fértcchi Mniithi Libri [uff»- i»lj , Pttjfi thUriJftmi di Cltmimt , 

' ^ f J{ Ptlicarf» . Dnk- 

bitt .%.1 firrtnicht ffsrft jovr* tdli 
cit 0 x.i»mi de' Pddri : fi difiiften» . y 

T tflimanianu* di P*fi4 4 nafirt 
fétvtrt . ^ 

VI. Princifél» fafifmd del SÌ£.Frtrtt 
stntr» Lt veraciti del P'ungtlt. E~ ' 
gli ci appone U feccid di tmtti gli 
Eretici primitivi , che hann» dvmti 
fentimenti di rangtl» cantrdrj . Sbd- 
gli ed impliedtn.t compreft in ^etdle 
fafifmd . 

VII. Si fciaglit direttdmentt . Gli A- . 
pafiaH hanni ttttti i cdratttri d'in- 
vidti id Di» T gli Eretici hdnn» 
tmtti i cardtttri d'/mpafieri. Qmell^ 

HmtflrdH» Id Vrritd de' P'dngtlj i 
ijMtfti Id etmtrrtd - del fefifìftd ; etti 
Tertmllidn» dvtd difcielt» di mtid 
mtdnitrd trianfdnte . Cenclmfitne . 

T Engo per certo > ctu il cortei^ ed attento Lenore per te cofe dette « 
e provate da noi nel Capitolo precedente avrà comprefa da fé me- 
deiimo la debolezza di que’foitTmi, che fono Rati da noi fui principio 
del ragionamento noftro indicati , e con cui il Sig. Freret vuole dopo tanti a. 

liKoli accular d’incertezza il Vangelo. Gli argomenti fermiffimi , Che prò- *»»*'»•• 
vano rauteoticità) c verità di quel pteziofo Volume, fono raggi di Sol 
meriggio, che diiCpano le nuvole di dubbietà eccitate dd uno fpirito del 
tutto pirronico, c mifcredentc. lo non. voglio dar quella taccia al dotto 
Accademico : ficcome non debbo dargli l’onere dell’invenzione di tali ob- 
bietti , che quantunque ei produca con aria di novità , e quai frutti di 
fue penofe ricerche , ed erudite meditazioni , fono però viete fole , rican- 
tate già dai nemici del nome Crilliano, e dai ProfelTori del mededtno 
mille volte convinte di fallìtà. Con tutto ciò da pregio dell’opera chia- 
marli ad uno ad uno ad efame . Noi ricalcheremo le noRre tracce , e 
mercè delle cofe flabilite di fopra» non foto li difciorremo * ma li rivoU 

geremo 


/fi: jttaltd Ad i. yigajrtn». 

IL Si meftrd fmre difcialtd , mere e 
de' principi f}* ftdbiliti . La 

flarid dt’fdifi Vdngelj taufermd Id 
vtritd eie' mafie i . Pdjf» illmfirt di 
Emfehia . 

Ili; Rinfarcut il Freret U fted ebbio- 
%.i»nt . Rifpafid . Drnt generi di Li~ 
bri Antichi fmppafti . Qmdi mf» db- 
bidn» fdtta i Pddri de' Fdngelf nati 
dmttntiei i Tmtt» fidbilifce U veri tòt 
da’ nofiri . 

IV. Altrd »bbiex.i»»a dell’ Aecddemic» 
Frmnctft fenddtA fml filenxJ» de' 
Pddri Afafialici , preffa di cui nan 
V* hd tmentJaut de' uafiri qmdttr» 
Fdngelj . Qmtfi» per'» , ^mdnd» dnear 
ver» fajfe , fdrtUe ergamt am te àa 
mmìid i perchè negdtivo . 

V. J Pddri Afafialici ed hdnna eana- 
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gerem'o a favor noflro per guifa, che appunto piik chiara fempre verrà 
a difcoprirfi l’autenticità, e verità del Vangelo per quella via medeCma, 
che il nuovo Cenfore ha intrapiefo per ofcurarla. 

Cominciamo da quell’argomento, in cui l’Avverfario mofìra di avere 
più di fidanza, e fui quale con più d’eloquenza fi efiende; tratto cioè 
da’ falli Evangelj , e dalle altre Opere fuppofte che andarono in giro ne’ 
tempi feorfi. E quelli, e quelle egli va noverando minutamente; e colla 
fcoria del Tillemonzio, e del Fabricio , e d’altri eruditi, che (a buon 
configlio però) hanno vagliate, e rivagliate quefie merci menzognere, le 
pone tutte in compaffa per occupare, e forprendere lo fpirito degl’incauti 
Lettori, e trarne quinci tali maligne illazioni: che Jìcccme ntn fi può du- 
hiturt di tputfto f<ittt (cioè, cht molti Fungelj fono fiati fuppofti nel primo 
Secolo ) i coi) ne fiegue da do , che non era diffidi co fa /’ ingannare i primi 
Crifliani , e dar loro de' Romani,) per Libri ifiorici (a) . E poco dopo : Non 
fi potrebbe ripeterlo fovirchiamentt : la fioria de' Falfi Fangelj dimofira l'il- 
htfione , e i fofifmi della prttefa impcfiibilita della fuppofi telone de' nofiri (b) . 
Chi avrebbe afpctiaio mai tali fcntlmenti, e tali illazioni da un Accade- 
mico di Parigi t Sono già tredici Secoli» da che S. Agtfftino (ch’è uno 
di quegli ApologilU, che hanno profondata ^uefia materia) mofirò contro 
quelle pedi della Crìftiana Repubblica, i Manichei , e la mofirò con leggi 
di pura Critica, la perverfità di tal ragionare. E che i A\c' t%\\, forfè nell» 
Repubblica dille Lettere non abbiamo noi Autori certijfimi di molti Libri ^ 
quanttinijue fitto de' loro nomi altri molti ne fieno fiati poi pubblicati, i 
quali tuttavia come finti fi rigettarono ; o perchè non erano conformi ne' 
fentimenti alle genuine Opere di quegji Seritiori ; o perchè ai tempo in cui 
vijfero non furono noti , e perdo nè meno da que’ che li conobbero, raccoman- 
dati alla memoria dt'pofieri, o a Jnr^rametndaùA Non fi fono forfè divol- 
gati fotte nome d'altri) alcuni 

Libri ; i' quali pero'non ottennio p^'o ' ac^USSi grada veruno d' autorità t 
Nè giovò punto il vedervifi una qualche fomigliant-a di cofe , e di fiilc ; 
mentre paragonati quefii eoi veri Libri d' Jppocraee , fe n' è /coperta la dif- 
feremat: nè da quel tempo, in cui gli altri Libri di effio fi divolgarono, 
cotefii fono fiati ruonofetuti . In /««» , fegu’egli a dire, e per qual ragione 
fiamo mi certi, che veramente font d'Jppocraie i Libri, al confronto de' 
^ quali fi rigettan quegli altri, che finifiramente fi fpaeciano del medefimot 
Per qual ragione ’ fe alcun lo niegbi , jion fi confuta già , ma fi deride ; fe 
non perchè dall'età d'.Jppocrate fino a' d) nofiri La trudit-ione non interrotta 
per guifa tale lo confermò, che il dubitarne è da pat.i.t (r) ? Fino a qui 

S. Ago- 

(tf) Csmmt •» n* ptut pàs dttiter de et fgit dei fjHX EVMHgUet démantre l'iHufien let 
fhtfieurt Evjn^Uet ont ktk fuppofit anns /'ephifmet de Ì4 prktendut impp^^Uitè de ià. ftep» 
le premier Siede) %l tn ré/ìf/rc, quìi n'ktsit pefitlen dei nttm . Ibi4* 

p*f difficile de trpmper lei premfett Cljtitìtnty (c) Qttufi vere'^ in iitteris facMlariSus non 
ÌT de leuf donner dei Pomxnt f eur det livree fnerint certtlJbmi ^uéloresq fuh quorum nominiur 
hìjleriquei 0 Chap. prem. pag. te* l^us poPei multa prolata f'unty ideo repu» 

On ne /'attreit stop le ripèter» i'hijìoirt dUtay quia vel Uit qu* ìp/orum effit con/iaret, 

minime 
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S. Agofìino! iW quale poi adattando, tna con jinfinito vantaggio, Tefem- ^ 
pio alla controverfia prtfcnte, moftra ad evidenza e la follia del Mani- 
cheo penl'amento, e l’autenticità c certezza de’noflri Vangeli , con quelle 
parole che nel Capitolo precedente ho apportate. 

In fatti che vi fieno flati fino nei primi Secoli della Chiefa de’ Vangeli., 

* 4 . /• a • a 1 4 " 1 SI mortfl ftl« 

attribuiti falfamente ad alcuno, o a tutu infieme gli A pojt ol 1 , non '^uol 
negarti; ma quindi che fe ne vuole inferire? forfè clit dubitar perciò fi |i» 
poffa dciramcmicitk de noftn ? Appunto la fallila di quelli contcfma de 
ncflri la verità: c p:r quella medefima via, onde i noflri fi fono Tempre 
per autentici riconofeiuti , quegli altri come mafeherati e fuppofli fempr* 
fi fon rigettati. E a vero dire: la Tradizione univcrfale c perenne afeen- ca- 
dente fino ai tempi Apoflolici, e la Conformità colle dottrine dagli Apo- 
Aoli predicate fono, e furono i bei caratteri, che dimoftrarono la verità 
de’ divini noflri Volumi; e la mancanza appunto di tali caratteri fu, ed 
è il regnale ceniffimo, che palesò a chiara luce la falfità de’ fecondi. 

Udiamo Eufebio, il quale dopo avere, come dicemmo, pollo a capo del 
Canone del Nuovo Tellamenio la facra Quadrig» dt'nrjìri r>inf^elj (com’ei 
l’appella) dalla Chiefa di CriAo con perenne ed univerfale confenfo Tem- 
pre mai ricevuti e adorati, paffa ad accennare i Vangelj pt/bblicdii fott» 
il nome di Filtro, di Tommdfo , di Afditid, e di alcuni altri Aptfitli an- 
cora (tutte merci, che il Sig. Frcret mette appunto in ifeena per abbagliar 
gl’ignoranti}. Or che ne dice il grande e vero Critico di Cefarea? che 
coicfii Libri aptrtamtnti da ptr fi (hjft per fingimenti di uomini eretici fi 
difcuoproHo , Per qual ragione? Primamente, perchè nella ferie continuata 
di dot fm ettde^o oAi AtoHol i hanno infyU4tt ' nella fihtefia , non s' è 
trovalo alcuno , il Libri mtnT.ione- Ecco il 

primo criterio, che noi diciamo la Tradix.iont ; la quale a que* Vangeli 
mancando, ne difeuoprì Fimpoflura . Indi poi, perchè di ejut' Fdngelj lo 
fiile ora lontano affai dalia Evangelica femplicilà : e le fenienae , t i dogmi, 
ehi in ejji infegnavanfi , erano dijcordanti affatto dalla Cattolica dottrina (a). 

Ecco 


yKtnirtte ceniruirMnt > vei fo lemfìrt quo Ult 
/(rìp/trint y neiiMAijMjm inntwìrrr y ^ ptr ififin 
vti JjtmilÌjriJJimts ttrum in pajìmt proHliCtnt- 
tntrutrunt » S9nn9 ^ ut lios omit* 
ttmy fub Hipp^crtùt Htdicì noLi. fjimi nomine 
fàUdem libri frullili ^ in MuBorit.itrm et M^diiìt 
n9H rtctpxi fumi tot adjHvit ntnnHll-t ji‘ 
fuiliindo rtrum , et^tto verborum y <^ujndo rom- 
permi eii youot vere Hippocratit effe ronfi trft ^ 
impmti fHaueù fumi éf* ^tOid eh *o ttmpotc ^ 
fN» Ò' ciCterM /ftipta tjut » non 
^Mod vere e/ut eJfent,Hos emem /ibros y <fmèut 
tl/ì y fidi de treufvtr^o proftruntHt ^ compirmi 
rt/phumurf tonde tonfim ejje H'pporrmitf unde 
fi qmt hoc r.tgety nec fa/tem refetlUnry fed ti- 
detur i nifi quie fic tot eh ipfo Hippotretit tem^ 
pori ufque étd hoc temputf drintept fuccefito- 
nit fcriet commendovit ^ ut bine dubitere de* 
mentis fit • Lib. IXXIil. coot. Ftufi. Gap. VI. 


Frimo ìqitur coUocendà tp fiere Euetom 
griìorttm quidti^io quim delnde con/iquuntur 
Adut jipofiol-rum 0"^, Quorum (libcoruiji) 
tudUem tonte-^ere Uicirio nei^ejjdrlum putivi^ 
ut.,thoc modo \t*m hot Ìff«* iilros feciliu* di- 
f^rto'ìere pojfimt.t o tum fiiìot fub ^ipofiùhrnm 
nomine ab H^rrethìt evHigitoi ^qui tetri yTho- 
mdC) Metth're « quorund ym .ilìorum Emerge* 
liiy Andrei qmoq.it y J oinnlt y i/iorumqut Apo^ 
fiolémm- -Aiitn comintnt » Quos quidtm I tlrot 
nutiui unqttam y qui lontlnumi ab Apofiolit 
fuccejfi'sne in Ecc/efii doiuity in /crìptit futi 
commemorirt digrutui efi . Sed fiff ipfmm dUerimi 
genut Unge aè ApoflotUa fimplìdtate diferefet • 
^enCus quoque ipfty & qtt< ibidem trmdixpfe Ei» 
dff y cum a vera ^ Catholica doéhin* plurì- 
mum quimum aberret « Uste H^ettSemnem homi* 
num pgmenta effe manifefim u Lib. XU. 

HiO. Eccl. cip. XXV. 


Diyi.i' i-kJ . , 



RIFLESSIONI SOPRA 
Ecco il fecondQ criterio, che noi chiamiamo U colla predica-' 

xion Apoflolica. o lìa colla Fede dagli Apoftoli predicata; il qual criteri» 
a que* Vangeli non fi adattando, U f*lfitk ne moftrava. Per lo che vede 
da fe il Lettore , quanto vaglia la pretenfione del noftro Accademico alloc 
che efclaroa: Non fi potrebbe ripeterlo foverthUmente ; U Storio eU' falfi 
Vangelj àimofiro Nllnfiont ^ t i fofifmi dtlU pretefo impoJfibiUÙ ielU fnp- 
pofti-ione de' ttofiri. Ed io ripiglio, non poterfi appunto foverchiamente ri- 
petere, che voi non altro fuorché abbagli, e fofifmi nel voftro dir ci re- 
cate; c che con quell’arme vollra raedefima vi trafiggete. Udite com’ io 
ragiono. La Storia de’ falfi Vangeli (quale apprendiamo da Ireneo, da 
Origene, da Tertulliano, da Eufebio, e da altri Scrittori, é monumenti 
vetulli ) ci mollra , che la Chiefa gli ha rifiutati , perché mancanti de’ due 
•nzidetti caratteri, cioè della TrodizJone afcendeoic fino aglK Apolloli , e 
della Conformilo colla dottrina dagli Apolloli medefimi ptedicata. Dunque 
quella Storia ci fa conofcere, che fe la Chiefa ha cca quell’ unlverfalc 
confenfo che fi é veduto i noAri quattro Vangeli ricevuti; elTa (per la 
ragion de’ contrari) ha ne’ medefimi que’ due caratteri ravvifati . Ma cosi 
è, io vi replico, che alToluiamente è impoffibile , che uq Codice fregiato 
di que' caratteri non Ila genuino ed autentico; dnàidlle' la Storia de’ falfi 
Vangeli ci moAra impoffibile lo foppofiUont de’ nofiri . C’é rifpoAa.» Io fo, 
xhe voi cenfurando i per altro foriilliini ragionamenti di alcuni ApologiAi 
moderni, vi aggirate per varie tortuofe vie, ‘onde far travedere gl’incau- 
ti : ma io m’attengo al cardine della controverfia . I! recato argomento è 
decifivo, e chiaramente dimoAra che l’auienticiià de’Santi Vangeli, c«l 
voi di rendere dubbiofa vi proponete, col confronto de’ftippoAi Vangeli, 
anziché abbatterli, fi conferma: e- che il rifiuto di quelli ci fa vedere la 
fcelta,e la gravità del giudizIOTOOde tra’ tatui queAi foli quattro A fono 
concordeiMnu, - 

n. ‘ Ma voi por. iouflcte, e rlofonatt rargomento vo Aro, con dire, che 
non iblo fi fono fporfe nel primo Secoli folfe Opere in efuontita ; ma che 
In oltre fono fio te ricevute per lungo tempo corno vere, e citote con onore 
S”LiKr*M. da» Podri Apoftolici . Dal quale antecedente ne traete queAa illazione: Do 
«fl’òSSu'fo che egli è ttrto , che vi fono fiuti nel primo Secolo degli Eiongelj fnppojH , 
SVKJfftV - 1 ricevuti con rtfpetto ; egli è dunque pcfjìbile , che fi fieno fuppofit iKfimili 
Opere {o): che é quanto a dire fchietiamenie , che i noAri Vaugelj fieno 
dello Aeffo calibro . 

**' Ma olTervate di grazia, come in primo luogo io vi arreAo. Giacché 
voi al francamente afferite, che coieAi nel prime Secolo finti Fongtl) fono 
fiati per lungo tempo ricevuti come veri , « citali con rifpetto , e con onore ; 
io vi (fido a nominarmi un' giorno folo, in cui tutta la Chiefa, che è 

folto 


(<r) Ld viriti tle fdtit tidtis li pnmltr 

ftttld in fu^lifd (ii fdux ouvrigiì^ 

f«M fnrtnt rtfUi hng-tttnpi ammi vkthtilet ^ 
tr cifit dVi( hi/:ntnr fdt Its Ptru A^fiili^itn % 


Pfi i^ qu'U y d tu Ait itt frt~ 

ntiiYt Jutlts dii Evungìiis <Sr nfi$d 

dvtc ii %Jl Arhc prjjittti ^Hin Ji*lpips- 

di fdttUi ^WliTdgit • Ch«f. pici». 

./ 
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/•//» h vftItM. iti CìfUi gli ubbU rictvMti per amentici . Ma che dico ta 
Chiefa tutta? moflratemi Jc Chiefc ApoAoliche ; anzi di quefle una fola, 
che in qualche tempo abbia riconosciuto per genuino c canonico alcun* 
di quei finti Vangclj ; e vi do -vinta la caufa . Or quefto tale riconofcl- 
tnento delle Chiefe Apofioliche, e delle altre tutte con eflTe congiunte 
hanno avutole incefifameracnte , • e Senza comrovet'fia i nofiri quattro 
Vangelj; ficcome avete potuto imparare da Jreneo, da Origene, da Ter- 
tulliano, il quale appunto per ciò dimoSlra ,che il noftro Codice è venut» 
dugli Apofitli, che egli è primo, che egli è vero: e che al contrario il 
Vangelo di Marcione (e lo ftelTo dite a proporzione degli altri) è Spurio 
e corrotto; perchè da moliiflime di quelle Chiefe non conofeiuto, e da 
quelle, cui fu palefe , lofio ancor rigettato. 

Contutiociò ben m'avveggio in che voi principalmente fate forza :qne- 
Ai fo.,0 i Padri ApefioUci, da cui qiee' feeppofti Tangelj fono fiati tirati con 
onore. Ed io qui non già per neccflìià di difendere la mia tefi, che ne 
meno per cotefia pompofa citazione de' Padri refterebbe fcolTa ; ma per 
chiarezza della materia entrar debbo per alcun poco in un campo feorfo 
già prima di me da dotiìflìmi , ed eruditiflimi nomini: 1 quali fpecial- 
inenie dalla moderna miscredenza eccitati , rargomento , dì cui brevemente 
dirò, hanno diffufaOTente trattato. A due capi Sommi ridur fi poiTono le 
Opere apocrife al propofito nofiro Spettanti. Altre o compofie, o sfregiate 
bruttamente furono dagli Eretici: ficcome il Vangelo di Bafilide, di Ce- 
rinto, di Valentino, degli Ebioniti , degli Encratiti , di Marcione , e d’altri 
molli, de' quali o i foli nomi, 0 alcuni frammenti, tratti da’ monumenti 
veiufii , ractolii vcggqgfi p^effo il Fabricio, il Miili®,. il Grafie, e fomi- 
gliantl Scrittori. Altre compofie furono da uomini di buona fede;! quali 
o vllTcro a’tempi di Gesù Crifio, o ndirono gli Apofioli a predrcare , a 
furono ìfiruiti da quei , che vedute avevano da principio le cofe : ma che 
però fcrifiero di loro particolare e privalo impulfo , e alle loro Opere o 
per accreditarle, o per amore verfo di qualche Apofiolo(4),o per raRioni* 
Rei. Fmc. P. IJ. E av™ 


T«k eri ipponto il Libro iniìloUro «e«'- 
iuT, 0 »'i reto A!lHWn PamIì , & TUcta. tjue- 
Ao fu tiiotaio uell Alia da ceno rteiej rivendo 
incora il $, EvangeliAa tjiovanni, eiacefaè coll 
fcti« S. Girolamo tfe Script. £ccii/. in PahIi : 
tUecitre Ptnli, ^ T Iteci A ...... inter Apncrypìtni 

Scriptmrnt etmpnumne . Qntlt enim ejh, nt in- 
dividnnt nmtt .Apefieii (Lucia) ìntrr caterxt 
e/ni tu ifnt/nvnii t Sui & Tertni- 

hantu V enne ecrnm lempomm rtftrt , f>rf riy- 
xfM,OT quenHem in .Afin rwrimeii At.fieJi TamI! , 

eenviiinmn /enne, qneé nnUtr efiet L ièri , 

V- cettlefyum ft toc frt/J amore fteifft:, loco 
txcitiijj'e . Mi'fia permcllb il riAetiete, che reia- 
mence nel Tefto TennHuno non fi il 

nome di Giovanni $ giacché egH fcrtvc cotì Z./Ì. 
de Baptif. t. 17. Qnod fi qnx pAn/e perpte^m 
ndfiriptx fnnt , td lUentinm mniiernm attendi 


tinutndiqtu dqfendnnt ; fileeti in Afiet Ptetbyrti 
ritmf qui Scriftm-am fi- 

^^^5* ci»mWtr«f ) C9mviffum «rj/ae 

eo^tjjum id ft nmtrt ' r ahH fccìJÌ't ^ /«<• dtì ‘f- 

ffjt I Non fembea pero lontana dal veto la con« 
ghietiura dì Guglielmo Cave in Hifit Lhttr. $c4U 
ptttn cioi che ne^li amichi Codici dà 

Tertulliano., di cni fi è (crvicQ il Douor Maflàmo 
(H quale cosi apertamente lo^aOcittcc) il nome 
di Giovanni cì fonV, Abbramo per tanto <la qne* 
fio fatto e un efcinpio'di Opere pjindtf'ttrafe 
divulgate in tal guil* o pef conciliar Vd efie Uà- 
ma » *ò per privata afieaione verfo d'alcuBO' e 
abbiamo infieme una prova dell a{R)ofM.fnento « 
che la Chiefa colonna dì verità ha fempre avuto 
per qualunque impoftura i punito vedendo da s. 
Giovanni revexdmcnte, «ioé rolla depofizjone dall* 
Ecdcilìfiico grado» il Fxcic autore della finxlone. 

Cote&i 
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a noi ignote diedero nomi fimi , onde ffeudifi^nfe fi dcono giuftamenta 
appellare. Di quello fecondo genere fono fiati fpeclalmente il Vangèlo ini 
titolato fn»ndo xli Eirrei, o sì vero it' Xll Apofitli: e 'parimenti il Van- 
gèlo, che diceafi ftctnà» gli Egit-j . H tempo precifo,in cui fcrittl furono 
quelli Libri, non fi fa con certezza. Egli è verlfimile , che il primo foift 
teffuto dagli Ebrei di Gerufalemme convertiti alla Fede , che veduto , e 
udito avevano il Salvatore , e t Difcepoli di lui j ficcome i! fecondo lavo- 
rato fi crede in Egitto da alcuni di que’ primi Ctiftiani (a). £' poi parere 
dì graviflìml uomini , ch’entrambi quelli Vangelj ufciflcro prima che pub- 
blicati folTero E divini noftri Volumi} e che que’ due Libri fpeciaimcnte 
avellè in veduta S. Luca, quando nel proemio del fuq Vangelo fcriffe, 
che molti ingegn*ti fi fono di ttjftre U narraUone dtlìt cofe , le quali fi 
fono compiute in noi-, fecondo che ce l'hanno infognate coloro-, che da prin- 
cipio le videro eglino fiefii-, e miniflri furono della parola (b) . Comunque 
ciò fia (giacché altri diverfamente intendono le parole dell’Evangelilla) , 
certa cofa ella è, che que’ due Vangelj erano di antichifflma data} e, a 
dilTerenza di que* che finti furono dagli Eretici, contenevano cole e buo- 
ne, c vere} e perciò meritarono Tefiimazione di alcpai. dotti vetufti Pa- 
dri, ficcome diremo. Che fc S. Girolamo novmi Ih qualche luogo (c) il 
Vangelo fecondo gli Ebrei tra i poincipj delle Refi*; ciò deefi intendere, 
non perchè fiato- folTe dagli Eretici ordito} ma' peréhè gli Eretici , fpe- 
cìalmente Ebioniti, e Nazarei, che di quel Vangelo fervivanfi, con falfe 
interpretazioni, alterazioni, e giunte facilmente lo avranno gtiaftato. Dello 
fielTo carattere fembra che fofie il Libro intitolato la Predicaz-ione di Pie- 
tro, di cui parécchi frammenti abbiamo prelTo Clemente. Alcfiandrinol 
Quello (ficcome con molta verifimiglianza riflette il Grabe {d)) fu forfè 
compollo da alcuni dil^epoji del principe degli Apofioli, i quali fiima- 
|:Qno jore^lo deir.optM «Noiiddaiw In Mcritto ai pofieri ciò, che de’ fatti, 
vO'tàAn di Grillo . adirono predicarfi dal loro maefiro.E quello Libro forfè 
‘ebbe dinanzi agli, occhi Lattanzio, allorché difle: Pietro e Paolo predica- 
rono in Roma, e^cotefta predicax.ione a memoria de' pofieri fcritta fi /erba (r). 

Bafii quello leggerilTimo cenno, e vaglia fol per cfempio dt* due varj 
generi di Evangelj apocrifi, ch’ebbero corfo ne’ primi Secoli. Ritorniamo 
,, a raglmaimento col nofiro Cenfore . / fuppofli Fangelj , voi dite , fono fiati 
citati dai Padri Apofiolici con onore. Appunto. Ma di qual fupp’ofli Vaii^ 

' . , , ' ' ' 

Coteftì o4ttS poi di Téato% % di TuU^ ercdutifi nttR HdtrTéshntmi qmt in nùlU empittn /mnt 
gik perduti f pensò II 6r«be che fo/Tero quegli • rer$nn $ pcut ttndidtrmt nébit , fisi gb initin 
lUfii ) eh' ei iroTÒ fcritti grccomenic io un Co>. ifp vidtrtMt ^ miniftri futrnnt firm^nis • 
dice Barocclano tratto dalla Biblioteca Bodlejana^ Lik« e. l. ^ 

t che corredati di ^unga Prefazione Rampò nel ' (e) 1 a Pronai. Comtntnt. fnpRr Métth» « ! 
Tosao 1. del ftto SpicbitiU^i «ggiuntari di xin« {d) Tom. 1 . Spicilo pag. «a. '* ^ 

contro la twIìmc latin». * (e) Fttrus & PétUns Rgmdt pr^duAVtruMt , 

(«) Tedalf» oltre il Tìlleinontioi e n ‘Fabri- tir precdicatio in m$m*rhm ftriptn p*rm£mfit ^ 
ciò, ErnPRo Grabe nel Tomo 1. dello SpkUtgit Lib. IV. Divin* Inftis. Gap. XXI. Vedi il Fabii- 
dt Fàdri, ^ ^ ciò in CpdUf Ap*<rif 9 N. 7*. pag. l«o.^ 

Qu9nUm multi ttuéti funi 
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gel) parlate volt Di quelli per avventura, che ufcirono daile_^officine di 
Bafìlide , dc'Ccrintiaui , degli £bioaiti,ro d’altrf Eretici fomiglianti , con- 
trae) cioè 0 ne^fatti, o ne’ dogmi ai noftri Santi Vangeli 2 Trovate fe vi 
di l’animo, un palTo fulo citala com tnert da qualche Padre, e attinto ad 
alcuno di que’ fonti velenofi, e avrete ragione. Ma qucAo no’l troverete 
giammai . Sicché dall' altra clafle di Libri fuppoAi traflcro alle volte i 
Padri ApoAotlci qualche fentenza. Vi fi conceda. Ma quinci che ne con- 
cludete ? forfè che con tal citazione dicbìaralTero i Padri di riconofeere 
que’ Libri come Canonici? o si vero, che col citar quelli venifTero in 
qualche foggia a render dubbiolà 1 autenticità de’noArl Vangelj ? Quefte 
^no in fatti le confeguenze, che all’intendimento voAro dalla vantata 
citazione dei Padri raccor dovete: altrimenti, con tutte le grandi voAre 
erudizioni , e citazioni non fate nulla . Ma entrastbe appunto queAe con- 
feguenze fono falfe , nè per modo alcun cl derivano. ÒfTervatelo in que- 
Ao foto rìAcifo. Citarono pure que' Libri AeAì alcuni Padri de’ tempi po- 
Acriori , e che perciò ApoAolici non ù appellano; voglio dire. Clemente 
rAIcAandrino , Origene , Epifauio , Lattanzio : anzi il Dottor maAìmo 
S. Girolamo non foto citò piò Aate e nelle Opere Polemiche, e ne’ Com- 
mentar) fcDtenze tratte diìT Evangelia fteanda f^li Ebrei; ma Aimò cofa 
utile il traslatarlo interamente daU’Ebreo nella Greca favella. Ora per ciò 
miraron eglino coieAi Padri cotali Libri apocriA come divini ; o pur du- 
bitaron mai della Divinità de’noAri foli quattro Vangelj? Nè molto nè 
poco; come voi AeAb fapete. Dunque tutte le da voi vantate citazioni 
de' Padri ApoAolici nulla vagliono al difegno voAro. Che piò? ella è of- 
fcrvazionc di Origeoe («), del te Aè lodato Girolamo (^), e di altri dottif- 
firal uomini, si recenti, come amichi, che gli ApoAolT, e gli EvangeliAi 
nel Nuovo TeAamento paflò alle volte citarono tratti, non già dai Libri 
Canonici, ma dagli apocrifi ancora. Gli efempj, che abbiamo nell’EpL- 
Aola di S. Giuda, nella li, di S. Pietro (per lacenora d'altri), ad ognuna 
fon noti. E che? vennero forfè que’facri Scrittori ad autorizzare con tali 
citazioni il Libro di Enoch ^ od altri fomigiievoli , da’ quali erano prefe 
quelle fentenze ; o pure a rendere vacillante in alcun modo l’autorità de’ ^ 
Libri Canonici antichi? Non già certamente. Mercè di quello fpirito ond’ 
eran cAi ricolmi , dice Origene , fapevano feernere ciò che come vero do- 
veafi in quegli Scritti apocrifi torre, da ciò che doveafi lafciaré. Io non 
pretendo già , che retti egualmente dal fupeVno lume ed affiato foITero i 
Padri ApoAolici : dico bene , che mercè dell’età in cui viA'cro, nella quale 
frefea era la memoria de* fatti, e detti di CriAo; mercè dc’macAri che 
udirono, cioè o gli ApoAoli Aeffi , o i primi loro difcepoli , potevano 
molto bene difceruere ia verità de’ fatti, e l’ autenticità delle fentenze che 
ne’ Libri, i quali andavan girando, fi riferivano . Quanto poi a’ Padri , 
che vennero apprefib, ed ufo fecero di que’ Vangelj > noi da loro Aeffi 

-, E » appa- 
ia) XXX , in Menh, Cdf. XXFÌt. ( 4 ) tii. III. Commtnt, in Zf'fi. od Efhtf. Ctf, y. 
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appariamo il conto che ne facevano. Li miravano eglino come Libri Ec-'- 
clefiaftici di buon carattere, valevoli fe noni a fermare la Fede, come i 
Canonici; almeno ad illuArare, come teftimonj della Tradizione, le cout‘ 
trovetlie. Quindi Origene riferir- volendo certo palTo cavato Evange-' 
/i*,vche dicefi fettndo gli Ehtif'fe fare (ei foggiuoge) pt.ice ad alcun»' 
di ammetterla, n»n carne avene* farx.a di autorità, ma carne appare tana ad 
illufirart la prapofla tfnijliont (a}. E S. Girolamo, che fpefie fiate', come 
dicemmo, ufo fece dello fteffo VangeJo ; avendone citato un paltò, infic-' 
me con altro tratto dalla Lettera di S. Barnaba, contro de’Pelagianl , fog* 
giunge : Delle tpuali ttftimoniant.e fe nan votai fervirtene in fon.a di autaf 
ritk ; vagliano almeno per la laro antichità a dimofirare , quale Jia fiata de-^ 
gli Eccltjiafiici- uomini il fané imene a if) . So che anche coteAi tali Vangai) , 
i quali nella loro origine ufeirono da penna non erronea, andarono po> 
feia foggetti alle frodi ereticali , che con alterazioni ti deturparono: nè fia 
maraviglia, giacché non la perdonarono coAoro nè meno ai divini noAri 
Volumi. Ma che? nè la Chiefa, nè 1 Padri A lafciarono fedurre giam-, 
mai; anzi in vigor éc'crieerj fopra indicati, feu^prirono le. frodi, riget-- 
laroDo gli errori ; e condannando coteAe Opere luppoAe e corrotte , piA 
ferma e chiara rendettero l’autorità, e autenticità de’Sagrofanti Vangelj . 
Vaglia ad illuArar qucAo ponto, anzi le cote tutte che andiamo trattan- 
do, un fatto celebre di S. Serapionc Vefeovo di Antiochia, che fiorì fui 
cadere del fecondo Secolo. Udito egli avendo (llccome rife'rifce Eufebio) 
che i CriAiani di Rofia Città della Cilicia erano tra di loro in contefa a 
cagione d’un certo Vangelo attribuita a S. Pietra i - da principio, non 
avendolo ancora veduto, Aimò poterne permettere la lezione. Ma pofeia 
avendone avuto alle mani un compiace , ptocuraiofelo da alcuni Eretici 
Deceti che quel Vangelo %argevano{ c rilevati avendone gl’ inferiti er- 
rori, fcrifiè. Alitai argoimuo r que’ di Roffa un Libro in cui tra le altre 
'diceve t- Afe? , e Fruteili, rictvaam» e Pietra, e gli altri Apofiali come 
fitfi». Grifi*. Ma le Scritture 3 che falfamtnte partano il loro nome, noi 
cahae fperti * periti le rigettiamo ; fapenda di certa . che quefie non le abbiamo 
ricevute dai nofiri Maggiori. Ecco il gran Canone della Tradizione. E 
poco dopot Avendo dunque prefo in prefitta il fapraddttto Vangelo, e Ut- 
tei»' attentamente , abbiamo riconofeinta che molte cefe vi fané iti effe, eh» 
cella retta Fede del nafita Salvatore cancerdana ; ma che alcnne pai ve ne 
fona fiate inferite alla retta/ Fede contrarie, le quali qui raccalte per van- 
taggie vofira foggiugniqma (e). Fino a qui il gran Vefeovo; dal coi Libro 
. ^ {» 

(*) Trinar. Vili, ia Mitih. Strlftum tfi in- (c) NarfuriM, Frvtrrr, inquityi^ PrrrnWjd* 
Enaitja/ia fnaWaki, }nsi< dicilur l'ccundam He- rotiquoi Ayfttlti, ptrindo <tc Clirifiwm iF/niw» 
fcizsr (/< •»»*« />?«#! dlitHÌ lufciftrt UIhì, fhftif’»»’. Sed ntmtn illtrum falfo inftri- 
non À tuHnittttm , ftd td memftfatioutm ftmn prtcftrmnt, tt noi nipoti entri, ic ftnti 
fripijil* iiHtflUnii) He. < rtenditmui ; qnipft qni cimfirinm iitiiemut t» 

(i) Quìint lifiiminiir , Jì ’niH nitrii td tu- nii t Mt/iriini minimi tcitpijji . . . . Mnti^il 
Ihrittum, miti ftiur» td tniipiii^iitm, qnid inim ./'nprtdUliim Eiitnft/inm ( Ferri) fi iii , 
•mnii EijtjìtfiKÌ viri ftnftrint . Lib. m. coni, ini iltnd didUtrtm , èr coriinna tttrc!ltt:ir* 
Vclag. vtr/avrrtni, hit tjì t Jnctijfiriim lirnm , qua 

^ Htr- 
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(fc il terapa edace non ce lo avelTe rapito) moki bei lumi all’ intendi- 
mtmo noflro trarre potremmo (4). Dal recato paffo però-impariamo , con 
quale fguardo fi rimiraffero da’ Padri i Libri apocrifi; quale fofie il crite- 
rio, di cui fi. fervivano per difi:crr.ergli dai divini; e che l’ufo, il quale 
o ne faccvan elfi , o rie permettevano ai popoli , noti veniva per alcun 
modo a 'rendere dubbio fa 14 certezza del CoÀict EvAn^cJict: che anzi era 
quefto la pietra di paragone mercè delle cui fermamente credute dottrine 
fcuoprivano, e rigettavan gli errori, co’ quali non rade fiate coletti pfeu- 
depigrafi Scritti da uomini malvagi erano depravati , 

Pattiamo ormai all’altro capo di accufa data dal Sig. Freret ai facrf 
ftrl Vangeli - La chiama egli difficolù grAviJfiMt: e fta nel filenzio de’ ilone dtll.’ 
Padri Apoftolici, i quali ' avendo fatto ufo degli Evangeli falfati, degli.F^i.p»'- 
Evangclj noftri fatto noh l'hanno; c perciò dee crederli, che non gli ab- 
biana nemmen conofciuii. AUtte», A£trc$, Lue*., e Ci»v*Hni (fono pa- «oiut-pler. 
role del Ccoforc) non f$tto lìtdti uè in Barnaba, nè in Cltmtnte , nè iw ,;h»'nic"n" 
t'.JgnaiJa, nè finalmcntt in alcnno degli Scriitari de' primi fecoli {b) . Giu- ari“u,mr 
ttino Martire per ftio parere è il primo, che gli ha mentovati: da Gin- Qj^npoo, 
jiino, fegue egli a dire, fin» a Clementt d'Alefiandria i Padri ad&prano folTc , 

i' atététitA dt* lai Uri f^ppofìi c di chi ota ^Jf^no ptt Cahpìiìcì i ma 
fine ifMtfii ultimi la viftferoy e gli altri cccltjjdrono totalmcnu {e}, 

!n prèmo luogo io rifpondo cflcrc maraviglia , che ad un macftro d’Ane 
Critica, qual c rAciorc dtlVEfame Critico^ fembrar poffa dt^colrà gra^ 
vtfima un argomento, che quand’anche nelle prtmefa vero foflc , non 
prova nulla. £ chi non ia, che il illeniìo de’ Padri Apoi^olìd (fe-pure i 

Padcl 


^jrùétt» frAtVtrMTtt , qtiés V#frfW«rr, 

^^HÌpja *x h9Titm fihoU pUra^uf ìlUms opini 0- 
riti pnxtrt ) lt%tndi copum n^di fuma* : 
dfprtUffuUmHi m»/f« ^nitltm in iUo Eu0r^0lÌ0 
tum reddt StrVdtorir nofiri Ptéf tonftntiro 
non*tulÌA vtro- difertpaniiA a toUa fidti rAtiont 
Ad/uttda eJU'tt & vtftrA can/k fH^juimns » 
Lib. ri. Hift. Sedi cip xn. 

(.«) facto qa^r, Cnile- al iifrtito dt S.Seiapione 
rì rauUiò nel quinto Secolo il celebre Teodoreto, 
VeieotM) di Ciro per riguardo del facnofo Dìa^ 
ttfjoron di Taziano. Cojiniy (die* egli AciTo nef 
Lib. 1 . cap. XX. delle Favole HieticaU) témpofi 
CtVAntflìoy r/;f fi cliÌ 4 m 4 Diacefleron) >n chì 
lAfcil Ja pAftt ti gcnoAlogié^ e gli Altri psffi , 
efie moprAHi tJI'trt il Stgnirt nAto del femo di 
VivUe ficondi (a carne. Vfi fAcevAm di f«e- 
y?# tilire non fili » ftguAci dtllA Setti di Ini ^ 
m-t ^u^gii adirci) > cÌm ftgmivAni • degmi Api^ 
fiolicl , non Acargendof £ua frode di ^utl la- 
voro , wra fcn /emplieità leggendoli tome nn 
timptndii (de'quatiru Evai^ell, ebe prometteva 
di recate in ifcorcio). lo t>o frrVara pln 

di dngenti *ftmp/àrl di ^nefi' Opern ^ rU» f te* 
nrvA in pregio ne 4 le nofire Chie/ìt t ciok ncUe 
fanoccUie della OìoccU dt Ciro); i f«a/à Mttré 


ni^cma rarra/r/, e tolti di me^^ffect ein fi 
leggrfftri in loro Vece tntti 'e ^uAttro i VAngelp 
de' nnftri EVAHgeiifli. diiordlne non reoh^ 
divetlò, pet ditlo qui di palTagiio, A andava, 
introducendo gli anni fcorlì anche in F^cia % 
ed in Iitiiti mentre da non pochi FedelT, fpe* 
cieimcnte del dcbol feflo, in vece degli £vaoge» 
li, e degli altri Libri della Sccitrura, li leggeva 
con /emplieità cent Storia del Popolo dt Die 
come nn compendio dèlie Scritture medcHree 1 if 

? .ual Libro però i Fasori , che ne btnoo cono* 
ciuco il veleno 9 non altrimenti che Teodoreio, 
lo hanno icauo di maio agl incauti, e condan- 
nato *111’ obblio • 

(d) Màthien , Mare t Ine, /eait tif font 
eitit ni doni ftarnAbkyni dons Clkment ^nì dans 
Siint JgnAce yni enfin dont aHcuh des tcrivAini 
dts premieri fieclet . Chap. prem. pag. 1 ». 

U) fapin'à fufin on ne tnnve ^ne des LÌ- 

vret Apocrypitet r»i«/ ; deputi Ju/lln à 

Cihnent d'AltxAjidrie , les Peret empléiemt 

des Ih’ret fu ppe/h t & de ceux ^nt p a f* 
ftnt mAÌPienent pour Canomques : enfin cei dev 
nien Cempottem , & kelipfent totAlement le» 
Antri» » W\ pag. ia« 


é 
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Padri Apoftollcl tacciuio ■vefTero) farebbe an at^omento «e^a/tv«, la cni 
forza a fronte At.' ftfitivi argomenti recati da noi totalmente fvaoifeet In 
fatti voi concedete 1 nè potete negarlo, che Giuflino Martire e riconofee , 
e cita, e appella folto nome di Commem^rj tltgU AfofioU i quattro noftri^ 
Vangel) . A quello aggiugnete Ireneo, e Terrulliano, i quali fcrivevano ' 
intorno all’età roedelima; elTi ci nioflrano il Codice Vangelico adoralo da 
tutta la Chiefa, e ci additano infìeme, che la cagione di tale univerfale e 
fermo confentimento era la Tradizione coAante, fpetialmente delle Chiefe 
Apoflolichei la qual Tradizione 6no agli Evangelifti fteflS faliva. Dunque 
que' divini Volumi nelle Chiefe fpecialmente Apoftoliche a’ giorni di Cle- 
mente , d’Ignazio, di Policarpo» fe non tutti ( giacché il Vangelo di 
S. Giovanni fu certamente compoAo dopo le Lettere di S. Clemente } per 
la malTima parte efillevano. Dunque quand’anche in alcune poche Lettere 
o minuti frammenti) che ci reAano di que' Padri, non (ì veddTero per 
avventura i Vangeli noftri citati; chi mai ( fe non che tortamente) po* 
irebbe dedurne, che allora npn efiftelTcro? mentre nel teftimonio, e nel 
confeofo di Giufiino, di Tertulliano, e d’ Ireneo, e della Chiefa tutta a 
que' tempi abbiamo argomento ppjìtiv»t onde raccorre , che a’ dì di 'que* 
Pudri (che per veAto avvifo tMccitnt) i noAri facri Vangelj e fi legge- 
vano, e fi adoravano come dMni. 

r'dri A coK^eote ad ifnervare rargomenfo del noAro Geniere ; quan- 

^ncùc'ca'do por» coinè dilli, vero folfe ciò ch’ei pronuncia, che in. dlcnn» dtgli 
5 <r»/Mio àt'frtmi Secoli ^ che precedettero S. Giufiino, mentovati non fi 
i trovaflero i noflri Santi Vangel). Quello però egli è si falfo, quanto fono 

chtfeiIlTìmi dì chiari n palei! i tefii Evangelici , che prelTo Clemente , Ignazio , e Policarpo 
sHocoutrano. Il Cotelerio nella fua edizione de’ Padri ApolluHci» ed altri 
Dutóu'i?' eruditi uomini gli hanno accuraiatoente notati tutti: noi qui ci contente- 
fruVJotn ^mo di<acccaDaroe fbltanto alcuni. S. Clemente nella I Lettera a que’ di 
V'dc?*Ì°rr<!^ÌB|9. al ti. Xin. dopò avsre apportate due feutenze l'una di Geremia» 
Tcfliw*n!«o- fi* Paola (lènza però citarne i nomi, ma foiamenic dicendo: 

/« chi fi* ftritto, poiché elice lo Spirito Sunto ec. ) profiegue così: 

' JÙU ffecinimente ricordiamoci de' pàrUri del nojho Signor Gesìt Crifio , nllorn 
i»f*gn*'VJt lé monf/tetudine , ed e^HAtiimiià , poiché dijfe vosi; Jiéi» 
mòftticordieji , e confegnirete mijericordin : rimettote, e vi fori rimtjfo : fie- 
ÓaM foto, tosi farà [otto » ve»; . ... di tjhol mi fora mifnrnte -, farlo 
altresì mìfurato a voi (4). Si rifeontri quefio luogo col verf. 3Ò. e 37. 
del capo VI. di S. Luca, e fi vedrà ch’è quel deffo. Al numero poi XLyl. 
della Lettera fielTa var) palli de’ tre primi Vangelifii ìnfieme unendo, cosi 
dice ; Ricordatevi delie parole di Gesti Sign^ noflro: Guai a ^ntW turno 1 meglio 
farebbe flato per Itti mn ejfer mai nato, cht di fcandalti.i.are uno de' miei 

' , . - - eletti! 


' (a) Trac! fu memtrit /irmotium Dtmini fe/ìt, mifeiicordiani conrcqaamini : Jimimif» ut dimit- 
fui /t^KMttn tfl dtctnt mcnfuiHilinni, ef’ a- utur vobi» ; ficai facili»» il* vobii fìei . . . . qu» 
jNOumtUtcìH jit nim dlxii : Mifcicaiiai» ui mcnfai» neiieoiini » in tt menfuiibiiur vobi». 
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tUttÌ! mtgltt tra per lui che h«s mAcin* gli ftf* AfficcAtA a! celle ', e che 
feffe gittAt» nel mArt, che di fcAndAlet.t.Are uno di tfuefti ficceli miei {a). 
Convien fir troppa violenza « fe fWffo, per credere che Clemente, cosi 
fcrivendo , non avelTe dinanzi agli occhi il Codice dei Vangclj. Ecco però 
un altro padfo aHai più convincente delio flelTo Padre, tratto dalla feconda 
fua Lettera al numero II. Cita egli in primo luogo un oracolo d’ifaia 
che fi ha nel Capo LIV. , poi fegue così: Ed Anche nn' Altrm ScrittnrA 
dice: Non font venuto À chìAnoAre i giufii, me i feccAiori (h) . E quale k 
mai coiefia Scrittura, fe non che il Vangelo di S. Matteo, al di cui Ca- 
po IX. leggonfi le recate parole? Altri due palli ancora tratti chiarìflìma- 
mente dal medefimo Evangelifia ìfeontrar fi polfono nel num. 111. e IV. 
della fielTa feconda breve Lettera di S. Clemente . 

Palliamo al gloriofo Martire S. Ignazio difcepolo di S. Giovanni . Mi 
cootemerò d’indicare un folo di lui cftmpio prefo dalla Lettera agli Smìr- 

nefi. 


(*) Recorltmini vtÀtTMjn Jtfit Demliii «i«» 
. Jiri : V« homini iUi.' bonum er&t cÌ 9 fi natat 
non fttilTeti ^uam ut unum «i elcAU meif fc«n* 
^aliz«rec : meliitf crai » ue ei mola cucumpone- 
rciuf) tc in «are dcraergereiur » quaro ut unum 
de pufsllis ineis Tcandalizafet . 

«opra di quefio pafib forma il Catelen'o la Ce- 
(ttente ABDOiazìoM< Multe tffiimenìs in unum 
eerfuniity ntmpt Métth. »«. r. >4. 4-uc. 17. t. ». 
Mettii. 1 1. ». a. Merco^ 9, ». 41.... Bt xere ^edtm 
divìnerum tteemierum cempagts Smìtur « C/e- 
mente Altneni, ed finem Centenft }.,« Terni/. 
Lib. II. edver. Mer<i»ntm . . . . Ite eueame chet 
Origeff*/ Ha«* , fu « tniorao. al 

«dito f ed all auteniicitì di quella prima Lettera 
di S. Clemente fcriua alla Chìefa diCòrtmo) 
eltre gli antichi, Ireneo, Eufebio , Girolamo, 
folio, fi veda il Coielerìo che t*ha pubblicata 
nel I. Tomo de' Pedri ApefielUi f e con oflerre- 
alonl , e aonotationl illuflrata • Sfia leggevafi 
«elle Ghiere pubblicamente, lo alcuni Codici an* 
tlcbifCmi del ouovo Tefiamento fi trota aggiunta 
alle Scritture ApofioUchei come rpecialmente ne! 
famoCo Codice Alefiandrino, che fcritto li crede 
ciroa i tempi Kiceni di maA di Tecla, e che fu 
«andato in dono da Cinllo Lucati a Carlo I. 
^e d Inghilterra. Al quale propofiio non 'voglio 
ommeuerc una conghieciura del celebre Monfi- 
gooi Bianchini nelle Hoce Storiche ad Anaftafio 
Bibliotecario (Tom. H. pag. 4 t.)« OflTerva egli, 
<he nella, lodata Lettera di S. Clemente vengono 
indicate, o recate teUimouianae di tutti quali i 
Libti Canonici delT Antico Tefiamenro, e di qoe’ 
tutti del Nuovo, eh' erano a giorni luoi pul^li- 
cali (come non io erano ancoranti Vangelo, e 
J* ApocalilTc di S. Giovanni). Penfa dunque il 
SotM Prefato, che al Codice Biblico fia fiata in 
que primi tempi aggiunta la prima Lettera di 
S- Clemente ( e la feconda ancora , che pur fi 
»ede nel citato Codi'.e Alcfiandriiro ) come un 
Canone de' Libri divini, «come una coAfcima 


della Tradizione Apoflollca aatorpo a! numero 
de'medenmi, e all' approvata loro Lezione. Non 
altrimenti, fegue a dite il Charif. Bianchini, cht 
fui finire del IV. Secolo fi unirono alla Bibbia le 
Lettere di 5. Damafo col Prologo di S. Girolamo,* 
e ne* tempi a noi vicini quelle di S. Pio V., e 
di Clemente Vili., onde l*impau che il Sommo 
Sacerdote della Chiefa Cattolica porge a tutti i 
Fedeli quegli AriC Sacri Libri, e quello -llefla 
Lezione de' medclimt , ch’egli da' fuoi Aoieceff»- 
fi, e quefii dagli Apofioli hanno ricevuto. Fino 
a qui Monfignor Eiavtchint. 

(d) Alte fMAfMf Sdiptnre eit: ,, Non veni 
» vocale iuOoa, fed peccatorrs,, . So, che v’han« 
no deferitici, i auali penfano t^uefia , che dieefi 
feconda Lettera di Clemente, non elTere vera- 
meme df lui. E(Ta perb unita alla' prima trovafi 
nel famofo Codice Alefiandrino della facra Bibbia 
fcritto di man di Tecla nel IV. Secolo ; e il Co< 
teleito, che ce )’ ha data ne' fuoi Padri Ap(fJÌo-“ 
/iciy ne difende con molta crodizion J'qnrenrU 
cith* lo non pretendo , che gli argomenti di 
quel) uomo celcberiuno poritno la cofa all' evi» 
denza.Dico bene, che q^ue’coa cui Ernefto Grabe 
(Spici!. Tom. 1 pag. «da*) a' ingegna di darcela 
per fuppofia,e di riVarteré il CotHerio, non fa- 
ranno gran forza fallo fptrito degli Emditis giac- 
ché eglino, per mio pare^, fe alcuna cofa puf 
piovano, provano felamenie, che cotefia Lettera 
non i fiata ai celebre nella Chiefa, quanto la 
prima, nè fi trova citata prefib d<' Padri Ami- 
chinimi ch"è quel tanto che ce ne dice Eufebio 
Lib. 111. Hifi. Feci. cap. |t.- P.aik nen fimUlter 
ec prUreìtty notam efTe cen/perimus %. ^nemiam 
ntc Veteter te ufes fuiffe femut ) ^ Ma cotefio 
filcivzto Antichi, e quefia di efia non%anta 

celebriih ballano forf« a farcela creder* pe« (np«' 
pofia ì. Si rillerta da qaénta cagioni hanno potuto 
nafcere'gU fnMrritaenti d' una Lettera 1 e quinci 
per alcoA tempo U ofeuxith, e N diaentìc^za 
di quella • 
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nefli dove cita chiaramente il Vangelo di S Giovanni, pubblicato circa 
dieci anni prima ch’egli fcrivefle , (ed il quale per confeguenia non po^ 
leva eflere citato da S. Clemente). Combatte adunque il S. Martire l’er- 
rore dc’Doceii, che negavano la verità della carne in GesA Crifto, e 
dice così ; Non fiate a d» alcuni increduli , che fi fon» dimenticati di 

colui, che dice: ,, Il Verbo fi è fatto carne." £d in oltre Disfate quello 
„ Tempio , ed in tre giorni io Io raddrizaerò . Ed ancora : Se farò levato 
„ in Al dalla terra, trarrò a me ftelTo le cofe tutte. Pertanto il Ferbo 
„ abito nella carne; giacchi la Sapienza fi k fabbricata la cafa ,i (a). Fin 
qui S. Ignazio. Sarebbe dellderabile , che il Sig. Freret ci dicelTe chi altri 
Aa quegli, le cui teAimonianze rapporta Ignazio, fuorché S. Giovanni, 
nel cui Vangelo apertamente fi leggono. 

Diciamo in breve di S. Policarpo , il celebre amico ed in tutto fimile 

al tefiè lodato gran Martire. Egli nella preziofa fua Lettera a’Filippefi, 

che a’teinpi di S. Girolamo fi leggea pubblicamente r.ell’Afia, al S. IL 
varj tefti dì S. Matteo raccogliendo, dice così: State ricordevoli di quelle 
cofe, che dijfe il Signore, infognando : „ Non vogliate giudicare, e noa 
„ farete giudicati: rimettete, e vi farà rimefib : di qual laifura mifurere- 
„ le, farà altresì mifurato a voi Ed in oltre: „ Beati i poveri, e que’ 

„ che fono perfeguitatì per cagion di gnifiizia, perciocché il regno di 

„ Dio è loro „ (t) . E nel i. VII. della Lettera AelTa fetive in wl guifai 
Supplicando con priegbi il tutto veggente Iddio, perche ,f non c’induca in 

tentazione „: ficcome dijfe II Signore: ,, Lo fpirito è proitto, ma poi 
„ la carne é inferma „ (r) . Fin qui Policarpo. Ecco dunque da quello 
'leggiero faggio, fe é vero che i Padri Apoftolici hanno conofciuio i noAri 
-Vangelj. 

So che non è mancato qualche pirronico Libertino, il quale negar non 
potendo'i’efiftenza de’ Tcfti Vangelici ' nelle Lettere de' Padri ApoAolici , 
mìfe fuori quelle fue confuete ridicole dubitazioni, che*forfe’^quc’ pafii , 
anzi che da’noAri Vangelj, prefi furono da altri Lib?f, o Vangel) apo- 
crifi, che ora piò non efiftono : oppure, che quelli mai non folfero fiati 
feruti', ma che ferbatifi per la via della Tradizione , da’ Padri pofeia nelle 
Lettere loro fiati fieno inferiti. Quello nobil penfiero , che fu già del ce- 
lebre Bolingbroàe, lo trovo ripetuto dal nofiro Sig. Freret, il quale ferivo 
cosi! Ella' è co fa incerta, fe la più pane degli affìomi di Gesù Crij'lo , ri3. 
potuti dai primi Padri , fi ene tratti da que' Libri (cioè dai noftrt Vangelj), 
« pure fieno fentenz.e di Gesù Crtfio ritenute per mez,x.o di viva voce, t- 


(<) Sed non vtlut quidam incrtduli..*,ohtìtì 
itlinspqui dìdt: Vciburo c«ro 
Solvite Temptom hoc» H in uibu» dicbns nei* 
ubo ìHud. £i* Si exaltttui fuero a terra 9 omnia 
traham ad me ìpfum. Itaqm vtrùnrn in catnt 
//4^ir4v/r ; Saptentia fnim sdìficavii iìbi domum. 

(^) Momorts aurrm eorum^ qua dtxit Domi- 
nujpdoctnt: NoUie judicatc > ne judiccniai < 


dimiuite<)-& dimiitetar vobia. ...in qua menfara 
menH fueritis, tenietìetur vobìa . Et-i Seaiì pau* 
perca > de qui perfecaiionem patìuniui prnptec 
ìùl\iiiam> quo’ iam ipforum cfl regnam Dri . 

(e) I>fcUm- rogjtiiti omnium <on^feSortm 
Dt**my ne noa tnducat in tcnutionrm • Jkm 
ìdt Dominntj Spiriiua quidcm promptua clipeato 
auiom iofifma. . jy ' 
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tTAfmtlfe éi Àifttfoli per h c*n*h deiU TraJet-iene . Se nen che fuppen- 
ghiem»^ che quifte pArtle di Gau Crifle pene ftAte cavai e da tjuAlche ^ah- 
gel» , n»n v' he rAgiene aIcmha per decidere t che ejMtft» tnle (Vangelo) pM 
fimttePo Pai9 aIchu» de' n»Pri , che aIcmh Altre di quelli che ubbiAmo per- 
dute (a) . Non bada egli uno di queAi tratti per farci conofeere il merito 
della caufa, c la Anezza della Critica de’noAri avverfarj ; In fatti (badi 
attentamente il faggio Lettore a qucAa rifleAioDe^ eh’ è di molla impor- 
tanza) fe noi a dimoArare rautenticità de'noAri Vangelj, c la loro ori- 
gine dagli ApoAoli non altro aveATtrao fe non che que’paAì^che troviamo 
mentovati qua e là ne’ pochi Scritti de’ Padri aniichiiTimii allora forfè po- 
trebbe aver qualche luogo la recata pirronica dubitazione de’noAri Ccn- 
fori . Ma non è già egli queAo il fondamento della noAra perfuaAone. 
Noi dimoArato abbiamo coll’argomento di Prefcrix.iene , che avendo la 
Chiefa tutta a’ di d' Origene < di Tertulliano* d’ Ireneo, di GiuAino rico- 
nofeiuto per autentico, e per divino il noAro Codice Evangelico , dir dob- 
biamo per confegqenza neceffaria , ch'eiTa lo abbia tenuto, e riverito per 
tale in tutto lo fpazio antecedente, che giugne Ano a* tempi ApoAolici } e 
quindi cti^eATa lo avelTe anche a’ tempi, di Policarpo, d’Igo3zio,e di Cle- 
mente. Ora dopo avere Aabilito queAo fatto certiAiroo , leggendo noi ne- 
gli Scritti di queAi ultimi Padri citati come detti del Salvatore, e come 
autorità divine , alcuni paAi , che in fatti in queAo noAro Codice A ritro- 
vano, per qual legge di Critica vorrà mai dirli, che non Aeno eAì già 
tratti oa queAo Libro, ove noi li leggiamo, e che i Padri certamente 
avevano dinanzi agli occhi i ma forfè piuttoAo da qualche altro Volume 
che non eAAe, e che ignoriamo fe gli abbia inai contenuti i 

Ma infine n Sig. Freret ; il nome del Vangelo di Matteo, di Marco, 
di Luca , e di Giovanni citato non trovati nè io Clemente , nè in Poli- 
carpo, nè in Ignazio, «è pnAlmente in Alcune degli Scrittori de' primi Se- 
coli. QueAo, foggiungo io, dopo la riAellìone tcAè recata non ferve a 
nulla. Contuttociò dite a mete dove trovate voi citato da’ Padri lodati il 
nome del Vangelo feconde gli Ebrei, feconde gli £git.j, fecondo TommAfe, 
feconde i dodici Apefeli f In niun luogo certamente. E pur voi con fran- 
chezza pronunziate, che pne a Giufino non p trevAne che Libri Apocrip 
citAtit L'illazione, e l’applicazione è s) chiara, che potete farla da voi. 
Ma Analmente perchè conofeiate che fiete troppo corrivo, e che prima di 
proferire certe fentenze univerfali in materia di fatto conviene avere ve- 
duto affai i piacciavi dopo tutte le cole dette di riAettere fopra un Colo 
frammento di Papia, il quale fu difcepolo di Giovanni. Egli ci parla ef- 
Relig. yinc. P. li, F ’ prella- • 

(<) ìt tfi n émo ìnrniMÌn fi t* f/éptrt Jes 
oxhmft li* fip.1 C.,rifitit'pgr tot prtmitrt 
T*J , f*Kt ilrit ilt llvre, , tu fi tt fmt 

dot finmiri it Jì/mi C. , qal fmt minuiP io 
vivo voix , & qni otti iti irottìmiftt xux iifcU 
piet por lo tootol do (» Trodition . UoU fttppo. 


font fM m ptrolot do Jifnt C. oitnt iti poi fot 
ditti Evonri/o, OH n'n omì uno 'roijfìn 

do dicidtr , qtt* to Jait ditti tot tiotrot , flntit 
quo doni itttx , qtto nottt avtm pordtu , Clu». 
pica. p«g. la. 


* 
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D.jt ^ 


-J riflessioni so ?1LA 

frcflttncfUe <Mr^m8«lio di S. Marco, e per tsfHmonianza d! Qti 'BoHlb 
ÀpoAoUco riferisce eflere Aaio quel S. Evangelica d.fcepolo. e interprete 
di Pietro-, ed aver elTo regiftrati i detti,, e i f«tti di Qesm Cri fio, ficcomc 
aditi ffll *vea da Pietra medefinio predicarli. Fa in oltre Papia menzilÀ 
dl.$. Matteo, e ci aflicura aver egti in Hngm» Etrea ferirti gli Oré^ 
jUvini. Leggete il frammento preffo Eofebio («), e conofeerete anche peè 
quello Iblo, quanto (ìa.moAruofo quel voftro paradoifo, che nluno Scrit- 
tore de’ primi Secoli innanzi GiuAino Martire abbia tonteiLTut de’no~ 

fri Evsngetifti (i) . E Che? s'InAngerebbe per avventura il Sìg. Freret, od" 
alcun fuo parziale , e ci ripiglierebbe forte con dire , che di due foli Van- 
gelifti Mèrco, 9 Mètttt fa menzione Papia nel l'accennato frammento 
prcAb di Eulèblo: degli altri tace? Critica veramente farebbe queAa nojofa 
troppo ed inetta : contuttociò , quando pure cosi diceAc , è piacciuto alla 
noAra fortuna di aprirci Ja via d ribatterlo d’una maniera trionfatrice. 
Scuoprl il chiariflìmo Muratori gli anni paiTaii nella Biblioteca Ambro- 
giaoa un preziofo frammento, in cui fi contiene in foAanza il Canone 
de' Libri Divini del TeAaroento Nuovo . Lo pubblicò quell’ uomo dottifli* 
mo nel Toma 111. delle DifferiatÀoni ftvrè le Antichità Itèliène (c) , e Io 
attribuì a Ca^ Pietà della Chiefa Romana , il quale Bori fui principio dd 
terzo fecola • Nno d^'mcna cAiminaadolo attentamente colla feorta che del 
caratici^e, dagli Atjdj, del genio del noAro Papia ci dà Eufefaio, e con- 
ftootandolo coll'altro frammento appunto ch’egli AeAo ci reca, e che ab- 
kiam di fbpra accennato , ..eoa grande veriAmigt anza fi può aflerire , che 
* éli^Aratamento Muratoriaoo appaeteaga ai noAro Papia, e che in fatti egli 
' iUula contìnuazioaz del jrtfcriiocl dal Cefarienfe . Diafi il pregio dì qucAa 
. AÌi-tì > UluAre 

r . • -V . . y. 

Xm) Le ptrtle preflo iL 44 # 9éék#otì il Ce<)ice Efangelieo di I* 

TgL HICI. Cap. 19.) Ìnn»inQ al frinii de tempi di GiulLioOa i#a 

1^0 le i^guenki 1 freid/Mir mi CvidUket M# d'uà Apoftolo* qual fu $. Bauotommeo 

./Mitnei) queiD Hijiipulum Domili/ aste diveraf) e da Jui predicato^e ial^iat# ftUe Geatì pea mt- 
- Métrinm T*tri iwierfreieiu , jiKOmyue memer/at ma della Fede. , 

WAnddWtrat > éUifftnttt fEr/crif'/iJjr » Di Matteo (^) Negli Atti gefioini e fineeti di S. 
poi> e del Tuo Etangelio dice coti: MdsthotMJ Cpritii da quegli lleflì> cAe gii iutooo compagni 
Htàrdicp firmpnt divhié araeWd. nel viaggio > e Tpeuatori del maitiiio (accadui# 

Allo AedEo ìnteodioMnio limbrani che recar fi fecondo il Tiiicmonaio del 107.) e dati in luce 
poiiaie molto accoociapicotei ciò che del famofo mercé d'tin aotichiffimo Codice dell'DficriO) leg» 
fanteno macftio di Clemente AlciTandtino.xifeiU giaiM al S. 1. Afflptl.tf’ 

fee lo Aedo Eufebio Lih. V. Cap. 10. Quefti re- tUfdfulns Jlnatlut, Per qual ragione davano a 
goaote Comodo» cioè circa Tanno «t». giuda t Giotaoni il titolo non folo di ApeAoloj ma aiw 
calcoli del TiUcmonaio » pafah a predicare la che di EvémgtiifiM qitMli Ulufiri» ed amicAifliAt 
Cnfiiana Religione nell' Indie» dote pieflb d' a^* compagni d'ignajùo*» le non era noto e palcle 
cani Fedeli uovo il Vangelo di S. Matteo fciitto aver egli Icrltto il Vangelo » dal quale appunto 
^n Ebraico» colè Ufciaio dall Apofiolo C. Barro- itane area S. Ignaaie le feniente da boi di fopro 
lommeorchc aveva una volta predicato in quella recate! io peto portar non voglio innanai p'A 
Frovincia. Aggiungono poi S. Gitolamo » e Bufi- del dovete Tautoiiiè del Codice Latino UBeria* 
fio»ct)e Famtno nel ritorno che fece dalTlndie» 1 no> giacché confefib candidamente» che nel Gr^ 
portò feco in Alefiandria quel prcaiofo Volume, co» cui traie dalla Libreria Colbciiini il Bui- 
Ecco dunque per aiieflaaione d'uno de' piè grand’ hart, fi legge fcmplicementa l>Hin^ 9 va «Va- 
«omini di qttcF tempo» chiamato da Eufebio nel f9*Aa losw» 

luogo citato Tvp UT9 irsulMaf errò ivièalimfoi» - (c) DifleitauO ZLIIL col» tji. Bdii. Medi«* 
^o/inaggia ire g/i cr#»rf/ii ce/eir«iJj(/?»ai ecco» lao»-* 



V ESAME CRITICO tc. CAPO II. 4 } 

illaftre fcoperta al P. de Magifìris dcIU bell’ Opera Campata nltimamenta 
io Roma, in cui ci dà la VerfioDC de’LXX. fovra Daniello, corredata di 
DiiTeriaiipni eruditilllme , e d’importaniiflime e nobilidime oflervazion! (4). 
Papia dunque in qucAo frammento (che per altro è acefalo) dice così: Il 
terx.3 hbrt dtlV Ev*ngtlit (ecco il nefTo col tcAo Eufebiano, ove pailafi 
di Marco , e di Matteo ) è fecondo Lhc* . Eh tjntfio Lhca Medico ; dopo 
r nfeenfiont del Signore fi *»/, findiofo dtfcepolo, n Pnolo ec. Dopo 

S. Luca fa toAo parola di S. Giovanni., e racconta qualmente, effendone 
egli (iato pregato dai difcepoli, e dai Vefeovi, dopo avere ordinata un 
digiuno di tre giorni, ad ifcrivere efìTo pur li accinfe il Vangelo: iodi 
quella gravidima riiklTione foggiugne , che „ quantunque in ciafeheduno 
u de’ quattro accennati Libri Vangelici alcune peculiari cofe raccontinfi , ciò 
,1 non induce diverfità nella fede de’credenti, tutto venendo da un folo 
„ e AelTo lume fovrauo. Tanto più poi, che tutti unifoni trovanA mira- 
„ b Itncnte nel narrare ciò, che fpetta alla Nafcita, Palfìone, Rifurrezio- 
„ ne , e Converfazione di Crifto co* Cuoi difcepoli , r^coroe al di lui du> 
„ plice avvenimentoj.il primo, che fu in umiltà ed abbiezionej il fecon* 
u do, che farà con podeAà Reale ,, . Fino qui il noAro Papia, il quale 
poi fa menzione degli altri Libri della Nuova Alleanza, che la Cattolica 
Chiefa Ano al dì d’oggi come divini venera e riconofee. £ s’ella è cosi: 
vede da Ce il Lettor faggio, fe Ha abbattuta del tutto la pretenfione del 
moderno Ceufore , eie Matteo, Marco, Lnea, e Giovanni non fono citati 
in alcuno degli Scrittori de' primi Secoli. 

Siccome però ella ì aATai infelice la Critica del Stg. Freret per riguarda 
ai Padri, che hanno preceduto GiuAino Martire j cosi ella, per vero dire, 
è AranilTìma rifpetio a quelli, che dopo l’età di lui comparati fon nella 
Chiefa Ano a’tempi di Clemente l’AleA'andrino. Ecco la di lui fenrenza, 
e pronunciala in vero fenza limitazione, od eAiazione veruna. Da Gim- 
, fiino fino a Clemente d’ Alejfandria i Padri adoprano P autorità de' Libri 
fuppofii , e dt tjue' che ora pacano per Canonici: ma alla fine tjuefli ultimi 
la vinfero, e gli altri ecclijfarono totalmente (b). Fin qui egli: con che 
dir vuole, che nello fpazio di tempo tra que'^due termini non era AAato 
nella Chiefa il Canone Vangelicoj ma tanto valevano preAb de’ Padri 1 
noAri divini Vangeli , quanto i Libri apocriA, c pfeudepigraA . Io però, 
poiché mi é nota l’erudizione del noAro Accademico, credo che tal pe- 
riodo ufciio gli Aa della penna fenza avvederfene. Efaminiam la cofa a 
beH'agio, ma brevemente. GiuAino Martire, che Aorì, coro’è noto,fotio 
degli Antonini, lafciò di vivere appunto l’anno VI. di M. Aurelio, cioè 
di noAra falute CLXVll. Clemente AleATandrino poi verfo il Ane dello 
AeA'o fccolo, cioè circa l’anno CXCl. fuccedette a Panteno nella fcuola di 
AlcRandria , e mori fui Anir dell’Impero di Severo, o di Caracalla. Sicché 
lo fpazio di tempo, che al ocAro inieodimento confiderar A può tta coteAl 

Fa due 

(i) Chif. L p«{. II. 


W) Didett. IV. B. I». & <1. 
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due Padri, fc di quarant’anni , o in quel torno. Ora colla Teoria di Eufe- 
bio , di S. Girolamo, e di altri monumenti veinAi io trovo, che i Padri 
fioriti tra qucAc due Epoche furono S. Ireneo, Teofìlo Antiocheno, Meli- 
ione Sardiano, Aienagora, Apollinare, Dionigi di Corinto, Serapione , e 
finalmente (per lafciare altri men chiari nomi) Panteno, che fu maeflro 
di Ciemente rAlefiandrino . Chi per tanto attener ciecamente fi volefic 
alle parole del nofiro Cenfore, crederebbe che u vedeflero le Opere de’ 
Iodati Padri corredate egualmente di autorità di Libri fuppoAi,e de’noftri 
Vangeli i e che a quefto fatto appoggiatofi , il Signor Frerei pronunciata 
aveflTe la recitata fentenza . E pure nulla più falfo di qoeflo fatto. Prima- 
mente, perchè egli è noto a chiunque abbia affaggiata quella parte cTI- 
fioria, che l’Opere della maggior parte de* Padri in quello fpazio vivati 
ci fono ftate involate dal tempo confumatore (<») . Tali fono quelle di Me- 
stone , di Apollinare, di Dionigi di Corinto, di Serapione, di Panteno, 
e d’altri: gT Indici, o titoli delle quali fi leggono preflTo 1 lodati Eufe- 
bio, Girolamo, ed anche Fozio,cbe ci hanno pur di taluno ferbati alcuni 
frammenti. Ora come vorrete voi mettere in campo que’ Padri come pa- 
drocinaiori de’ Libri fuppofii r Per l’Opere loro, che fon periietNuo già; 
poiché di quelle nulla fapete. Per li titoli, o frammenti, che pur èi re- 
fiano delle medefime ; o per qualche altro capo d’iftoria fpettante alle loro 
gelle? Nè meno: giacché nulla di ciò rinvenir potete, che vaglia a ijpal- 
leggiare la vollra preiefa . Anzi dirò di più, che non ci farebbe difiicilc 
il dimollrarli coi principi d’una giufia Crìtica adoratori anch’eglino de’ 
Mofiri fanti Vangei) , e lontani afiai dall' innalzare firanieri volumi ad 
cgttal grado di autorità (i'). - 


ié) ,eda,otfie il TillcBoaxiortd U CoCr 
il fabricia BliJuib. ùrtux Lib, V. Cip. I. 

Farò oui hceve cenno d‘«lcun di loto* 
Jkdfeuicau LiuStbio ii Libio di Scrafiooc inforno 
oi Vangelo di 5 . Pieno e dal franiracoio ch’c(U 
jac leca» e che noi ap^itato abbiano di fopra 9 
chiaro fi faerge quanto egli lontano fode dnlT 
Approvar c quello > ed alili Libri lU|>foUi. 1 Ica- 
timcmi di Panteno fi fcorgcrantio or ora da ciò> 
•be diteoTo dt Clemente FAleCandrrno. So^o qòl 
gvaccni di rcacAM un pafl'o di Mclitosc Sardra- 
fio» che da pò Libro di lui contro Marcionc 
ruffe Anadafio 9 fnaira‘> e lo confetTÒ nel Tuo 
• ha Qmidjt al cap. XIU* Guglielmo Ca* 
ve 9 che giuliarocBie chiama un tal fiammento 
fsetiofo} fi maiavigifi come prima dì lui non 
do fiato offervaio-da ateUDo de' dilrfcnitllimi di* 
fenfioii della Fede Siceoa . Copfcfiop che qoeflo 
pafib non vate a dircttaaenie provate rafiunio 
oofiroy • a iibaiuie rAwetfario* Mi Infingo 
pcfò| che al dircccio Lettore 9 c .della Religione 
amante non fati difearo il vederlo • Eccolo pei* 
tanto 1 Non tfl ntaffarimm btr^ pt 9 t rnr/o mn 
ex RfììonUtus Clirìfti fft «d* 

firtttìt firdTi ior^wit tjtn^ 

^ bmmdn^c nèùifitttn idnvttàfnùs vni* 


Sicché 

14 rem 9 & db omnl filHdttt rtmRtitttm, Ndm 
gntC d4pf^ipM»m « cUrifid gi(U fumi 9 iimxL* 
me Wfr4c«/4 9 Iditmttm t/us dh^iniidtem fdiifS- 
mtm monda t 9 im^r 9 bdàdttt 9 & fufrmdbdnt . m 
Cum tnim itUm Dtmt Jttmtl tT haéia ftrfddum '* 
•jfft y duds ndtutdt ifut ndbit pdStfttit ; 
mitditm pniVrm ptr mlrdctUm trìdnni» Ut% ptfb 
bdffnfmnm pdtpdtd i hmrndmltdtRm veru furnm 
trtgintd iUÌ 4 dnnis bdf^ifmum dnttgrd&t ^ qui» 
bus cdrm» vUUdt ifgtbdl 9 & dbfcttdilM divi» 
mitdiii jigMd i tdimet/i Démt vtrmf ejfit 9 ^ /àin- 
pimnus . lo non credeiei mai 9 cl^ iisig. Ficrec 
trac vòlefie argomento da quello pafio a provare» 
che Meliione l'ervàco fi ^ di Vangeli fairati • 
Dico bcna«9 che vedendo noi onnociau in eff» 
con lama nitideaaa la Fede delia DivìniU» ed 
ineavnaaione di CrHlo9 quale appunto a' in regna 
BC oofiri Vangeli 9 abbiamo ro Meliiooe «m 
nuovo lefliBioiiio ed Ulufire c della verità de' me- 
defi«t9 e deir allontanamento di lui dagli eietir 
cali Vplumi» che appunto a que' 1 empi fu iati 
Ariicoli dagli Evangelt noAiì erano diicordaBiia 
e finalmente della verfil di qne'ddgcni fondaaKa* 
tali di noAra Fede 9 che rAccadrroico di Faiigi 
fi argomenta di far comparire quali mccxiia o 
dobbiofi oc* primi Secoli della Ciiìefa. 


L'ESAME CETTÌCO tt. CAff) lì. 

Sicché dunque ci rcfta t vedere « fé la fentenra deH’Accademico di Pa- 
rigi fi avveri in que* Padri fovracccnnati , de’quali Opere intere fono fino 
a noi pervenute. Lo dirà egli per avventura di S. Ireneo } Ma per le cofe 
da noi fopra trattate, avrà veduto il faggio Lettore, che ben lungi qnef 
Padre dal favorire i.paradoflì del Sig. Freret , bafia egli folo a diAruggerll 
validamente. Stabtlifce egli l’ autenticità , divinità , e numero de'nofiri 
VangeLj con tanta fermezza, che tratta da feì occhi , Lr ignoranti ■, antà da 
infoienti tutti coloro che ttlttrttno tfutjfto tfuttdruflico forma Evangelica , r 
frtttnàono ejfero o maggiore, o minoro dello fialtilito il numero de' f^angelj ^ 
Ecco un di que’ Padri vifTuti tra Gtuftino, e Clemente, prefib de’qnali. 
Ce al Cenfor nofiro fi crede, erà problematico ancora, ed Incerto il Cr- 
nonc Evangelico: onde egualmente adofravan» P autorità de' Libri fufpoftt % 
0 di ejut' che tra f affano per Canonici . Si vedano i foli paffi che di S. Ire- 
neo abbiamo fopra recati; e fpecialmente là dove dice effer sì fermo e 
certo, che quattro-, ni piìt , ni meno font gli Evangetf dati da Dio alla 
Chiofa come colonne che la- foftengont i quanto egli i certo e fermo, quattro 
effere le fiaggit del mondo, e quattro i venti principali. Si confronti , dico, 
ul pafib colla propofizione del Sig. Freret, e fé ne conofeerà ad evidenza 
la faliìià, e l’illufione. Ad Ireneo fi aggiunga- Tcofìlo Antiocheno, del 
qual ci rimangono i tre Libri ad Autolico. Io confefib d' averli letti, e 
riletti con attenzione, e d’avere bensì veduto citarli in eflS alcuni palli de’ 
Dolici SS. Vangeli;. paflo veruno di Vangeli fuppofii non fo d’averlo 

trovato. Non reco poi per dimofirare la Fede di Teofilo intorno ai nofirl 
Vangeli i quattro Libri de* Commentari fopra gli ftelTt, i quali fotte Dot- 
ine di Teetflo Antiocheno fi vedono nella Biblioteca de’ Padri . Già il Co- 
lelerlOT il TlUemonzie, IL Sabricio con altri eroditi, tra’ quali ultima- 
mente il P. Maran (4), hanno dimoArato non effer quell’ Opera del noAro 
Padre.. So pure, che S. Girolamo nel Libro degli Scrittori EcclefiaAici 
dice aver letto col nomo di Teoflo Antiocheno de' Commtntarj full' Evange- 
lio .... i quali peri non gli /ombravano ri /pondero per /’ eleganx.a , e per 
la frafe agli altri Libri di lui (b) . M» fo pur anche, che lo Aeflb erodi- 
tiA'tmo Padre neU'EpiAola ad Algalìa fcrive coti: Teofilo, chi dopo Pittm 
fu il /ottimo Ttfeovo di Antiochia, unendo in un'Opera fola lo fentennt de' 
quattro Bvangelifii , ci lafcio monmmtnti dol fuo ingegno, r ne' fiooi Com- 
meniarfi coti ragiona fopra qnofia parabola (f) . Dopo le quali parole lungo 
Iquarcio di Teofilo egli irafertve. Io non fo maggior fondamento di quel 
che fi debba fopra l’aucAazione di Girolamo tu quoAo Inogtr, intorno a 
cui difputtno gli Eruditi. Dico folo, che fe noi alle parole di lui ci at- 

tenghia- 

(r) QisA. VI. Thoophllmt AutioeUena ttelefa 
ftfiimut ftfl Petrtim jtpoflotum Efifitfm , f"i 
fwettitr EvengetiPtrum in «nn« OpMt JiSa 
coHjtiuttiit - , imgttiii fm noiit mtnmnnie roti- 
gaie , hat /ufor hot paratoia in fmt Common- 
toriii ofi logmmtou-. 


(•) In Prafoùono in Optra infila. f»rt. Ut. 
C»p. XV. 

(if Co f. XXV. ligi fnt nomino tjut ( Tlieo- 
fkili) in Enangejimm Comuenttrioi gai milii 
emm fnporiotmm f'oltmintm tltgtnila,^ ptfafi 
oton vidoninr eongrnort . 


RIFLESSIONI SOPRA 

feughiamo , Teofilo Aotiocheno c compendiò, e commentò l nofirì quattro 
Evangeli. E fc ciò è vero, dubitar non fi può fenza cadere In follia, cM 
non fufièro in quel grado fieflb di autorità, in cui eran prefio Girolamo, 
e fono prefib di noli e che fuori di quefii quattro, el non tenefie per 
apocrifi gli altri tutti. Finalmente tra i Padri, che fiorirono infra Gìufttno 
c Clemente, io trovo Atenagora, di cui abbiamo la celebre , e'i 

Libro dtlld RifurrtxJùiie di' mtrti . In quella feconda Opera egli non fa 
ufo di tcfii Evaugelici di fona alcuna; ma combatte contro gl* Increduli 
con altro genere di argomenti. NeH'Apoiogia poi piti fiate egli cita paffi 
de’nofiri Vangelj («), ed i loro dettati, coi tfuali nei CrifiÌMni fisme nn- 
àliti , li chiama prediti , nen pi etmani , ma dalle JìeJfe Die prenmntiati » 
intimati {k) . Ma e fi ferve egli forfè anche de’ falli Evangelj ? Tefio di 
Libro apocrifo da lui citato trovo (r) nna volta , ma non già come tratto 
da alcun Vangelo (della qual colà qui difputiamo); bensì con quella ci- 
tazione indeterminata: A fiè fi aggitegm qmilU Scrittura. Quale vantag- 
gio da qucAo luogo TAvverfario nofiro trar polfa a favor del fuo afiiinto i 
e fe bafiigli per pronunciare quella illimitata, e rifoluta fentcnza: da 
,OiuJìiue fine a Clementi Aleffandrine i Padri adiprane l' autorità de' Likri 
{uppefii t i di HHt' ehi era pajfane per Canenici, il Lettore avveduto lo 
fcorge. y 

Non poITo però tralafciar qui di aggìngnere qualche brevifilma riflefilone 
fopra Clemente; giacché in lui giunti fiamo a quel punto prodigiofo, in 
cui,o dopo cui principiò , giufia il Freret, l’afcendente de’nofiri Vangelj, 
e recclifii fatale de’ Libri fuppofii . Che qnefia ecclifiì patita aveficro pri- 
ma ancor di Clemente; per le cofe finor dimofirate, e rpecialmente pel 
pafii di S. Ireneo, fi può conofeete con chiarezza. Quanto poi a Clemen- 
te, noi vediamo far egli un ufo perpetuo del Codice nofiro Vangelico, 
in quella maniera appunto, e con quell’ ofiequio, con cui fatto hanno i 
Padri tutti feguenti, e facciamo noi a’ di nofiri,fenza che indizio alcunv 
prefiò di lui fi feorga di quefto preiefo ftupendo fenomeno ; che fiata cioè- 
vi foiTe per lo dianzi dubbiezza , almeno prefTo i Cattolici , intorno alla 
loro divinità. Io non nego già, ch’egli non citi alcuna fiata qpalche 
luogo tratto da’ Libri pfeudepìgrafi: bafiaci però, che fi rifletta anche fo-^ 
yra un («io tefio del Libro Hi. degli Attorni per ifeorgere efprefii con 
piena naturalezza i fentimenti di lui intorno a’nofiri Vangelj, ed a co- 
tefii Libri fai fai i . Giulio Cafiiano Eretico di que’iempi, c delle nozztf 
Semico, apportava al fuo peffirao intendimento certa rifpofta data da Cri- 
fio a Saioinc. L’Alefiàndriuo la rifetifee; indi ripiglia cosi:/» prime luega 

fu^a. 


. Mao. XI. ZÌI. xxm xzznt. 

, W iffii ilUmt fmiut idhartmnt pratt- 
ftii , mfiu Mi» hmunU ftd a Ot» prmmtia- 
tii & trnlit!i ptrCnadm vtiii ptjfummi. Qna- 
nam fant ifiimr ilta piacila t in fmiiai tnmri- 
Mar i Dico ,obù , dU^Uc «ioirii . le- 


nediciie maledicrntibui, otite pto perfe^ttCatibua 

«0,1 ui (iiii filli Num. zi. 

(fi Nani.ZXZIII. Hot acc*d!t Ula ScripttiTa.’ 
li <l»it othilum ptopteic* itp«i»t, quod eo dcle- 
ftuur . 
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^nefta ftnttnx.* »m Jì travd tu' qttdttro Eéingtl] » noi ddtì dalU Trédit-ia- 
na i m* ktn>) in tfntUa thè è fecanda gli Egix.j (4). QucAa corta e franca 
rifpoAa moftra il pofTeiTo pacifico di autorità) in cui era nella Chiefa 
Cattolica il Codice nofiro Evangelico) lo fguardo con cui lo mirava l'A- 
kfTandrinO) il fonte onde lo credeva difcefoi e moftra infieme il conto 
che fi faceva prelTo di lui ) e degli altri ancora di quel Vangelo fecanda 
gh Egit.j (e lo fteflTo dicafi di quello fecanda gli Ebrei alcuna volta da 
Clemente citato) che obbiettato venivagli da Cafiiano . Si mirava come 
un libro Ecclellafiico > che conteneva di buone cofe; ma che non era Ca- 
nonico) perchè non veniva dal fonte) nè feendrva per lo canale della 
Tradizione . A quefia Tradizione poi ( mi fia permefib foggiugnerlo ) fi 
facea fingolar pregio TAlciTandrino di fempre aitenerfi) ficcome perpetua- * v 
mente riievafi da’ Tuoi Scritti. E quefla appunto fi gloriava egli d’avere 
ricevuta pura, ed intatta) mercè di tjdt' beati ^ e prefantijfmi nomini (by, 
che erano fiati maefiri fimi) i quali egli ci addita, e ci novera nel L. i. 
delti Tuoi Stremi . L’ultimo di quelli) ed a cui tutto fi dedicò, fu Paote- 
nO)Che jlpe Siciliana egli appella. Caflara, d'c’egli, canfervavana la vera 
Tradis.iane della beata dottrina dagli JleJJi Santi uipafiali ricevuta, e efuefia 
a noi per divin volere comnnicarana (c) . Ora chi non ifeopre ( anche per 
quefto folo riflefifo) di quanto pefo fofle in bocca deli’AlelTandrino la fo- 
pra recata rifpofia: Quefla fenient^ non fi trova nt'ijuaitra Fangelj a noi 
eamunitati dalla Tradit.iant i Ed infieme chi non conofee, quanto lungi 
dal vero, anzi pur dal verifimile errato vada il Sig. Freret, mentre fotto 
d’un uomo appunto di tal carattere , qual fu Clemente AlelTandrino, vuole 
fia nato qucAo tnaifirao , e fatai cangiamento nella Religione : cioè che l 
noftri quattro Vangel) , i quali fino a quel punto erano fiati (ficcom’ei 
peufa) nella Chiefa di non maggior autorità dei Ljbri apocrifi, fieno al- v. 
lora folamenie, col vincere ed ecclifliir gli altri tutti, palTati ad efler 
Canonici ì Quelli a parlar con dolcezza fon puri fogni . 

Venghiamo finalmente ad ifeiorre l’obbietto, che il 'Sig. Freret pone di ,»»- 
fronte nel fuo Efame, c che di tutti è il più vclenofo, e maligno. S. A- 
gofiino, il quale, come detto abbiamo di fopra, ha trattata di propofito 
contro de’ Manichei la prefente controverfia , difiingue con nitidezza l due f** 
punti cardinali , ad ifcuotere i quali fi rivolgono i nemici della nofira M'i/rwilt' 
credenza. L’uno fi è Vauttnticttà de’ Vangelj ; cioè fe ci vengano eglino fi- 
dagli 

(«) Sum. IMI. Idi,. Foie,;. P,!mum laljem rt-utra afit frafhttid , & frali farai 

in naliii ir^iih nainar Bvangtiiii nan baia, ilatarfani , jincaraan anamiam, & incorrnftam 
inni hac ailinm , ftd in rt , jnad ifl funnium tognitianam ìngmtravii aarmn , ani anditiant , 
tf.gj filai. animii. Sad bi varani jnidim àaaia da/ìrina 

(A; Jiiom. Iib. 1. nnm. I. firarnm kaatarmm, firvaiam Tradliianam, fiaiim a Pura, tir fa- 
fnigM ij-.ira tram maximi fraui , ^ ufiima- taia, & famna, & Pania, Santlii Affi aiti % 
liaou . hn filiai actifrrti a fatra ,.. ad nai jnaqna 

ILt^ anitm in nltimam intidijfam , l>r« vatrnia furvanarnni, iUa a MatmiOm da. 

trx^utam bit frimna fattfiatt ,tanjmavi, nm aa , & Afafia/hn. dapafiinri ramina . Si Teda 
If/m ,n expfia laitmtm indtgtffim . ShaUa amtkt SsMHe Hàfi. itti. Ub. V. C*f. XI. 
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«•itwi . ckc dagli Apodoli , de’quali portano, il nomett’aliro A è la ■Periti deg\ì Pitth-, 
cioè fe ci annuncino, «d infegnino cofe vere. Diteci AJ/tinfut (fono parole 
del Santo, dirette ai Manichei!: e ferehì ntn ricevete vti tutte «ò, che 
imp*i'i«n*f fi travet ne' Libri del nueve Tefiamentat ferft ferch'e ejite’ Libri ferirti nen 
SSfefSa'f" Jene dagli Afefieli di Ceti Grifi e ; e s) vere, ferch'e gli ApefieiiiH etti 
“*■ Crifit infegnetrent cefe falft t Fai rifpandete^ ferch'e ej uè' Libri nam ci vem^ 
gena dagli Afafieli . Jmperciacchè quell' altra ftnteni.a è pràpria fai da' Pa- 
gani, i quali dicane che gli Apafiali di Crifia hanno infegnata cafe nam 
vere (a) . Il Sig. Freret è più coraggiofo de’ Manichei . Batte entrambe le 
vie: c quantunque argomentili di rendere incerta rautenticità de' divini 
nolIrL Volumi con quc’ pirronici fofifmi, che abbiam difdolti ; il primo 
però e più audace fuo alTalio (proprio fol de' Pagani ) io rivolge con- 
tro la verità degli fìelTi . Oppone egli ai primi MacAri della noftra cre- 
denia que’che pur onora col nome di Difcepoli di Gesù Crifto, e fono 
gli Eretici de' primi Secoli. I Gnafiici , die' egli , « quali fona Catania anti- 
chi, che I Padri hanno creduta che S. Paolo gii avefe canofciuti, s' ac carda- 
vane tutti in negare eia che dice S. Giovanni, che il P'erbe fi i fatta car- 
ne (jt). (Sicché adunque, notiamolo di palTaggio, voi confelTate che il 
Vangelo di S. Giovanni è veramente di Lui. £ perchè dunque non s’avrà, 
dovuto vedere nella Chiefa , fe non che all'età di GiuAino?) Ai GnoAici 
unifee egli Ceriate i a coAui gli Ebioniti i indi i Carpocraziani , i Cat- 
rmi, e Marcìone coi Tuoi i quinci gli Alogi, i Teodoziani, i Valentt- 
niani : noverati i quali ei prorompe (come altrove dicemmo) in quella 
feftofa fclamazionc: Ecco dunque un gran numera di Crifiiani , i quali di- 
chiarano, chi ctf, che fi legge ne' nafin f'angeli,e centrane alla verità fia- 
rica i t che impugnano tra gli altri articoli quefii due punti capitali della 
Fede Cattolica: tiei Crifit efier nata per altra via, che il refi-ante degli 
mamini, ed ejfrr egli Hfufcitate (c) . Per altro vuol egli rteierci commen- 
dabile l'autorità di cofloro, col farci riflettere che gli accennati maeAri 
• erano fiati canttmftranei degli Apafiali, carne i Cnafiici, gli Ebioniti, t 
Ctrinta: a pretendevano tener la fiaria di Gesù Crifit da que' eh' erano fiati 
al fatta di efierne perfettamente infirmiti. Bafilide (degù’ egli a dire, e cita 
per mallevadore in ^è di pagina Clemente d’Aleff. lib. VII ) aveva avuto 
* per mtttfiro Glancia difceptlo e interprete di S. Pietra: Falentina tra fiata 
allevate da Tiadatt dtfcepelt di S. Paola (d) . Fino a qui il big. Freret. 

Sembra. 

{«) fu eri» Jam dUitt, quere lun attifUtit (r) Chfp. prfm. pig. I. 
emnia «* tiOrii ««vi Ttfiamtnii ; nlrntn quia (i) It fan! TtmirqHtT fM tu limiir.i , jai 
lun funi /tffie‘"nm cLrifli, an qnia fraVl eUfa/èni ttntrt la rriantr Tifmi f, iftt.tintnt , 
atianid Jacmmnt Afafiali Mitrifii f ttiffandtiit avitnl ili ♦» tnitmftrjìni dt, Aftxrn , »«- 
ama »«» /»»' Apàfiotarnm Cbiijìi. Sam iUa me tei Vnefilqnu , tu Ciìenitei, Ci’-'.nihe , 
Vax aiitra faganernm <•/,.»'«' duini, Afefta~ ea friiendaUin lenir t'kifieire de f.C. de cena, 
tot ebrifii nei reità deeniJJ* * l-ib. Xaxil. «ont. fni ayaieni iit i pente d en dire perf.ùiemem 
faaU. c»p. XVI- 'ufirmii, ta/itide aveii tnfrnr mt/tretOlancla 
V ili) Lei Cintftiines , qni fe”! fi aiuieni qn* diftìple ejr inierpreie de S. Pierre i t'alevii» 
tei Peret o»« rr»,?»' S.fant In avaii cennia , avait M tievi par Thtedat difiiplt de iìaiut 
I atcn:deieni lem I «ùr r*' I-" ‘H* S./ean,qne Paul- Ohi,, pica. p>r p. ^ ’ 

‘te f'erh ufi fall thair . Ch*p. ptem. pif. |. 
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Sembra veramente increcfìbile , che un uomo del voftro fapere sMhvi- 
luppi tra lame menzogne, contraddizioni, e vaneggiamenti per formare 
un miferabil rofifma, che alla fio fine, come vedremo, non prova nulla. 
In primo luogo io vi dico, che flato flètè troppo franco e corrivo nel 
pronunciare , che tutti gli Eretici da voi mentovati fi accordaflero in ne- 
gar que’due punti fondamentali della noflra credenza ; cioi la nafcita mi- 
racolofa di Gesù da madre Vergine, e la di hti rifurrezione . Cerihto (per 
teflimonianza di S. Ireneo) confelTava , che Gesù mviv* patii» ^ e citi tra 
riftéftitat» (m). Setta v’era degli Ebionci , che avendo in orróre (al dire 
d* Eufebie (^) ) la vile dottrina del lor maeftro, riconoTcevano eflere Criftt 
tiat» di f'trgiut, 1 ctweeputt per virtì delle Spine» Santo. Credevano la 
oltre la rifurrezione di lui i in memoria della quale, non altrimenti che I 
Cattolici, il di di Domenica feflcggiavanu . Turbe di Gnoflici rammenta 
Ireneo (<) , che ad onta de' Tozzi , ed infami errori che vomitavano, pur 
dicevano che Gtsìt tra flat» generai» di una (^ergine per la operatLiene di 
Di»; e riconofcevano in oltre la rifurrezione di liti , i’afcenflone al cielo, 
e il federe alla delira del Padre: tutto che pofcia con invenzioni di ht- 
vole , e di torte idee cotefli fatti fpiegalTero (d) . lo non mi eftendo colle 
ricerche fovra degli altri: giacché né molto, né pocp mi curo del lor 
fuffragio. E ficcome tutti coloro fono caduti, nelle più moflruofe empietà, 
e ne’ più fciocchi deliri, contrari, non che alla Fede, alla fteiTa retta ra- 
gione: coti non farebbe maraviglia, che negati ancora avelTero que’due 
dogmi . Balli folo il recato faggio a moftrarvi , che la voflra Critica non 
é efittta , e die nel pronunciare ( ficcome detto abbiamo altra fiata ) cene 
afTetzioni generali io materia di Fatto non convien eflere precipiiofo. 
Andiamo avanti . 

Voi con aria grave intimate a noi di riflettere, che cotefli illuftrl te- 
flimonj , I quali depoogono ctntr» la creient.a ricevala prefentemente ( dir 
dovevate da diciotto fecoli In qua) o erano flati contemporanei degli Apo- 
ilolw, flccome i Gnj;fVicl,gU Ebioniti,e I Ceriniiani : a erano ufciti dalle 
loro fcuole, ficcome Bafilld? ch’ebbe pe^ maeftro Glaucla difcepolo e in- 
terprcie di S. Pietro, e Valentino che fu allievo di Teodato difcepolo -di 
S. Paolo. Ma e che pretendete voi con tal rifleflìonet Forfè dar credito 
alle loro Refie, col farceli mirare come dagli Apofloli addottrinati} Ma 
c non fiete voi, che poco prima ci avete detto, che tutti i Gnoflici (a 
accordavano in negare ciò , che fcrive S. Giovanni , che il f^erto fi i fatta 
carnei Non Cete voi, che colla frafe di S. Ireneo ci fate fapere (e) che 
cotefli teflimonj da voi citati pretendevano d’eflère degli fleifi Apofloli 
gli emendatori: ft effe emandateres ytpaflettrnai i E qual prurito dunque 
vi fpigne a volerceli far ora mirare come loro difccpoìi , e come ammac- 
Rel. Vinc. P, U. .. F Arati 

(<) tib. II. Advtrf. Hartf. cip. >«. 

W Lib. 111 . Hìfi. Erelef. cip. » 7 . 

(rriLib, 11. c»p. IO, 


(rf). Si »filt il CKiaiir. MalTuci ntlli t. 'Viffirt, 
/opra S. lume aii. III. S. 14. o. 

1») Chtp. 1. p>i;,'é>. 
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Arati nelle loro fcoolc; fe ce li naoAraie oppdfti agli Apoftolicl docnmen- 
ti?Jn falli non farebbe penfier gemile, e degne d’ una Critica ben raf- 
finala, il credere che Valentino avefle apprefi nella fcuola di S. Paolo il 
{qb, Pltrema, ed i Tuoi Etiti i e che Bafilide nella fcuola di -S. Pietro in>> 
parato aveffe con qóeiralirc fue fole, che non già CriAo, ma Simon Ci- 
reneo, il quale prefe in un momento le di lui fembianze, Aa Aato con- 
fitto in Croce ^ Se non che c dove mai avere voi apparato quel voAro 
detto sì franco» Btfilidt *vtvm *vmtt fer mmtflrB GUucU JUfftftU tà in-^ 
ttf preti di S. Pittrt : f'altniiiit tr» fitto tlltvat» dt Ttodati difciptio di 
S. Pitelo f- Voi ci date per mallevadore Clemente AlelTandrino nel Lib. VII. 
degli Strimi. Ma voi o letto non avete Clemente, o vi prendete giuoco*' 
de’femplici. Riferìfee il Padre (a) che tale era bensì la giattanzia de' re- 
gnaci di quegli Eretici! ma non afTerifce egli mai, che così in fatti la 
cofa foAe : anzi egli piuttoAo e ribatte tal vana millanteria, e col fuo 
ragionare appunto rintendimcmo voAro diArugge. Confrontate il paflb,e 
vedrete che la voAra Critica non è fedele. 

Ma io ben ifeorgo il difegno voAro nel volerci rapprefentace coteAi le- 
Aìroonj (cotìirarj alla noAra credenza, ed ai noAri Vangeli) come tanto 
vicini, ed attaccati agli ApoAoli'. Voi volete jn tal foggia dar pefo alle 
lor fentenze , come d’ uomini , che tenevan U Sterit di Gttìi Crifio dtt 
tfui che erano fiati in ifiatt d'tjferme perfettamente ifiruiti . Su via Aa purè- 
così. Diafi dunque orecchio ad elli, ed il loro Vangelo, come proveniente 
da uomini perfettamente iAruili full’IAoria di Gesù CriAo, a tutti i, noAri 
fi preferifea. Gli Ebioniii dunque ci dicono, che GesA CriAo era puro 
uomo. Tra lor però altri ci dtcono, ch'egli era nato alla foggia di< tutti 
gli uomini: altri, ch’era Aafo di madre Vergine conceputo. 1 GnoAicl 
diAinguono Gesù da Crffto : Gesù per parer di coAoro era bensì uomo 
fanuAimo, ma puro uomo, figliool di Marias c di Giufeppe. In queAo 
Gesù nel dì del baiiefirao era difeefo H CriAo i if quale però al tempo 

della 

(«).Noa Ct elfeato *1 ttirore Kdcre qvr >!• ftre t/aijf*- Inivattt aJmlitrÌHa nota Rfrifttl 
cani pcfiodi <ti Cltmeore »tl luogo tit«to dii Lib. VII. n. XVII. Edii. roicrl v 

Sig. ricfci. QaoJ tnim Cathoiiea Beciijia Varie olTer,axioni cr.ttche intotao ad <afcune 

yiara fua ftitrint i Hartiici) loiuitiiMa > »»_» paiiicellc dei leeato tetto fornano il ailbai(aa 
efi 0 fHi mutiit pro6art, jarf fmt il Peaxronio, ed il Dodwetlo, che veder fi pot- 

ift adviM» dall'ina, ttun eeeftjftt ai fooo nell' cdiaion di Cleineaie. fatta dal Poterò. 

nudi» ifmpert Tiierii cpnfutamatur . Apt/ttl»- Sta petb Temptaache il lodato Padre non ha n>aj 
THtn aHtfftt »JhX dtùrinm ì nftn» ad Pauti mini* dato Ciancia par macttro a Batilide, nè Tebdato 
yfrrMini , Ktrenù rampala ean/àanawtarr . Inférmi a Valentino | ma che qnetta la dice uaa gialian- 
aniem circa itmptra \iadrìjmi tmparaiarii fm- :^ia de|ti Ercrici, per -dar ai loto Capi quella 
rnnr , fui Harcjti tti^lcarnni,Ó’ pervcntrnnt aiclnlnza alk origiai dèi Vantelo, dalla quale 
ad atattm Antcnini natte maf^n ; Reni igli dimofira .che furono etti lontani. Si lefga 
BajUidtt (nqta) ttiamR 'Ohneitm ]tbi adftrUai poi aiò^ chc’fefiie a fetivete nello fletro S. I afe 
matlfirnm t nt ìpR glarìantnr ), uni fnit Puri lelTandrino dell' aniichiii , ad onirè della Chiefa , 
interprtt. SimltniT antem Ka/rniinnm fne^aa a noviii , e aarieiS moltiForine delle ercllei e li 
i]tnnt-andiviJlpt Thitdadein ; it anttm -fnit Pamii vedtè confetmato quanto andiamo qni dirifando 
familiàrit. • ..Qtta ciim ita'ltaiaanti clartcnt qf/ coatto il ciitico Prancefe , il, quale afi' auotiiè 
ax aittifu/tfntd , t^ verifima Ecdtjia ha* rt- della Chiefa l'Siiiariib dagli aaiicfai Eteiloi vuol 
ctniitrei tÒ" /nnt adbuc inferitru itm. oppone. 
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della palTìone di lui parti, e volò all’aiio. Gesù folo mori, e morto ri- 
^orfei dalle quali vicende il Crifl«, riccotric puro rpirito . efeme andò, 
fiafilide diceva, che Grido non aveva già vero corpo, ma /olo fantafticó; 
e che però non egli, ma ii.Gircneo folto le di lui fembianzc fu fitto in 
Groce . Valentino faceva fcendcre Gesù Cr'Ao dallo duolo de’ Tuoi Eoni . 

Lo diceva di quadruplice fodanza compodo : gU dava un corpo etereo, 

' che paffato foffe per Maria, come l’acqua per un canale: e voleva in 
oltre, che partito da lui prima della padSone quanto eravi di celede ^ e 
per fin la deda anima ragionevole, la fola fenfitìva cinta di quel tal '> 

* corpo, c in edb rimada , avtffe patito in 'Groce ( 4 ). Quedo , come voi 
fapeie, è un- leggieriflimo faggio de’ Vangeli di quegli uomini antichiflimi, 
che ci rapprcfentaie come fe fodero perfettamente idruiti nella doria di 
Gesù Gtado.Or qual fonte dMtìruzione fu mai co(edo,di cut derivarono 
notizie si Arane, si difparate, anzi tra di loro si ripugnanti fovra Io 
delfo feggettot A chi di cotedi tedimout tra fe cotanto contrari dovrà 
per noi darli orecchio l Quale di cotede dottrine, che fi didrnggono fcam- 
bievolmente, dovrà preferirfi a'nodri Vangelj f Vedete, che vaneggiale? 

Se oon -cbc venghiamo una volta alle flretie con un argomento, da me 
adoperato la prima fiata che mi cadde io mano il vodro Efame 
Jipra flt jfpoUp/h Snpponghiamo per tanta, che tutti cotedi vodri 
grawilfimi tedimonj s’accurdioo tra di fe., e ci dieno un Vangelo u<i>for- 
me, ed a’nodri divini Volumi onninamente contrario. Quali, ditemi 
fede vodra, quali prove ci recan eglino de’ loro detti? qual» argomenti , 

'o pegni della loro midione? Noi fapptamo, che il cedro Vangelo è u"JIr 

ridico, ed jfc divino: e lo fappiamo, perchè anche prima che fcritto 
fu annunciato «1 mondo ;'e’l mondo avvolto da tanti fecoli fra le ***’*1’*^ 
d’un culto fuperdiziofo Io accolfe, quantunque ciò codar gli doveffe 1» 
vita delTa. Lo accolfe, dico, molTo dallo fplendor de’prodigf'^ dall’adem- 
pimento di antichi oracoli, dalia purezza della dottrina, dalla fantità 
comparabile della vita di coloro, che lo atuiouciarobo : fegnali tutti in- «lufi»»*. 
faliibili della loro divina midione, e perciò della verità, e tiiL^inità di 

Fa.. quel 

(<r) Si Ttd* tr» gli lini, il lod»ro Mifliitt a«IU- tUvimMi , téidtrt mira , ntcnU , ftrtit- 

citita Diir<ii>*ianc . V*i-< diilrimmd t S'nm £iki<n /itndildit, mtrum 

(4) In Actonii codtt» Fterftum, hibiii in Ojr- itmdttnùd^ftnpMnU Otifm fitnt mi- 

mntlio FatiTino Mon. Mnrnnb. An. MDCCLXVtl. •vtrftim in fut •imiriiiitntm , dtSrindjHt • f* 

Eccone elquinii »eiC. Ir/idi ttmtn Ctnftr Gdl- emmeUin /Utnn ffrird,rert i ScUicti . ntitUtMs, 
lut, &• nrgtt ; flnrtt tt Ini, giti /Ificfititrnm mendncti, intrmftntHtei , imputi iinrHm 'DtHt 
«V* ftrutrt f'irti, Cttlailmm, Eiìtutmt Bd- vtnttr trMt ittìriud titU»., djytcim fidttdj 
flidtm, Aititi, 7httd»tiduai ^tuirdtid prtr/ìu fm^tKtyimt nu^s, ut vidlt , muudut 

Eudiittliii utfirii fiti* dttmdid , fivt ttruut txitttfjut i ut duditrt Pdtrti , ddmudtuHi i ut 
ftfUrum lil/ìtridt iTddidij/t , Ptr mt lieti. Al utvit EtcJrfiu , dirii divrvil : futrum diuifue 
fuid iudt ixfculpli ptr Suptrti immirldltt / vix ftlu utmiud tum nttrnt etn/uulìd diditatt 
t,7iin prd ifiit ptfihditudti Eujuftliftdi t Oh ptntmdturr. tl tu, Vìr truditiljimt , iAidtt- 
humns memi, quim caca lufctbi, Qui- tuìA Ptrifiti/ii d fitTttii,iu h»c tdUtt lltttrt- 
iufudm dtiumtuiii , dutdht tt , Utfftrti t^i., rum fpltudtiti huCi* Htredt tx Ortt rtduMi (U 
^uti Ituidt , .fudm I cult mifftntm dtmtufitn- lùctm ftiii , ut ipftrum grdt’ijfmt iiftimtnm « 

-liertuii f QuUut.^lnit fimtmiii fuit fitmdftrr- Eutuftlitrum ntfirtrum dui/trkdttiu'tlivil 
fidimi \i,u , quuiadlutdam di Aptfitlii fsUum ewrtdi i. Suptri, miltt dulmtt I 

i' ■ ■ ‘ , . - ■ ' 
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quel Vangela che predicavaDo . Di quefti fatti noi abbiani per mallevq^ 
drice la Repubblica Criftiana fparfa per Je quattro parti del moodo, c«a 
un confeofo non interrotto di diciotto fccoli ; il quale confeofo nfeendo 
da coloro che furono prefenti alle cofe, forma un teftiraonio continuato, 
coftante, che viene fino a noi. Quella è la dimollrazione lovUtai della 
wriià de noAri Vangelj . Ot dite a me: quali furono i caratteri , quali k 
dlraoftrazioni di fpirito, e di virtù negli Evangel), e negli Evangeliftii 
che VOI ci opponete, per rendere la verità, e divinità del noftro Codice 
dnbbiofe ed focene ? Non è egli vero , che coftoro , cui voi onorate col 
titolo ^ t di fup^U a Gtiì, Grifi», »d impegnati tgmalmtnte eh»' 

a n»Jtrr Af»fi»U ntiU gUrta del Itr, LtgisUttre, erano Eretici contumaci , - 
COI o flimolo di fuperbia,o difio di libertinaggio, o vaghezza d’inoeftar» 

1 divini noftri mifterj in tutti i vaneggiamenti d*una profana Filofofia,' 
anzi d’ una fcoocia Mitologia, fpinfero a crear nuovi dogmi, e maffimc 
le piu bnuali J ScMìete gli antichi rooouroentl, da’ quali certamente « 
unicamente trar poffitrao contezza 'di coftoro. Svolgete i frammenti , che 
delle dottrine loro rimangonci , e troverete che il fondo della lor Religiona. 
«a un puro* Platonifma, anzi un. Etnicifmo invernicato, di efprcflìon4" 
criftiane. Troverete un msfcuglio di Favole le pi4 ridicole', «n accozza- 
mento di nozioni le più ripognanti.v Storte sfregiate , Libri fognati (a), 
^lonevolezza e buon fén fo contraddetti e rovefeiati . Troverete finaimeme 
in tutti quali coftoro, e ne’ lor %Baci un libenioaggio ‘sftenato, e ci» 
rovefeiava $1 per pratica, che per maOima tutH gli argini delFoneftà., « 
del pudore. E voi dopo dicioito fecoii avete coraggio di meHete a camp» 
fcriamente , e gravemente co«fti ApoftoH , e Taumaturghi , coAe teftimonj . 
e maeftri infallibili di Religione; coi vergognoli laceri avanzi deHe ci^ 
follie li abWano ad emendare I Libri fanti, anzi a cacciare in bando tuit» 
ia Religihaé Crifttana., per dare mw ai yaocggiamenti d’uomini che fpao- 
ciandrticj, C'^kano miftiiBe da bordello? lo mi a buferei- della pazienz» 
de’ mici Lctiocf, fit col monumenti certiftìmi ; che ci fomminiftrano e à 
V Storie de’ primi fccoli , confermar volefli a parte a parte quan- 
to fi t per me finora accennato intorno al carattere , ed alle dottrine degli 
Eretici primitivr, l’autorità de),qjuali ora ci oppone il Sig. Freret. Chino-. 
qqe neUa Storili- Ecckllaft»» è mediocremente verfato , conofee i fonti 
ccftiilìmli. donde àrti^Oiift ,ÌB copia tali notizie 5 , di cui per altib in pià, 
dì pagina fi farà per noi.tmkhe cenno (i)i.. - 

r- -' . ■ g^'V. 


^5' ' ^ trtJmum tmtl tgtu/mtntt ititaegiet 

(») Giudichi d> Ih aeffo il Uiiot», fccomWBit m/U tItrU iti In, LtgitUtnt . Molti Copi 
foff, .1 «i.iure di etilico cfMio, cnui i,cm- di ^fii difntnti portiti ovtvott. vtdni, Oe 
WDO di onoMio Scrmoi. s«l fciMMiieoto, co» Cri/ì.. Or trt OMfli ttflim,r/ ontUhi molii 
CUI it Stf riciei fi ft àtoie * Mila, dcRli K„. w ri,c Li.» ^f,§,t,, di rimtror c- 

iic. «coi«».li, .ontrcddicrim ,1 V.njcta. Pie. mt fot/, u dottrino iti. f no-uo infignotto 
t'T "‘ili tbt ti rtfion prtlinttm.nl, Qn.H 

CUtfo t Mt.pol, dt Cc« C„fi, f dtvtfn, in hton m.i ejlino nel pidmo Secolo cote'i. ditele 
dfin.1,11 Stit. i ck. jno»iMn,n. oPftP- d. f.n- 'p,|j * q c„»o hm Capi Scita, e d.l V«,ccte 
umtmoyfi nnmvop, lolla ntl d.rfi Cr.fitom . «oftro n«»i« I il- piimo taiW* d*»U Eretici tutii, 
, e fpt- 
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Fia piatloQo pregio dell’ opera far rifleitere al nollro Ccnfore, i) q^al 
cK obbietta cottfie fue graviiTinie difficoltll come noo mai difaminate 

fondo 

eccelTo fi* ftito- Amore ^aellk inftate Crefie r 
altri però> oapo de' ^uali fi novera Clemenie A* 
lefiandrino » parlano di Miccolo con elenio i e 
dicono folo» che da qualcbe di lui anioura e dt 
qualche detto inprndeotc» occasione ^lendefiecu 
aomini cattivi di abbandonarfi ad ogni genere di 
difbtuteua » e di aecredttarfi col uoote di Nit» 
e 0 ÌAÌti, Comnuqae ctb fofiie : egli è ceriA» dice 
il Tillemontpche t feniinenti di coftoro erano si 
abboMinevoU che non fi ha coraggio dt riferirli: 
c che V due cnatterì di qncfta Setta erano ì‘ ia* 
puriih) e la £bUia ; aggingniamovi ancor 1' ea- 
pictl : giKchI io certo lor Libro » che rimira* 
vano come profetico (maraviglia» che U $ig. frc* 
m non lo citi f } » di coi alcaoi recita Ole* 
aenté Alcfl** ( t«dt Tillemonc Toa. il. p. 
avevano qoc'aaiftl^ le sfronrate^^ di *ctf3Mi|pg 
le loro in|aiBÌih e Dii» fielfii. Or chi^vtl coeng^. 
gto di ndberare quefia geida m 'i* tUfeepoti di 
G. Criflò : mentre pio fitìlb ncll*A|RKan#e noalL 
Mtaaente li danna re ne diaoAra il Aio.oerofd'? 

Diciamo in breve 'degli aliti Eretici» che nu* 
primi tempi imbrutirono » che pare il nofiro Ctl* 
lice gentilmente ci oppone. Valentino» lefiUder 
Marcione » ed i coftoro o roaeftti » o diTcepoIt » 
anatchè Cctftiani » erano puri Pagani » noiciil 
nelle Ccuole della rilorofie platonica^ e ^ent fii 
{tura f Etnica Mitologia • Udito coftoro a m ia^* 
ciaxfi il Vangelo » attaccar vollero i 'ooftrr 
agli fconcj Toro Siftemt i o ^ dir svio» il ma 
Sfitto- ad ùfrcgiacó col dUufiaficiSn fiavoiefi loca 
Slftèml i dlvlóT troftri miftecf. Onde formarOBO I 
pih turpi» e moftrhofi compleffi» ripugnanti » aom 
che. alla Fede » alla rena ragione ancora • Queft* 
ara la parte teoretica della lot Religione.' La 
pratica poi confifteva d'otdinatio non folo nel 
contraddire aHe pHi pure maAme del Vangelo> 
ma neirapcite U vaKo ad ogni lilalTateaaa. Ire* 
neo» Clemente AlelT. » Tertulliano» Bnl^bto » r 
Teodoretor e ratti quegli altri tniichiy^che hao* 
no diligentemente trattata quefta parte di Stotla 
Eccleliìfttca » me ne Tono pieniffimi mallevadori* 
Tra gli Scrittori reeeuii lodarb folo il ChtartflT* 
Aenaco Maflbet» il quale nelle Difietuaiooi tg- 
giome alTOpCre dì s. Ireneo tratta minutamente 
Sef carattere « e -dalle dottrine di que- primi fa* 
natici Novatori . SI ferve e^U delle teftii&óniàiiae 
de' Padri per porne in chiaro U moilroofitì ^egU 
errori r de' quali d'ordinario ci moftra il fonte» 
come dicemmo» nella profana e gevtilefca Filofo- 
fia» unita per Io pia ad ecccAvo llbeitini|gie. 
Quindi aftai gianamente de'Valentittiaiil jparUndd 
(i quali» come fi fa » focon de’ pih rinomati- a 
quel tempo » cd a’ di cui fonti altre SOtie 
fero lor deliri 'i diccr y^iUntinUnof 
{«/qMC'Eihniroi qn» tìdUulit G^tUiùm 

CMfUnlfmi^ fpteUm 
indttXtAnt : fid BthnUh iffir «•- 

Pn/Li f fitm MtMTM werM/junr ctrHUns 

in/crtffitf 


e de*GnoftUI dal fif. Freret tf- 

kgaci» fu Simon Mago. Oòftui» ficcom'h noto» 
già un Samariuno dt nafetta» di profeffione prc-^ 
ftigiatore .. Per la predicazioqe» cd I aairacolì di 
Filippo (che fi comìneib ad «dit in Samatia do- 
, po la morie di Santo Stefano» cioè Tanno aiO 
limone chiefe anch' egli il battefimo : e vedendo 
che gli Apoftoli celT IfopofieÌM delle mani da- 
eano lo Strilo Santo» eerch' Ai acquiftar egli 
pure a contanti w’èfuatc vi(th>|^ le qual rm- 
pietà mciicoM U lAal^iatoii A dk .Metto. Tornb 
per tanto al vomiti»# eatv fjvrf .,/)!/»» dice Ter- 
tulliano» cpn OM V0Ìdva cvnii^cv# /# Spirar# 
Senta» camorra anta ce^Séra chiamata 

Mitnd » ch‘ ebbe poi per cosupagoa dqtte fne déf- 
fcluiexae» de'foos pfefiigj» f delia fme ei^laih. 
Il Tue Hftcìnt comprendeva n mìfcuglio dT'Fa-' 
gantfimo» di flatonifmo» di Mkeddgia»# di CrU 
flianefimo afregiato. lo un citato 

da S. Girolamo dkeva'^oAul di k ÉeffSi't 
éd parafa d$ Dh . /» /ana /« Iv/rd di Di# • /» 
fiffìo l' énnìp0$tnU . /a /àna tnrta <-ia tht ì lo 
Dia. Aheove poi protefiava eflei egli Giove} e 
Minerva T Blena fuà . ggli (f dà per invenior 
degli £9111» e di, quelle altre ftolideaae Tvitup* 
paté pofeia da Valentino ^"La^ua morale avra 
per bafe quella fcarci^ cekhte^ che SuUd v'hd 
di fud. Udtmà gukfid » ài hgfufié . Le confie* 
gocuae'di q||Ab. ciano quegli ^caceA di rìlaAi* 

Al non 8 d*<crwano UawKt.^renwr. 
Con fili dottrine a con uli coAoiUi crei pre- 
•‘»i della Magia» Simone unito iHh ìsa Elena fi 
refe famofo. Seduceva i popoli» fere guerra alla 
Chiefa» e divenne Autore de* Andftici» de' Valen- 
Unianì» de' Manichei» e d'altre pcA» che iofet* 
rurono i primi tempi, E quefli farìL^r teventu* 
.fa» a giuditio del Sìg. Freret» noo di qne’difce* 
poli di G. Crifto» impegnato nella gloila di fui } 
a cui dovrà piuftaefi pih fede che agli ApoftoH » 
a le cui dottrine fi dovren preferire al Vangelo? 

Getinto c(a un uomo ptme Ebreo» patte Filo* 
fi»fo»pOT« Criftiano. Aveva anch'egli cogli altri 
fibioftiei il fuo F/frauM» ed l 4 uoi Fani. Sepa- 
aaea Geah da Gtifio: ed egli il primo» come 
uom rutto dedito • dlc« Dionigi Aleff. preflb Fu- 
fcb. Lib. Mi. cap. j t. ) alla carne ed al fenfo» 
tovento li Favola dei. Rfgné «wV/fneri#, in eai 
con Crifto i fuoi .fedeli goder doveflero nella 
terreni Serufalemme tutiì i ptacerr» che da uom 
tarnalfe pofl^no di iideraifi. Queftt » fecondo il 
iioftro Critico» fata un altro difcepolo di Ceih 
Criflo» al quale li dovrà dar pih fedi' che ai no- 
Ari Apoftoli . 

Era- veramentr uri mimcTo de' fette Otacooi 
Fliccolb» da i'U) h denominarono gli Etcttct Nlc- 
q^taiii . Vogliono alouni A*niicbt » «Il egli in fatti 
fUpùo dalla paiSonc» e ptÀiiid# da eccedb «a 
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fondo dagli ApologiAi della Religione Criftiana ; fargli riflettere, io dico, 
«he Tertulliano i tra gli altri, nel libro della Prcfcrit.itMt ctutrt fli Ert- 
tiri ha volto, fon già quafi Tedici fccoli, per tatti i lati queA’ ultimo fo- 
fifma da noi finor comtbauuto, e lo ha, direi quafi, arfu ed inceneritu;. 
Udiamone qualche paffo , che varrà pure ad illuflrare , e confermate quan- 
to fi c da noi fino a qui divifato. Si fa egli dunque a parlare a tutte le 
Sette 'di Eretici; vale a dir de’feguact di quegli Eroi, che oggi conduce 
in ifcena TAuioc Francefc, i quali fi gloriavano del nome CriAiano, e 
che tutti nemici della Chiefa ortodofla, pretendcano aver eflì la verità 
della dottrina, e’I puro e vero Vangelo. L^fciato per ota tU parte l'e- 
fame Àgli* Scritture (dice Tertulliano, c lo riflettano i noAri ultimi No- t 
datori; giacché un argomento egli è qucAo, eh’ è perentorio) entriamt in 
difputA-, fegietitde Perdine ttaturàl delie ctfe : e veggieme a chi di nei àp- 
f Attenga la Religione , e dt chi fieno le Scritture . leggiamo da ehi , t per 
quei tutt-iS ■> e ijteand* , e a quali per fone fia fiata cpmunicata quella difei- 
plina , che ferma i Crifiiani ; cenciofitacofach'e in quel partite , in cui fcke- 
prireme efiervi la vera difciplina , e Fede Crifiiaua , ivi cenofeeremo trevnrfi 
là verità delle Sciitture; la vera iuteliigéHi.a delle medefitne , e la ctrteiM 
^di tutte le iradix-iotii Crifiiane . Crifio Signor nefiro fiando qui in terra 7«- 
fegno chi egli fojfe, di qual Die Figliuole ^ di qual foggia Uomo e Oio^ 
infogni dt qual Fede ei foffe maefiro, di qual mercede promettitore ; quali 
comandi del Padre fuo efqguijfe ■, e quei precetti ei'yoUlfe che daelP uomini 
fi offervaffero . Tutte quefio ■, ripigli» ■, Crifio fiefio in'fegnava o puhhlicamente 
al popolo, 0 privatamente ai dijcepoli , de' quali dodici in particolare ti tra-- 
' fcelfe , perche gli fie/f ero ai fianchi ; defi ina ti avtudoìi uoatfirt delle Nazioni . 
,fiu fatti f alito egli efitudo dopo la rìfurret-ione al fuo Padre , orditfo agli 
Apofioli di recarfi ad ammaefir.are , ed a battexa-are le genti : ed elfi appunto 
ricevuta avendo la promefa vireù dell» Spirito Santo di oferart miracoli 
A di parlare le lingue, primamente nella Giudea predicaron la Fede, e fon~ 
darono CInefe: indi per lo univerfo mondo difperfi , la dottrina e Fede fi eff a 
annunciarono alle Nazioni, e per ogni Città Chiefe piantarono , da cui lo 
altre tutte per ejfert Chttfe traggouf^ il traici» della Fede, ed il ftmt dell* 
dottrina fa). Quefio egli > adunque il nofiro grande argtmtnto: Si il Signor 

Gesto 


in/crlffit, fe ptjftun deiiijje, ut frtBlt rtpt- 
^ gmilt in pfiufiàtm VÌVrndi mmtfH tiifii* 

€9Ttnt, Z>»(rcu. 1. art. I* n. Non c cIU do*- 
«,ue Bna fotemie (fia 4eiic ton bugna 

pace del nofiro Critico) il voler rapprefeotore ù 
tenpiici Leggitori tutta caaagM«t come 

una febiera dì difeepoTt G. CtifVOt perfetto» 
mente aoiosaefiraii nella di lai StoiUt e Dot^rt- 
uayt per U dì lui gipria anìoaui e qoiaci porli 
a paro «ofii Apoftoli fieflìianai ad eÀ preferirli 
la gnìray ebe la loro aaiorìcèt e fcaiiflienii dcb> 
ban farci dirctedere' l' Evangelio ? 

{4k}ErA rran dut Scf^iftmss ffVOiMndmm 
iwc (trtnmtM ,• »• Ofdp tir- 


rum dffidtr*liAS ìUnd prìns * • • • 

cpaapnur fide/ fi*** Sirìptnréi: m 

per > dt yJInde» frugai ^ 

itdtiUdi di^ifielTné ptmt CUrifiUni • VktTnim 
pftff^ntris ejft V*rit4tem dt difiìp/in^ > dt Fi- 
dei C^ifimtKPq lilU tris vtritps 
dS" tx^fitìànum > onmiam rrrtdirienaw Chri^u 
pUmprum. Cliriflus Jefns X^eaiinar noftir /»rv- 
adirar, dune j'nrerrN j ^ttlfyuU eft 
per paini fCHfnfcnm^rnt^ineteriP.iieme et Ì>eur a 
cn/n/enm^ne Fidti ptPitfuùr^ ^**/*A*^*** ner- 
«r^r refremijfn % fuid e^ri, fwìd » f"*^**? 

Partir vWifMMiem pimmifttpttl qnia htmtH* 
pptpdmm Jetnmiitpreii fnpmdlm^ th irrrìr 

béfi 
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(^10 Crlfi.» mm>J« Afflili ti frtdicAn; dun^Ht sliri ma.tflri' ricevere 
M»« £ dt»H9 , fitercf gl' inflit Kiii d* Itti a t4U incnric» ; giacdit nè nitri 
ctnolb* il P*dre "^Horcht il Figlitela, e coltre 4 chì il. Figlinole fttfe /« 
rivelo; uè certnminr* il Figlinolo lo riveli sd nitri \ fuorché tigli Afefloli i 
ch'egli mandi 4 predicnre do , che .aveva lor rivelato. Or quale, fiat a fla la 
dottrina dagli Apofloli predicata, ed in cenffgutnaa quale la rivelata da 
Crifle, noi Lo rifappiam con certei.^a confultando le Cbiefe d*^li Apófloli 
fltjfi fondate, alle quali efll. la ..«im.nnicarotto t colla viva voce, e cogli 
Scritti (a) . Quefla è ia prima' , Uccoine Tertulliano la chiama» 
o« come può àìtCì , dimeflrax.ioue Jìntetica , con cui prova egli la divinità. . 
ed autenticità della dotirioa» e degli Scritìl Apoftolici . Seguitiamo ancòt 
per poco ad udirloi giacché collo fciorre le obbiezioni» che gli movevan 
gii Èretici , e conferma la prova , e dà le giufle invitte eccezioni a que’ 
graviiTuoi tcAimunj contrari agli Apofloli» e che dopo tanto girar di Se- 
coli il Sig. Frerec ha U gentilezza di opporci . E che i fi avrà forfè co- 
ragjjo di dire < che le Chiefe dagli AffloU fondate ahhiant tutte errato . e 
che lo. Spirito .Santo , mandato da Criflo per ejfere maeflto di Verità abbia 
mancato al fut uffit.it, ti abbia ptrmefo , che quefie intendtffitro e crtdeffierit 
diverfUmtnte da tt 'o , che ad effe gli Apoftolt predicavano ì E fia .veriflmile , 
che caute « lì tUuflri Chiefe abbiano errato cofpirando tutte in una medefi- 
r»a Fede i La varietà à pi carattere dell'errore ; perciò quella elot trina , che 
prejfo tante Chiefe e una flejfa, non vie» dal fonte fieli errore , ma da quell» 
elelta Tradizione \b) . .Che dunque! fi diPà per avventura-, che V error fia 
venuto da quegli fltffi , che han predicalo ! Ma da qualunque fonte venuto 
Jia fcteflo prttofo arr$re, converrà dir certamente , ck' egli abbia regnato fitto 
alla campar fa delle Refit , Si affttavauo- dunjme^iticmni Marcioniii ; t ^a- 

' Itntiniani 


hit ^ ipfi ptaimriciéinit pspMh pélilit yfivt 
dijientihus Ex qhihus dHùdtftiH pncib 

pitii Utiri'Jfit* xdluflrét ydtfiinii99 SxtoOfùh^ 

mdgìfint , Jtgattf htf9 e$rMm lUcHfft ^yrritqHPS 
ftntiegom dtin^tnt ad- Eatnm rtfurtrflUa- 
Hgrnt Jttffbt in^Ó" Hùitrt ìdat antty t\ 
in Eairtruy ^ in FUium ^ in SpifiNtm '.fin' 
itHMo iiatim imitar ^ipajtoii o . ^an/r^ uti^prP' 
fHiJJam vint Spiritns, hfiniii ad- » éf* 

r/pfuinmy inima per Judaiam cantejìata Fide*ìn 
flefum Chrtfinm y j deHine 

in Qrhem y tamHtm d^Hrlnam affiiÓ'dtm 

Eiiti 'SxtxgnihHt pteìnHiffaVirnut. , pfir.dt 

àp»^ nnam^Hgm^na Civitafyn t9ntU~ 
tieruni > 4 ^nthus^ xrMdwtm FiJ^iy Ó* 
daihonn exinH mntHJtet Ctoni y 

qaatidie rnutuamnryUt Eulepix. , ac 
tioc & ipfn Ap^parun dtput enim .y nt 
balu Apofiuusrhm EcifffiatM Nii«. XX. 

( 4 ) Hinc ìfjitkf dirif^imut py^Crriptìémm \ fi 
Vatnhint Chrìfiut Ap*fi»tdf mìfit ad pra\ 

dUandttm y. 4ÌÌ9S non flje reiipitndor pritdic/etO' 
ftrf-qnjm ChaifCnt thpìutit , qata nt< aJìnt 


tnm mvìt nifi FWnty&cul FUiut rfvtiavitg 
nec aliis viéatnr rtvelajj't Filittsy quam ApO' 
qnes mì^ mi ptraditAndum y ^nod 

atti ro' fliavitrQnid autem pntdìca*vtrhtt » tdeft 
anid iiiìf ^trifins ytvti^vtrit > prdfcri't 

\am non odi ter 'pr oh ari dtherts f n^ d*^r tdJH^ 
f.tclepCt y jquas ipp Anepati aondìdtfmn y ìpfi 
r.t fradiiàndo ta/n Viva y quod^ aftmt > V$ci.^ 
pep pofita-o Nuni. XXI. t 

Alf .jtMjir ( Ecfletic V trravrrinp ; 

doitpiMt Jtt ^ dptrfioóMf *rr tefiimonié reddendoy 
ntdiaOn rtfiptxrftf Xpiritut Sanéiitt > nti eam 
irt-verif 'leM dfdnverat y ad hoi fnifitts a Chrifioy 
ad hot. pffiuiaÌMt de Patrey’nt fjj'et dtitor. vt~ 
ritaùt '^ yoe^tfl'trit Qtì viUicnt y C\ftìjfl 

yUari-t y^^^nr f.tTtefiar Wir^ iniprim 
fieft y -aiiirr erodete y qnad tpfi Aptfioiot- 

pTttdieahai. : veripimte efi y ut tot ae 

ianted in hnam Fifiem erraverint i SuJÌut.ie»tft^ 
mniièa.^aveHtm *unia eft , Bxuuf vària fie ^ 

iruera* irrgr rUHtina B<ciàfiar»i» . Cdterum quoti* 
qpnd mu/tós HHum inventtup y n%n efi tyrmtumy 
f\d ttadUumo Hud. XXVUi. 
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iutinUni M ftrrt in l"te U veriti : t frttuntt hinrnt * mtUmnn fi frm 
iicAVd, inddrno fi credeva, indam» t*ntt miglidja di miglidjd d'mtminifi 
hditn-tMVdno linàitrni fi tffjiuiv*n« tante opere di ReU^iont , indarno fi of*~ 
ravano tanti miracoli, e tanti fovrannaturaii doni ditfavillavano : indarno 
fi ordinavano tanti Sacerdoti e minifiri , indarno tanti Martiri fi coronava- 
mo . Ma fe non indarno, nè malamente : come fm , che afparijfero nella Chìefd 
tjuefie opere divine prima che noto fojfe ^mel Dio, che u' tra Valuterei Come 
fu che ci fojfer Crifiiani prima che Crifio fi conofeejfe i Prima ci fofie l'er- 
rore ^ che la verità t alh che in tutte le eofe prima delV immaf^int v' è fem- 
fre V originale; ed innanz.i della fimilitudine v' è la cofa , che vuole rafo- 
migtia’fi {a) ! E coti l' ordine fteffo dello coft ( fegue a dir poco dopo il 
grande Africano) egli è dlunaferz.a invitta ad abbattere i nofiri nemici; 
giacchi ejuefi' ordine ci mamfefla ciò tjftre vero e divino, che fu prima in- 
fegnato : ciò ejfere firamero e falfo ,,cht fu pofeia introdotto . Dunque tutte 
le Refie pojhriorò alV yipoftelica predicat,iont neppur fon degne d’ajCoUo (i). 
Queflo argomento di Tertulliano è infaperabile contro tutti qnegli Eretici < 
che ci oppone il Freret , e che ufeirono io campo dòpo il pafTaggio degli 
Apoftoli da quefta vita al Cielo. Udiamola ora dilputac contro quelli i 
che lo fteflb Scrittore ci oppone come agli Apofioli contemporanei ;■ Per al- 
tro fe ti fono delle Refie, (fegUC a dir Tertulliano^ che ardifeeno trarre la 
loro origine dai tempi Apofiolici, per cosi autorij.x.arfi , tjuafi f off ero dagli 
Apofioli fteffì fiate infognate; traggan effe fuori la ferie do' loro P'tfcovi ; e 
èVuno ad altro falendo , ci mofirino effe, che il primo loro Fefeovo fu un 
gualche Apofioh, o un gualcite uomo Apofiolico , e che fiato fia ftmpre unito 
agli' Apofioli : fictomt noi lo facciamo vedere, a cagione d’efempio, nella 
Chiefa di Smirne, e di Roma (c) . Ma tome poffono mai le Refie vantar tali 
Autori; mentre fappiamo, che gli Apofioli fieffi o le «ondann areno , fe ne' 
giorni loro erano nate; o ne deiefiarono i preveduti fimi, onde poi pullula- 
rono t 

U) Anito! ergo oUfnit iictoa W*r orrefit fofitrlorii ^ne/jfno Tianpy , fkiini nullo 
qni tYMdìdtftmt t mod» fit trtAttim : ét t^nfiUnìln ctnpttit 0d dtJtniÌiruÌ0m 

tAmdim uilqmt rrgBS'Vét^Érrfr fjuanuiiM H*rejis vmitfiem .. Hum. XXXI. 
u$m kdltntU '(^) Cdtttrptm 9 Ji ^mdt mudtnt mìtyfrR^* fi 

niènti liiftimddi txftitéÓAi .* ìntrrtA <t^i y m Idi» vìdiuntut éh 

fWptTAmimMng*lì\é^»*^%P*ip*rAmtd*dibMtifr^ éìi sraMitdt fnk Apifttìs fittunì p 

i9t millÌM pirptrtm tin^Ay n* ifirg mus dicrrf : tditti o^igìrut EccJfJt4tMm 

Udii pirptrém MdmdniJirufM t t»$ t$t fudcrhm : rvilvMni érdintm Epifiipirmm /»••• 

(Inn-i/mMtM pirptram : wr 4«c»rrfo»« , rum y ìi£ f>tr fiitslfiétitt dtà '$mtÌ9 detlirrifho 

$ps miiiifiirU prrpftsmfmn^M.' tét dìni^tti m^r- trm , ut primms i/ie Epi/c 9 f$ts d/Unem ix Api- 
9 jrU pipfnm ttroUMiA o f mn piTptram y fiility Mtì AP9fl9luh ■uJr/i » tèmi» cttm 
i$t vàciutm’^ fmitU ifi % *9s lMi mr- ,Ap9fÌ9tit pirftuirdtvttit y hà^xnit AmSitfm fp* 

rrrrnf , f iMfli cn/»f D»i noinm tJfi$i^Amr Ckrin ^ntuifirtmo Hoc tnìm m 9 d 9 Eaiifu Apefi»- 
fiUniy quetm Cùrì^mr inven$$^ t Amt» HArffit y lUdt an/in fi^s dtfrrtrnt fitti SmymA9tHm 
quém viTM diihitut t Sid ittim im ùmmUttt V9^ Ecsiifig Pt/fxarpnm Jìmhm e 9 // 9 <dttim rtm 
ritta imutitum mniftiditi p»f nm pmHitmd» fitt : fiux ÈttHAnitum y ChimnXim é Pttté #r- 
fitcidìio Num. XXIX. tr dinettum ìudm», Pt'mdt tttiqttt dx Sdititi txitlm 

il,) Itti ix ìpfi 9rdim mxnìftfixtwr id tifi , qm»t APifi/it ht Épi/iùpxtum tpffiU 

D»mìnit9H9t ó" Mirutn yqxid pt pript. trxdttmm : AftfiolUi /tminit itxdncu hébmtii . C*r* 

sd MHttm txttxntum ^ f^tfnmy q»$éd fit ptfit- fingtint txU atìfmid iimfttude Nwn. X\X1U^ 
rimi immifimuo Eh /intinti» WHHtiih èdvérfit 
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r»«? Pdtl» ntìht' prim* a' C trituj fmngtnd» i SAdducii dtlU rifMrret.i»nt 
mimici, ddnriA t Marcitine, ed Apelle, e f^ahntino di tal errcrt in fare* 
rifttratori . In cimila a' Calati difirmg^e P Enfia di Ehitne: in quella a Ti- 

mtie* mvtllamentt Marci tue, ed Apelle ctudanna Di Falentin» pure 

igli Eeui accennati, e riprovati fin» dall’Aptfiil» fiifi, ficctme la materia 
.eterna di Ermigene . 1 Niccolaiti, e i Cajaniti profcritti vengini da Gie- 
vanni; il quale jlpefiil» tratta pure da Anticrifii c»l»r» , che negavan» ef- 
ftre flato Crifl» di vera carne veflito, od ejfere vero figliuolo di Die . Dell* 
quali empietà la prima da Marcime, da Ebione Paltra è infegnata. Final- 
mente Simone Mago , degli Eretici tutti progenitore e maeflre , da Pietre 
jifofiel» fu rovtfciat» interamente , e diflrutt» {a) . Qurfii furono J Capi- 
Sella > e ^uefle le principali dottrine di quegli Eroi tanto Antichi, che 
come cent em foranei agli Apifleli , e come nfciti delle loro fcuole (i oppo- 
nevano un tempo a Tertnlliaiio, e il oppongono dopo tanti Secoli ancora 
a noi. Uicirono al certo delle fcuole degli Àpoftoiiima appunto mfeirme, 
ftrchì non tran dei loro, e per rempieik- de’loro dogmi, e nulva^rà-de’ 
loro coftumi furono da’medefìmt condannati, e profcritti. Ciò dando fer- 
mo; e che rimane dunque a dirli, perchè pur vaglia l’autorità di coiloro. 
i quali o vennero a dogmatizzare dopo già ricevutali nel mondo la pre- 
dìcazion degli Apofloli i o furon dai roedefimi «ondannati I Non altro al 
certo, fe non che eglino furono meglio iflruiti della Storia di Criflo, e 
-degni d’elTcrc più di quelli afcoltati, ed in confeguenza a lor preferiti. 
Cosi in fatti, al dire di Tertulliano, pretendevano ed un certo Nigidio , 
«d Krmn geagj fd «Icimì altri fovveititori delle vie di Dio, e liKti 
che ci oppomSWot^(ÌM#i*#h*Oioai%lfr »»tog«Hftl aiedellniM correggitori. 
„ Or bene, contìnua pur egli a dire, ci modrin eglino l’origine, ed 1 
„ pegni della loro autorità. Ci facciau vedere, che fono nuovi Apoftoli ; 

Rtlig- Fine. P. IL H „ che 


(4) Seti eie» nte fluii, nec prtleri peffont 
fMfir non funt : nfc recìpiuntur in pscfm O" 
eommmnioitionem B.cciefiìs moiié Jip9- 

flolUis j ■/ìi 7 ù#f oh SMCtànanti , 

nullo modo Ap»(iolìcit , AHbìhfho fuptr Itau ìpfx- 
rum tl^lrìnjrum rtcotnitionom 9 tutte fub 

^pofto/is futrmut 9 tiS iìfitm Apofollt dt- 
monRiéteip CT dojinutd. Ò* fic f<»illiut 

tradmdmmrt dum jut jern tunc fuìff* dtprohtn» 
dentut% Héitp ^utt /am tutte futrumty 

femin-t Peulus in prima ad Corinthiot 

notat, m£ai9^i*^ ^ dubitatortt rtCntre^Untt . 
Mdf opini» pf^f^U Saddotedorum . Partom e/us 
nfu^pat àlariiony dP ahgtdl s p & Veilenùnus % 
^ Jt fjdi alti re/urreBÌ9Um earnis in/rirj^.tnt . 
Et ad Uélatat fcriùenty invrUltur in oh/*rVd’ 
tores y d* defenfhret circkmdfiorji ^ Ifgit : 
Ehionìt kdrtjit tfi . 1 Ìmotheum‘' ‘nfiruons % mj»< 
quo^u* intordìilortt fugitiat: ita Ìnfii~ 
itruHt Marilony ip ,Apflltt e/us fotutot* JE^uo 
taff,lt tot y qui dAtront falìam /am refurrtÙio» 
ntm : id do fe Vatenxinidpi ddftvetdttt . Std & 


fHKt gfnidUtìds lndettmdn.Uat nomìnat » Valtn» 
tinus agno/citur y aptad quem iP.on Mie nafki^ 
qui noui , ^ non uniut nominit 9 gttmtdt d 
/ita Charit* Stnfum cSt leritatem: <ìr hi aque 
ptocre.mt duot y Sermonemy ^ ritam: drhinc 
ifii gontrant Hominem y ^ Eec/efiam, Efqmt 
Ude prima Ogdoat Sonum o Exinde decem allì ^ 
Ó* duodeeim reliqni JEoMt mirìs nomimùut orlun- 
tUTy in meram fahulam trìgintd ^onum, idem 
Ap^fioluty cum imptobat elememU ferviontes ^ 
aliquid Hermogenit nflendìt y qui matertam non 
naum introducens y Dee non nato ejm comparata 
/oannes veto in ApocjÌyt>Ji idoUthyta edenees y ^ 
fiupra committentof /ulotur e a/l i gare , Stmt Ó‘ 
nunc din liìcelaìtd y Ca/ana harefit didtur. At 
in Epifiola eoi maxime Antitlnifloi voeaty quo 
Chriftum negarent in carne venijffe y & pii-mon 

C ntarent /efum effe rìlium Dei- Wnddia^np 
oc Ehton vindìcavit . SìmonUena nwMMi mogid 
difcìplina Angelii /èrvidni 9 utiqme <>• iffa hter 
idólolatrhi deputahatur , a Pftro Afo/told 
in iffo Simone damnahatur • XM* ^ sua. 
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^ che da Crifto^ di col al modo loro cl aononciaDo la* Storia e la 
„ gione, fooo fiati ifiituiti per tali, e come tali al moodo fpediti . Eeli 
n io creando gli ApofioU dk ai medefimi per credenziale di fua mifiione 
„ la pofianza di operar que’ prodigi firiE. ch’egli ha operato. Ci mo- 
„ Arino dunque, giacché veder io li voglio, coieft! loro miracoli. Ah 
•, ch’io conofi:o in che è ripofia quefia maflima loro virid, c pofia'nza, 
„ per cui hanno coraggio di opporfi, o di far frónte ai nofiri Apoftoli! 
r> Quefii, come il mondo tutto ha veduto, davan la vita ai morti: ed i 
„ nuovi Apoftoli, che ci fi oppongono, non altro ban finora potuto, che 
„ dar la mone ai vivi (4) „. Sin qui Tertulliano nel Libro della Pr§- 
fcriwnt ctntrt gli Eretici. Il recato paOb allo feopo noftro è bafiantc: 
giacché e feioglie in ogni parte il fofifma dell’Avverfario, e porge una 
coofermazione fermiffima di quanto abbiamo detto finora . Dico per altro , 
che non fenza piacere, e vantaggio fi potrà leggere da chiunque ama la 
verità quel breve intero Trattato, in cui il grande Africano con forza 
eguale contro ogni maniera di Eterodoffi dimoftra e la divinità delle 
lire Scritture, e la verità della Chiefa Cattolica: la quale una e fola, 
mercé della fua origine precedente ad ogni fetta , e della Aia fuccefitone 
non interrotu,e della Tradizione Apofiolica inviolabilmente ferbata , delle 
Scritture ftefiìs é cufiode, ed infallibile conofcitrice . 

E s’ella é cosi : ecco a brevi capi ridotta la lunga Difputazione , che 
intorno rautenticità , e verità de’ nofiri Vangeli abbiamo avnta finora 
coll’Accademico di Parigi. IgU rinfaccia a noi di tenere un tal Codice 
come divino; ancorché da aino degli Apologiftt fia fiato dimofirato fin 
ora, anzi né meno difaminato a dovere cotefto punto. Veramente chi co- 
mincia con un tal lemma e che altro fa egli mai, fe non che dare a co» 
nofeere ch’entra in tenzone igparoL affatto argomento ; mentre dimoftra 
non aver neppur veduti gli Autori, che da tanti Secoli l’bahno trattato? 
Noi dunque dal coro de’ nofiri Apologifii, che fon ben molti, tre foli 
ne abbiamo eletti . per età, per fapere,c per altri caratteri opportunUlìmi 
ad un tal uopo; Agofiino, io dico, Tertulliano, ed Ireneo. Hanno quefii 
la materia d faininata a fondo, e provata a fronte de’ piti fottili e mali- 
ziòfi Nemici. Tutti e tre camminarono fopra le medefimc tracce. Sono 
quefie la Tradix-ititt univcrfale della Chiefa fagliente dai tempi loro fino 
agii Apofloli , e la Cinfermitk di que' quattro Volumi colla predicazioqp 
onde gli Apoftoli fieifi hanno fondata la Chiefa. Quefii due luminofi cri» 
ter) provano con tal certezza Tafiunto , che fecondo i principi d’nna Cri- 
tica la pid fevera fi può chiamar iimufinuc.: né Libro al Mondo vi è , 
la cut autenticità refii provata più fermamente , che quella de’ nofiri Santi 

Vao- 


(«,) f» ntviJ ijft 1 JicfHt 

iiniim itfttttdìfft , iitrum iffum d*- 
, il'rliH cruci fi>um , iurmm nuir;uim , 
itcnm rcfy/cifd$mm : fic inlm .Apcficltt fette 
*tttr*fdtn UtU frdtcTC* virmitm udem fitfuc 
* 


titndtt que & iffe . Velt Ifitur virUttu 
ttrtm frtftrri ; uif qtttd tnntfc» mtnimjm vir- 
tuttm ttrtm , qit* ylptfitlti in ptrvtrfum tcmn~ 
Itntm . liti tnint dt mtrtnit viifts ftiìtirtnt ^ 
ifii dt vivii mtrtntt fdcinnt > Nubi. XXX. 
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Vangelj. Sicché o convien rinunciare ad ogni certezza in materia di fat- 
to, o convien riconofcerc que’ Volumi per auieotici e per divini. Obbiet- 
laci rAvvcrfario il gran numero di Vangelj fuppofti , e di altri apocrifi 
Libri, che inoodarooo ne’ primi Secoli della Chiefai ma tale obbìeiio, 
anzi che fcuotere la noftra tefi, per la ragion de’contrarj la riconferma, 

1 fegnalh onde i noftri Vangelj couofconfi per autentici e per divini , 
rooftrano che gli altri Libri, i quali ne fono privi, a ragione rigettanfi 
per apocrifi : ed i caratteri di cotefii , per cui giufiamente di falfità fi 
convincono, danno rifallo ai coutrarj fregi de’ primi, che la verità ne 
dimofirano. Infifte il Critico, ed i Padri Antichi ci oppone, prefTo de* 
quali i Vangelj oofiri non fon citati . Ma che varrebbe il non trovarli ci- 
tati in alcuni pochi frammenti di quegli Scrittori vetufti, che ci riman- 
gono; mentre fippiam certamente, che al tempo di que’ Padri la Chiefa 
tutta e conofcevali per autentici, e adoravali per divini ^ Se non che i 
patri cfpretfì de’ Padri da noi riferiti il pretefo filenzio loro fmentifeono, 
e r obbiezione dell’Avverfario interamente difiruggono. Se però a lui non 
riefee di abbattere V éimttntieit* del Vangelo, argomentati d’ofcurarne la 
viritày in grazia delle dottrine e de’ racconti, che all’Evangelio contrari 
fparfero gli Eieiici, da lui chiamati CriftUni de' primi tempi. Ma coiai’ 
obbiezione, quanto ell’è velenofa , tanto i infuffìciente . Provatati una 
volta VàMteuticitÀ del Vangelo, la veritk di elfo è ancor dirooftrata. Au- 
tentico noi diciamo il Vangelo, perchè venutoci dagli Apofioli . Ora gli 
Apofioli hanno autorizzata la lor miflìone colle credenziali del Cielo, o 
fia con fegnali divini . £ quelli divini legnali ce li dimollraoo per uo- 
mini infallibili ne’ lor dettati , o pronunciali fotTero colla predicazione t o 
colla fcrittura a noi tramandali ( 4 ). Siccome per io contrario la mancanza 
di que’ divini legnali, anzi gli sfregi oppolli, ond’erano contaminati gli 
Eretici contraddìccntl , apertamente ce li dilcuoprono per impolloci . Dun- 
que la verità non meno che Vdutemitit* di quel preziofo Volume, che 
la Chiefa di Grillo bacia ed adora, è fuperiore ad ogni dubitazione: ce- 
liando quella cogli argomenti del primo Capo provata direttamente ; e per 
lo fcioglimento delle obbiezioni nemiche nel fecondo Capo apportate, 
uionfantemente riconfermata, 

(«) Cìì che per aoi C ì delio in vari Capi Cam per dire appttlló la qaefle Blfipetiif pià 
4 al Mfteo Libio 11. De' lemUmatit * età che anpiesitate ttlaai» c (eofewe tal aenth. 
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C A P 0 ^ III- 


j NUOVI ASSALTI DEL ERERET CONTRO LA RELIGIONE. - 


I. Il Frertt fi f rafani d'imfngndn 
renigli drgomenti , cam cui gli Afr 
lagtfii dimafirana In verità deiin 
Religiane Criftittna . 

II. Prima difetta genentle delle imfn~ 
gnatjieni di- tfnefia Ctnfere , fer la 
^nait anche falò riefcana tntte vane-» 
e tadoa da fe ^ 


III. Altra difetta gravijfima and' ei 
dimafira ed il fna torta , ed il na- 
ftra diritta": 

IV. ^i accenna il tert.a difetta del- 
la imf»gnae.itn Frereuiana. Confi, 
glia naflra in rihatferla a farti s 
farti . 


Il rlii« « argomentato il Signor Freret «e* due primi Capi del fu* 

£fame di fparger dubbiezae fopra l’ autenticità , e verità del Van- 
r.lSi,*S,n *f arti ora fue, e l’ingegno tutto rivolge contro quegli argomenti, 

liiS'i afiISl Apologifti fi è finor dimefirata la divioà origine della Re- 
^"“JfJ'-ligione Crifliana. Tali argomcotl fono qué’deflì appunto, che noi appreflo 
cfuSS! eccellenti Maefiri abbiamo con lungo dire efpofii e vendicati nei 

lècondo Libro De' F andamenti -, e che bramiamo fieno prtlènti alla mente 
de’cortefi nofiri Lettori. Concioffiacofachè confidati, non già nel nofiro 
valore, ma si vero nel merito della caufa, crediamo di poter dire fenza 
efagerazione , e fenza giattaoza, che mentre il Critico Francefe, di cui 
per altro tanto filmiamo e rcrodizione, ed i talenti, con quell' aramafla- 
meoto di’ difiicoltà, di .ftorielle, e dì fofìfmi abbatter vuole la nofira 
dimofirazione ; fimile-ci ferabra ad uomo (immagine altre fiate da noi 
«fata, ma 'in verità opportonii&ma): ci lembra, difii , fimile ad uomo, 
che con alquanti razzi, ofiìa fuochi artificiali, i quali gittar fi fogliono 
in aria nelle feiV* di gioja, voleflc abbattere una ftM’tezza.o far crollare 
Ut» Rocca. " 

r.iJ*ji c.i- Vigila in £tui la verità; noi offervato abbiamo (e la nathra della cofa 
dei^i'e^X dice) che le prove deirefifieoza della divina Rivelazione, le quali 

anch| argamtnti di credibilità fi appellano, hanno bensì tutte più o meno 
loro forza; ma però la invincibile e piena nofira dimaftratJone Vangt- 
^toiiekoma lica dal compleflb di tutte iulleme ridonda. 

^aioa-ia Forman elleno un fifietna legato in modo, che non Iblo tra di loro, 
come membra d' un coi^ , fi connettono fcambievolnKote , fi avvivano , e 
fi rinforzano, ma ci dimoftrano nel tempo fiefib quel principio ftmplidt 
ed nno, padrone di tutti i tempi, dì tutte le viceode, di tutti i cuori, 
eh’ è Dio; il quale folo regger potendoli complefib di tutte quefie prove, 
o di tai f inameni ( ficcome gli abbiamo chiamati ) , fi fa conofeere pur 
anche Autore di quella Religione , che n’è fregiata. La rapida propagazion 
della fede corrifpoDde agli oracoli de’ Profeti , che tanti fecoli prima la 
* : pre- 
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prennnciarono . La fantità della dourina raofìra la verità de’miracoll . 

Qoefti danno coraggio ai Martiri; ed il fangue de’ Martiri conferma la 
verità del Vangelo. Il Vangelo ci tnoAra Crifto per Figliuolo vero di 
Dio: ed egli appunto colla vita, colia dottrina, coi prodigi, e col fuo 
gloriofo riforgimento fparge fovra i precorfi oracoli, fovra gli avvenimenti 
pofteriori , e fovra tutta, in corto dire, la Religione una luce infallibile, 
che la dimoftra divina. Tutte quelle prove cofpirano allo ftelTo centro, e 
fcambievolmente li abbracciano , e lì foAengono. Tutto qui dunque è con- 
giunto, tutto per vicendevole necelTaria relazione rinforzato: e di quello 
o Ha di quella unità moliiplice, non ' altro Principio, Autore, o 
Reggitore può concepirli, o fingerli, che folo Iddio. Chi dunqtte ha il 
talento (come mollra d’ averlo il Signor Frerct) di chiamare ad efame, 
anzi d’impugnare le prove della Religione Crillìana, mirar le dee fotto 
queAo punto di veduta, ch’b loro elfenziale . QoeAo è Io feopo, cui 
drizzar deve i fuoi colpi; i quali, quand’anche foAero poderoll, fe qua 
non giungono, fono falliti. £ quello è appunto il primo difetto, che 
Dell’£f<tf»e Critin del Cenfor Francefe fi feorge . Svelle egli a talento dal 
fiftema, o fia dall’intero complelTo delle prove, talor quella, lalor quell* 
altra particolare: la mira da fe fola; anzi la sfregia, e la fpoglia della 
fua forza natia: indi contro di elTa i fuoi argomenti fcagliando, accufa 
d’imbelli gli Apologifii, che di tali armi fi fervono; e dice efiere vacii- 
lanie la Religione, che a tal! bali è appoggiata. Non è egli quello un 
Efumi Critico affai giullo, ed un affai robullo metodo d’impugnare? 

PalTiam oltre. Comechb le prove tutte, con cui la Crilliana Religione ra. 
dimollrafi, e fieno ferme in fe, e a vicenda s’illiiftrino, e fi rinforzino ; 
quella però, che traggefi dagli oracoli de’ Profeti , ed è difiintamente po- tif!» 
derofa , e fovea dell’ altre tutte una tal luce diffonde, che le innalza adwaì*^" 
un punto di fingolare evidenza. Quindi da quefia prova principalmente **' 
confelfava d’elfere rimafo vinto Teofilo Antiocheno, uomo dottiamo, e 
che di tutta la gentilefea erudizione, e fuperlllzione ripieno elfendo, ab- 
bracciata poi la Fede, la difefe con nobìlilfimi Scritti, onde tra i più !l- 
htllri Apologilli del fecondo Secolo merita d’elfere annoverato. Per la 
qual cofa ad Aulolico amico fuo propone quella dimoArazione medefima , 
che dagli oracoli Profetici fi raccoglie per trarlo fulle fue tracce a retto 
fenno. ed a Cr'ftiana credenza. No» voltr ejfer incrtdmlo, gli dice, >*>4 

JÌ4 fedele ; gieicche ni p»r io credei uh tempo , iW4 or4 credo du poi 

che m'okbdtiei nelle focre Scritture de' Sunti Profeti ^ i tjuuli dulie Spirito 
Sunto ummueflruti prenunciurono le cofe primu di noi uccudute -, e le prenun- 
tiurono nel modo uppunto, in cui uccuddero ; e predi jf ero le prefenii nellu 
guifu in cui uidivengono, t le future coll' ordine fieffo -, con cui fuecederun- 
no. Mentre udun/jue le cofe che oru vedo fuccedere ■, e che furono uppunto 
predetteci mi recuno dimoflrutJont dellu veritùi non fono piu increduloi mu 
credo, ed uhi/idi feo u Dio; ul efuule , fe vuoi, ubbidì fei tu pure, e credi} 
uccioccLi non ti uccudu, che rtjlundo oru tu miferedente , ulloru gli creda, 

quando 
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fftsndé iégli etimi fupplicj fami tmciato (a). Fino a qui Teofito Antio- 
cbeno . E rnnitmcnte Giuilino Martire, Origene, Aienagora , e per dir 
breve, tutti gli Apologifti, ed i Padri hanno adopratq le Profezie, come 
armi di tempra invincibile : contenendo elleno la voce Aeifa di Dio, che 
la Religiotie noflra conferma. E la conferma, io ripiglio, non fulamente 
«on quegli oracoli, che additandoci tutti i caratteri del Media, ci fan 
conofcer Cridu per dedo : ma per quegli altresì , che preuunciando i di 
lui miracoli, la rapida propagazion della di lui Religmne, la fublimità 
delie Tue dottrine, la fantità,e fortezza de'fuot feguaci ,* imprimono fopra 
lutti cotedi argomenti il marchio della Diviniti, e gli portano, come 
ledè dicemmo, al più alto grado deU'evidenza . Si veda tra gli altri Apo- 
logidi il grand* Eufebio di Cefarea nel primo Capitolo (i) della Dimofira- 
tÀiHi Evangelica , dove reca in compendio , e quad in elegante tavola 
rapprefenia la Storia di Grido, e la fondazione della Tua Chiefa, dai va- 
ticinj Profetici gran tempo prima delineata i facendo a no tratto conofeere 
il pefo di quella, che quinci nafee , e ch'egli a buona ragione appell*. 
jDimefird7.iont (r) . , , _ 

Ora diali uno (Jgiiardo alPeradlto lavoro' del- op^o Cenfor Francete 
Egli , ci|M fi propone Critici digli A^ahgijli delta Religimt 

Cr(j9Ìilua > di -qucdo argomecuo , che dagli oracoli traggefi de* Profeti , e, 
adopnRo fi] da tutti gli Apologifti perpetuamente, non imprende efame £ 
(M fòla alcur-a data di volo, in un foi periodo, quali con un lòffio di 
dubbiézze più che pirronìche, da noi altrove (d) già diffipate, cerca ftt, 
don di cftingucre, almen dì toglierne il vivo lume alle pupille de’Leggi» 
lori, e con tal'arte trarli d’impaccio (e). £ .quinci poi che ne fegne ? che 
^cgli Dcll'altrc prove, che a cenfurare li volge, la relazione, e cbnfocmitk. 

• che tengono cui Profetici vaiicio) (la quale, come dicemmo, le rinforza 
voteniemcnu) nevligg. del tutto ed obblia . Imita coftui a maraviglia IL 
gran .l'Gotifto dc*Libertini Celfo Epicureo, di cui cosi fcrìve Origeue £ 
Lafcia egli comi a bella fifia da parte rargimtut», <«» cui majfmamentu 
iiufermauji tfutUt afe, che fpctuui a Gesù: vale a din, l’effere flati egli 
trtdtuo dai Pnftti di' Giudei t die da Aditi, e da quegli altri fun che di 

Aditi 


(«) K«n tmerfi/m/iai fitf pttttr 

ét: IMM tìf ntn id fmtrnrHM^ftd 

9umc (Ttdé ...» bau cenfi^ 

i fmnl ^ftùd in fictét SttìpìutAt lurrV» 
SMn/ÌPTum 9 »» ftr Spiritum Ssm- 

tpdtmyqup vf* funt^mpépi 
{rd.f<nùéd ttdtìm > qu» gtruutkr * fr^dìxernnt J 
futHYM u<Um prdìnPy qn» , Cmm 

fiNC t^Hmant pvMtùdi fnnty d%» 
m/ibi exIn'iipHi ; n«o /ìsm ìmrtdu* 
iutyftd oàftntptrant Vto } €MÌ tu qupqw $ fi- 
irtdéus fi» ne fi muiu imcr*du» 
ius fnevit yctedus tmnc fuf plUiis irueiutkt dRUT* 
Kd Avtoljc. lib. l. num. * 4 » 
ifi) Qiicfto fcuMib Cifìtctib ÀsikAf —m «Itti 


<tae» e cot Ptoemìo delTt {tand* Operi it<l Ccfai» 
rienfe (i quali bcII' E dìzìoai iiute «aiicft* 

vano) fu tratto da un Codice del friflcìpe dell» 
VaUcKia Gtannicola Maurocordato per opera del. 
dittgeniiflinio GMonalbeMO Fabekio» e da lui 
G/eca , e Laiicta licita ftampato la prima folca. 
nel i7»f* in 'Amburgo fui ptìaelpio del Librm 
àmicoiaior Dtle&uf étgfimtmkrum y ^ 
Heripserkm y qui veriraicM* BìaHi^uU CUrifiié^ 
04 . . • • a fleruerunti 

(e) Tedi anche Ortgcnr nel Lih. UT. contr» 
Celfo no». 

{fi} Oe’ Fam/tfinrttii Lib. 111. Eait. U* Cap. W 

C«) Chip. XIU paj. ijv 
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M*tì più rteenti furtno , « piu vetufii {u) . Non è ella quefta una Gi'itica 
affai fìncera, cd un affatto affai vigorofo contro la Religione? 

Nè nii A dica i che difegno del Cenfor non è o di tutti vagliare i 
lioRri argomenti ad uno ad uno. o d’impugnare di ritta fronte la Reli- 
g'ionetma folamente di far vedere la fiacchezza di alcune prove, che dai 
nofiri Apologifti ufate vengono comunemente. Sos ch'egli in fatti folto 
tale fembiante { per non recar orrore ai Lettori ) entra nel Aio Crine» 

Efumt: ma A) pur anche, che 1 Tuoi fofifmi tendono all’abbatiiraemo to> 
tale delta Religione Crifiiana. Ora da tai infelice attentato arrefiata fa- 
rebbefi fin fulle moffe l'ardita fua Critica, fe quelle ffeffe prove, cui 
come inette fi propone di rovefeiare, mirate aveffe fotto il rapporto che 
hanno o coi compleffo dell’altre tutte, o almeno de’ Profetici oracoli, da 
cui come divinamente preordinate ci fi dimofirano. 

* Se non che diciamo in fine, che i colpi tutti, ch’ei fcaglia contro co- 
tefie 'prove anche di per fe fteffe confìderate, fono colpi in aria che non 
vagliono nulla: fono fuochi artenciait^ capaci foto di abbagliare « o ^ 
dar follazzo ai Libertini'; fono argomenti dagli Apo'ogifli Crifliani (qnan- ‘ 
tuuqoe il noltro Ccniore finga di non faperlo) vittoriofaniente ribattuti b«tt«sia » 
già da^pl4 fecoli, c inceneriti. Quefto è ciò, che a dimoftrar ci accin- 
giamo ne’fegnentl Capitoli: valendoci però, ficcom’è noAro diritto, nella 
difefa dTun argomento del lume ancora, e dell’amico rinforzo che qual- 
che ahro gli porge. Noi tratteremo primamente la nofira caufa; non già 
ripetendo di nuovo, ma accennando fol di paffaggio, dove fia d’uopo, 
ciò che ampia m au w dauo.abbiamo akreve ocÀo Aabilire le prove fieffe , 
contro di col il Geofor' ^faaèaA A «iÉév MW'fciogliendo gli obbietti 
tutti di lui, fperiamo di poter opportunamente tali dottrine, ed erudizioni 
inferire, onde c nuovo lume alle dette cofe fi accrefea, e la Religione, 
che fi pretende di fcuoiere, comparifea fempre piò ferma, e trionfante. ' • 

(*) Pcfl lite , tit/clé futmtJt , "otUt dttd Uhm tjHitutum PrtfUth, * Mtyfi, & « 4 , 
tftrM, frKt’rmiitlt argiMtiiiMm , fiu mdxima hit, qui duu , pvfi U»yftn vixertmt , ftùft 

dd,qtu di /•rHut ff&ddt, nnfirmdntur 1 vtmpt frdntmtidtdm . Liti, l. mou CeUea «mm. 4T. 
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C A P 0 IV. 

DI QUAL CONDIZIONE, E CARATTERE FOSSERO I PRIMITIVI 
CRISTIANI; E QUANTO VAGLIA IL LORO CONSENSO 
NELL’ABBRACCIARE LA FEDE. 


I. Il Ctnf$r FrAncefe ptttmdt mI>- 
'iMttnt V Argomtnto s f»vor delU 
RtligUnt, trdtt* ddlla di Iti prt- 
pdgdx.itn prtdigitfd , ctl fmpptrrt 
cht dd principi» non fi fin ctnver- 
titd dlld Fedt ft nttt eh» U pitie . 

IL Qntfi» fefifmd , dd din» Lthtrnn» 
eppofloci , fm gid dd nei eenfnidt» , 
OrdCtli ^de' Profeti . e difigni dclU 
Prevvidtnxji ntlU feeltd dt'primi F»~ 
deli . Per ^ntfii dppnnt» fi fd veder» 
V ehbiet-itn del Cemfire Cdngiatd in 
drgtmtm» dtlU veritd dtlU Fede . 

III. Jnfiftt il Frtrtt , pretendenti» che 
Id cenverfio» delU plebe non vdglid 
nnlld. Si cenfutd. 

IV. Pdjft illmfiri degli Antichi Apelo- 
gifti, che !» ftejf» fofif»* d' tempi 
ter dij/ipdrtn» . 


V. Stlld fdccid delld primitivd Chit- 
fd , sfregiatd ddl frtret , ripnlitd 
dd A/innx.i» Felice . 

VI. Fdlfe, che td feU plebe dbbid dd 
principi» dbbrdccidtd Id Fede. Bre- 
ve cenno de' primitivi Crifl-idni iL~^ 
Infiri per ndfcitd , per impieghi t < 
per f opere . 

VII Accerddta dneorn di netov» dlP 
Avverfuri» l'ipttefi,fi dimofirn cht 
il canfenf* dtlU meltitttdine nel fe- 
gnir r Evdngetit non fte effetto di 
fdHdtifm» , md di fdggiffim» difetr- 
ntmento . 

Vili. Si confermo lo fciegliment» ttofiro 
con ten poffo nobile di Ldttdnz.it . 
Altro ri fpeftd dll'ohbiet,i»n del Cen- 
fere, recoto do Tertnllion» . 

IX. Epilogo. ■» 


/'^^ferva , e<I a molto buona ragione il Signor Fieret al Capitolo VI. 
V. ^ del fuo Efdme Critico , che gli Aptiogifli Crifiìnni pongono nel novero 
degli Argomenti trtonfonti P docogliment» favorevole, che fecero i popoli dlld 
hÌITTmì' R el*£t**'* Crifio ; t che S. Agofline (il quale per verità aveva 

fiiiiS'iSiiV qualche poco di difccrninienio) pronrencio, che la Converpone nel Mondo e 
^ inni i miracoli; e tale, che farebbe da fe foto baflante d 
Ss»MiV cS* /<•>■ preferir» la Religione Cripiana a nette l' altre (a). Noi, che non fola- 
Slirir'lf** AgoAino.ma agli altri Apologifti tutti ci confetTiamo di lunga 

tnano inferiori c per merito , e per valore , ci lufinghiamo però d’ aver 
** pofto quefto argomento in un tal punto di veduta, che a chi non e cieco, 
lo fa comparire evidente; ed averlo corredato di riflclBoni cosi lobude, 
che fupeciori lo rendono a tutti gli alTalti de’ Libertini . Preghiamo il 

cor- 


(<f) lu Chtitlins btmttrnt ru rtr.% ttfi ainjl f»'i7 s'ixprìmt^ tft t$ pini grand dt 

de /turi RTguHtet.i triemphatis l'attktU javerR^ t$us les mìrMdesp qn'U n en fami* et t pus 
èie f»* firmi peuplet m Ìm de /. C* d'kmtres pemr emgager t*n \iemnu raif-entxAbie À 

SoAMgi^in dktide qut U ienxerfien dn iAwdep prifkrtr l* Rtlìgltm Cbr^bUane « tetne otMtrt» 
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cortefe Lettore xomplacorfl dì rcorrere 11 Capo XIV. del Lìb‘, IL Lt'Fon- 
per poter meglio goftare la Critica deirerudiio noftro Canfore. 

Egli adunque crede che un tale' argomento fìa invalido: c ciò per due 
ragiooi . La prima delle quali fi è > che la Religione Criftiana d* frincipì» 
ahhr»ccÌAta fit i non dai nobili, non dai dotti, ma f»Umtnt* dal poptlt . 

Ora 11 confenfo d’una tal moltitudine , die’ egli , non prova nulla; giacchi 
argmmentnm ptjpmi turba tft. 1/ altra ragione fi è : perchè il CriAiafiefimo 
deve i7 ./W« primi paU accrefeimìnto aUa viol(»x.a jdcgP Iitperadsri Criftiani ^ 

Dunque la propagazione di tal Religione non ha nulla dì.maravigllòfo , 
e molto men di divino. Queflc fono le due potenti obbiezioni, che in 
due interi Capitoli, e con molta fuppeileitile di erudizione, antica e mo- - 
derna,-facra e profana, tratta ed eipone il Signor Freret , per togliere 
alla Religione Criftiana il divino fognale, di cui tutti i fecoli Thanno 
conofeiuta fornita , mercè di Aia ftupenda propagasione .. Ecco un Letterato 
illuftre ridotto alla forte comune di qne’che impugnano la Religione , 
eh' è dì fcriverc con ferietà delle follie., e- fpargere et uditamente' fogni , e 
menzogne. ^ . , 

In fatti 11 primo de’ due recati penfier! fu gi5i poAo in c.implr, fono 
parecchi anni, dallo Scrittore anonimo del Libricciuolo intitolato Efamt mi , di lieta 
della Religione. Noi fui fine del Capo fovra citato del Libro li. 
damentì ce lo abbiamo Obbiettato, ed appoAevi inAeme quelle ridcAìoni . conirutato . 
fermiASme, che lo diAruggoho onninamente'. Ciò però A è per noi fatto c 

1 . * /. » ° j • , I LL* * dirpini liclU 

con brevità ). non fembrendoci nienievole » come abbinino tvi accennato > Ptofvid«nu 
d’intrattenere con lungo dettato la penna d^uno Scrittore, e l’attenzion 
di chi legge; Ma vedendo . noi di prefenic , e non -fenza noAra maravi- 
glia , riprodotta con ferio ttfpettd,è di rfioltt erudizione fornita dal noAro rX* 
Cenfore la AeAa diHicoltà , ci fa d’uopo fermarci ad eliminarla pofata- 
mente. Egli per tanto colle teAìmonianze di antichi e moderni Scrittori A IsinM*'’ 
aftalica in dimoArare, che i primi banditori del Vangelo, e primi loro aéllì 
profeliti erano perfonè vili e cenciofe: reca i farcafmr, con cui da’ Gentili 
venivano maltrattati : e A compiace ptoprìamente net formare la dipintura 
pii! fvantaggibfa della primitiva Chiefa compofta della feccia del popolo, 
da cui le \>tr(onc rifpettabili ppr la-ltr nafeita -, pei Uro talenti, pei loro 
impieghi teneanii lontane; e di' cui i phì grand’ nomini di que'primi tera- 
pi, che hanno avuto occaAone di favellare di queAa Setta nafeeote, i 
Taciti, gli Svetonj, r Cecili-, i CelA, i Giuliani, hanno parlato con un 
fommo avvilimento, e difprèzzo. Appunto, io dico, tutto queAn,c molto ^ 
piò ancora, fe ne volete, per ora vi fi conceda; dunque fapcte voi quel- 
lo, ch’io ne infertfeo? .udite inaravtgltòfà confcguènzal che coteAi carat- 
teri , fecondo voF sì. TvantaggroA-t e si vili, de’ primi CrìAiani., fono lumi- ' 
noA fegnali, che ci dimoArano la Religione da tali Banditori predicata, e 
prctTo di tal forta di gente propagata ed accolta , ctfere Aata appunto ia . 
Religi^e vera e divina: Acchè la voAra obbiezione ella •c'per me argo- 
mentò novello della verità che difèndo. Udite, com’io rasjoiiv. Tddio 

Relig. Vim. P, li. > 1 folo 
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Zelo è autore d‘una ReJìgloue vera, e rivelala: dunque da. lui dipende^ 
ficcome il complelTo de’ dogmi ch’ella contiene, così l’ indole della mede- 
lima» ed i mezzi, e la forma della propagazione, e ftabiJimeuto di clTa. 
Ora in quella maniera che Iddio folo conofcitore delle future cole graa 
tlmpe prima jirenunciò ravvcnimento della Criftiana Religione nel Mon- 
do, e la fua rapida e ftupenda propagazione (coB quegli oracoli, che ab- 
biamo apportati , e che il Doftro Cenfore oou folo non abbatte , ma nb 
ineDo ardifce toccare): coti prenunciò-i caratteri, e la condizione dell’Au- 
tore , de’ Banditori , e de* futuri' Seguaci della' medelìma . QucAi caratteri , 

• tal condizione, per quanto al prefentc argomento s’afpctta, furono di- 
verA affatto, anzi oppofti a quanto il mondo, come luminofo, e grande. 
Rima ed apprezza . L'Autore di queAa Religione xomparir doveva non 
colla polTanza dell’ armi, e col corredo delle ricchezze, e del faAo: ma 
nel diZagio, nella povertà, e nelle pene. Cosi prehunclato aveano i Pro- 
feti : e tale appunto fu Crifto. L. primi Banditori della Aia Religióne elTer 
dovevano, non già FHorbA, non Letterati, non nòbili ,' 0 dóvlzioGi ma 
idioti, ma poveri, ma difprezzaii ■ Cosi flava negli antichi oraceli regi- 
RratO) e tal i^ appunto furon gli ApoAuli. La rooltii.qdinc ancora, o Aa 
la porzione maggioM de’ primi Credenti non dove» diflinguerll pei lumi 
dell’umana fapienza , non dovea fegnalarA per le dovìzie , per le dignità, 

• par quegli altri brillanti caratteri che il Mondo ammira; ma doveva 
cffere natta dalla ofcurità, profeirare indigenza, vivere ncLdifagio, amar 
]a fempKcità , gluriarA nella Croce, feautUU dlU (Hudti, ed *i‘ Gtntiii 
fui-ùd: giaoché ' cosi , oltre gii antichi oracoli, predetto aveva colla Aia 
Rcffa bocca l'Autor della Religione Gesù , quando ha fpeditor gli ApoAoli 
a propagarla. Nò di ciò Aa maraviglia: giacché in qurRo modo, che a 
voi fembra Arano, veniaA appunto a compiere 1 alto conAglio di Tua Sgr 
pienza, veramente degno di Dio, ch'era di abbattere l’umano orgoglio, 
introducendo una Legge, fcegliendone i Banditori (volendone l ^riml Di- 
fcepoli d’indole affatto oppoAa a ciò, che il Mondo apprezza; e non pcc 
tanto facendo alla per Ane per qucÀc -vìe il Mondo tutto di ciò , che avea 
prima d.fprezzato e fuggito, ammiratore e feguace, QueAa è la nobile 
rifleflion di S- Paolo, fcrivendu a que'dt Corinto (a), cioè, ai primi Pro- 
feliti della Religione Ccrffiaoa. L* puraU deUs Crtce, die* egli, à htit 
fAt-t-ut A talor» che perìfetnt ; hia a uti, thè jl Amo fdlvAei, è U poterne 
di Di*! tonetòffiAttfAtbè'Afili JÌA ferino (ecco l’ antico oracolo d’ifaia), Za 
y>rà perir Ia .fApienjLA de’'fAvj , ed AnnttUerì l'intendimento dtgPintendemti . . . 
Non h* Iddio TtndHìA pAX.x.A U fapiemLA di ^nefio Mondo t Petcioteh'e moto 
Avendo il Mondo .nellA S4pieni.A di Dio conofeinto Iddio per lo Sopienijo 
(cioè a diic. per le -opere della Creazione piene tutte di Sapienza , e dt- 
muAratricì della maeAà, e grandezza del lor baitore); è pUccinto a Dio 
fdlvAr i credenti per U pAi.t.ÌA -dtlU jredicAt,itae . E poco dopo; E'edetc, 

t'-FrA- 
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t Fruttili, U vtfir» vtc4x.itnt . Non vi hanno fik tra di voi molti favj 
fecondo U carne, non molti nohiH: anui Iddi» ha fcette le coft pat.ta dei 
Mondo per ifvergoj^nare le favit: e Dio ha [etite le cofe Jehoti del Mondo 
ter ifver go inare {t forti : t Iddio ha [celie le cofe ignobili del Mondo , ti U 
o[e [pregevoli, t le cofe che non fono, per ridar al niente quelle che fono: 
acciocché ninn nomo fi ghrj nel [no cofpetto. Fin qui S. Paolo. Eccomi 
per tanto aHMIazioiìil «<1 alla prova della . mia propofizione anzideiia . 
Quando yegglamo noi le umiliazioni di Criflo nella fua nafclia, c nella 
fua morte: quando miriamo la povertà, e la rozzezza de’ primi (celti 
'fuoi Banditori: quando conridcriamo la loro predicazione, all’umana fag- 
gezza dèi tutto oppofta, abbiamo pegni ficuri , onde conofccre quello per 
vero Meflia, qnefti per Maefiri d’una Religione divina ; poiché tale fc 
flato il divino conliplio, manifeftatoci gran- tempo prima dagli oracoli de’ 
Profeti. Dunque per /a ftefla ragione la povertà, l’ umiltà <, rofeorità 
della primitiva Ghìefa Criftiana, a. noi con tanto fallo oppofla dal mo- 
derno Genfore , anzi che abbatterci od atterrirclS argomento ci porge onde 
ricontìleerla per verace e divina} vedendo così compiuto il difegno di 
Dio, e da' Profeti, e da Grifto medefimo prenunziato , ch’era di far pe- 
rire la [apient.a de' [aggi, e di annnllart l' intendimento degl' intendenti': 
ch’era di nafeondere il [no cenfiglio ai fapitnti , ed ai prudenti, e manifi- 
fiarloai picciolint : ch’era di vincere il Mondo, irafandando dò r ch’egli 
(lima e commenda, e TceglìendO pd- fuoi feguaci ed amici coloro, i quali, 
ficcome privi di fai fi terreni beni, il Mondo fprezza ed abborre. Io qui 
tralafcio di recitare gli oracoli tutti all’intendimento noflro fpettanti (molti 
de’ quali veder f, pofTono pfefTo l’Uezio nella Dimofirat-ione Evangelica -{a))ì 
ed arfcennUrò foltaniò quél bcH’ertfcolo dMfaia Profeta , il quale additan- 
doci un de’ caratteri del Redentore riguardante la fua Miflìone, viene a 
confermare appunto direttamente ciò Che andiamo qui divifando. Lo Spi- 
rito del è [òpra me, pereiocch' egli m'ha unto: egli m'ha mandato 

per evangeht.t^re a' poveri ,. per guarire i contriti di cuore, per bandir libt- 
ratàono d" prigioni , e racijnifio della vifia a' ciechi, per mandarne in libtrtk 
i fiaccati, t per predicar l'anno accettevole al Signore (b) . Queflo palTo 
fpiegò Criflo fleflo nella Sinagoga di Nazaret, c compiuto lo dirooftrò 
in fe medefimo'(c) . Ed a queflo appunto conformi furono li tante volte 
replicali di lui parlari, con cui prenunciò non fole agli Apofloli , ma a’ 

1 a fuoi 


(a) ttefoSt. IX. cjf. tf. tc tl. 
(d) Ifii. cip, LXI. 


Ttmifìoorm, & raùi vìfum, iitniutrt etnfra-^ 
tÌ9$ in temi&tnemj #nn*M Domiiu 


f) Ifii. cape LXI. ^nnnm uombtu 

,.) Et Vtnlt ('Jefuj V tet/ttum r d^tUttn retrìiutifhiì . En rum pli- 

nuiTÌiut ,.ep- IniTnvit fttuntlum (•nft/ttitiìutm tuiffit liirumt roòiìdit'oùuifiro , Et 

J'usm dii fàiÒAti in Sytmi*tum , & futttth-lt tmfiium in ijdt^gtMUi't traut tn 

x*rr. fit.irarfi;»! rfi Uti liifr iftla Eytfiitta, rum. Cietìi dittrt td ìlloi : 

Br ut TtvttvU Hirnm, Invtnii forum, uoi eri taiplrr; tfl hac f.tiftur* in oonliui t tjlrn- Et 
ptum OTot 1 SpiriiUf Uomini /uper mr : ptopur onori' itflln:*ti!nm itti doinnt , & mirotoniur 
puod unrii mo ^.rujngitiXert ptupniiuì mìfit vnilt gtJiiU,jua ptHodoitnt de .oro ipjiut. 
na, ftnart tontr'.toi cordo , pradieero mptivii Lue. Mp. IV.' . * * ' 
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fuoi futuri feguaci l’odio del Mondo, la povertà, i difagi , gli avvili» 
memi, a’ quali però tutti gl’ incoraggi, come a que* inarchi gloriofi, che 
reuduti gli avrebbero fomiglianti al loro Capo, e Maeflro. E s’ella è così: 
iow dico . che in quella guifa appunto che Giuliano l'ApoAata, fcavar fa- 
cendo a. mal talento le pietra degli antichi fondamenti del Tempio di 
Gerol'olima, veniva a compiere, non lo fapendo, quell’oracolo di Gesti 
Crifto,che rimaAa non ci farebbe di quell’ediAzio pitjra ftpr* pietra; ei 
in confeguiKiza la fermezza di quella Religione, cui voleva diAruggere, 
Aabiliva : cosi l’erudito noAro Ce n fore , traendo a luce con pompa l’ofcura 
cd umile condizion de’ primi Credenti, ci fa vedere compiuti a puntino i 
vaticin) , c de Profeti, e di CriAo, onde per tali fi preounziavano i uo- 
Ari Padri, £fli doveano in vero efler tali in adempimento de’difegni di 
lui che fceilie le ctfe debeli per ifvergegnart le forti , e le eefe che non fo- 
no , per ri d/erre al niente quelle che fono; acciocché niun' uomo fi glorj nel 
fuo cefpeito. Se poi lo Scrittor àtU' Efante Critico degli Apolegifii letto 
aveffe ed efarainato S. Gian-crifoAomo nelle Omelie terza, quarta, e 
quinta fopra il Capo I. della Lettera prima ai Corinti , le quali fono Apo- 
logetiche della Religione CriAiana, veduta avrebbe fiiervata affatto tanti 
fecoli prima la fua obbiezione . Segna il gran Padre dopo S. Paolo te. 
tracce a{5punto, che abbiam fegutle : e dimoArz che l’arme pid poderofa ; 
onde rintuzzare i nemici della Religione mentre ci oppongono l’obbcobria 
della Croce, la rozzezza de’ Pefeatori , TumUtà e bafiTezza de’ primi Cre- 
denti , non iAà neiriufingerfi, e con umana politica ricuoprirle , ma bensì 
nel gloriarfene . Imperciocché comparifee ,in tal guifa la nofira Religione 
opera di quel Dio, che folo può dalle tenebre trac la luce, e colla fra- 
lezza, povertà, cd umiltà de’ fuoi Banditori, e primi Seguaci rendere la 
fapienza, e grandezza tutta del Mondo unjiliaia, c foggetia. 
t-wSIir,*. m’av veggio, come il Signor freret, o gli amici di lui, e 

^ Critica propagatori mi fi fanno incontro, c mi ripigliano. Gii 
Sifrivi?* ApologiAi CriAiani ( ci dicon cfli ) trarre almeno non poflbno argomento 
mij. veruno di conferma autorevole dal confenfo che quella prima moltitudine 
diede alla-sReligibnct giacché argumentum pejfimi (per teAimonianza di 
Seneca) turba efi . Ella è ben piu facit cofa (fono -parole del noAro Cri- 
tico) 1 / concepire, che un- popolo leggiero, ed ignorante fia fiato ingannato^ 
di quello Ja l'ìmtnaginarfi che , fe cotefii miracoli (eh’ quali confermavatt 
la Religione dì Cr\ Ho pavejf oro avuto qualche fondamento, trovato non fi 
fojfe un uomo di ^onfidtrai.ioHe , il qual propofio fi fojft di efaminarli : e chn 
niun dt coloro, J quali erano ri fpet labili per la loro na fetta, pei lor talenti^ 
ftt loro impieghi, gli avejfe trovati vtri (af. Cosi fi ha coraggio di fcri- 

vere > . 

aifk^dt centevta qu'„H mlner, & qu'eucMH de cene orni iieleni rt/f»- 
t*Hlt fiiet &itn<»en, e., hi tremai , lUiUt per t,„ »»Jeac,., Lr hot, leleZ ^ 

qM ftndmtnt , %l_nt un hemmi Itti. Chip. VJ. pte. 111. 

<r» tmpdlrtthn fui ft fh prtpejì de lei exi- > _ * - 
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e di farlo in un fecolo sì faputo , e da un ceto di perfone che fì 
Vantano d’effer tute per diradare le tenebre deirillufione; e fpargere la 
bella luce di verità, . Dirò primamente alcune cofe da me accennate e nel 
Libro li I>e ' contro il Signor di S. Evremondo (s’ei pur è 
l’Autore às^Eftmt àtlU Rtligiont) , e nelle Acroafi con cui in quella 
Univerfità^nfutai pubblicamente gli anni fcorfi i principali punti dell 
Bfétme C»tic« del Signor Fteret . 

La moltitudine, il popolo, e diciamo anche la plebe b attaccata , quanto 
i nobili, e l dotti, anzi molto ancora di più alla Religione fucciata col 
latte (4): ed ama, quanto i grandi, la Aia patria,! funi beoi,i parenti, 
la vita. Che dunque un popolo immenfo d’ogni felTo, d’ogni naziou»* 
d’ogni clima,, udita la predicazion degli Apofloli, abbandonaffe la Reli- 
gione paterna adattata ai tempi, e agli appetiti conforme, ed all™ 
abbracciaife tutta fpirituale, e alle cupidigie nemica: diciatti di piui che 
abbraccialTe una Religione, la quale elTendo dal Mondo odiata, e perfe- 
Buitata dai Cefari , efponeva toAo l Ai oi profe fiori agli elU) , alle caroifi- 
fìne 1 alia morte: ciò addivenire non poteva , fc non le o perchè le prove, 
onde pcrfaadevafi tal Religione, folTero si luminofe che colpilTero invin- 
cibilmente anche le tefte rozze e plebee ; 0 perchè Iddio AiVrano domator 
de' cuori , di tal Reltgiooe Autore efiendo, colla forza inviheibile delia 
fua grazia traefle quelli^ da fe eletta moltitudine a Asguitarla .• Qualunque 
di queAe due Cagiani fpìnto abbia il popolo ad abbracciar la Fede di Gti- 
flo ( benché per altro fpinto l’ han tutte e due ) porge ad un tal confenfo 
peA) gravifiìmo ed inAiperabile di autorità. 

Se non che pafiìam un ppco più oltre,. La ragione, il difeernimento, 
il buon fenfo. il vero roeritw^fon eglino per avventura Angolare »PP*n®K* 
gio della aobiltà, delle ricchezze, della grandezza del fecolo, per guifa 
che i primi CriAiani, perciocché adorni non erano di tali fregi , capaci 
non foflero di penfare ,- di fapere , di ragionare (i)? Cosi appunto, Acco- 
me il noAro Signor freret, par che credeffe già Cecilio Gentile nel Dia- 
logo celebre preffo Minuzie Felice i cui però Ottavio ApologiAa delia Re- 
ligione 


IT. 


(<) Dice coft molto (enfatt, e coi la.fpcitenu 
^Boitdiana confermi', il Mofemio, mcnite all in- 
uadimeato boBio pai4iiiio , fetièc coll i Igno- 
ra»v« , ^ mttm gignk/iiiér kltint fHftrfiìùt- 
tum. Qiumif ttge qmi 'mdtOittjfit ^ >>lf^ 
4itr, unte ftitn$i»r tB 'in aninn %Jut 
»('». JgiittT iiiint Ih metm viriti joam in nn* 
ftemin» ; ciilni fac ctninm dtOir Ér infinitfii 
luminiint , qnirm in . titetm ndiint & ftupidit 
ynptrfiilicntm tXfkgntt . KnfqMam dvminxinr 
mdgii HtqHitÌM , qnum in firvit , €>• *S)tOn 
trndilhnis btminiiitt . PscUint igitwr ex fix- 
ctntlt ingtniiii, notili tot* nntit, qnnm ex 
vigtnii mxncifiit nu/iiixm txpoUtt. Pro'ndt i 
mn ^uidtm /mditi» qni ttttnt , (fnet /fgxtl /a/ìt 

nmiini'pu. 


Chrljiì tongftgqrnnty tx ho 
mtn &,trdinii, nùntifliio 



) itidfOU 


componnnt , angint magit dovintram UloraM 
Inminum gtoyhm qaam minamm . De Keboa 
ChriaUo. ante Cooflant. M. Szeni. 1. S. ai. tu 
Noi. 

(*) 11 rrefidente di Woniefcitiieu aoUa T. L*t- 
lert delle Familtaii flampaie nel 17 $^. td un Tuo 
amico, fciWe coati Voai (i »«ti»l > irawere,; 
i piod ano infiniti do gtni do mhiio, & U 
piai pari dot carojftì pitini dt faqaint . Io non 
mi tendo |iì mallerador di tal detto t anzi fono 
bea perfuato , che fe qnet {land'jaomo arefTa 
pttvcdnto, che teli Letiete dovcITeio veder ita 
;iocno ,la pubblica luce, non fi farebbe fefvm» 
di tali efptelGóni, che veramente fono fotti di 
troppo ed eiajetate ; con rutto cib iodn;»”® 
gtitt variti , cioi che non idi nell’ cfiexno eoa- 
ledo il veto indiiio detU nonuai. f 
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>igJone Criftiana di Ì\ueRt foggia ripiglia: £ gi^cch* il mU Frsttlh (Ce- 
tnìoì*feì fttori in ivctnAa ftfrir e^li di'mAd vo/rlU , fiemMCMrfi , , 

dtltrji in veggendo ntmtni fenua hnere , poveri^ impatti difp/ttar dt'lle coft 

* f^*fP** '•»"«'«» »■*«» ’ />»*.« [ctltM di età , di fijfo di 

dignitk , ftno finti ertati capaci di ragicnt , di fenno ; ni lt^aggeLi.a i 
MH ritrtvatt della ftrttina, ma un' imprtfiitnt delta natura . E che t anche 
gli fitft Filofefi, e que'che per inVtnx.i»nt di arti fon celebrati, prima che 
eoli' acume del loro iugegne fi actjuifiafiero la chiaret.t^ del nome, erane 
jrattati da plebei, da indotti, da etnei ofi . I ricchi poi, perchè invefeati 
^neiit lorj doviue, [eliti fono di contemplare pii tofio Pesa, che il citte f 
laddove i nefiri poveri (Criftiani) ed hanno penetrato nel profonde della fde- 
gtt.La, ed Imuno comunicata ad altri la ter difeipHna . Dal che fi raccoglie 
non effer l' ingegno appanaggio delle riccktt.xje , ni acquiftarfi calUfiudie,ma 
denarfi all'uomo nella formax.ien della mente. Motivo adunque non v' e di 
[degnarli, ne di doltrfi , fé uomini, di qualunque eondiuiont efii fieno, in- 
daghino le divine coff , le conofeano , le annuncino ad altri i confidtrar note 
devendofi l'auteritk di chi favella , ma la verità del fuo favellare. Tanta 
piu, che l erax.iene , quanto e piu ' [empiite , tanto è ptu illufirè; giacchi 
priva del lifeio dotta facondia , fi [ofiitne mercè di efuetta rettitudine, che 
u‘ è la ferma (a). Fin qui per t>ucca di Ottavio il celebre Minuzie Felice; 
le cui v^riflSme riflefUoni , flccome dimoftrano che la condizion dello ftat« 
povero é abbietto, in cui era la moltitudine de’ primi Credenti, non de- 
fecava nè molto nè poco a'ia faggezza del loro giudizio nel profeflarf la 
ReligitUie dì Crlftot.cosl ci additano gli oHacoli, che avevano i doviziofi 
appunto , i nobili , i faggi del Mondo per abbracciarla ; onife nMraviglia 
non fìa , fe di coiefti fotto le infegne della Croce fearfo numero fi arro-i 
la (Te. 1 poveri , e gli abbietti, dice Latwnzio, credono più facilmente in 
Dio (conciojfiàche [cititi ^ fieno , t fpeeliti} che t ricchi non fanne, che fono 
da molti impedimenti trattenuti, AnxJ iuentenati qutfii ed inceppati, fer- 
vono ai cenni delta cupidigia dominatrice, la quafe con indtfieluhili nodi gU 
avviticchiti ne riguardar pejfono' il ciclo i poiché la^loro mente è rivolta e 
fitta in terra,... A cofiero acerbo fono ed amare, come il veleno, le cofe 
ehi Iddio intorno alla giufiijJa comanda, < che noi per divino ammatftra- 

mento 


(a) £> futnUm 'mesi freier *ernpie agre fi 
fbtre , firmstbjiti , Migneri , ditrre , dliieroin , 
femferti, imperliti de reim laltftiimi di/pata- 
ff-i feiat tnmej htmaiej -fine dehiì» aitili, 'ft. 
Sui, dìgnhalit., reiieiiii tP feiifm tipecei ^ 
kdiiiéi,prten4ioi.- me [tri miui mi/Iti, fed na- 
mr* tiijilei - ejfe fefnmlam i fum ipfit etùm 
ftlUtfophit , vet- fi ^ai atlf trllam restimi in 
mtmiriei txieruai , prìetfifneeO ftlntia meniìe 
p emr rn l ntmimh rtoriieiem {'■iijitm effe ftete- 
/te i iudiàii , ■/emOmdte , ai veto div'nei fe- 
iultuiimi fkU , itimm /ù/pUtte 

otsfmlfe y fuam eajiimi m/lratu ptnpeìeti & 


egmn^itt effe prudintUm, dpjredìdìfie cate- 
rit difiipUntm ; onde apparti in£enii,m mtn diri 
facili nHiim', me fimdit perni, fid eam ipfa 
metiiii ‘ftrmeliom gemmi. Sihìi iteese indt^ 
gMeHdam , vei dilindmm , fi ^HÌemngHe de diVi- 
nfs ipearet, /Intuì, prtfiret j emO atn difpu- 
• Uniti aatiùritee , fid di/liiitetitmie, ipfim V#- 
ritéi rtqairetsr ; <tij«« riitrtn , imi nmperitiir, 
fimi, UIC itimftriir efi, fn*ntVm fmeainr., 

•^pimpe fermndìa dr gretta , fed, iit e fi, reHt 
ngm/e fiijiimeiiir . In 'd&nui /• Mù- Laii* 
Baio, m, aaz 
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mente intente mIU vlnn ^ t veritm Mfputiame («) . Somigliantt a qtìefle di 
Ltctanzio fono le dnervazioni di S. Gian-crifoflonio; il quale, oltre aver 
acceonaii que’ lacci onde i ricchi, eJ i grandi rattenuti erano dal paflTaPC 
alla milizia di Crifto, cfpone ancor la ragione per cui, a differenza de* 
fcmplicì, e degl’idioti, renitenti ad abbracciare la fede erano ancora co- 
loro, che fapienii fteendt U carne chiama S, Paolo. Colui, dice il Crifo- 
flomo,^*:^# feconde U carne è fapienii , eg^li è folle di molte i. ed filiera 
mafftmamentt è tale, tjHande deper non vuole la fua corrotta dottrina. Sic- 
come adunque fé un medico fi accignefe ad infefnart la Medicina a cere' uni , 
i quali fapeffere' in tal facoltà alcune poche ' i.fe , e quefte malamente e a 
Toveftie, difficilmente foffrirehbtr nfore d' e fere àdeUttrinaei ; laddove que’ 
che nulla ^aiie di Medicina fapeffere, aj^' infef^namenti del precettore pre- 
fterehhont ^orecchio: cesi accade appunto nell' infe^narfi la Religione. (JP idioti.' 
furono piu pronti a credere, ficcarne coloro che giurui non erano a tal grado 
df follia, che fltmafftre fa fi effi fapienti . Ciacch'e quegPin vero maffmamente 
font fiolti che fi Infingano di poter ifcuoprire coll' acume del loro ingegno 
quelle cofe ,' le quali conefctre non fi poffeno, fé non che col met.t.t della 
Fede, in fatti e non diremmo noi pai.t.0 da catena colui, il quale trattar 
veliffe a man nuda il ferro rovente, che Ptfperto Fabhro non ardifce ma- 
”*M'*^* non che armate di molle i Non altrimenti i Filtfefi , volendo da 
pn ft fiefii le divine cefe indagare, corruppero la Fede: e quindi nulla di 
CIÒ, che cercavano, pottrtno ritrovare [b) . Ecco il vero carattere de’ fapienti 
fecondo la carne che vivevano ai tempi Apoftolici , e (diciamolo pure 
feoza efiianzaj di que’che vivono a'noflrl di. La loro fapienza è peg- 
giore d’una intera ignoranza : giacché appoggiata eflendo ad ima torta' 
maniera di ragionare, e rigonfia d’un’alta filma del ùjo valore, onde 
pretende giugncre dove balTo creato ingegno nè può, nè deve; fi cangia 
in una vera follia, mercè di cur non folo incapaci fi rendono coftoro del 
puro lume, ma difperatamente combattono contro la Religione, e contro 
la verità . 

Con quefif per tanto certilTtme rifleffioni de’noftri Apologifti (le quali 




facck 
il 4c)U pilai* 


U) £9 fitt Mt p4Mptr9t & i'umitrf ÌÌ99 rrtm 
fatUÌMt q 9HÌ ftnt (tivìus^ 

fui fiint imferHmentit Piurìhut impUcMtl: /nm 
V9T9' CA%9^Rte ^ €9mf>fiiitì firvìunt àd nutum 
d9mtnd. y fiodg ìtiét intxttUabUfhut 

•vmcmtif irrttivii ,* nrr f>9fmnt in c«/»>n 
rt i fuùntjm tfrum in ttrrjm pronx tiumi- 

ina Hrfixa efl....Hii unha fum , b;t,yh„H.-, 
t*“ ^**.« *'' /*>»'“■«■ eraài>:, , VMfB. KM 
De, mxsi/ioTio di virtnit at virimi dìntrlmiu . 
Lib; VII. Di, in. Inftit. C«p. I. 

(A) jp»; fttondiam ttrntm ^fepUm ifl , ',f 
" 1^0 virfofor dimniijo : f,i i, maximi ftiittHi 
tp , cnm (tTTMptam fioUriiitm nolìt ot^Um . 
^Oimedmifiuin igitmr nwrfiVij/ qmi/pUm fi miii- 
tom arttm loi diron villit, jiii pimi Hi r* 


nuli & perfirom cogiufiertnt ,nm focili dietri 
,potirimor : fM> oMtm nihit fiirmi ,-hi moximt 
qua dictmtor oecìptrm.- fc.htt ìnjici ufit~ 
vimt . Inditi: mogi! irtdidtrnnt , qnipp* qnl in 
iftimoM dimimiom ttin vOniront , nt fi lpffi 
arhhrdtrtnttfTn Hìnmmfut maxlmt finiti 
funi , €^httti9niénr fuU nifi fetr 

jié9m mvtniri ntqmtmt y ft InvtmtHiros ptflktfi^ 

tw 0 titnlm cttm Falotr Jweipf ignìthUi fttXHm 
nctipbét q ^ nlìut idiéigttit éctipta 
nitimam hn/us Mmtntidtm c$n/t(} t^litugr . ■ 

cr PitUtfiephiy ptr /r ipfts = 

Canuti y FiJtm C9ÌfifHÌnjrru»tt p pxtpterea nihU ^ 
futH f^rtrtnt y inx'tmrt ptitétrtetn » Ho». 
ia Cip. It Kpift. ad Coimth- ^ 
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il Signor Frcret ha efaminato e poco, c male affai nel fuo 
nVr«’“ipù- brami cfferli rifpollo abbaftanza al fofirma di lui , rte 
niHioVchi’ poveri , c d’idioti attribuito a’ primi CriAiani fi argomenta 


7Ì RIFLESSIONI SOPRA - 

E fami) femJ 
dai carattere di 
di dedurre*^ 

non effere fiato di verun pregio il favorevole accoglimento fatto da fimil 
(orla di gente alla Religì,one Crifiiana . Con tutto ciò l'onor della verità 
da noi ricerca di rettificare le idee fvantaggiofe , fordidei vili, che della 
primitiva Chiefa forma a capriccio il tiofiro Cenfore Franeefe . Egli ci 
oppone (4} quel motteggio di Cecilio Gentile che ad Ottavio Crifiiano 
rivolto » £cc« , gli dice,, /4 fortt vojìra: rd fitti ntW ÌHiìgtiitut , 1 nel geli: 
yd cimbAUtti coll*- fstit4 , e edU ftime . Appunto: ma s’egli prefii fi'foffe 
la briga di feorrere alcubi fogli di quel Dialogo, udito avrebbe Ottavio, 
rifpondergli di quefta guifa : Che miti di nei ( Crifiiani )• detti pi-* 
'veri., tfittftA non è infamÌA nefirA, mA glirin . L' Anipie f riUjfA col luffe: 
coUa frugAlitA fi TAffodA. Si HCH cic , « Cime pui efftr pevere colui, che 
nen abbi/egna di nulla, che non e avidi degli altrui beni , eh* è -ricco di 
Dioi Quegli bensì è pevera, che molti avende difia di più'. Dirò finalmenti 
do, ch'io ne fente ; Ninne può effere cotanto pevere"', tjuanii già nacque... 
Siccome adunque chi cammina per -Jia , tanto è più felici , quanto i piu 
fntlle : così mi cammino di quefia vita c più beato colmi, cui U povertà 
alìeggerifct i che nin è quegli che geme fette Rincarici delle ricchesLXe.. Per 
altre fe’ noi utili flimaffimo le facile à , U dtmandarejfimo a Dio. Dar cir- 
„ tamentt ce ne potrebbe alcun pici chi è padrone di tutto . Aia nei amiamo 
meglio dtfprex-t.Ar le ricchet.t.e , che poffederle . Defideriamo più rafie Pinne- 
eenz.a, chiediamo dm tefle la tellerAnx.a, Amiamo più tofie tfftr buini , che 
pridigbi: * ii fejferire gli umani difagi nen è pena, ma prova. Cenciefiia- 
ch'e la firiei.t-A ne' travagli ringagliardifce , e il difaftro è fpefft fiate ma- 
gijferi delUdvirtù : le forx.e in fine della mente , e del corpo fenx,a fatico fa 
tfercitat-i*»* intirpidifiono . Quinci qui' vofiri Eroi , il cui efempie voi celt- 
braie t Hl"lfi>^* fi fendettero per te tollerate fciaurè(b). Si dimanda per tauto 

al 


‘ ' (<) A' inttniirt CtcUiMt tfttx é$nt ^Bévìms 

prtnpSt iét'iii/tnfi y éttltfit Jdms /<t mi/$r€ Ó* 
' dént fmdigmcc Ecce p.ars^veftra, «getii> ilge- 

tl$»T»ptret f*inc tabortiii. Cttfi pMrioit di m»- 
fwe. . ..fkiitn nt méiMHc pus kt fgirs vaIììt xt 
Chip.* rfr. pa{« i®5» No** ^ 
-’qaeftì ani manteri ihilto oocftt e dej^oa d'uomo 
Ulto CHfti'inov. i(nzl dirò d’un Cenfo*e onoutO} 
^ipprefèntaxe'la noflira Kelìxione coi colori» o a 
dit piò rero» colle chinante» e le bcfteinmiej 
'eli* medeCma han von 


rmentilcQio • Vaglia in nato 11 Toio faggio che 
techiamo qai di Miouiio. 

(4) QhìH i)/er/fi«r p*Hptrts' dicitnstr y ntuifl 
ìnfamìg tttjfrg > ftd g^ar/ 4 . Astìmus tnìm ut 
luxu ffUdiitur yitd.frMgdUìistt firmgtur^ Et 14 - 
mcn ^ui p9ttp pgMpsr *0^% fW non egèr V qm 
mn tfdtfjt g/itMy qui Ut9 diins efi i Mdgtè 
patsptr Hit tfi , qui , cum multg hgbtgt > fiur* 
dtpdirgt • 2 >/f 4 m tundtm ^tmadmudum 
A>mo tam pauptr pgttfl^ efftyquam ngtut 
che contro ^Ha medeCma han vomùite gli Apcr- Jgitur ut qui vìgm s$ritx*9 ftlki^ yqH9 
l^ati»e gli aictì aperti c faribond* t^ci nemicn imedit: ha htgthr in hoc itintrt vivandi ^ qui 
Che fe pur diletto piendeilo dl*trWre a luce le patif^r^f fi /uhftvat fub dPvitUfum 

antiche fngtOrle al CrilHaneilmo ap^ofte (di cui ontrt ^fiSrat s Et ramni facufìatr't y f sstiita 
nella fola prima parte dcH'Opera di Minuaio Fe- ^ fltrarrmj»! » 4 Dt» pofeettmus • Vtiqut indu/gtra 
lice raccolta tc n*è usa fentiaa)} ragion poffet aiiquantum y cu/us tft laiMjM. Std iter 

che il Critico onorato rt aggiugneflc ancor le cunttmn^rt mattmius^^pss y quam coat^anrrt. in»- 
fif 5 >ofle contenenti non parole» ma fatti pnblicl» nottmiam magis'cuptmus ymagit paaitntiafu 
e tefitmonf folettni» onde gli ApoÌogt81 noftd » ^itamus: tnatunius n9t dona# fffw fquam prodìm 
che per io'piu rtfetifcoidei 9 le ribattono» 0 le gai-.N qstad €9rpftU humana ^lid fintimm- 
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■I Sif. Frerct, fc ì fuoi grani' Mtmini , ri ffeiiAhiU fir U Itr» nafcita , pti 
Ur§ talenti, pei lori impieghi: fe lutti i fuoi Tribunali, e MagiJIrati , e 
tutta la Ala genie ài fpirito , ch'era nel Menda a quell' amica fiagiene, t 
quali tutti ci ci oppone come fpregiatori fovrani del CriAìanellmo : a lui 
A domandai io ripiglioi s’eran capaci di fentìTncnti p:ù nobili 1 e più 
fublimi di que’chc nudriva qucAa truppa di miftrabili, di cui egli parla 
coll’ultimo difpregiamento ? Fia però pregio deiropera rolTervare, che i 
monumenti tutti di que’ tempi feltci, c fpecialmente gli Atti de’ Martiri, 
che ci riftr.fcono • le geAe, e le parole di quegli Eroi , il tcftimonio teAc 
recato confermano- e ci dimofìrano che fenfi co«l generoA non allignavano 
nel foto cuore d’uti Ottavio, o d’ua MLnuzio ; ma erano come càfaitcri- 
Aici dejla difcipliha CriAiana, e 'ad ogni età, e ad ogni Iclfo comuni'. 

Se però il fin qui detto è baAevolìAimo a d>inoArare, che qiie’primi nuó. che 
CriAiani , quantunque pnvi foAcro di terrene fortune, erano tuttavia, a 
cagion de' caratteri ette in cAo loro feorgevanfi , rifpeitabili ; e che per ciò uT 
H lor fentimento in fatto di Religione, Come parto di menti si faggie 
gcnerofe, non polca, falvò che da un uom Libertino, not> lAìmaiA 41 E', n- 
pefo fommo'; con tutto ciò il Signor Freret non ha tutta #ncor ricevuta 
la parte fua , nè udito quello che gli lì dee. Egli dunque ha il loraggio 
di forivere feoza limitazione, che il Crijlianefimo da principio non ^u ab- 
bracciato fe non che dal popolo (a) . £ in oltre richiamando in ifocna ciò , 
che’per riguardo alla Religione noAra nel primo /dColo accadde, / ve^ 
dran .(b) da una patte, ei dice, de' villani , degli artigiani, e de' mendici , 
che narran de' fatti fproyeduti d" ogni (c) verifìm!glìam.a (cioè la Storia di 
Gesù CriAo, i fuoi miracoli, il fuo riforg' mento )': dall'altra fi udiranno 
df' Sacerdote , de' Maefiraii , un» Tribunal rifpettabilt , un' intera X^az.tone, 
quante perfine di fpirito vi fono ài M:ndo , 0 fprex.t.ar tutte quefie Storie, 
ojridar, impoftura. Ottimamente, Io non farò qui, che ripetere ciò, che 
ho Cctlo aitri- fiata (d)'-, s che in leggendo qucAi temerari iufulii del Ccofoc 
Eelig» Vinc. P. Il, K Fran. 

tt pJiimia-.,nin efi frHa,mith!ar/l. Ferii- to kafli , perché teèi dimpAKio che vciancnt* 
tkiitt eirim infirmiùiìikt reieraikr, V calimi- que' fini fon bi.e. M» lo btimcrci, «tie il ti». 
tMt /effiht yirtmtbs tfi ì'xItrs éfniqtàt [^nor Fretti ìnCrme con min |li •mici fooÌ (• 

mcmi/y tùTftrit fint Ité^ris ;f«certcio, • nf^iuierc a quegli argomcóu> con 

r«r/e/c*fif . Otunxfi édt^ vtjìri vM t qnéf mi noì proviamo nel Lib» 11 . Dt' al 

im fr^icjtis^ <r$imnit fuit imlyti Cap.XX:la retili de' fatti annanaiaii dagli Ap*. 

In .OAario pag. 515 . cit. Edit. • floÌi».e fingolarmente il tiforgìmentb di CriAo r • 

( 4 ) le CrtfiUnifm» ne fut d'4^9rd emirjjpi poi veniffeto a itaitare da lìaiocchi i gppoli, che 
Fag. ic^ quc'fatti credettero^ c da impoAori t macAri^c^e 

(p) P un cèti i /'#« - vtrrp dtt dts ptitòiicarongtiV Ma il rifondere agli argomenti y 

pruuttu^ du mtniÌAttiy /fV«n<ent dtt [aiti lecòndo coteiU Signori) ella è cófa da pedanti^ 
dkfrèjdrv^ dt yraìfcmbtmmct I dt fémttty»n tn- il proruneìare francamente che ra a genid» ^ 

téndrA dts Pìéirtiy dtt MAxifiratt y ttn T¥thUe~ rerO) o falTo che fit) qaefto è il propTÌo*carat- 

nèi Tt’ftdablt y nnr HMttòn tntiert y i§Mt et tltt il cere de' Letterati « ifipt • ! ptfndht , 

y 4 titt yms 4 tfprixt isnf tt mènitytu (r/) Ecco un breve faggio della ccofaiauoDe» 

pr cts hiJiètTtty 9» crttr à rhnpcfinrt , Pag. ir», che negli cani fcoiA. feci » Eccome fopta ho ac- 
ic Foraa maravigliofa.» che coreftì 5ig|*.oii at> cconaro» io qiieAa Univeibià dell £/amt Cri^c 
ntboiicono alle pi^tie parole! Cbiamatjo efl] I fu quetio argomento in De Mira fivan- 

miracoli dt Ceiìi CriAo» e il riforgimenìo di lui gc^ii Piopfgaiìooe adverfm Frqrei|im trtepttthtk 

/€PH /jf»rfvtdutt d’ tini ‘èttrifrmll/Ì4n\4 : e ttn* arjga nir, gjr< dtfépj'd t e^ìU trpt^ 

- edftJftA y 

) 
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Franctfe (ì prefenu toAo alla mente di chi è alquanto iniziato In qoefle 
materie . £ pofcia che égli medciìmo il Signor Freret nel Capitolò III. del 
fuo Ef*mt feri ve cosi: Gli Atti degli Aftftùlì fon» tjntl mtntimenfo, dé 
cui i Crifiittni tav*r deano ttntet.f.4 di ti» , che Accndde immediétAmtnt» 
^dtpo U morte di Cesie Crifl»; Incominciamo da queAi, e vediamo « Te cl 
Vien fatto di trovar altri, fuorché vilUni t Artigiani , » mendici, che ab- 
braccialTero la Religione a que’ giorni. Di qual condizione foflero que’ire 
mila, che alla ptima predica di S. Pietro fi convertirono, il TeAo Santo no*! 
dice. Dice però poco appreOTo (4) che creduto -avendo , vrailr'i'xn* le pojfef- 
fitni , e le f»ftanx.e , e vivevano in comunanza di beni : dunque non erano 
tutti monditi . Cccfcea la'divina parola, e A moltiplicava aitai il numerò 


Jlpofitli , Meiìflri /hì nemen & fidem in In- 
ianm frimnm , riti* in exiremei n/^ut triie 
fiegat ftlkittr ìttvt\ert ^Qnid interim t/eia/he 
etiifne giniìnm femetlni) inrdet, ennditee, Jìi- 
pitefqnt mmgerei hniniffe xonttndu i .Preli fn- 
perum fidim ! Qua nei iiitrum icmferum menu- 
mene* eertigimi dacent t cetrfim mttingtm. Enem- 
eietur fenle pefl Citrifti tenfeenfum in Colei 
ferefeljmii Eu.ingtlium ; & leène eernimut fefi- 
fìfferet agterueu t demerum^ne pluret red*0*m 
*x eie petueùdm ad ^pefieterum ptdtt drftrre ; 
inde curLiaos Saccidotun, muttam .obcdjie fidai 
cenfpieimut, Neim hì de if Me t Ingrtdhtm £- 
flft/Hm 9 mird : tinttrf piriHlfi Jh* 

dai , « Qeniiiet eeitirant nne ere lefnm .- mni- 
iiaut ex ili tiirei fuei p<IJima frugie , juìbut 
ante finduerant tin puilica tetuien» cemàm-nnti 
ac conpuuiU paciua illoum, ìnfHÌc d.ncai, pe- 
cunia denatiMum quinquttinia miltiuni inverna 
«fi. Vi/Ìe*eeH,fi Biilleiheca leta Phy/iethee- 
pum nepratumt efuiine par' fenlenli* teeigrue- 
fit t >»»>> valtnt I Sed peegjenui. Sture Caur 
dacie Hegina tunetehns péteeei } tetiete Certeeltut 
Cafarea .Centurie j nnm Cypri Prerenful iwaiw, 
Panine s nnm ani Perno de dono C«ia,ia leeueri 
méniium boreiant , ad unum'-amnei de piektf a 
face J'ellntarierean i Quid interim de Olairiet,e 
dicam vire eéari^nu^ a Xipbyline memorate ^ 
ani cnm Irijine migijiratnm gefferit , _4r pre 
fide Citrifii iiteatue tji t Qeeid de 
mcrI' Cen/tJei Uemitiani cenfeirinei tQntd tèe 
yìevia VemitUia nxete ipfui , Angnfii fategniete 
notai Qtt»rtém alter gtadie peremi-iut e *}'*r* 
ip exìlinm e/ctla eji ab itia'uia anlbobu, 

Die Ca^Ht e iyaxeju* •■'rarv r/àte»»na itlnd 
tiejelùety de fne pefinlari ten'dtverant Chri- 
fiitnit trimrn. Num, ìt^u -m, hi dmntt •vitee e 
miferi e & e media telluvie emetjireì tertem' 
fuid jrngnla perfeipuer i nneem ondi 7eritiflia- 
netm, ini in Apolo|-ciico (cap. 17 . 1 ip.'ee Ko- 
nani Inperii AniiAiica «//a^neba , in<<’’ afia pire- 
ritte* he^ haiei; Helleini lumut, & veflta omnia 
implcvimuc, uibe»»'lnrulas, ca/iella, mnouipia, 
concitiabula , ccltra ipra , iiibut, decurlaa, pala- 
tUini, fcotiuma fo-.am. p'cflrtm' ftdem, Andi'tfi' 




de’ . 

ree, impuro. An in palati». In fer»,in fenatu 
fola fmjft mmntìpUy ctritMsy 
dot > ftmtilàfvf témmini/etmur tn Sta ^tùd mAH* 
(tpUy ptid ftmtUas dU^f Mudi ittrMm Stpiim 
fKÌi$m ìp/$ttn in 'LihiUw ad Scapuìan (Nare. 4>.) 
h'tcc ttjijnt€m! CUiilfìmii farmiiu») 8 c claiiflì- 
nus VUOI Stativi fetent bajus 

ciTcs 0911 nodo OCA Lelit» vetum de uAinonio 
caoinavicy de popolo fu/enci in noi pilan rcftt* 
(il. H^e iV/#'. Cdttermm tx » Aiii/jttt 

Adftrtr ttfiimsnix p0fftn$ y milfA /acn- 

^ pxmeM txntnmy vir EthnUuty vlr 
gtxvilfim$u y qni^ht tfftlt fimnt & /Md*x ^fnit 
{t/ìninm dito SttMmdkm ^ Pr<r«rem Byj^jnùt) 
àd TrsjAnHm Vriniiftm dt Ci»ript4nJty 

in ^H9t dmntAdvtr/utttit trdt y éuditt * Vita cÀ 
nilii rei ( sit Epift. lib. X. epill. 97* ) digna 
coorututiooe proptet pcrtcUdoiiimi niineruai . 
Multi enim onnis «taiis ^neiacie)) omnii oidi* 
nis) uiiiufque (txus etiim «.(tenute in pertcnlamp 
de yocabuneut • > • defdlata icmpU Oe<^ 

rumj de folcmnia dìu inierreifTa * Wi* 

nint y vtrbà grévUxd'O' tidri^rs fnnt y 

^kém ut Ìndi%t47H en#i^rr,rii 9 M • /nuriM Af.ddt^. 
mkm Vxrififnfit hrttxtht (Abe « 4<7ne )j|> gfmtild 
jxxctntdyqnt iffi poitrdnt y 

<aktf préTop-ity tf/fffMr Jt/tnth prtmit : ^ ^«4 
EihnUtrtim cdUtfVitt/in Ciirifihn9t •//« 
iìeéds dUìrtidy CE f<$mMsi4y Minniins 

Ttlixy iHfiinmty TRrutUUntit^OrtvntfydHi^ki 
pturfi invi^lfjìnu rttndtr* y in fitnAm 114/111.- 
& grdDigimisy & Aiiiì 

y iMpidìint ìpjis mtdiut pdiHt nt- 

i^ei: ^/«m pifiem nd fàtrd n^flrd friwwe 

trxnfilTr dtrttniim V Sctiptértm ingenniéml 9 

AntitfuìtMtif inddgéttrtm dcttrìmnm 

mtrm! • Spiritnm Pht/^/xphhmm^ ad iJaéc 

tnjìra tentpara reftrvathm y ani' pmriyif 

9Ìs y ó" artis Crìtici txc »£4 /ait ierri/ic«r 6/fi* 

nìdersty ^n 4 l'HmiaHnm genus .indica- 

rtint y /eiUtipmt prattrii a\f^nt difptklnì Ùìiit* ^ 
Jc Fdtafi : O* lù itU diiÀtt Vdtan » . ' 

(4) Afta Cip. U. 
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de’ Difcepoli in Gerufalemme-r e tHrb* di Sbenditi tbbtdiv** mJIm 

Fede (4) . Dunque non tutti i Séctrdeti ve^gonfì dalla pane alla Fede no- 
ftra nemica, come il Cenfore lo dice. L' Emnuco {b) b*r§ne di C*nd*c* ■ 
Regin* degli Etiefi'f'ch'er» S»frintende»t* di tutti i ttfori di ejf* (e), il 
quale Alile vie di Gaza battezzato fu da Filippo, era egli forfè un vili*- 
nei ApoiU Aiejfdndrine eterne ele^utnte , t fedente' nelle- Scritture , il Pre- 
cenfele Sergie P*ele ueme prudente., Dienigi Areepugit*, e quegli altri che 
uniti ad elio preAaron fede alla gran conclone da Paolo fatta nell’Areo- 
pago (d) erano tutti plebei feimunìti > Altri efemp) io lafcio , che icar lì 
potrebbero dal Libra degli Atti-, il qual però, com’è noto, non giugoc 
che all’ età di Nerone. E non baftano forfè i 'recati ad ifmentire la prò- 
poTizion del Cenfore: che il Crijhanejìme- d* principje- *bbr*cci*tej nen fu ^ 
che d*t pepelet 

Diali dopo gli Atti uno fguardo alle PiAoIe de’ due ApoAoli Pietro-, e 
Paolo, la cui data, come ognun fa, l’accennata epoca non oltrepaffa. 
Vietano entrambi alle donne Criftianc; (*) ernnmenti d'ere^ di perle , e di 
vefiimtntt pre%.ie^. Leggeanfi qoeAe Lettere nelle AlTemblee de’ Fedeli : m«, 
fc tutti Aati folfero viU*oi y *rtigi*ni-, mendici , come .il- Frerec lo pretende* 
un tal divieto non avrebbe eccitato le rifa ? (j«4rd4rr , dice il Donor delle 
Geoti a’CriAiani di ColoiTi (f), che nen vi fi» *lcune, che vi feduc* per 
U Ulefefia, e v*n* falUci», fteende gli Elementi del Mende-, e nen fe- 
cende Grifi 0 . Ed a Timoteo, Cu*rd* (g) il dtpefitey.fchifnnde le- prefene 
novit* delle p*role, e le centr*ddit.ieni dell* f*lf*mente neminnt* Jcient.*{ 
dell* ijudle *lcuni fncende preftfiiene fi fene fvi*ti d*ll* Fede . Inutili al 
ceno dati farebbero tali avviA, fe ira’CriAiani a quel tempo Aait noD 
cl follerò fe non che de’ zotici v c de.’ bifoJchi . C’erano certamente de’ 
dotti: ma tra queAi alcuni a rovefeioi i quali , ìmienar volendo, ficcomc 
altrove dicemmo, ne’ dogmi Cridiaui t dettati della Pagana Fiiofolìa* cor- 
rompevano e perdevan la. Fede (i) . ' 

Sia però in grado al lettore, riandare alcuni paffi da noi oflervati, e 
riferiti, molto prima che nfcifTe in luce la Eraucefe Cenfura-, nel Lib. li. 

K a De' 


(«) Ibid. C*|. VI. T. 7. 

( 6 ) ■ noto >nTi eruditi, che li none di £«■ 
entt pteiCo |tì antiebi, tpecUlnicnte E^iaianì, 
non ) fempte legno tr/tH* virUitttit ; ma che 
per elTeie itati adoperati in impieghi geloli e pti. 
mari alta Corte coloto che arevano in fe tal di- 
fettò, paltò pai il nome ftclTo ad altri ancora 
che alTuntt etano ai medefimt nSie}, benebd non 
foUcto della' eandrxtone de' primi. Parcechi eferapi 
re ne dimofìràno^le Setlttutc r. tra gli altri quel- 
lo di PHtiftrt chiamato EHauca di faraane , di 
cut li parla nella Geneti al Capo ZXXU. Tale 
può credete, che folTe ì'Benmt di cu! parliamo, 
il quale era gran Hinillio di Candaac Kegina 
degit ’^iopì euirltaanii cuti' Egitto : itechd in lui 

feUe'd-nA-h- nelotn digniutii , ueu txfeSe viri. 


littiU . Se non ebe uovo pur picflo Tacito ( Lib. 
Tl. Annal. ). che favellando de' Parti egli numinq 
un certo Abdo titmfix* v/riViiaii/ j (oggiugnen- 
do t Stn defftlikm id nfkd' iertertt a kltrt^nt 
pateniiam litiet . 

(ri Afiot. pap. Vili; V. 17. 

(d) Afior. Cap. EVII. 

(e) 1 . Pctr. Cap. Ut. v. 1. 1 . ad. Tim. cip. II. v. p. 

(/) Ad CololT. eap. II. v. J-. 

1 . Ad Timoih. cap. VL v. ao. 

(n) Scile d' oominv illuOtl, che alla nafeenre 
Chiefa dalla infedeltà: conveiiiconfi, foimaia Iti 
da Daridde tlondcllo rfe tfìfctfii , Prtjit- 
tttit pag. >15., e da Cianiidolfo .Wedcnio naflb 
Picfazinne al Dialogo cooiio .1 Maieionltl, da 
lol'cccdutOidi Oiigcne pag. i]. , 


né ILIFLESSJONI SOPRA 

Dt* FÒitdMmeuti 3 l\ Capo XIV. dove trattiamo appunto de|Ia propagazion 
del Vangelo ; Noi udimmo da 'Dione Cadio la fentenza fulminata da Do- 
miziano contro Flavio Clemente Confole Romano, e Flavia Domiiilla mo- 
glie di lui, parenti entrambi a Cefare AelTo, ma puf» Criflìani , e per tal 
ragion condannati. Quello fatto appartiene, come fi fa al primo Secolo 
dett’Éra noftra. Sul principiar del fecondo udimmo Plinio nella celebre 
Lettera fcritta a Trajano protfeftargH, che la Bitinta era occupata da’Crl- 
lliani per guifa, eh» difoUti gU trtn* i Templi dtgl'Jddii, e i S*crifit.j 
loro otfdti . Si vorrà dire per avventura , che non folo le ville , e i hor~ 
ghi, ma le Città pur anche di quell’ illuflre Provincia piene folTero di" 
foli vilUni , MTtigUui , e mondici ; e non conteneffero vernn uomo di eon- 
fiderm.ioHt , ri fpet tubile per U nsfeitn , per i tulenti , per gl''impitghi i Fol- 
lia al certo, che cade da fe,ma che poi In oltre cfpreiramente da Plinio 
fteffo nel paflTo da noi riferito vien confutata: dicendo egli, che venivano 
in cimento di perire per la Fede perfonc d’ogni età, d’ogni fefib, e d’«^ 
gni condiKione . Udimmo in fine, per lafciar ora tant’ altri, fertulliano, 
che nel fuo celebre Apologetico fcritto a’ tempi di Severo, alle fovrane 
Potenze del Romano Impero parlando, Noi, dice loro, nuti fiumo Pulir' 
ótri, e pur tutti ubbiumo i luoghi riempiuti , le Città, le Jfole , le, Cuflellu, 

* Munieipj , i Conctliuboli , le Jieffe ylrmutt , le Tribù, te' Decurie , il Pu- 
lux.i. 0 , il Senuto, ed il Foro . Io non credo certamente , che le cofe d’al- 
lora folTero da quelle de' giorni noAri cosi diverfe, che a quella Ragione 
nel Palazzo almeno, c nel Senato vi fi ammettclTero de’villuHi, e degli 
urtigiuni . E giacché udimmo da Tertulliano accennarli la Curiu, ed il 
; trafandar 'non voglio queU'Apollonio Senatore appunto Romano, 
di cui fotio l’Impero di Commodo fa menzione Eufebio (i«) , e dopo di^ 
lui S. Girolamo. M - Alla .nobiltà de’ natali accoppiava qucAi gran corredo 
di feieoze umane e divine. Accufato d’elTer CriAiano, non s’iniìnfe egli 
punto, né fi fmarrì: ma dinanzi al Senato recitò con grande animo una 
elegautilfima Apologia in difefa della Tua Religione , la quale poi colla . 
xnedefima intrepidezza fuggellò anche col proprio faogue . Eufebio , il 
quale aveva letta, anzi inferita . nella fua Storiu degli unticìi Afurtiri ì» 
detta Apologià di Apollonio invidiataci dal tempo diAruggitore , ci afiìcura 
parlando di coteAo inclito Senatore ApoIùgiAa -« Martire , che già al tempo 
di Commodo grundijjimu quantità di perfone di quulunque condizione puffu- 
vuno ul religiofo culto del vero Iddio', coficche in Roma molti di que' , che 
erun più illujlri per nufeita e per ricchezze , infeeme colla cufu e fumigliu ~ 
tutta correvano in grembo alla Fede per otientr la fulure (c) . Se non che 
fappiamo benifiìmo, che anche fin fotto l’Imperio dì Nerooe nella Regia 


V eran 




(«) Hift. leda lib. V. cip. II. 9x Ifltq fui iM Vrht ^fnert éttquf 

(^' De Vir. Itlaft* & Epift. id Maga. y fimul rum <Ì$m9 se fAmUÌM ' 

\c) imterim fa/mttrìs Dti firm» tx •mai fdt/utHtt fnfteuiutb Acemrsftnt^^ £«rcbio Hili. 

gmrrf hsminum ^msfxplurìrnss gé fum- IccK 1* ciu 

ti* Nmminif lìtétum fertrghehgt •* aef** ur mttfti » - TA* ^ — 
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v’eran Criftiani i giacché l'Apoflolo fcrivendo da Roma ai Filippe/ì , Tutti 
i 5«n/i , dice loro, vi ftltttttn», e mujftmumtutt t/mt' dill» C*f» di C*- 
fttrc (ttf. A quefle teflimonianze cofa faciliffima a me farebbe aggiungerne 
altre l'acre e profane: ma badino le apportai^. Or mi (ì dica, qual cofa 
penfar mai debbaA del nodro Cenforei il quale ignorar non polendo, o 
almen non dovendo^ quedi , e tant’ altri fomìgUevoli efemp} , che la Sto>. 
ria de’diie primi $ecoli della Ghiefa ci porge,, pur è' capace di fpacciaf 
di propofito e lungamente , che tra’ primi Cndiani al(ro non cbbevi cher 
feccia e ciurmaglia e che in favor della Religione di Ge^d Grido non 
fi 4>iiò recare in que’ tempi , che /»» p*ptlticci», tjitanit trtdulp, ultrtttuntB 
inc 4 pi(ci di tfume \h) ì O Scrittore ingenuo, e veritiere! La certa dunque e 
giuda idea, cl>e formar decft della coodizìon de’ primi Gridian! , è quella 
appunto che ci dà S. Paolo nel luogo dcll’Ep'.dula a’Gorintj citato da 
noi. e che ci obbietta il Freret , perchè ad imitazioue Cclfo £picur«o, 
conformo avea ntkttuto Origene, non vuol capirlo a dovefe. Non mofii , 
dice S. Paolo, furono 't nobili nón molti i potimi ■, non molti i fuptfnu {c\> 
Dice, che notv, ve ne furono milti : non dice, che non ve n’ebbe iicfTu-' 
no. Altrimenti , odcrva il Gr\fo{^mo , avrebbe toniradditro 4 fé fteffp ; con^^ 
(iojfeuhe convertito efli avejfe alla Fede il Proconfole -, convertito l'/irtopu-r 
Itili convertito bipoli»: ed altri fàpienti ancora vedemmo aver abbracciato 
ti Fangtlo . . . . Giacché non fu fuo intendimimo andar a bella pe/Ia in iràc- 
ti.i degl' idi otto I * dai fipienti ritrarfi ; ma e di efutfti a fo traffe 1 t di 
quegli altri ancor molto più {d) . Si veda anche Origene contro Gelfo, 
nove quedo deffo peufuro illudra e conferma, e le calunnie di quell' em- 
pio , dal nodro Accademico riprodotte , abbatte e feondgge (e) . 

t '5- • ■. , ; ^ Per- 

la) Aé rbitipp. Ctp. IV. t. >1. <fem ' KiH frr ftrttm tnaoiltt vieavht 

Dopo unti altri paBi e nel Llb. IT. De’ atnem /tpiiititt ; fid tir lui acttpit , Or Ulti 

Ttndtmtnti, c qui pure apporitii , piacemi di Imit mtgit . Roti,: V. in Gap. I. E>. 1. ad Cor. 
frarcriecrne anedr >no di Ctrmenie AIclTandtino, (r) Ne ipporicib lefaier fagaio . farM;(fr ttiat» 
il quale attera T'antichiit ed erudizion dell Au- ( dice liU. Ut. Num. «I. ) iplaìmS itrum , otti 
tote iviebbe dotulo tate qualche nnprciConc fui rrnViinm, ani /apitnttm , aut pradtnttm arii- 
nofito etilico ,~Ce Itilo lo aeefle. Dice dunque tranrnr in aifiram fteittattm non nàpi , lutiau 

coiit IfhUafafiii Oracii /a/ii,n<y»e hit anuiidnr didtrh hit alltii Palli itemi: Videie Tocaiionena 

platt^t i ftd Platini iicratti,& Xtitt- veftttin, fiaitea, qnia nop nulli rapieniea leeuó- 

trati Piali i '-lrtfiitelit 7 lirapOrd/fa , fSr Citanti dun eamem, ndli nnltir'poieiiKt , noir raulil no* 
Zini: qui fluì Jijii ftrfnaftrnnt affittai . Ma- biles 8cc. Xr nin diOnm rfi , Neino fapiens fe- 
Xìfri amitm nijirt vrrbutn nin matijii in fila cnndUfn carnea,} fed non ornili, faptences recuo. 
Sndaai fieni tìnlifiphia in draeia , /M diffn- dam titaem .Certi Panini elifcriktnt qkìhu di- 
fnm tfi per iimm Oriem terra, Ciraiirnm fif tiimi irnainm efie ipi^teat qnim vieai EpiTc*. 
mnl ò' iariarirnm geniiini & vieii & mit pum,/*^rt tnm effe' dorVoicoi , ui polena fit 
VrH 6 ni perfnadeniì inai dumi , (fi- Jiirfnm eoa, noi conicadicunt, arguere , te Tua ripienlià^ 
mnnmqutmqne ex hit qui aif/énlarnne ,dr tl iffit .» lijirneri vaniinqu», *t rcduhóiibuf... 
iliam Pliili/ipkii non pandi /am tradneent ad igienr Celfm in nit infnrfle , qnafi dieirimnt 
verisatem i Lib. Vc * Sitoin. N. XVIII. Edìi. Po- Nemo ctudiiui, nemo fapicna, neeno pnideni ad 

noi accedac . ‘Imi. aeaaal criad.'int , fapietu, 

(i) L Ad Cot. eap. I. e. ,4. ' prndene , ehm \-ilnirit . Sed aeetdat nikiliminni ’!■ 

(dì Si fiii eintradleeri ( pàtirérfi vidtreinr ; fiilidnt inerudiint , pntr . PUlìeitnr inim ni- 
ferfnafit enim Pricinfnii, fnà/^iU^njfiglta , fina di 3 rina, fi (fi- illii hominei fanainram p 
perfiufit ylpillinì, (fi- alili iiem -SHinln^^aplen- fi aeeeffiiinit qnippi qna imnii Dii difnii ejgi. 
ut pt-aiH.(iiiinr)n /ér»iai ideired ; c/i . E Num. ari- fal/nm €T ìfiM e^ \obj«aum 

Hew (apieaa, led oon malli rapienteai'^ffM». d Cclfo } faiuo», i|aebilea , Óupidoa, mancipia, 

. t aulic. 
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A.«';die« P*‘^ chiaro Tempre cooofcaii, quanto la ctufa noftrr gli 

aocott di^ alTalti tutti del moderno Cenfore , e de’ Tuoi amici poco paventi « piacemi 

rifleffo, che darà al poAro argomento la Tua naturale ed 
confermaxioDe . Si prefti Tede adunque di nuovo a CelTo, a 
Cecino, a Giuliano! colla cui graviflima autorità pronunzia il freret che 
a?io i.oa'ta- * P^‘®* Predicatori del CriAianefìmo non abbiano convcrtito che femmi» 
^^J*< 3 fc‘nelle! fchia vi , plebei > villani 1 e birbanti. Or bene: che fi pretende? Ciò, 

fiori* tHit* Anticht t moderne ci moflrAtto : vale a dire, 
««• che il popolo t fdcilifflmo 4 Ufciarjì in^Aitnare ■, dacché fi ha l’ arfiitex.t.a di 
volerlo ftdurre : * ch'egli Adotta quafi ittttodt le piìi grandi affnrdità ap- 
poggiatt ai pii leggieri fondamenti , e fenz.’ alcuna forta di efam* . . .Ttetfa 
r Europa ha veduto , non ha guari , con qual facilità fi ha forprefo la fede di 
una m*x.x.a città--dtllt piu grandi del Mondo fui punto de’ miracoli attribuiti 
m AI. Patii , e li rapidi progrejfi che quefi* fuppofte maraviglie hanno fatto 
ad un ifianie in tutto il Regno di Francia (a). Appunto! Ma Te dopo le 
dette dì fopra, e dimoArate cofe vi Toggiugnefiii che tutte appunto le 
_ Storie antiche e moderne! e l’ultimo efempio di Parigi da voi obbietta- 
toci l'argomento noAro confermano invincibilmente! avrefie più che rif- 
pondere ? Udite ! coni’ io lo provo . 

Fu fedotto il popolo in tutti i tempi , e gli fi fecero credere leggier- 
mente le piò grandi Tconcezze. Sia pur cosi; ma che è accaduto? Allon- 
tanatili ! o tiliifi di mezzo gli autori dcll’impoAura i rafifreddmofi alquanto 
'il fanatifmoi poAifi dotti e gravi uomini a d là in inare la coCo, non è 
andato poi guari! che fi fono fcoperii i prcAtgj ! dileguato l’ inganno, 
poAa in chiaro la verità, ed il popolo fedotto , o fi condulTe a fennoì o 
te ha voluto amar il fuo. errore, dal rcAante del Mondo, come folle e 
ataparblo, fi è fcherniio, o compianto. Quanti v’abbiano adclTo ia Fran- 
cia , che più ammirino le convulfioni ,. o le altre feene che rapprefenta-' 
ronfi gli anni feorfi alla Tomba di quel Diacono, voi lo fapcte. Richia- 
mate ora a memoria ravvcnimenio del primo Secolo della Chiefa. Si 
pubblica dagli ApoAoli la Aoria , ed i miracoli di Gesù Crifio. Dalla 
Giudea fi fparge la loro voce per Tlmpero tutto Romano i anzi al di là 
pur anche dei confini di quello arriva. Or bene: Concedafi. di nuovo 

adun- 

nUnreutu , futruloi , hot tmnet ftlot effe , penale ne nanqm /ameìt de pt taiffer trtmper , 

, |4#f divina tioetrhta Vracentt pki .eemparate dii ^nejifn'nn 4 te herdiejfe de veateir te 

j wliai .Hot enim nefire deOrine vecat ^nidem , /idnirt t ep ^n' ii reftit prepfUe teu/onre let jptus 

nt meti^es reddet fid Vecet etici ab ìuir £rendet eb/nrdiiii fmr U pini tiger fendemeao, 
lengi -diver/ci . Nam^fieiyeicr cmainm htminnm cr fant entna ttamtn: mah mte expiriinct leni* 
V Cbrifinit maxima fidftimm , fivt ingenief thtnie nani dimcnir* gnt le limeignege' de ta 
Jtni 9 j^e Jìupticiarta » Si (corra ' quanto l'eguc, mntiiiiutt n*e/t d enenn piidty terjijmit l'agit 
a £ oOcrVi, come il Siinot Vretcì con fomma dei mrractei eh" dei clic/ii ettraer'dinairei , Tento 

^ . . fcdelti cita Calfo in ere, che fu tale viopotiio' l'Earept vienc^ de-veir altee furile f*<Ul(b.fn 

.*®*'**** *onlto di noi: e con anti Afaciti dif- fn .4 ìmpefr j./4 waiiir d nm dti pini graadoe 
, '.y iiiaula quello, ette l'ApoIo|iifta Cftftiano, di coi viìlei dn mende, aa Jh/'i dei mireelei'otiri- 

c^l itDprcrdc * fftt 1 £/^twf Cr<f/f0 ^ gli rifpooilera t A*. j /re ctt 

(•) Aì%<Uf\ntt: f^n% frkttnSuìt m9rV*ìtfii en 

ftmftìAi di Jmiti $18* n»a*i f*# V« r«wi /« ^e'’Fr4ntfà Clfap> cii.i’pij. ito* 
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«dunque 1 che !n si vafta eflenfion di paefi foli Chiavi, fcmnifnetle, 
iTKnd'cl , e volgari uomini e ro?zl abbiano dato loro credènza. Ma che 
addivenne da poi? Morti ^li Apofloll, e ce/Tato il tuono della loro Prei 
dicazione. ecco il fior degl* ingegni latini e greci, fornai di prudenza, 
di dottrina, di erudizione, porli a difamtnar quella nuova Religione si 
fìrana, fuperiore alla mente, e agli appetiti nemica, ed inlìeme a fean- 
dagliàte i fiiotivi, onde molTa cotanta plebei' date prima le fpallè alla 
natia Keligion dominante, abbia a que* rozzi uomini che la Religione 
novella annunciavano , predata fede ? A coiella imprefa fi accingono i 
Quadrati , gli Ariftidi , gli Ar.ftonl, i GiuAini , gli Atenagora, gl*|rcn«i, 

'1 Taziani, 'gii Arnobj, i TrriuUiani , i Teofili Antiocheni, i Cipriani.. 
gli Origeni , ì Clementi Aleflandrini . e tutto l’altro illuAre Coro di Dot- 
ti , che fioriron ne’ primi fecoTi ah'Apefitlifi fucceduti . Si, efamina la ma- 
teria colla crit.ca la più fina , A dibatte a fronte de’ più foitili avverfarj : 
e dopo le p,ù rquiiìie ricerche fi rìconofee la Religione Crifiiana effer ve- 
ramente dtvioa («) 5 e quella plebe . che l’abbracciò, hon folo Tanta, ma 
illuminata e faggta per gulfa, che l’efempio di lei il Mondo tutto e no- 
bile, e dovizioro,’é fapiente ad imitar non fc tardo. E quindi la vera 
gloriofa Chiefa di CriAo, dall’orto aU*occafo. daH’aqutlone al mare di- 
Aeia , quelle prime tracce calcando, ad onta de’ più fieri contraAi,e delle 
più Arane vicende ferma ed invariata fino a’ giorni noAri maniienfi e 
fiorife?. E li avrà ancora coraggio di paragonare il confenfo dato da’ fe- 
deli agli AptfAoll coi fanatifmo de' popoli da un impoAorc fedotti ? E fi 
avrà l'impudenza di fcrivere, che i pretefi miracoli di _M. Paris erano 
meglio fondati che que* di CriAo,/» f*vare de'nMali mn fi ftoàntt chi un 
crtdmlt ,-td' ÌKCAfMce d' tfumi {h)i £ lì avrà ancor l'ardimento " 
in un fecolo si illuminato, e ch’è appunto il decimottavo dacché la Re- 
llgorie, di cui parliamo. fulAAe: fi avrà, dico, l’ardimento di fcnverc, 
che- l'accogl enza data da' popoli al CriAianefimo è ua argomento, che 
non vai nuUà? 

Poiché però io mi fono propoAo di* far udire a! noArò Efuminétar* vm. 
Critico digli yìpologifli dtlÌA Rtligion*' CtìflidnA gli ApnlugiAi medcltml , io ftJSiu™* 
fovvertitori e annichiJaiori da tanti fecoli' de' lofiimi di lui, piacemi rife* 
rite, come la rifieilìone gravi Alma fanali leAé da noi, già con fimbiame Lnun^.‘“ 
poco diverTu prupoAa foffe fin da’"tenjpi di CvAantino dal grand’ Oratore 
Lattanzio- / uojiri nemici chiamar fogÙont la Religione CflAIana fnptrjii 
t-iont dannefctt^, o di vrccbiartHe . Auliamo. Aìa le le donne, dic’eeii, *er4«'iii«ì^‘* 
1 


conicfina eppunto il noftro prnCcro > «bbiamo vcrl»#ri f-'iirf /«rr. ^ 

BciU XVUl- delle Aie Epifloic Mata, tjr. Vt On 9u e» fén»tkr det mitiieUt '«!« 

***^^*^“'^^*f^'f** S* tiom iriditi^ 

MHtmu irref‘JfjD9 FidtfH ChnJJLxtthJéa d'tjémtn , Lo<. cit. pag* iii« 

MttV*T/ario turond vilftìtt ^ 9,jftd tx^ * 
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Se i b*mhtHÌ , eÀ i féncinlh * cd^ione dell'tiM hr» nom hem.a faggeiLtui i 
l'età virile, e U vtcchiitj* reca fece difcernimenio . Se una Città nen ha 
feuH» ; non /la mai vero, che innumerabili Città fino fat.t,e. Se una Pro-- 
vincia.i, 0 un'intera Nat-ione avvolta fia nell' erróre ; fa d'uopo al cerini 
che Vaine almeno di [cernano la verità. Mentre dunijue dal Sol nafcente fino 
alVoccaJo la Divina nofira Religione è accolta , ed ogni fejfo, ogni età/' 
ovai gente, e paefe ferve a Dio di pari confent imeneo : mentre per ogni dovi ' 
Jcorgefi la fieffa foriet-iM nel tolltrare le pene, e tò'fiefo coraggio nel. di f- 
pret-t-are la morte, dobbiamo alfiti confejfare , che v'abbia qualche grande 
rdgiopej onde a buona equità quefia Fede difendafi fiVo alta morte; e che 
appoggiata fia a fondamenti molto fermi e ficuri là Religione r cui le ingiu- 
rie , e U perftcuiLioni , anjJ che abbattere , rendono fempre piu florida , e più 
coflante (.a). Fin qui Lattanzio. £ non t egli vero, che fe il Sig, Freret 
letti avelTc gli Scrittori che andiam citando , allenuto a'.men ii farebbe dt 
porre in fronte a quel fuo guazzabuglia di Telenofe obb eziatrf il titolo 

• di Efame 'Critico degli Apotogifli della Religione C ri/Han a : nìenift que’me- 
'defìmi. dì Cui egli ardifce farà Cenfore, fòn'o giudici , t vendicatori , che 

lo riconvincono? In fatti s’cgli oftinaodofi tuttavia nel fuo plrronifmoi d 
ripeieAc anqocA con fallo quel Aio argumentum pe/fimi turba eft , c refem- 

• pio di que’ molti che al peggio app gllairo tuttodl' piir ci opponelTe udit 
gli faremmo in fine l'altro grande Apoiogiila Temili ano , colle parole 

' del quale finirò qucflo Capo. Dopo aver egli dunque celebrata la molti* 
tudine delle Genti i che abbracciata aveano la Fede . fcioglie Vobbictto’ chi 

* A faceva allora da alcuni i e che aJelTo rinovellafi dal Vienfóre i vale a 
'dire, che coieftà accoglienza della moititudine non va’! nulla. Aia tu di- 
rai , che non per qnefio buona flimar fi dee la Religione^ di Crifio , perthh 
molti l'hanno abbracciata; imperciocché e' quanti irai fino voUro,-che^ iti 
malvagio partito- fi appigliano i quanti i diferfori, che vanno^'alla peggià'f 

~ Ai* * i. rkf pende Tertulliano-, che tiò ti neghi t OJfefvar però dei,.; 

thè colon, i quaìi fi lafciano rapire al male, eglino /beffi non ardi [con di- 
fenderlo come iene. Ogni male di’ fua natura è atcompagmato o dal timore), 

0 dalla vergogha . Quindi i malvagi cercano di flare néffeofii , e_ tfeeggéno il 
comparir e : tremano i fi fono colti: negqno , fe fino accufati ; e nè pur pojìi 
alla 'tortura . agevolmente fempti confiffano'. Che più i condannati efendo , 
rattriflanfi i rimproeciano fi mtdefimir aiiribui/coiio- i traf porti delta mente 

■ . ■ mal- 

■V •- ' ^ ' 

(a) Si iaim famìna fnus inprmiiau Ithmi- fnpxa i & iimìt ’fexut , imnir af ai, 
tur inamr inttrilunr'ifil mOlìtirim, aut anilem geni; regie unii ac fariint anlmif OeO'fir. 
fieferfilitenem vaepai‘), yirl tene fafimni . S» vioHCf taiicla- fh aùifut patitittia, idfm cenitm- 
^furri f F aiiltfeni^t imtxf-jìxH fune fn aia- pini menù ; ir.triligt,c .xUóaeraiif , ati<;md,'m 
tem, MutaiW ctru « Jtnn baimi fióéile '/lu/i. ea re ajjfè raVeiitf , ^ofett. lien >« caufa a^r 
ciirn . Si ma civliai^rjipii^.ceitra iV ad ^eritm defeoHatur ; alUimd fundfmuiii Ut . 

iieimir*6U*t Fulta effe ne» péffnnliSi una j toM ttntM'm 

vmeUptin* ndùp frméfmÌA ^ATfi^t*tfraw9mmt$ in/wrSrJ' ^c vextitUne m 0 m ^ /td anitét 

haitrt inteUigiHiiam rOtti ntttjfe efi. Cum lUr» '/empet, & /peiat firm'nrtM, Dnia. InJit. L. V.. 

•ó ertu fel'u ufiiue ad eetafuM Itx divina fk- exf. n, - -ap. 

, • . • * / t 
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VESJME CRITICO et. CATO.m, 8i 

m*h4ffid »d 4 l fdUty od dftri ; ni vogliono ejfir tjjl- incolfàti di MflUt 
che ricono fcon fer m»U ■ M* nt'/Crifiinni nulla di forni gliantt fi jfor£^. 
Ninno vtrgognafi ePefer tale: niun fe ne pente , fe . non che forfè di no» 
tfferlo fiato prima. Se venga» eglino come tali notali, fi gloriano: fe aceti-' 
fati, non fi difendono: fe interrogati, fpontaneamente confo f ano: fe condan- 
nati, ringrauiano . Ma e qual [erta di male i cotefio mai, che i caratteri 
di male non ha, il timore cioè, la vergogna, la diffìmulaUone , il penti- 
mento , il rimproccio t E qual male è cotefio , di • cui giuhila il reo ,• di cui 
brama effer accufato; di cui la pena è per efo felicita {a) e Fino qui Ter- 
luUiano, il quale dopo d’aver. già. date in varj luoghi a qdeAo fofifma 
tutte queli’aitre eccezioni, che abbiam noi fopra recate, moftra qui ad 
evidenza, che ìi confenfo dato dalla turba (quando fiata por fofie turba) 
fedele alla Religione Crifttana è di tale natura, per cui, anzi che eflere 
argomento d'inganno, oidi peffimo partitoti Agnale certifiimo per lei 
d' innocent.a , e di verità. 

.. Reda dunque per le dette cole interamente difiruita l'oppoCzioDe de! 
Signor Freret., e ripofio neiriniera fua forza l’argomento, che a favor 
della Fede raccogiieft dalla celere ed efiefiiTima propagazione di elTa pel 
Mondo. Imperciocché abbiamo noi dimofirato I. che i primi profefiori 
della Religione Crifiiana furono appunto, quali prenunziaii gli aveano li 
Profeti, quali predetti aveali lo fiefTo Crifio, e quali convenianfi ai dife- 
gni della divina Sapienza, ch’erano di abbatter l’orgoglio del Mondo, e 
piantar l’umiliazion della Croce fulle rovine del fafio, e della fapienza 
della carne con rozzi, e deboli Aromenti foggiogata e deprefia. Dimo- 
firaio abbiamo io II. luogo, che la prima moltitudine de’Fedeli, ancor- 
ché priva di ricchezze n priva di fenno ; e -quinci però, 

che il confenfo di lei tal 'Religione, qual'é la nofira , 

avea tutto il pefo che può bramarfi . Dimofirato abbiamo per III. ingiufie 
efiere le vili idee, che della prima moltitudine de’Crifiìani forma il Cen- 
fore : giacché i monumenti , che di lor ci rimangono , ce li fan conofeere 
per veri Eroi. IV. Falfo efiere, che niun di coloro, i quali erano rifpet- 
tabìli per la nafeita, pei talenti, pei loro impieghi, abbia riconofeiuta > 
ed abbracciata ia verità della Religione. Non molti furono, come dice 
Sv Paolo, i nobili, non molti i potenti, non molti i fapienti (a con- . 
frbnto degli altri Fedeli): ma di quefii pure ve n’ebbero» ficcome i te- 
Relig. Vinc. P. IL L fiimonj 

(e) Sei non ideo , in^uit , ionnm , qnia mnltoe putent: noipnt en!m fnnm efio , qntd mtlum 
fnvtttii : ^M^ti tnim dbd wuilim perfTmMntmr i : ChrtJìUnus VfT0 quid /tmì/e f neni- 

fHRtitt trtntfmi* in ùtrvnfmm f Qms ntidt f mm puHtt ^ ntmintm ptemittt ^ nip- flan* rttr% 
tamtn veti «4/IMI tp ^ n* tffi n»n fmJJ't , Si iltnotdUtr % gidtìdtnr i fi aceufd» 

Tdpit^ dtftndtf pt» mtbdtnt . Omni tur y nrn deftntUt } InttrrrgdtMt y vti uitrr c9»~ 

IP14/MIN dut lim^t y Mm pmddtM mMtura ptrfudit » fitttttr s ddnttuttui y grétiat Mgii , Quid li9c mait 
rnslefict gtfiiunt tditrty divU^nt app.u tfi y ^mtd nMtUtéUÌM mdH »•« hjlety timoremy 
ttrt ; trtpidMnt tftpreUtr.fi y ntgant Mtrufjti $ ni ^uJùr*m y ttrgivtrfMtionem y pernitenriMm y dtpli^ 
tMrti guidim facili MHX ftnptr anfixintur \ (rrti^TMtiiniìul Quid hoc mèli tfiy cujut nut gau» 
erntitmnati mttrtnty dìnumtrant. in ftmitìpfts : dity cujhs Mccufatii Vititm efi y Ó" ponttt jtli^ 
^nt'bt rntti* mfittus Vii fdUy Vfi afiris imm ùtui la Apologec. c»p. 1 . 
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IHmonj facri e profani ce lo dimoilrano. V. Ma dato ancora, che e£igerar 
pur fi voglia la povertà e fempiicttà de^ primi Cri(Uani,e rapprefeniarccU 
come popolo) veduto abbiamo nulladimeno, che il confenfo dato da co- 
teAo popolo al Vangelo , fu difamìoato ed approvato dai più ilIuAri in- 
gegni di tutti i fecoli fuiTegnenti , ne’ quali Tempre la Religione ha fiorito. 
Dunque .effètto non fu d’impofiura, o di fanatifrao; ficcome provar von- 
rébbe il Freret con quegli efemp), che mentre ci fi obblMtao da Ini, la 
caufa nofira per la ragion de’ contrari confermano, e b. ida tCeeruM ^1- 
ilruggono. VI. Finalmente lo fiile tenuto da’ primi Credenti^ che fi glo- 
riavano della lor Fede, che la confeiTavano intrepidi, che la fofietxvan 
col fangne , chiaro fi moflra (ficcome Tertulliano rifiette) che qui il con- 
fenfo della tttrbM ntit ers 4r ^mntra di ftffimt ; ma prov» .cerai 

, della verità di ‘quella Religione, che profefibvnoo. iLo che noi nel 11. Li- 
bro D*' Fondumtuti prefifTo ci fiamo a dimO&rsre, e qni contro la prima 
obbiezione' dell’erudito Cenfor Francefe col divino ajute ci fiamo accinti 
a difendere. Paffiam ora all’altra, che allo iltfTo Icopo ei rivolge, tratta 
.dalle preiefe violerac de’ Cefari .CriiliaBi a favor della Fede , ... 



CK. 
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' L'ESAME CRITICO tc. CAPO V. ' 

CAPO V * 

r PROGRESSI DELLA RELIGIONE RICONOSCERE NON SI DEVONO 
DALLA VIOLENZA DE* PRINCIPI CRISTIANI. 

I, Ttnwt di fcrivtrt dt' Libtrt ini . Il ftomiene di quel Tirttnnt etntrs 

Sit^mr Frertt fi Mcij^nt con nuovo U Chief* . AIchhì faggi dillo dm 

alfalio ad Maturo l'argomonto no- Oraiioni del Naidanuono fovra tali 

ftro tratto dalla fropagaùon dtlla ^ argomento . 

■ Riligione, eni egli attribuì fico alla VII. Ad onta della perfecnuon ai 
violtHt.a di' Cejari , ■ Ginliano la Fede di Crifio fiorifce, 

II. Prima prova della fina Tifi , trae- e trionfa. Argomento, che quinci 

ta da un Oracolo del Atiniflro Ju- nafte in favore del nofiro aljuuto . 
rieu . Si' deride. Vili, deviano, dal Cenfor Franco fe 

IH La Religione Crifiiana ebbe la fua citato , e prima e dopo che ^ gtunfe 

piti rapida ed efiifa propagat.ione all' Imperio chiare prove ci forge 

fotte la perfecut,ion de' Tiranni . contro di lui, 

Pajfo illufire di Eufebio , IX. Falentiniano , e Falente, Acca- 

IV. Coflantino il Grande fcelto da gionar non fi poffono di violent,a . 

Die per porre in liberai la fua Re- Orazione di Simmaco per l'Ara 

li glene . Il favore da lui recatole della Fittoria, prefentara a Falen- 

' non' ofcura punte la maraviglia tiniano II. Sbagli del nofiro Criti- 

dell' ingrandimento di effa. Editti co .PaJfi eccellenti di S. Ambrogio t 

di qu^o Principe criticati a torte o di Prudenno. 

dal Sig. Freret . X. Breve cenno degli Editti di altri 

V. Pafio infelice della Critica del Principi Crifiiani , oppofiici dal Fre- 

Cenfore tenne di Cofiantino . I Fi- ret . Immuni fi mofiraue da Cen- 

gliuoli di lui difendono la Religio- fura . ‘Due riflelfioni generali , che 

ne. Decreti loro centro del Paga- bafiano a revefciart quanto ti dica 

ntfimo . - in quefie Capitolo. 

VI. Fiolenne ufato da Giuliano PA- XI. Altre obbitiAoni del Confort . Si 
pofiata accennatoci dal Frertt , t fciolgono : o vie piu conftrmajr la ^ 
celebrato dal Foltaire . Strana per- verità • 

I O bo portato fcmpre parere, che la patte malSma de* Libertini ferivano ^ 

i libri loro colla perfualìone, o almeno colla Infinga d’incontrar folo f?^*.***!. 

Lettori di gnafto cnore , o di veduta affai corta. Sanno eglino fleffli Sa* IcdJSi 
i paradoffi che fpargono contro la Religione , lìccome in punto di rezio- JJ„***JJVJ* 
cioio, cosi in fatto di erudizione non reggono al giuRo efame de’ Dotti : 
ma fanno pur anche, che anderanno effi a genio di chi vuole «»««_ 

le paffioni , o faranno bevuti almeno ftnza Ibfpetto da chi non è capace 

di feernere il rio veleno. Dai giovinaPri adunque feorretti, dalle donne n, 
vane, e da ognun dì que’ tanti , che fono in fatto di Lettere 
„ Feti dogai valor, pieni d' orgoglio , ' 

L a «fpet- 
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*4 RIFLESSIONI SOPRA 

■rpetwn effi queU’a«coglien«a , ebe non ifperan da’ veri Saggi, ia Bacchide 
Terenziaoa trefea ardita tra i vaghi Atei; ma poi di vergogna arroBa fa) 
dinanzi agli fguardi di un'onorata Matrona, lo credo di non offendere 
j)unto il Signor freret dicendo, ch’egli (il qual em certamente capace di 
compor Libri degni del giutto plaufo de’ Letterati ) abbia fcritto il fuo 
Ef*n>t Critico con tali mire r che doveffe cioè cader in mano ,foitat>to di 
Leggitori , o male affètti verfo la Religione , o femidotti , che vale a dire 
veramente ignoranti. Le cofe riferite ne’ Capitoli antecedenti ballano a far 
eonofeere, fe al vero io m’appongo. Un uomo dotto, che cenfurando oli 
Apologiftì , ora ennocia fatti dagli Apologifti Intentiti , ora forma obbie- 
»iont dagli Apologtftì ftefll già prevenute e difciolte, e come fia che non 
fi lufuighi, di adoprarfi per gente, che commercio verun non abbia con 
tal genere di Scrittorij anii che nella feienza della fna Religione fia in- 
teramente digiuna.» Dico però, che Leggitori di un tal carattere ei fpe- 
cialmentc u è figurato incontrare in ifcrivendo il Capo che a difaminare 
mi volgo, e che porta quell’ iferizione : Il CriftUnefim» è debitore dtl fu» 
frtnetfale dccrefcimento 4IU violtotA dtgV Jmf trac ori Crifiinni (i) . Tale 
twoina egli in fecondo luogo pronunzia , ed a provar li apparecchia , per 

nollra Religione deducefi dalla. 

euculCnia, e celere propagazione di effa* 

In fatti egli di lancio vien’e alle prove con un Oracolo del Sig. Jnrte» 
tqni dirà il Lettore: e che? Saullo è ogli nnch'ejfo trtt' Proftti t ) Scrive 
adunque così: Non feunM ragione ha il Signor Inritu ajficurato (G noti 
quella ficurezza di predizione) ci^ tintavi* il Paganefimo fmfflfteribbo ^ « 
eh* tre quarti dì Emrpp* farebbero ancora pagani , fe Coftantino , ed i fne- 
cejfori dì Itti impiegata non avtjfero la loro antorità per eftingntrlo , 0 fo/H- 
tftir ad. ojfo il Criftiantfiwoa (c) . Cofa in vero ammirabile l Serie abbiamo 
nomerofa c cckl^ di J?cc^i|iU,^lhkj^ de’ cui vaticini per mille efemp) 
.Vfdan-'fiD) (^U tiecU niimiAi confermata; Quefli, ancorché diverlì 
di età < di caraitere, di paefe, pur con voci uniformi e replicate predi- 
tono unti Seceli prima la vocazion delle Genti dall’ idolatrica fuperfiiaione 
al culto del vero Dio , e dal Sol levante qccafo la propagazion della 
•Chiefa fu lo sfafeiume dell’ Idolatria rovinata. Qneffi per Autore di si 
grand’opera ci prenunziano il promeffo fin da’ primi giorni del Mondo* 
e ibfpirato Medi», il qual doveffe principalmente elèguirla col mezzo de* 
liioi DifcepoU, la cui voce giunta farebbe lioe all’eflremltà della tetra pes 
recarvi la luce dell' Evangelica verità, diradate le tenebcc dell’ errore. Gfi 
oracoli a tale avvenimento fpeitanti fimo si numerofi e si chiari , che noh. 
ammettono infingimento ; ficcome fu da noi a fuo luogo pienamente mo- 

firato . 

«/«'■< f«* /« rrtf'JitroU tnnr*,^ 

(») fon prÌHt.ip 4 il ducroìf^ qut Its troh ^itxr$s dt l Bntopt fttoitni tneort 

fem^nt d ìd vtoitnet dts Emfetrtttrs Cìtrttitnt . fdytnsyfi Conjlantin tr fis fnuolj'tttrs ndvUnK 
® tmployk ItHT dMtorhé pour ì'rMìt y pour 
(f) Ct ntjf pdtfdns tdbfon 7M ìd, JstrUn d y fmhfi^Htr U C\mfUmfm€. ftp 414. / 
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Arato. Ora. un Critico di tanta finezza, quale è il Frerct, tali Profeti, e 
tali oracoli trafandati iMcramente , quaA che uon ci foflcro , mette in 
ifcena un faoatico e furibondo, qual fu il Jurieu, riconofcinto per tale 
da tutto il geoere umano, e che efiéndoG piccato di prenunziar gli avve- 
uimenti futuri, ebbe la dìlgrazia di viver tanto, onde vedere egli ficflo 
le fue predizioni fmentite, e riportar le fifchiate non fel de’ Cattolici , tua 
de’fuoì medefimi CalvioiAi. QucAo fanatico, io ripiglio, entra lo Ifceaa 
a profetizzare con una Tpecie di fcicnza condizionata f che fenza la forza 
di Coftantino, e dc’Cefari fuccefibri fufliAetebbe tottavia il PaganeAmo, 
e che per tre quarti l'Europa farebbe ancora idolatra*, per poi conchiudere 
col favore di tale oncolo, che la propagazlon della Religione CriAiana 
nulla ebbe di fovcanoaturale .e divino, ma che opera fu della violenza, e 
della politica umana. • 

Ma e non baAa egli forfè a fmentir quefii folli pcnfieci.^il faper quinci 
l’epoca di CoAantino, quindi quanto e in qual modo propagata fofle 
Cr.Aiana Repubblica piima ch’egli falifie al Trono? Ciò A)lo, che dopo 
el’illaflri ApologiAi fe n’è detto da noi nei Capo XIV. del Lib. II XJe’g'STJtfe 
fùndumtnti, è Aato più che fuffieiaate a un tal uopo i ed ha rintuzzati TÌn".^. 
prima ancora che comparifTero , gli attentali del noAro Cenfore. In fatti raffly**** 
quando ci moArava Tacito in Roma (4) una mtltitmdine grmnMffim» di 
CriAiani , e Plinio nella Bitioia dtftUii i Templi de ì deli , e le Ftfit hrt 
affate ; quando S. Ignazio Manice ci additava la Chiefa difitf* déelPmno 
4IP ètere termine delU terrei; e S. GittAtno fcriveva non v’effer Nstdene 
Bèrbèrei , 0 Greca , in cui nel Meme di Crifl» veti nen fi pergeffer» ni vere 
X?«>; quando ’ceneo noverava k Chiefe fondate per l'Enrepnt e per l'Afin% 
e colla Romana-, come col caotro dell’ unità, collegatci e Tertulliano di- 
ceva, che i ooAri riempiute svenne le Ciitn, l'IfeUyte CnflAUy te Trr^ò, 
le Deenrie, il Seneiee, il Pnlnt,t,e, ed il Fere, e che il nome di GriAo 
propagato fi era non folo per tutto l’Impeto, ma fio colà dove giunte 
non ernne l’ Armile Remnnt: quando, io diceva, tali cofe accadevano, e A 
fcrivevano (vale a dire, nello fpazio di poco più de’ due {Hrim! fiicoH della 
Chiefa) reggeva et forfè l’Impero il gran CoAthilno, c gli altri Cefarl, . 
CriAiani fuoi fuccefibri, égli editti, c violenze de* quali attribuir fi do- 
vere tama Arage del Paganefimo, e tal dilatazione delia noAra Ctedenza i 
Ma che rammento io in tal tempo 1 vantaggiofi editti , ed il favore degl* 
Imperadori Romani? £ chi non fa, che tutti quafi più o meno, ma dicci 
fpecialmentc tra loro fino a CoAantino la Chiefa perfegnitarono a ferro 
ed a fangoe? £ pur fotio tal grandine di fiere perfecuzienl non folo fi 
mantenne ella feropre coAantei tua più vegeta e vìgorofa facoi tuttodì 
nuovi progreffi, e più copiofe conquiAe. 1 tcAimonj irrefragabili di que- 
Ao fatto fono Aati da noi prodotti, illuAraii, difefi d’ana maniera cha 
non ammette rifpoAa. - 

- .Pia- ' 

(a) Tedi Libie 11. De’ S»»dimtntÌ deità Meiìg. te. Cip. Z 1 T> a. It. IQ. IT. 
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Piaccmi con tutto ciò di qui recare altra prova tratta da Eufebio , I* 
quale ora rat cad^fotto degli occhile mi fembra molto opportuna . Scriv* 
«gli I che y tfHémdo in Rom* nfnrpojft U Tirannin (lo che accadde 

nell’anno ?cd.) finft d* principia di profeffnre U ncfirn Fedty per cas) irt- 
eantrtre nel genia-, t fnr cafn grntn ni Papaia Ramnna {a) . £■ che dir vuole 
mai ciò? fe noni che in Roma tanta eravi allora quantità di Criniani i 
che davano apprenfione al Tiranno sì e per tal modo .che per blandirgli, 
e conciliarli il loro favore (limò opportuno prender egli lìeflb le lor fem- 
biande. Ma qual tempo era mai quello per noi? Correva appunto l’anno 
quarto della Decima Perfccuzione , la più faognioofa e crudele ch’abbia 
travagliata la Chiefa. Vada ora il Signor Freret col fuo Profeta Jurieu ad 
atinbuire l’accrefcimento del CrìRianefiino, e la rovina dell’Idolatria al 
furore, ed alla violenza di CoAontino, e de’Cefari CriAiani fucceffori 
di lui ! 

ir. Vinfe bensì CoAantìno il tiranno MaAenzio col favor della Croce che 
Dio moAraia avevagli in Cielo, e tornato trionfante in Roma A dichiarò 
»ne°« n.' difenfore di quella Fede, ch’era Aata Ano a quel punto perfeguìtata . Era 
ciò tutto De'difegoi di Dio: ma ciò nè molto nè poco feemava il pregio, 
‘iiuìatoi* che da noi alla Religione A aferive; Cioè d'alTere Aata la propagazione, 
e r ingeandimento di c(Ta opera in tutto divina. Ed in vero fe U Signor 
ì'ì'nwf-'"’ FrcKt (il quale < fptrcialinenie nel Capitolo che efaminiamo, empie 11 mar- 
delle fue pagine di ' citazioni del Tillcmonzio, per dar forza preiTo 
. lUSointrù de’Éemplici ai fogni funi coll’autorità di sì valente Scrittore ): s’ egli , 
dico, lètta aveffe nel Tomo Aeflb da fe citato qneA’anche fola graviffima 
rifilinone , depoAa avrebbe per confuriooe la penna. Iddia,dioc TiUemon> 
zio, in guerra (di CoAantìno) avia più alti difegni, che la libt- 

rax-iant di Rama dalla tirannia di Mafenuia . f'ateva egli cel mex,i.a di C»- 
fiantina liberar tutta la Chiefa fua dal giaga , a dalla perftonJan de' Pa~ 
gami. Qwe^ tre interi Secali , t fpecialmente i dieci ultimi anni , erano flati 
bacanti a far conofeert , ch'eia- appoggiata ejfenda alla fart.a di Lui-, è 
invincibile a tutti gli ajfalti degli marni ni ; e che non è giammai ti forte, 
aha tfuanda i priva di tutti gli umani faccarji . Era amai tempo, eha Iddio 
dopa av'ar eeranati i Pifcattri -.xonvertiffe pur anche i Cefaritche dimajlrajfe 
voler etti, che tutti gli memini fieno fahi, e che adempire ciò, che già da 
, tanti fteoU avta prameffa per Jfaia: Cc(b io leverò la mia matto alle genti , 
„ ed alzerò la mia bandiera a’ popoli. Li Re faranno i tuoi baiti, e le 
„ PrlncìpcAie le balie tue: EAi s’inchineranno a te, o Sionne, balTando 
„ la faccia a terra (b) ». Opra dunque di CoAamìno il grande dopo la 

vic- 

(«) • t 4 » Iri ru- Igfì/i per Ctnfientìn du /aug d" de te ptr/icm- 

fti, t 1 » i/mìt ttin de, pjyeHt. Trai, fieclai prtfgm aniùr, , 

iw' dpt^éfite- t 1^4 ntSatfia ti iaptuf f^ujudi'éP Kx- df* Us dix dtrnirrtt 4nji^f 9 

Hitì. Ec<I. Lib. VIU. cip. 14. /wjp feur fuirt V 9 Ìr fi* Iwiff 

(^) MVit de flut gvMnds deffein/ denj font y tlie tfi lnx'»n*.ihle <ì fus Itt ejfortt des 

tette guerre qui de déLivrer Rome de Ia tyrtn» Uemmes , ^ quelli n'efi jenutU piut fette qui 
uie di a II veiUiit dklivrer utnt fen terfqueUt efi dem** de teut Ut fueurt ^umiìnsv 
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vluotia Tal 'Tevere r!pcr(aia non fu già piantare neU Impcrio la Religione 
Crifliana , la quale egli AelTo ammirata avea, viveo4o ancora Coftanzo 
il Padre, fiorire in victii, impor àlenzio agli Oracoli gcntikfchi (a), ci-' 
neniare i tiranni, e tra le più barbare perftcuzioni rinvigorire, e diAen- 
derA per ogni dove; il che baAava a tnoArargliela per divina. Che dun- 
que e' fece? ce lo dirà Lattanzio, che a quel tempo fcrìveva. Oittunto 
ch'cibt (fon fue parole) Coft*titint Plmpiro, uhIU gli fn ù 4 tmrt s tfmanro 
il rtndtrt i CrifiÌAni di lori culti , c di hn Iddio ( non dice trarre gli uo- 
mini a forza al CriAianefìmo : ma rtndtrt i CriAiani di Un culti ; cioè 
porli in libertà di efercitatlo, e di adorare con omaggio tranquillo, e 
pubblico il loro Dio.) La primd di lui fanuiont Ji fu delU Rtlifitne fdittm 
il ripArAmtnto (b) . L’efecuzione di nal difegno A vide negli Editti da lui 
fpediti,e fcrbatici dallo Storico di Cefarea nella Vita di cAo. £i richiamò 
dall’eAlio gii sbandeggiati a cagjon della Fede: fece riaprire, rìAorare, o 
alzar di nuovo le Chìefe: ordinò, che A moltiplicafTefo gli efemplari de* 
lacerati innanzi divini Volumi : rcAitul alle Chiefc i poderi , ch'erano Aaii 
già di loro diritto; anzi di nuovi beni» di doni,c di privilegi le Chiefc 
Aefle , e i MiniAri della Religione fregiò . Voi , Sig. Freret , queAi Editti 
accennando, dite che aI Uri ftiU ji finte il tumo degli Ecclefiijltci ■> ed U 
lir littgHdggio ordiuArio (c) . Appunto. Se CoAantino tornato trionfante in 
Roma, poAo in non cale quel Dio, che d'una foggia miracolofa refo lo 
aveva e vincitor e felice, dati avefTe gli Editti a vantaggio de* Gladiatori, 
degl’lArioni, e delle Archimime, udito forfè avreAe ua tuono più grato, 
ed in lutto dicevole alla MaeAà d’ un AuguAo : non è cosi t PaAìam oltre . 
CoAantino compofe egli AcAo nn Editto latino, che fpedi per tutto l* Im- 
pero, e ch'Eufebio, tratto daH’orijgioale , c rradouo in greca favella, in- 
ferì nella Vita di Ini. QueAo è ano de’ più bei pezzi in tal genere, che 
ci abbia lafciato l’Antichità (d) . Reode in eATo l’ Imperadore al Dio dell' 
Armate per le vittorie mercè del Segno faluiare ottenute t dovuti ringra- 
ziamenti ; deplora raccecamento degl'idolatri in tanti errori ravvolti : ram- 
menta fremendo i duri Arazj , che faui per lo dianzi h erano di tante 
moltitudine di giuAi: accenna il gaAigo, che ne riportarono i perfecutori 
Tiranni . Indi con vive ed aiFettuofe efpreAìoni dichiara il pronto anime 
fuo di foiìener cogli omeri la Chiefa, cui que’ malvagi tentato avevano 
di abbattere ; facendo a tutti palcfe rardeniìAìma brama fua di veder feco 
rimpero tutto alla conofeenza del vero Dio convertilo . Contuttociò lafcia 


Ji itoit tlpipi Mpris MVo'r ciirihl t*s pf- 
/„ Bm/urturi , 
fu'iljft viir U vtui <jut toni Iti licrnmii 
fileni fnvii, v ifn'U Accemfllt ce au'ìl eveìl 
fremile U e-ueit tem de fiedee , fu li „ 

,, zoii fon ^lenditd doni loo, lei penrlci , que 
» le* Zoi* Crroicni noutricieii de (ee enleiìt , flc. 
Il IV. lem, nourrkcf , flc qu'il, edote- 

I, ròieni Sion cn baiflent le «iraae conile terre ,i. 
Hiaoiie dei Empcf. T. IV. tot JalieD, Anici. ,|. 


f«) Buftb. de Vit. Conft. Libi tt. e. fo. 

(i) Su/iefie Imferiei Cenfientitiiu Angn/hu 
nlliìi rfit firiui , fnjm Chriflieeiee cnliui *c 
Vee fue rediert . Hac fuh ftÌMM e/us finHìe 
finii A re/ if lenii reJìitniAc De Moti, pefecnc. 
Num. 14. 

(c) A ce fiylt 'ee% »’« per eit ftinl H recen. 
nifire /« loii dii Ecc/ìf'ilHfmi i c'ef-ik ieui 
iraigAge erdinalrt, Chip.^ VRepeg. l'i'f. 
l5) Ub. il. tip. ♦».'T|^fe<i. 
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ai Pagani fa liberik infelice di feguircife così volcano^gli amichi errori.' 
Quello, dico io, è favorire la Fede, allenare, eJ invitare gli uomini a 
'feguìtarla: ma quello non è dilatarla colla vitUnz.» . Pafsò piti oltre Io 
scio del piilHmo Imperadore': vietò (a) gli abbominevoli riti , e i fanguinoll 
ginochi; atterrò alcuni Temp) idolatri, altri ne chiufe ( refe oggetto di 
'l'chemo i lìmulacri adorati; proibì il confuliare i Maghi, e gl’indovini; 
« con replicate leggi il fagrificare a’ fallì Numi vietò. Quello, io ripi« 
glio.era un dichiararli nemico all’ Idolatria e (e come potea far altrimeiirl 
' un Imperadore, non dirò Crilliano, ma amico della natura, e di buon 

feono dotato!) ma qoeAo non era trarre gii uomini colla violent.M alla 

fede, dalla qual cofa 11 dichiarò Collantino replicatamente lontano; nè 
era fdneirt le leggi CriAiane con quelle Aragi , e con quello fpargimeoio 
^ di fangue, che Ano alla noja ci obbiettaoo i Libertini. 

3Suo‘1Ìm contuttoc^ il dotto Critico poter provarci coteAa violenza, e co- 

«it«"cÌ* genio fangntnario di CoAantino a favor della Fede con un brev'C 
rìiùwn’ ' *’’***® erudizione. Onde ferivo cosi: Fituifmtnte Principe fdx.i '9 il 

rwUifeiui» /aw t,eU coll* mene del Filefofo Sopdtro , cui tolfe di mez.x. 0 , fe fi erede 4 
Seifìw?' f**" conofeere ^u*nt» egli *di*v* il P*g*ntfima {b) . Così feri ve 

coatto^ in fatti Suida, ma coU in vero non fu: e un (avevo Critico, qual Aete 

' voi. feorgee do«e»« etm 'terrei fropoAte iMB-ii>>4èt'^dredete ■ Snida. La 

CO& ak» è 41 grande Importenea; gta(»£àv'i|iMad’ anche A concedeAe, 

' pòco vantaggio ne trirreAe pei voAro alTuntotciò nulla oAante piaccmi di 
' provarveJo bcevemenie . Noi abbiamo due Storici , uno contemporaneo di 
.CoAantino, che fu Eunapio, l’altro non molto lontano , quale fu ZoAmo» 
che feri vera imperando Teodofio il grande. Entrambi ftron Gentili, en- 
trambi per ciò di CoAamino così nemici, che non A lafctano sfuggire 
incontro alcuno di villaneggiarlo. Eunapio dunque nella Vita di Edelìo 
ci fa fapere,cbe Sopwro Filofufo recatoti alla Corte di CoAantino acquiAò 
c favorev od' onori fonnni ptcAo di luì, per guifa che gli lì dcAò contro 
Pinvidia dot Cortigiani , i quali per ciò formaron toAo difegno di per- 
derlo. SceglieA ad «fegnire il colpo un certo Ablabio, il quale cogliendo 
OD momento, in cui Bizanzo per ifearfezza di viveri travagliava, iniìnua 
, a Cefare, che Sopatro il favorito di lui coll’ arti fue incantatrici ratteneva 
le navi del frumento dal poter approdate alla fpiaggia. .Vera credè Co- 
fiamitro l'accufa, e condannollo alla morte: e tal fentenza dai Cortigiani 
.nemici fu incontanente efeguita (c). QueAa lecoodo Eunapio fu la ca- 
gione della morte di Sopatro. Di Religione nè pur fa motto: e del reAo 
’ fe per odio del Paganclìmo Aato foAe il Filofofo tolto di mezzo, Euoa- 
‘ ' pio non l'avrebbe certamente taciuto: e ciò per la relazione , che avrebbe 

avuto tal circoAanza col principio del racconto luo, in cui dice che So- 
patro 

(«) Zafebiai de Vii* Canflamini . tib. IV. fi Cm ni crwt SMÌJtttftiir fsirt Vthr ctmihm 
Ctp. >{. H hd'JTiit !t fMgni/mt- Pag. 117. 

td) Enfili et Prlnct tjftttvit ftn 7(/r ptr l* (e) Eonapma in Mdtfit pag. 14. Se f(g<). Sdii, 
■art in fkiUJtphe Stfntrt , jh'U fit nutrir t Pauli Sitvb. aa. Mi*. 
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puro fi ponò alla Corte ftr dem/tr Pimpet» di Co/f/tntitto { che ab- 
batteva i Templi gentili , e edificava le Chiefe) t vinctrì» con U ' 

nt (4). Sicché fe in vece di reftar raddolcito T Imperadore , qijefti vie più 
•fpreggiaiOi per tal motivo di Religione condannato lo avefie alla morte« 
con fi farebbe in vero da Eunapio fono filenzio pafiato: tanto più« che ; 

nuovo argomento al fuo mal genio porgeafi d’inveir colla penna contra 
l’odiato Monarca. Diciamo di Znfimo. Cofiuì nel Libro li. della fua 
Storia al propofito nofiro parlando fcrive cosi:' Ablaiio mntchino colli fme 
infidi* U morte ni Filofofo Sopntr* ; e ciò, ptrehè inviiiavnf^li U fnmilin- 
ritk di Cofinniine . Ctii conofee il carattere di Zofimo.nnn foto ardito* 
ma furibondo* come dicemmo, contro la Religione Crifiiana, e fegnata- 
mente contro di Cofiantino ( che che fcrìito n’abbia a fua difefa il Leun- 
clavio) non perfuaderaifi giammai, che difitmniato egli avrebbe la circo- 
flanza pretefa dell’odio del Paganefimo,- fe da quello in fatti animato 
rimperadoce avelTe fatto morire il Filofofo . Tenendo adunque noi da due 
Scrittori dell'età, e de’ caratteri accennati la Storia della morte di fiopa- 
tro* in cui ogn’altra caufa ebbe parte , fuor che quella di Religione; * 

perché voi allegate Suida , che fcrilfe forfè fei , o fette fecoli dopo di Co- 
llantino (come vanno indovinando gli eruditi ; giacché mtlla fi ha di ceno 
nè della condizione, né della patria, né deH’età di cotefio Autore), e al 
di cui Ltffico fe varj pregi attribuire fi polTono , non però quello al certo 
deH’cfatiezza \ 

PaflTato tra i più Cofiantino il grande, fcelto dal Cielo a porre in li- 
bertà la fua Chiefa* ed a rtfiitmrt., ficcome udimmo dire Lattanzio* i 
Criftinni ni cult* /«re, t ni loro iddio, i Figliuoli dì Cofiantino l’orm* 
calcarono daH’Augufio padre regnate, e replicati- Editti bensì fpedirono 
alla Religion favorevoli , ed alla Superfiiziooe nemici, c li fanciron anche 
di pene : ma tutto flette in minacce . Che fe alcuni sbandeggiamenti , o 
tal altro gafiigo qualche fiata fi vide; ombra però non videi! de’ duri 
Arazj ufati già da’ Principi pagani contro de’noflri. Né quelle violenze 
intervennero a favor della Religione Crifiiana* ch’efagera il Sig. Freret , 
né quelle firngi, nè quelle fpnde , né quc’riv» di fangnt, che il Sig. Vol- 
taire, avvezzo a fcriver tragedie* con una tefta infocata, e con un tor- 
bido e nero compiacimento rapprefentaci fino alla naufea cosi in cotefio 
fecolo di cui parliamo* come qualunque fiata del tenor della Chiefa, e de’ 

Principi Cattolici fa menzione, e fpeciàlmente nella fua Siorin GenernU . 

Se però di tali efagerate violenze trovar efemp) non polTono quelli Scrii* ^ 
tori nc'Cefari Crifiiani ; molti certamente ed orribili veder ne polTono in 
quell’Apofiata * il quale, fpenti i Figliuoli di Cofiantino* fall fui Trono . 

Rtlig. PSuc. P. il. M Di * 


■ (*) Cam Ctrfttntlnui ImptrUm rtitrtt, fo! 
fma ftt trbt <tltlraii[^ma tveruiai , ^ Ckri- 
pUaerum ndifiU tfirutbat . . . Stpain .. .ai 
aolam Jmpttatmam accurtit , qnafi Ctnfiantiai 

frtfafitHìH aijat imfittMm dtmUnrHs rationi 


/Mptratmrat .ttf. ii. U 

(b) .nblabÌMt ... per iaftilat Stfatr» /’/«'/•/*- 
fba martrm maehinatm, tft ium ti Ctafianiiai 
famì/ìarltatm iuvUlrtt . Lib. il. r>f. iif. E4it. 
OavnitaC 
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‘lire femplictmente H Sig. Freret : 0/*/Ì4 jm ftrvtn^tm ' 
dichUr» » fAvoTt dii PAg»ntftm»i H ^mmI pir eiì tonti 
Rtligton domiHAHtt (a). Ma « perchè difllmulaie voi. Signor 
«•'«'«if mio , interamente l’odio di quello Principe £oniro la fede in cui era Aito 
^ '"<^Porto per le più abbominevoli /uperftizioni , il le- 

}Ik?»iÌÌ °®”» qa*Dto arii6ciofo, aiirectanto raalìgoo della di lui barbara perfecu» 
zione i lo fo di certo che voi, quand’anche non fofte quell’erudito uomo 
che fiete, rigetterefte con ifcherno, c difdegno quella ftrana aflerzione 
del Voltaire, che CìmUaiu non fu* mni murirt nìcmn d*'CriftÌMni ■, ni ]ri* 
ptrfegniii: che Ufei*ili godtr* d*' loro imi., come Imftrniore gimfio ; t 
ferivevA centro di /ara, come Filofof* {b) . lo bramerei foltanto, che coietti 
Signori leggelTero le due Orazioni fcritte contro Giuliano da S. Gregorio 
Nazìanzeno, le quali ne’ fatti che accennano, oltre l’autoriti di un tant* 
uomo, fono fottenute dai monumenti, non folo Ecclefiattici , ma profani 
ancor di que’ tempi; nella eloquenza poi, nella erudizione , nella nobiltà. 

• bellezza pareggiano quanto v’ha in tal genere di fubiime latino e gre- 

• co. Ette io vero tali fono, che fenza giattanzia potè il Santo fteflb (4 

Chiamarle Stilitiche, perchè più ferme e famofe delle Cethin* di Ercole, 
tiecherebbero indelebilmente fcolpita e la tirannia di quel Principe, ed il 
trionfo della da lui odiata, ma pur invincibile Kcligione. Voi per tanto 
làpeie.chc riconofeiuto avendo Giuliano (lo che -pur ci attetta Lihanio(d)) 
•ver le ftragi adoperate per lo dianzi contro 1 Crittiani, io vece di eftJn- 
guere, renduta più feconda, c più iliufice la Religione t E volfe ei prima 
a varie fagaci iavenzioni per farli quali fenz’avvederfene idolatrare («). 

Voi fa^te.che pafsò quinci a fufeitare ne'Vefcovi , nel Clero, e nel Popolo 
litigi, e difeordie: ad ifpogliare (f) de’ loro beoi le Chiefe, t Sacerdoti, 
e le Vergini i a difcacciare i nottri dalle cariche, al civili, che militari, 

• ridurne un gran numero ad eftrema mendicità . Voi fapeie , che pen^ 
trito da invidia e timore della dottrina, e dèli’ eloquenza che tra 1 Cri» 
fiiani .fioriva, proibì loro l'infegnare le belle lettere, e le fetenze profa- 
ne: anzi interdi tte pur anche alla gioventù Crittiana rapprendere qualun- 
que fona di greca letteratura. Quette erano violenze al cenni giacché 
tendevano a rendere i Crifliani mendicì , ignoranti , contaminali . Ma pure 
queir Imperadore giufto, e filofofo umanittimo, ed il più grande inimico 
della perfecuzione , comici glorìavaii d’cttcre, e come il Voltaire, c tal 

altro i 


(4) IitiUn Iteni pirvu» À l' Empire, fi 
tlorA ptor h ptginifmt , }ai , por ti , tidivimi 

10 niiliin Jimmitttr, rag. ii,. 

H) li M fil /omiii mtmrir Aoron Ciiritim, 

11 M in ptrfkcmtiit pomi. Il Ut Uigoii Jtuir 
ét, Unri ium c,mM> BmpTtKr /ofit , ip- $/ 
icrlvtit contro tux eommt tiiUofopbo. 

Ch*p. (>. 

(c) HciroiMione II. flit £ne. 

(iQ fniientu ut , fm ifio ( fuf pUci, ) od~ 
vorfm tot IChiìMUMl pitrnvircnti tote ont^ 


mo ittfinfo t ntpot* poi U ^uod (nunMekt 

conficntt non fotrini.- ipfi^ut nikìl ‘hnjurmoil 
laminiti, ntilttitit intjgt tmimi</vtrtìi . Liba», 
io Orai, raicot. io Joliao. Noa. jl. Ec Kk». ,j. 
Hit itt^nt fminixtu (juliaou) ritionUmt, rtf. 
fuc iUornm ( ChrlAiaaoittm ) cAtliiut ciptr* In- 
trtmtnu odoOut, vìiovit iti», oma eppreiiro 
IMH p^UTétt 0 

(•) NaiUai. Orai. I. io raUaa. pag. pi. tt fcf. 
Uit. Fiobeoiao* ao. i,,i. 

(/I Oaau L eie. pag. p«. 
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•Uro amktr Ji lui (-«) nc lo «fiiltano, qui non iflette. Si venne agli efilj, 
alle carnificine, c alle morti. Vero è, che d’ordinario attenevafi egli da’ 
pubblici Edini, e dalle moftre di perfecuzione folcnne: ciò però nulli 
«ftante tanto pià luttuofe divenivan le ftrtgi , quanto roen proclamato 
„ Tacerò TOronte, dice il Nazianzeno, ed i notturni morti, i cui cada- 
Z veri Ibttrattl agli fguardi del Tiranno rawolgca quel fiume tra’ gorghi 
„ fuol, arreftsKo nel corfo di tanta mole di corpi. .. . Lafcierò di dcfori- 
„ vere le cieche grotte, e i nafcondigli trovati nell’ Imperiale palazBe> 
n ripieni di malvagi e roifterioTi tefori r cioè di laceri avanzi non fola- 
„ lamente di fahciulli, e di verginelle, di cui fervlvafi pe’luoi nefendi 
n incantefìmi, ma di quegli ancor», che per la Religione furono truci- 
„ dati „ {*). Se non che, ,, non Tempre celato tenne il barbaro inge- 
« gno, e le crudeli voglie il Tiranno, ficchè contro Iddio (fono parola 
n del Nazianzeno medefìmo) e contro la Religione noAra con aperta per- 
„ fecHzion non infelloniffe . Non folamcntc comparvero gli Editti contro 
„ le Chiefe pubbHcamtme efpoAi , c privatamente efeguiti ; e il faccheggio 
y, de' doni , e delle ricchezze , e il dirubamento de’ facci vaA-, che da mani 
„ Atcrileghe venivano contaminati; ma vedeanfi in oltre i Sacerdoti, e li 
plebe rapiti ed avvinti, le colonne afperfe di fangue, alle quali legati' 
„ erano coloro che fi fiagelfavano e laceravano; e gli Arcieri feorrere pel 
^ paefi,e per le città , più furibondi e crodell di quello fieffo che gl’in- 
„ viava, e che centra di noi non altrimenti infierivano, che fe foilimo' 
„ fiati Petfiani, o Sciti (c) Che più? a reggere le Provincie que’tra- 
fceglievanfi da Giuliano , che più mofiravano di mal talento e livore con- 
tro la ReUgiooe : per la qual cofa quali foffero le itigiuftizii, quali !♦ 
eftorfioni , quali le crudeltà, che {sfogando coftoro il loro afiio, e fecon- 
dando il barbaro genio dell’ Iraperidore afavano fovra de’noftri,e ognnno> 
agevolmente fe *1 può concepire, e le Storie di que’ tempi lo riferifeon» 
con orrore. Non folamente i Giudici, od i Prefetti, ma moli’ altri Gentili- 
ancora fparfi per varie Città deirimpero, afiicurati della impunità, anzi 
pure del merito che fi avrebbero conciliato preffo il Tiranno, Inferocivana 
da furibondi contro de’lor* Conciuadini fedeli con quegli feempj ,• eh» 

M » • mal 

(j) L'Anioic Dri Vc4. !• P-»»* btHdqMpttm frrvti mtrtr ctltrt Mtrtt f fii 

Bdìi. IV. f#nir« DtMfHf & noflrum 9tHin9m 

(,b) Ttetit Ortuitm , &• titlhmn m»rtiuir mteitiiw ftr/nititnt . Ktm ut «atra 

fMti flrnviut Ul* Imftmttri ttUktt-, iUfmSt- ftnnu tdu tmitttmt bxilicf tr fri- 

rum milt ttérUutus, ^ inttrftdnum etrptri- Vuu imfietM, frnffì/uiUiHmjitt munentm tc ft. 
tur itftuini iwTtut Imfrrutn-i» auiturum mm «■«(?> rx imfittuit ju*m infutit- 

tmu cmctvt ^ uiJin } titentn tu fiM in tu- kiliiutt r nttntn vufnnm Jucrttum ruftum t i"* 
Chini t ut futtSf r ftjfii ihtjht funi ttpfrtt. u frifunit mumiini ctnffmeuiuntHr ; ut fnfer 
Cunflu mim mulìr tht/uhrit & myfttriii fucrt b*t Sucrrditti ttim fuidUii dtUltt & littuty 
rtftnur ftlmn fmcrtrum ctuci/trmm ff- vir- ftnuffht funtuinr itliimntty munìiui luetrutt- 
girmm , tum uhimurum rtvcrtndtrhm , ftum rum ut (fiitHuttritm tirtumduttt ^ itUiiutut f 
vutUìniorhm grutiuj hifliic tiund^ Huf uum Ugi- fugUturitt ftr rtgithti Ó" min dijtmr- 

timut fti éf tarum fui frt ficlutt fcritUtuti reniti erhdtlihi ut fmttntitu ciium r» fui t^in 
furunt. Tig. 97 . imfcruvtmt , Hit fr* ftrfiii uni Stythup 

ÌHÌ.9H uiiffundi irn fuftrnitt txufinuùiy titi/v* turitrit ttrriftrtHt > t*tr , 
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mai più forfè oditi non s’ erano, e che fanno fremere la natura (,«). Final- 
mente Giulianb (leflb , quel />/<» grdtidt Nemic» delU ftrftCMt.iont , ebbe 
più fiate il barbaro compiacimento di vederfi fparger dinanzi il fangue 
Criftianof anzi s’era già dichiarato di volerlo fpegnerc interamente, ri- 
tornato che folTo dalla Aia fpedizione contro i Perfiani . Oh queAc si , 
ch'orano violenze a fasore della SuperAizione Gentile, di cui fomigiianri 
non avrà coraggio il Signor Freret di moArare nella condotta de'noAri 
Cefari per ringrandimento della Religione CriAiana! 

In tanto (mi Aa permelTo il rifletterlo; giacché ciò molto convalida 
l’argomento che abbiam tra mani) e che ottenne egli poi con sì afluta c 
barbara perl'ecuzione Giuliano? Stab:lì egli per avventura la fua Idolatria) 
Spenfe egli , o almen repreffe la Fede ? Qosi avrebbe dovute accadere a 
'norma de principi , Ai cui A fondano 1 Libertini : ma non a norma de’ 
princìpi, fu cui Aa ferma la Chleia. In fatti rivolto il Naziaoaeno al 
Tiranno, in coiai ggifa Jo inveAt: £ ehi ft' t» ^ t ^ t è 

fH«i ella la f»rt.a tua t T» dunque contro la grand’ eredità di Crifiot gran- 
de , dico , e che non e per venir meno giammai ; quantunque più ancor eli 
te vogliano altri contro della medefima imperverfare . ylm.i diverrà fempre 
maggiore, e piu rohmfia s’innalx.trà {giacchi alle divine predix.ioni , e fignrt 
io preflo fede), ^nefta i colti, che Cnfh. Come Dio fondo , e come uomo ac- 
quiftojji in retaggio . Colei , r*» U Legge prt/igttr'o , la Grat.ia compì , i 
Profeti preformarono, gS Apelioli tongiunfero , gli Evangeli fli fiahiUrono. 
Tu dunque contro il Sacrifit-io di Crijlo coìte tue lordure t Tu centro quel 
[angue, che ripurgo l'Vntverfo, coi tuoi fpargimenti di fangue t Tu muover 
guerra alla pace t Tu contro di quella mano, che p'er te , t da te fu trafo- 
rata coi chiodi t • • • Tu contro il trofeo della Croce, contro il trionfa 
della morte, contro il riforgimento co' tuoi affalii t . ... £ non temefli, e 
non ioorridifii all* fvenar quelle vittime per Gesù Crijfo {a) t Fin qui il 

Nazian- 


( 4 ) Ke tifetitb 00 fol cremalo recatoci dair 
tncliro sodio Otatere il NaiiaoMno nclt» dc 0 « 
OraxiODC f- pif- 9^ Qntm ArMtbstfiortm tAiti 
dtmtn%ÌAf q»$i fmfnut fntrdnt hnogniàip fed 
UÌ9 ttmport ttdmodMm fscii tnim ttlthtts 

filmn £ÙU Htxtrédp ftd W4/ifi4> 

txifiitHétiqtitm , Hi tnim 
dìcuntHT ( «dorirt mim ttnhm rr^trr* ex nmlùs 
/rwTor# d* jACtUtgis ttUin homiHÌànf dì^nùm ) 
i/triiA€j cdfidt Mc /ì»fermi$nddH4s 
TArum ip$tMhdf g in mtdiftm prtdH'xijj't ^ 

•itfflUfufiHe ttHddtAt » $$t fMS ^ìfit prius in/ntU 
dfttrtnt » etneidijftp Ó" hlftcridin divififfe, 0 
fuélittr tAjfm tHHc » Cbrìpt • doniAnimìtAttm 
jtT9 f QmddM 91Ì4M prépriis dtHiìhitt nttlt co». 
vivittm perfliff* firMinr y fid fud infiiicitAtt 
sdm9dkm dignt;. mtm /rrm#r4 crmdA Jt^9tAjf9y 
fnfi Hìmh cUfètm 4ÌÌ9m tùmwmntm ac ccìu 
fkttum intsUiJft d'amtmro QuidAm pAlfitAntÌA 

Adirne xiCifta 4iu# pprcAS eiéì Uc9 f>T9/eeiffe y 

*x /kiéètfynt ftftihrtsy ut thcAsrftm #x- 


tiilfrent p cetmrtntkr CAtttts ckm b$rdi9 de-, 
VkTAri 4f dUActrtriycilim c9mm$xtHmyt^ ìunc 
vifum & Anditumi qua f 9 Ìum dttm 9 n 9 » 
/•#f pAfcfYt dìiriHt ttAt h ) qmi ItArmrt rerkm 
Arti/ex 9xtiterAt 4 

Tunt cAfura mugnAm Cbrtfti hdrtditAtcmf 
(qkh tnim trAS y qHAHtkAy <jr kndf f) ^ 

inqhdmy i^T bdiÀi ttffAttnAmy fi qkidAm 

ftut tÙAm qkAM tu ìnfAnltrini ijtd fìmptr ptut 
ttiiTA pr9grffi*tÈrAmyt!f AÌtin$ txJurrtffurAm {dir 
yitìis crtÌ9 ptAdi^iìonihHs ÌT vlfioìÈikM) i 

quAm Cntifius m Dtut cendidity ^ ut hem» 
hAreditéti Acqu’fivit i quAm /ex figurxvU y ac 
grAÙot Imp/evit ; quAW PróphttA r0iB^4^in4rwirr ^ 
Aptfie/i celligATunt ynetnon tHAn^lìfidi cxm* 
ptàrmnt , Tune centrx Cbrifii fAcrlpcìum tnit 
fpHYcUìisi Tunt € 9 ntTA fAntuinemy per quem 
expiAius efl Mundusy tntt jAngmnU 
husì Tune he/ium centrA pettmi Tutte eentrA 
YAAnum y qudt prepier te y CT per te c/avìs e fi 
c 9 ttfixA Ì 0 o t 0 Tttnt cenrrd crueh’ erepitAmm t 

teatri 
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N»^ianzeno, il qual? colla foa robufta eloquenza fegue a giUare in volto 
a Giuliano la vanità e debolezza delle ba-.bare fuc violenze contro la 
Chic fa, l’infelice fucceffo delle fue tante ribalderie a prò del Gentilefiino, 
ed il trionfo della Fede non meno nella perfecuzione ch’egli molte contro 
di eira, che nella fconliita onde Iddio, che la tua Chicfa difende, lo volle 
eAlnto. Ed in vero, comecbè negar non fi voglia che nel breve tempo 
dell’Impero di quell’Apoftata ridolataia, perchè da lui c profeffata,e con 
tante violente inanjere promofla, dir lì poielTe iO' alcun modo, come il 
Signor Freret l’appella, la Religitni dtminantt; la Fede però di Crifto dir 
li poteva, e ^ doveva la Rtli^ioxt tritnfstrice > £ non fu egli io quel 
tempo, che i due Apollinari (al per impedir l’ignoranza, che il Tiranno 
introdur voleva ne’ noftri , Opere facre a quefto fine compofero e in verfo, 
c in prò fa , lavorate collo ftil piu fublime, e colla piò fina eloquenza 1 & 
non fu allora , che tanti illuftri Paftoci , opponendoli intrepidi alla perfe- 
cuzione degl’idolatri, facean rifplcndere il loro zelo c coraggio nel ferbar 
la lor greggia fedele a Crifto 1 I due Amici Gregorio il Nazianzeoo, e 
Bafillo il grande (eh’ erano que’ capi . illuftri , cui ferbato li era Giuliano 
a recidere nel fuo ritorno dalla Perfia (i) ) per faniìtà, per dottrina, per 
eloquenza non baftavano foli ad illuftrare quel fecole ? Ah si fu allora 
appunto, che numeroti drappelli di Monaci dimoftravano la Santità del 
Vangelo con un tenore di vita dal Nazianzeno ftelTo (c) rinfacciata all’A- 
poftata che avea piti dell’Angelico , che dell’umano. Allora fu, che fuori 
ancor de’ Deferti brillar ne*Criftiani vedeafi quella vietò, che fi rende» 
pregevole tanto agli occhi medefimi di Giuliano , ficchè bramava , come 
impariamo da una fua Lettera {d) ad Arfacio Principe de’ profani fuoi Sa- 
cerdoti nella Galazla,che folTe da’ fuoi Gemili fteflì imitata. Allora fu fi- 
nalmente , che in varie città dell’ Impero Criftiani fi videro d’ogni condii 
zionc, e feffo difender intrepidi la loro Fede in faccia a’Miniflrl di quel 
Tiranno, fenza lafciarfi vincere nè da promefie , nè da minacce, nè ^» 
sbandeggiamenti > nè da torture inaudite, nè dalla medefima morte. Che 
fe il furore, e molto piò l’arti, e le frodi di Giuliano poterono far ca- 
dere tal fiata alcuni de’ noftri j non è egli vero, che nè pur in fimili in- 
contri mancò Tempre alla Religione il trionfo; mercè, io dico, di quell’ 
inviiio coraggio, con cui molti de’ pria caduti, riconofeendo e l’aUrui 
frode, ed il proprio fallo, confelTarooo pofeia fpontaneamente folto la 
fpada , ed in faccia del Tiranno la Fede ? il quale poi fremente in veg- 
gendofi vinto, con un perdono crudele ftrappava dalle lor fronti la gUt 
pendente corona del confumato martirio («) . Ora e non fon eglino qaefti 

accre- 

Mntra mttiit dlj/ft/utiuitm t ttfarrtUlo- (J) QiulU L<lier« C legw prtffo Sombcb» 

ntn>y Ititi t . NhiuhìH tlmnifiì t net !.. V della SttrU EcflìpfJiU* al Cif. ><•» 

tiimt]KÌil verliiit frt ChrlfiniuOnin f ed 1 ir» le tenere di Giuliano la XLIX. 

Orai. I. cit. paj. t«. (e) Cfempia aflai lUaflte di cib, che ibbiimo 

( 4 ) Sociale» Hifl. Eecl. Lib 111. cap. i». propaOu, ci offòn jlì tioiiti , e ir» efli Teod^ 

(4) Haaiinaen. Or»t. li. in Jatian. p»|.* iij. reio nell» fu» Storia Lib. IH- Cip. • >7* eoe 

(r) Out. I. non pub Icfgctii fenu »»a>a||Ìo, c piacele. 
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accrcicimenti V e itienfi d*lh> R:e]ig'i«nc di Crifto <■ promoflì d»lle violenie, 
non. già de’Cef4fi Criftiani, di lei Figlinoli; m» d’un Apoflsta perfidqh 
di effa nemico? Ella è pure felice cofa il difendere la Religione Criftiana^ 
racnire i Conti miti» da’ quali i Uberiiai cercano dc’fofìfmi per abbaticr- 
1*1 argomenti ci fbmminillrano per confermarla! 

4.1 quello fe appunto ciò che palliamo ora per nuove prove ad 

'f' 0 ‘:g«''e favellando delt’Imperadorc Glovlano, di cui dopo l’Apoftata f» 
menaione il Freret con quefte parolf: GitvUn» fu^ fmccefftn (di GiulianoV 
bm»M Crifiian» egU ftfft-, ptrmift dVdo/errM (4) . Voi fiere troppo 
quefto articolo; fiami lecito aggiugnervi qualche notizia, io 
•fodiiui. qual cade molto In acconci», parlandoli di violenze de’ Principi in fatto 
di Religione. Noi abbiamo dagli Storici (b) di que’ tempi, che contro 
Gloviano appunto fu tal violen»i adoperata dall’Apoftata mentovato, al- 
loro quMdo con pubblico Editto ai faldati tutti intimò o di Atcridcare 
agrldoK, o di dover dallai milizia partite. Giovlano però, il qual ero 
allora Tribuno, fenza punto efitare volle pid tofto depor la fpada, che 
tradir la fu» Fede-. Ma poi , mirate tenor diverfo di promuover la Reli- 
gione ne’Griftiani Cefari, e ne’Gtniili, e diverfo pur anche il fucceffo! 
Mono Giuliano, dice Teodoreto (e), raunaiifi i Capitani, e 1 Prefetti col 
«mfenfo di tutto ancor» i’eCercito eleggono, -e pMclamano Imperadore 
Gioviano^ come il folo . capace pel fuo valore a. fofienere in quelle critiche 
cIrcoAanze l’onore, ed il nome Romano. Che fa Giovlano? con eroica 
grandezza d’animo, punto non temendo ni la potenza dei Duci, nè il 
cangiamento della volontà, de’ Soldati: U um» Qri/han», el dice, cemAn-^ 
4*r H9H fojfp A iaH ftldAti, nè tfggtrt l’ efertit» di GinliAno per idelAtrice^ 
fuptrflixiQne coniAminAta: gincchè uemini di tni- fmttA AhbandenAti efendn^. 
4a Dio, rimAngtnt fAcilmtnt* in preda de' Itr mmiti . QueAo certamente 
nqo era trattar violento, e nulla avea di Ibmieliante all’editto di Giu- 
liano tefte accennato : in tanto che ne Aiccefre ? Udite ijUfjìe eefe , legue a 
dir Teodoreto, * feideti tutti ad. nna vece rifpeftre: temer, o Impt- 

radere, « non iifdegnare di prender fepra di noi h redini del governo . Ttt 
cot^nderai a? foldaii Crifliani , e nella pia ReHgion educati , Imperciocché i 
fin vecchi tra noi ebbero per Maejho- il gran Co^fiantino , t gli altri adot- 
trtnati fnron» da Cofiant.O'. Il breve Impero poi di Giuliano tejl'e defttnt»' 
bafiante ad imprimere t) altamente nelle menti fedone il veleno dell' 
tmpitta (d) . QueAc, mio Siguotc, ed altre puf fomiglievoli Aate Aircb- 

bero 


(•) /Oviem fon faccejfttir , fmtfia itti clit^ 
Jien, fernh fitititirit. rag. uà. 

{ij Cmih tjjtt (JòriaBui ) Trìttmus mUitom , 
tmftrt julUnns tdUlo proftfif efiiUnem 
militiioi dtdìt, »< AM./ecrificArint , <at miii, 
litm el/icereHt , einiutum dtptntn meUit , quam 
impi! Trincipìj maiuUit ehtmftrere . Social. 
Ut). IH. eap, a>. 

(0 Ttitodaiei. mjl. itti, Lib. IV, Or- L 


(rf) Eg«, inqoit ( Jovianu.) eum Chrìfiietmt' 
firn, taliiot virit imptrart non p^lfMm,nuJn- 
liani ixcrciium rtgtre taf aria daSrlttA praS/^f- 
imintum. B/M/iudi iium htminti divina £t1d>é 
dr/Htuti facUt ab capinninr cSr indi» 

brio iifdtm effe ftUnt . Hit anditii , rnuui uno- 
eanftnfn' milhas hae dixetunt : Kt dnbitti , in.- 
paratar ,ntvt imptrlum nafhm, vtlut imjnobttma 
Ttfniiat , Imperèbit eoim Cl/rifiianit lieminil>nAt^ 
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bero le notizie opportune a farvi conofccre, ehc ridotatria bene! e per 
prtpigartì, e per mantenerfi uopo tiene e dfll’arti, e della violenza degli 
uomini i i quali foftegni mancandole a fronte della Rdigione verace tofto 
,vien meno: laddove queiia* come opra di Dio, £snza tali mezzi « dila- 
tando, e itgnoreggiando , chiaro dimofFra qnaoio fia falfo quel voftro af- 
fURio, ch’ella è debìtrite d*l fm» frinciptU inpr^ndàment» dlU vitUnp.d dt' 
Ctfdri CrifttMi. E di vero falito Gioviano fui Trono, fofe, 

voi dite, un b»»n CriJHd»t, f*rmif$ l'IdoUurUs lo che prefo ne* termini* 
in cui lo enuoziate, dìAruggc capitaimente la voftra Teli. Giacché oel 
breviiCmo fpazio in cui regnò un Principe si tollerante fi' vide la Riu- 
nione Criftiaqa, qual chiaro Sole, diradate le nebbie* con cui di oEfuièkrbi 
tentato aveva Giuliano , ^lender luminofa per ogni buo . ' ' . 

Conrattociò l’amor del vero mi fplgne a chiedervi, dove apprefo ab- 
biate, che coteAo Imperadone , hm*» Crifiùu» y cosJl 

aiTolutanoente , come voi d'ncy.l' Idthuritn Voi citate per malievadote ia 
piè di pagina il Tiliemoozio : ed egli in fatti fuiratteftazLon di Temifiio 
(Filofofo Gentile, come fapcte) ciò da principio aiferiice . Ma aiTerifce 
ancora nel luogo ReiTo, che Sozomeno feriva dvtr trdifiMtt Gioviano,còe 
Im Fed* Criflidnd fdrthbt Ì4 ftl* Rtli^iott dt fitéi fndjtiti ; e che Sberatt it 
qmdle ntn igntrdVM (fono parole del Ttllemoneio) cii che dict 
djficmr* «Ma dì daeitd , the tmtti i Templi degl' Idoli furono chi ufi ; che it 
fungut contdmindto dello vittimo , cht in tMutm eopin verfnvnfi folto Gin- 
Unno y ^ofù di feorroro; (ho i Fdgnni fi ocemUdVéno in ogni furto; * ohe 
colore y i queli portuveue rubile elu Filo fofe y le dopo fero biw tefloy e riffe- 
fero il vijhto comune t o eh' egli è poi fuor di dubbio per confi ften di Te- 
mifitoy eh' ti proibì ogni tfereit.io di Mugin ; lu epuul eofit non poti 'u mine 
quel PuguMo fiefo di non lodlfo («). Fin qui il Tiliemoozio i il quale an- 
che foggiunge altro palTo di Libanìo, da cui (quando pnre a quello fmo- 
daio adoraior di Giuliano, e de’Criftianl Principi oltraggiatore fi deffe 
fede) parrebbe che Giovtano, anzi che tollerante del Geniilefimo, dir fi 
dovefle vendicatore feveto de’ diritti della fua Religione, fotte Ginliano 
barbaramente oppreffa, e perfeguitata . Il fatto fla, che Gioviano fu, co- 
me voi io chiamate, un buon Crifiiuno; anzi un illoftre Confeffor ddhi 
. Fede, 

^ fui in pi» Jt/ilp/ùu /imi «Inculi . f*; 

MM 4i4if /iMif pr»vt3i»rts j C#»- 

pdnunum hdbutrttnt • put auptm ilUt 

fr0jttmt m CpnflppntU imfiitmtl funi. 

ver, m,r,ui Prove imperli tempme 

fmtyme fette làeoeum ed tetem in deteplerem 
hemittom mentttmt eltUu defitendem '. IbiSen. 

(n) /• Ite vele perrenne ,ni dife temment il 
foHt eeterder le /,J dettt porte TItemiflioe, evee 
ee ^ee dit Se^emìne : t/m il erdenne ( i‘vn«l'i > 

V" ^ rer.eit le fernh Kelieien de 

P* o Ftm~Urt. nkdmm0Ìnt ^ue f7n 

femr le CdntRteeifme Jmt uu lei fimi fette fot 


teeitte Ite umrn . Cer ftnjfm'H ite iiftodlt polnt 
tei feetificei , Seerete fdi fie pei i^ntri te fnc 
dfi Tiiemiftim y effure tiiemmeinj jiie temi Ut 
lempiei die ideUl ferent fermii ; fnc le fen^ 
terrempM dei vi&inm fw'«n ripeudeit fi eien- 
dememteni fimi /n/icn, teff» de temler; fnt tee 
peyeni furent ridmJii e fi cetlier de tèli tjr> 
d emte i tr tue ccnx fni evaient prii i‘keiir 
de pkHereplie, le tuitterem euffi-tit, & refri- 
reai t'iieht rrinnina . // efi teujetert teufient 
per fevtu de Tbepdfiiut , fn*i/ difendelt teme 
exercìee dt magie ; r» mrnr re pe/‘M e ili èkliffi 
de temer. HiAowe d«i uif«i- tiu joviea. Att- 
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Fede, ficcon» ce!(^r»no gli Storici antichi, ed i Padrf; e CoOie 
giunto Tt^n'to non potea non amare, e favorire'^ potèntemente 
Religtoneved^bbominare l’ idolatria. Di quinci ne uM^nr, che tali 
ville io ini nè quella tolletanza del Gentilefìmo, che'Vnl' élfblaUmeiité'gll 
tttrlbaite ; ma nè meno (anche per indole d’animo am’ano 'e dolce, come 
gli- Storici ce ’l rapprefentano) quello fpirko di viqleoza, che a torto ai 
Crifiiani Principi rinfacciate. ■' - ^ 

vti?!i»ti- sforzate a tenervi ancor dietro in qbéfta enèmeraztòne crft 

Boif Vii», tka degi’Imperadorì Criftiani, alle cui violenze de’ funi maggiori progrelH 
la noilra Religione fia debitrice. Dopo Gioviano traete in campo i due 
«weiu"!' fratelli Valentiniano, e Valente, e per poco Che dlcino mkiate, avete il 
difpiacere di feorgere , ch’entrambi appunto cl moftrano tutto il contrarlo 
Icotinlino quello, che pretendete nell’affunto principale del voftro difeorfo. Si fa 
che quantunque Valcniiniano leggi facefle a favor della Chiefa , e de’fuoi. 
deì'^S* Miniftri,a«zi da principio proibiffe reveramenie le idolatriche cefimonie, 
eccciinii di e maflirae la magia, e i facrifìz) notturni: con tutto ciò, dicea , fi fa 
c di pure , e voi con una fpecie di compiacenza lo ripetete, ch’egli moRrò poi 
fu quello punto Mia lixliM’enitó, o lafciò la libertà ad ognuno di fe- 
guire 4a' Religione . che gli p«eiTe migliore. La qual condotta ferbaia' fa 
Itoci# da. T' 9 lealé^ditll]i^(ntaijttof e per ciò feome il Tillemonziò PolTerval ' 
da • Amniano iMarcellimi-, Temiftio Scrittori Genrili iìngolarmente 
«Ifpd ladata i À me ora non importa il riprovar , come fecero alcuni 
^Moodlri Padri, un ral proceder di lui: dico folo, che apparteneva a voi 
11 vedere, che almeno tralafcìar R potevano quelli due Cefari nel novero 
di qne’ Principi Criftiani. alle cui violeoze (ficcome voi pretendete) de* 

^ fuoi ingrandimenti fu debitrice la Chiefa. 

Qui però mi gonviene alquanto amllarmi f mercè d’tin tratto di erndf-’ 
zione che ci recate--,- e il riferiice a que’ tempi di cui tndianto noi ragìo-,. 
MKido. Dopo. . -quel ) gràvìflìmo epifonema (la di cui verità ornai può ef- 
detqM ognuno pal^^ ) voleva meei di violent.a per tonvertirt '* 

Pagani t Co$gt'agnete Imptrtitcch'e j: vede-, che ad. onta della prete7.ionft 
che gl' Imperadori atcordavano alla’’ ReUgione Crifiiana , do che vi avea di 
firn illafirt Mti Senato era attaccati fimo alla Religione antica . Ciò fi feorgè 
dal tentatìvos che fatto fa per lo rijìahilimento dell' Altare della Kttoria , 
e per la Sapplìca a qaefi'oggetto da Simmaco prefentata a nome di tatto il 
Seoatoi,', Ubi primum Senatus ampliifimos femperque vefter fubafta legi- 
,, bus villa evomuU {b) Io fono coilretto a ripetere, che uno de’difent 
, - » . dèi 

' ■ (a) "Vedi TÌU^m. Kìfl. dii Eni/»«r. Tom. V. en par U y*# Sjmtàà^uf 

Yaltmint 1. arr. j. Il 4 . ^ ^ f'ttita i tt J'mjtt au nem Ht t$ut U Sinat : Kjhl 

{6) il ntfalltit pAS wtns dt vÌ9ltì:ct pout pximnm Seoatii ampliftlmui , fctnpcrqut verter > Tub- 
tEytvtrÙT Ut parenti tot w voit ma/grè la aAa te^ibus vitia evomuìc » diu pfcrtum doloreup 
^tteQUn qnt Its Emf^tirs acctrdeient À la atquc itetum me querelarum infili effe le^aium . 
rfli^ion Cbrétitnnt,cr y aV9Ìt de plks ill$f- Pa^. 1 * 3 . Piacemi dì apportar qui il paiTo da 
firt dans It Sknat ér9Ìt fprt attaché À t'andrtmt Simmaco ) meno efattadl^pte rìfento dal noftio 
f*liXÌ 9 n^ C'tfi et qni J froft par la untativi Accademico. Il letìo « queflo • Vèi frinium Stm 
fax faiu ptnr U dt i anni da la na%m anrplifmns > ftmptr^Ht vrfin , fhiaSm. 

Itiìhus 
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de! voflro EfAme Critic» dej^li Apolt^ifli dtlU RfUgtont CriflUnà fi è qufUo 
appunto del non aver voi letti gli Apologifii : giacché da efiì apprrfo 
avrefic a non tar cenno di quella Stona, che nel fuo vero lume ripofia 
il proponimento vofiro direttamente fovverte . 

-Simmaco adunque prefetto di Roma , ed uomo eloquente del par! che 
nelle idolatriche ruperiìizioni oAinaio, prefentò nell’anno jél 4 . all’lmpe- 
- radure Valentiniano 11. un Libello fupplice, in cui a nome del Senato 
domanda il rinovellamento delle Antiche Pagane Superfìizioni , e fpecial- 
rocnte il rialzamento dell’Altare dell’ Idolo della Vittoria nella Curia Ro- 
mana, il quale per decreto dcll’lraperadore Graziano era fiato già rove- 
feiato*. Non lafcia argomento alcuno il Pagano Oratore per piegar l’anitno 
del giovane Principe , ed alle Tue domande ìncbittatlo: e veder fi può tale 
Supplica tra le Lettere dello fielTo Simmaco («), e tra quelle ancora di 
S. Ambrogio fino a’ dì nofiri ferbata . Due intanto , 'rimo dopo l’altro, 
comparvero celebratifiìmi ApologiAi , che in vario fiile , ma con argomenti 
del pari invitti quello Scritto gentilefeo hanno riprovato i e quanto in- 
giufia fofie la pretenlionc di Simmaco, dimofiratono. Primo fi fa S. Am- 
brogio foprallodato , indi Prudenzo: quegli nelle Lettere ora XVll. e XVIII. 
all’Imperadore Valentiniano j qucfti ne’ due Libri in verfo eroico coHtr* di 
SimmMc» . Lafeiando per tanto da parte quegl’ innumerevoli illufiri pafii, 
che non fenza vantaggio prefTo que’ valoroil uomini letti avrebbe il no- 
firo Cenfore, due ne trafcelgó, che al preÀntc £copo,e alle parole di lui 
direttamente appartengono. Vuol et farci credere, ficcome udimmo, che 
fui cadere del IV. Secolo , ad onta della protezione che gl’ Imperadori 
prefiavano alla Religione Crifiiana , ciò che v’avca di più illufire nel Se- 
nato folle attaccatifTimo alla Religione Gentile: e ciò egli prova per I» 
Supplica di rialzar l’Ara della Vittoria, prtfeniaia all’ Imperadore a nome 
del Senato. Oda egli, come all’ Imperadori medefimo rivolto favelli Am- 
brogtu, e come il fuo parlare confermi: Tolga il cielo, o Ce fare, che tu 
mai creda aver il Senato tale eofa richìefla ! Pochi Gentili fi ctttpron col- 
nome di tutti. Conciofilache Jon già tjuafi ' due ■ anni-, da che avendo eglino 
la^ftejfa cpfa tentata, il Santo Sacerdote -della Romana Chiefa Damafe,per 
divino configlio eletto, mando a me un Libello ch'era fcrltn da' Senatori 
Romani , -e ^tjuefli innumertvoli , i quali, dichiaravano di non. avere mai effi 
cercata, tal cefo., nè àoverfi acconfentire' a fomiglievol domanda: e prortfia- 
vano in oltre ficcome in pubblico, coti in privato, che no» fi- farebbero mai 
piu recati alla Curia, fe fimil cofa accordata fi fofie {b) . Dunque egli è 
RelLg. f'inc. P. H, , N falfo 

IriWMS- vitto loinoxni, pomàpii MS f*Ììs mlfit ad me SjmBhi Damafmt 

yìatt fsrrjgart /amam jem(*orMm \ mana T.«hlÌa Saterdet ^ JmiUìe Dei ele(lMS% 

tenTfacMji aniierliatem fet^^ din iihHium ^nem CUrìfiiatti Senateret dtdtrMMt 

prfjl um dej^em^ atque iterum me qtuttiarMm ^ tjmidem innMmeri ^ ftéfiuJantei ntht/ fe tal*' 
JuatHitt e£t itgatMm. . neatuioMj^e. ; net» eeniniere gensi/inm 

w petitUhUpis not prétèere c^nfeMCnm: ^uefiLetlam 

{hy Sed ahjst y ut hoc Senauts dic‘a~ pulikt PrivatìMfqMt ft convffiiHr^s ad rstm- 

gestti/ea tommumip MfMftthm fteminr $ riam^fi tale oiiaHìd deiernereiMf * Epifi* EYU, 
ferme ^ tnm Imh £>ariter Nubi* io» 
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falfo quello che voi pretendete » che do sht vi uve* dì- fiìi illujlrt nel Sé- 
muori éttt*ccéttiJfimo dUd Rtligione anticd . Era tutto l’oppofto> • 
ficcome S. Ambrogio, uomo di quel carattere che a tutti è noto, e lo . 
aCTerifce, e coll’autorità di S. Damafo lo conferma, e col Libello porto 
dagli ftelli Senatori , e quefli innurntrevoU , lo dimoftra . PalTiara oltre i 
dopo Ambrogio farà pregio dell’opera udire un uomo chiarifltmo, e con- 
folare; dico Prudenzo. Rivolto egli a Simmaco, che cella Xua Supplica 
iacealì forte col nomi del Senato , cosi favella : 

Mird il PdUpo ilhefirt, in cmi fidmmtggid 
li pftiblico fpltndor : tu foche dpfend 

Menti veirdi di gentile/che fole - * t 

Ingombre dncors , e de' danndti riti 

OfUnate fegudci , d cui ftìt pidcci* ^ ' ' ' , 

L' 0 [curiti delta fugata notte t 

Che del brillante Sole il pien merìggio (4) . 

Quinci ne raccoglie affai giuftamentc Prudenzo, non doverli far calo <ie’ 
voti di queAi pochi, a’ quali il pieno corpo de’ Senatori con folenne •con- 
trario fenfo fi oppone . 

J\Iè gii mi move quel mefchin drappillo 
D'uomini a chiufi lumi ^ e a puffi erranti. 

Benché per merti illufiri , e [angue chiari. * 

Mentre sì fcarfa fchiera la pirfona t ^ ^ 

Non apprefenta della Patria , e tì nome 

Non joftien del Senato; e cadon vit.te ^ 

^ Di que' pochi le voglie, a cui rincontro , . " 

Fugnan pubbliei voti , e le folenni 
Voci , che il mormorio pavido damano (b) . 

In fatti dopo alquanti verfi la fentenza del Senato intorno a coteAa H*- 
lìgione , la cui difperata cada Simmaco perorava , di queAa foggia il Gri- 
iliano Poeta gli accenna (c}: 

Mira Jiccome a pieni voti ’l noflro 

Senato imponga i che P infame foggio •p" 

>■ Di Giove ornai dalla Città purgata * j'"' 


( 4 ) Re/ftce ad il/ujlrtm , lux eft ali fmiiica, 
ttliam: 

yix péimdL invtnUi, ltntUUi»s $hfita nugit 

XngfnUf Mgrt rttintntU atOrnsy 

txailus fldctMt fifvxrt 
SfUndtnttm^Hc dU mfdU itfntrt f^trmo 
Yrudcau Lib. 1. coni. Synmach. v. $ 7 '^. Sdi(. 
tteìorii apud Danielcm Elxcvirium . ^ 

' (^) mvvfor « gH4d p*rs hémtium .wijjf- 

tn 4 cUuf»t 

Na» fuh luct um/ìbs y & greffi^us erràt , 

^uamii6tt UlhflrfM mtfUls ^ & fxxgtèìnt tlxrit 


• Lungi 

,Attgmtn 19 pMticlst jotm defitUntt txttrVé^ 
A'cr prr/imM fità «fi pdttrl*^ n«c cmvm 
P«ti 

tì f$$9dtuM^Ht w#r fikdìi'privum -vlnntéi • 
Ac jum- TATM J^«i : ftd fnhlicx r«c/4- 
’■ mant^ A . • 

VdìQcnfbt c«t«hfì tftpidhm dMtnnMniÌM mttrxntr» 
Ibìd. ferf. 

Cc) Ad/pU« y,qà«m pieno fuhJ«Ì.lÌ4 

IMI* 

• I)«i*rndnt infame ftvis pUivtnar-p'Ò" affino 
Idaiimin i«ng« purgala «x'Vrbt fngtndnm^ . 
TVid. Wrf. : 


by G=- 'Ot^Ie 
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r ESAME CRmCO tc. CAPO F. 

Lungi fi fughi , td ogni empio- Delubro .. 

Vede adunque il Signoc Frcret, ch’ei troppo ciecamente fi è abbandonar* 
alla fcorta di' quello fmodatiffimo Difeufore de' giu cudenti Numiy come 
Prudenzo fleflb Io appella y per aflTcrirt che il fior di Roma a’ giorni de’ 
Valcntioiani t e de’ Teodosj era ancora divoiifliroo- all’idolatria.. Le con'^ 
iraric mentite de.' due illuftri Apolog, irti, che abbiamo apportato , fon* 
troppo formuli;, e l’ ani oriti, loro fc troppo- fuperiore ad ogni eccezione per 
dubitarne. Aggiungo foltantovchc il teftè libato Prudenze dopo aver 
minate diAintamente pii\ Famiglie Romane, degli Annicj, degli Olibrj, 
de’Paolini, de’ Baffi, de’ Gracchi , le quali la Crittianai Religione: profeCr- 
favauo foli^nnemente , fegue a cantare' cosi (4);; 

Seetnto noverar di prifeo fangue ■; 

Schiatte illufiri pur lice, che dui Vufio> ^ 

, Pelago ufeite de'Gentili errori, 

IL vtjfillo foguire. umun Ài Grifi» .. 

Se cei'chi di veder della CittutO' 

Lo fiuto apprefentarfi 0 la per fona,- 
. Eccolti in effe: fe'l poter fovrano 
*r ' Di Roma addita, il più eccelltutt ceto ,. 

Lo additan tjuefii , allor che fia conformi: *, \ 

li voler della plebe; e in un parer» 

Colla/ maggior la miglior parte feend,»-. 

E qui; feorrendo per le varie, clafli del popolo* (dòpo cht già' dèUOiave.va» 
de’ Nobili) e tutte moflrandole - ^ ' 

L' aria immenda- di Giove, avare' a febifo (b), 
oosiiconchiude (c)':; . , ... 9? , ' . 

£ dubitiamo ancor, fe Roma; o- Grifi»,, ' ' , , > 

A te facrata te tue leggi adori ì: "fi''.' 

E col popolo tutto il ceto illufire . " ,r ' • 

De' fonemi Cittadini- dalla terrai , 

jibbia fuo regnu trasferito agli alti 

Stellati feggj' dtll'immtnfo Cielo t , .■ 

Bin> qui’ Prudenze , Poeta ben degno d’effere' udito ed' apprezzato' anche’ 
da un Segretario Perpetuo delP-Accademia. Reale delle. lfcrit.i»ni , e: delle Belle 
Lettere.. N- a; Di- 


’. rS- 






(<) Sexeeniai' namerarf domti de ttntntne' 

Neiittmm licef,.ad Chrifti fignecnle- verfeit, 
TmpSt eh ideiti vefie emerfi/Je prefùnde.'' 

Si perfine elicne tfi , ent fi fiettu Vrhit:.' 
in hit efi . 

Sì:fermem feltia ferit.exttlleniier erdo 
Hi^etinnt, /mOe tfi. qmtitiu -fententie pie/ 

.rUfm mnm, /ipiitns pfmts firnnt ee polli-- 

-V 

♦*4J-*«i’f t*T-- ' 


(i) tofi bine ed pepulìmn eenvirW tento! i 
quote peri tfi. 

Qua /ovii inftSem finto non’ dt/fnet. tremi 
Ibid. Trrd 17,. 

(n Et dnhliemnt'edlme Kimetn tthi'yCbrifio ,< 
, direiem 

tn tegn tronfi Jft tnet t '.Omnique volentom 
f»iB popnio, 0- fumnth eum eìvlhnit erdua-. 
megni 

f 'em fiftr efira poti lorroituno txttndert re»- 
gnumt- , 

IbU^. (cif. jl/.. 




J 


loo ■ JLlfLESSrO NI SOPRA 
Diciamo in breve dell’altro docamemo, ch’io proratlì di prerentare «I 
Cenfor Francefe. tratto dai due citati Scrittori» e che fpetta alla pretera c 
▼ioicnza de’nollri Principi i intorno aila quale alza qui pure la voce; 
Non ci voitvs meno di vioUnj.» ftr ctnvtrtirt i PAgnni.. S. Ambrogio per 
tener fermo Valentiniano, e incoraggiarlo a non cedere alle arti ioiidiofe» 
o alle millantate rimoftranze del Senato» con cui chiedcali di rialzar nella 
Coria di Roma l’Altar profano: così gli favella: T«, a Imftrndort, non 
isfori.i ehìcchtffìn ad dbkr/tcei/irt <}ntl cult» th' egli non vnolt.Egual condorts 
ferbino i Cene ili con tjfo tee»} ed ognnn /offra di buona voglia., che non fi 
ufi all' Imperadore quella violenta, che niun vorrebbe /offe dall' Imperadort 
ufata ver/o di'fe. Suol difpiacere agli fiejfi Gentili una condifeeudeui^n 
forx.ata : conciofftacofach'e debba ognuno liberamente difendere, o eufiodire il 
religiofo omaggio.' della fua mente (<*). Fino a qui S. Ambrogio, nelle coi 
paiole chi non ifeorge lungi eìTere ftat^ da’Criftiani Principi la obbietgi- 
laci dal Freret, e tanto efagerata violenza, non vede il Sole nel fuo me- 
riggio . ,Ma ^diamo la fteflTa verità di fatto confermataci dal Poeta Crì- 
fliano, che ci aiCcura, qualmente i CriAiani Imperadori e coirefcmpio, 
e colie leggi la Fede di CriÀo favoreggiando, eccitavano bensì tatti, Ac- 
com’ era loro dovere , a feguirla ; tna non ci traeauo però chlcchelBa fuo 
malgrado {b). - 

A quel f enfierò , a cui del Prence egregio- " 

La voce invita, a- quello il folto fi nolo , 

Libero il piò, libero il cor, o' avvia. '' fi ~ 

Nè v'ha luogo a querela; alcun da fon.a ^ ' 

No» è firetto ad oprar: in man d'ognuno ' 

La /celta è pefia, e da ragion fot moffo 
Segue fua voglia, e no» d'altrui l'intpero. 

£d in vero non lì, dilpcnfavanb dagl’ Imperadori CriAiani di queAi tempi 
anche ai Pagani uomini cariche e onori > QueAo non era al certo un ufar 
con eAi nc inen quel genere di violenza, la quale per altro A fa che fa 
la più mite , che adoprata fofle a favore del Gentileftmo da Giuliano , 
nè un voler trargli a fòrza alla Religione CrLAiana. Udiaro di nuovo il 
Poeta. {«): 

EgC il buon Duco pei terreni merli 

Fremj eguali dorando anche ai Gentili » 

' . Somroi- 

(«) lìivitum non cogiti, colere, auoJ nollt : 
iòc idem votie luta, j. Impera, or, & tmnfgeùf- 
fw potientrr ferot ,fi non txcorjneot Imperito- 
ri, gmod moiefit ferrei, fi ei eetoreMett enperet 
Jmperttor, Ipfi, gentUH», difplictre con/urvit 
fravaricanti, aftUn, / Likert eiiim doit, defen- 
dert, unnfyui/ifnt fidete 'fua gf ferverò 

fropofithm . cit. Nui,' 7. 

‘uocet egregi, fententia Principi, , Ulne 
liitra- cnm pediin, , tum corde fttqucmia 
erenfii , 


Ktc hem, invidia ej( HKktth» vis afper» 
tetre, ! 

* Ante ochl-o, fio velie paté, , canSiqne proia- 

Son /ujfnm , fola capii ratitne fiqmuitnr, 
Ibid. eetC. 6,a. 

(t) Veniqne prò meri, il ierreJlriÌMt^}na ri-- 
pendoni 

Mnntra, SacrUolie fummo, ienpertit Ifonorom 
Dux ionui. _ - ■ 

Ibidcn. '■ i,'. ■; IL 




, VèSÀME critico et, CAPO ^ 

S»r»mi tnori dtfftnfn , 

Ed A Simmaco fteffo fingotarmente rivolto, fegue così 
Egli « te pur di CtnfoU l'itieitreo. 

Egli il feggio ti , cell'AHreo aj/»7tatit$ 
Dell* toga e' ti cinfe-, a caì difpUce 
la [a* Religion. O diftnftre 
* “ De' Dei cadenti! tA fe’ ftl, che VAoi < 

Kimejfe in treno di htIcAn , di Alarti^ ■. 

Di l'tnere te frodi-, e di SAtArno , , t 

■u’ Antico i faffi, ed i fnror di Febo, 
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Brere ceft«« 


► ’ E qAAHt' altro il TArpeo Collo nafeando 

Latvo profano , o a prò di lor perori . 

Oh di quanto drverfe fentenze feguace farebbe fiato* il Signor Freret nel 
fuo efame degli ApologiAi , fé efaminati, (conviene qui pure ridirlo) o 
almeno letti gli avefle a dovetei ~ 

Qui perù, per tenergli dietro, converrebbe a noi far anche parola dei 
due Teodosj , di Arcadio ^ e di Marziano , le coi leggi contro le '*^0***^*'' 
che foperftiztooi el ci oppone, e dopo le quali di quefta guifa 
cònchiMit. 'SolAmonto adAHqAe col mei.t.o dello pia grandi violenze fi fi<« «,i’ f imm . 
potAto difiruggere il PAgAneJimo, ed introdArre interAmento in Inogo di Ini mMuno^ 
èa Religione Crifliana ( 5 ) . Ma dopo le dette in quello Capitolo e provate 
còfe fperiamo, che il cortefe Lettore difpenferà di buon grado e fe me-bf^'an» 
defìmo e noi dalia noja di più minuta rifpofla . La Religione di Gesil quanto tì 
Grillo in quelli tempi era gih, com’egli non può ignorarlo, e trionfatrice opImL. 
c regina. Il pregio più illulire che ambivano grimperadori , era il recare 
fovrall Diadema la Croce . Qual maraviglia pertanto, ft mirando ancora ' 
in alcuni luoghi gli avanzi delle idolatriche fuperftizioni nemiche alla ra- 
gione c alla natura , li argomentalTero di ellirparie ? Il pudore contaminato 
negl’impuri miUerj , il faogue anche umano -verfato ne’fagrifìz) profani) 
i magici inganni, le impollure, le fole, onde la mente ed il cuore de* 
poveri loro fudditi e Cittadini veniva contaminato, non potevano non 
deilare lo zelo, le cure, e l’amore de’ buoni Principi, onde vedere tale 
ammaifamento e lezzo di turpipidini da’ propr j Stati sbandito . Qual ma- 
raviglia , fe predando ogni loro favore alla verità, che conofeevano, e 
prbfelTavano rmodfi^vauo la giuda loro avverdone per tutto quello che 

foraen- ^ * 

(«) Ipf*\ Mjf^ìrAtmm tUi Cen/uiìt , ipft tri- 

Cmulit -, OMrotkm^ ttga imavh amiltom, 

Cu/kt rtUigio tìii difplictt'fiÀ {trtantani 
^^djnttr iiivkk$ I /itkt ^ki riflitnimdn 


E» fkk/ikktqkt fittnr^opifiia ilkkden lar.~ 
IbU. verf. 

(4) C* n’tfl dtke jkt per /et ptkt pendei 


, FAleami , Merti/qHt daìtùr ^ y rr.tri/tikk ' ptre- viotintes gk'm e pk ditrkire t* ùdigdmijmt ^ <ìr 
V - A q L . #* mikrtmtfit it ÌMfÌ*n* 

Sihrntiitt jertu FhxSifMi f»r 0 rti f' lag. i»#. ^ 


1 
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paro!» da quefti illuftri uomini maneggiata, c dal Cielo collo fplendor de* 
wodigi , e fopra tutto col poter della grazia dominatrice de cuor! accom- 
Mgnat. (4) ) attribuire fi dee la feonfitta dell* Idolatria , e la propagazio- 
S e fllMncrementi della Religione Criftiana. Rifletter per tanto doveva 
U Sig Frè«t che la vera Arte Critica, ch’egli profeffa, fia pr.napaU 
mente neirifcernere degli effetti le veraci cagioni, e nel difimgnerle dalle 
ffraniere. Col lume di quella face, conofeiuto avrebbe , che quel guazMbn- 
glio di ftorielle,di nomi , di editti di Principi 

attribu.fce i principali avanzamenti della Religione Cr.fto, no» 
a nulla Sapevo gli ottimi Imperadori , che mtnt$ v h» (ficcome ad uno 
d’effi lo ferrea S. Ambrogio) di più grande dtlU ^ 

Mlime d*lU Ftd* {b). Per ciò a favor di quella la potenza da 
dita impiegavano, difendendone i diritti , e rintuzzando (con maniere an- 
cora vermemi, fe coti pur fi vuole della Superftizione , che l’è nemi a. 
le proftiiuzioni e la peiiiUnza : ma quello non era ‘ 

Giugner poteva la forza loro fino al petto, ma non piffava - 

far potea degl’ipocriti, far non potea de’Criftiaoi . Se dunque la Re ligion 
Criftiana, ficcome folto gl’ Imperadori Idolatri, cosi ^ 

deli fi h veduta feconda» per immeofo numero di veri feguaci , i qua 
cioè erano tali di perfué^fitut, ficcome c colla voce e co fatti moftra vano, 
ciò ail’efficacia deUa divina parola che convertivali , non alla fpada de 
Cefati dee attribuirà. Dunque il CriJh*ntJirno non e dthutrt f>*o />'■»»- 

i/— d^ Principi Cr,fl..i,M che contro U 

qrfe'nSa'T'chT.t^ aver termine Aringa del noftro 

g[?'; Critici . Contuttodò o ( llSome TSZ . . Si 

JTToter,’ fe nìm col valore, almeno ella moltipltcua delle 

oSbiezionfgl’ incarni Leggitori ^ 

• i ».<• refari Criftiani due altri ne affibbia, onde pur li creda, cnc 
p„p.g.xi.u. a„ Crim.,..6„.. «»u. di 
anzi nè pur di maravigfiofo contenga: ticche e 1 argomento 
tratto a favor della Fede (U quale noi ci lufinghiamo d aver condotto , 
IieU. guifa che la materia U permeile, al punto di vera dimoflrazionc ) 
fia inlttoj e l’ammirazione ecciiaiafi per tal motivo in tutti i fecoli, e 
In tutti i dotti fia ftupidezza e follia . Rechiamo le fue parole . 

a» chi feemar dt* U ferprefn, chi cngien^r ptirtbbe U diUt«i.iont delU 
rLìJì CuJiUnA.fi ì il sederi, eh, ni primo compnun d. un 
£refi*rcA i i'poH ornanti d. novità fi Affrettano a fegu, tarlo i t f, 


(») Hnt (Orlili) fmun fdeìriiif» tdfiftn 


Ke htium & triiot! &■ yan* dtmiinittMr 
/ 4 - irven^, -r ' \ 

f»'i '. ■> 
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thè ^unìcht Prheipe éibbrdeci l* [mm dtnrìnd ^ tefl» U metti dell» Stette tdnJ 
gitrà Rtli^otte . Tento ci f* vedevo le Storte dell* enticho Sette, tento ti 
dimaflraHo li rivolut.ioni tegienetc de Lntero, e de Celvino . TPeeJi moti, 

» di cui Principi Jienno approvate le dottrine di ^nifli nomini celebri , non 
fono pieni che di Luterani,* di Celvinifii , SnpponghiemO' egVi a dire) 
che allora ejnando Calvino, e Lnttro declamavano • centro le Religione Ro- 
mana, r Europe tutte fiate fejfe [otto l'impero d'nn fola Principe fegueco 
di Jìmili novtth , i Cattolici in oggi ridetti farebbero ad un piccolijfimo nu- 
mero (a). PoientUTima e feliciflTima foggia d’argomentare l * 

lo mi luHngOt che Leggitore non v’abbia alquanto fTcgUatOt che noti 
ifcorga tofto l’inganno nella difparità del confronto. Piacemi non per 
tanto renderla vie più chiara e fenfìbUe, accennando alcune rifleflìoni da 
me fatte nel 11. Libro De' Fondamenti ; in vigor delle quali il recato fo- 
iìfma era flato già prevenuto > anni interamente diflìpato. 

^ Noi formata primamente una leggiera dipintura dell’Impero Jlomano al 
incoio di AuguÀo, gonfio di terrena fapicnxav brillante pel fallo < e per 
ogni genere di piaceri molte e difToInto: indi (i)^faitane fcorger quafi in 
lontananza una oppoùzione infinita al SIAema della Religione Crifliana , 
che voleaU introdurre ; pafTati fiamo ad olTervare partitameote le mafTime 
teoriche, poiiria i morali precetti di quella novella credenza, e finalmente 
le coufeguenze che ne nalcevaho dall’ abbracciarla . Veduto abbiamo (c). 
che mafiima folenne e fondamentale del Criflianefimo era di far fapere 
• alle Genti, che il fommo Giove, e la fchiera tutta de’ Numi, e i Tem- 
pli , i. Sacrifiz) , e i Sacerdoti , e tutta in breve la Religione Romana , di 
cui nullo vi avevB,#Uora nel Mootio.dl pnl venctabile, e più pregiato V 
era tutto un complefiTo di fupcrftlzione diabatica, di efécrande bugie, di 
nefandiià abbominevoli i che per ciò dpveva (prezzarli, conculcarli, e to« 
glierfene dalle Cale, dalle Città, e dal Mondo per fino la rimembranza. 
Riprovata la Religion domioahte, olTervato abbiajho che fovra gli altari 
alzar doveali una Croce, ed un Uomo in efla confitto, nato già io oa 
luogo ofcuro nella Giudea, fcntenziato a morte da uo Prefide Romano ad 
iflanza di fua nazione, qual reo, e farlo adorare dalle Genti tutte per 
vero Iddio: njenire della divina di lui origine, incarnazione, azioni, pro- 
~ digj , trionfi , giudizi propor fi doveaoo a credere mificrj , aogulli bensi ed 
eccellentilfimi , ma però ad ogni umano intelletto di lunga man fupetiori 
cd inaccellibili. Quella era la dottriaa teorica della novella credenza. Ma 
Rtlig. Fine. P. II. O la 

{*) C« qui rf»M dimliaier la futfrìft f»! pottr- Iti Trtnttt ont apprtnvl la doSrint tt cti hem- 
rtit cauftr tt frtgrìs ÌH\C\ìT<fiianifmt , t'tfl di mi cilthrtt, ut font rimptii qui di LutliiriiMt 
vilr qui pei^ feu f» uu hkrljtarqMt t'ktrut , Its <Jr dt Calviulfiit . Sufpijini qui, Icr/qui Cai- 
fauilit avida dii ncMVcauiii t imprafiut à II via à" iHtitr diclamiitnt nutrì la Riligitn 
fuii^n, & l'ii arrivi qui qatlqat Primi tm- «uuaiui y ttiui I Europi idt Iti fiui la domi- 
mrajpi /i fió^frèntyùitn tot t* mpìtìi /in ktAt nsthn tCun feni princt 9Ììt pfnihi ptur /4 
ikaugira ài rttigìou , C tfì ci qui proavi Chi- nouvtauti, la Catholiquti /ìroiini au/oar^iui 
flilrl da aui iiii>, Il /eliti i c'ifi re qui fe dimon- tiduiu lì un irit-petìt uomirt . log. ■>». 
iri aulji p>r ta rivolutiout auxquillil luihir (i) Lib. H. Di' Fotliiaminti C»^ *IV. B, *• 
Calvi» ont donni Iti», Tota la pajt doni (t) Ivi b. 7. , . 
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vwtm.cm.Dì coftai ù conicDU dire remplicemente U Sig. Freret : fttvtnnt 

dlNmpn» ■, fi dichiéirì 4 fsv»r* dii Pd^AHtfim» ; il Jfunl ptr eli tgrtii 
fKn\oM'iidd tjftrt U Religiitt dtimuAHU ( 4 ). Ma e perchè dinìmulate voi. Signor 
M'iratfs'li mio , iateratneote l’odio di quello Principe contro la fede in cui era Hate 
cui b«i'' nadrico, il di lui irafpori.o per le più abbominevoli /uperilizioni . il te. 
Mt!Ml*afr note « quanto ariificiofo, altrettanto maligno della di lui barbara perfecu* 
? ó*n*tu n?. zione ) lo fo di cerco che voi, quand'anche non folle queirerudito uomo 
*""**“’ che Cete, rigetterete con ifeheroo, e difdegne quella flrana alTerzione 
del Voltaire, che CìmUaha «m ftc* mdi mgrin *ùmn ds^Criflisdi ^ mi ili 
perftiuito : che Ufcitgli gadgr» d* Urt Jrtn* , cgmt Imptrmdgrt gl ufi» ; $ cht 
ferivevd etntrg di Ur», ttmt Fihf*f*{i). lo bramerei foltanto, che cotefti 
Signori ieggeflero le due Orazioni fcritte contro Giuliano da S. Gregorio 
Nazianzeno, le quali ne’ fatti che accennano, oltre l’autoriti di un tane' 
uomo, fono follenutc dai monumenti, non folo Ecclefiaftici , ma profani 
ancor di que’tempi; nella eloquenza poi, nella erudizione , nella nobiltà, 
o bellezza pareggiano quanto v’ha in tal genere di fublime latino e gre. 
• co. Elfe in vero tali fono, che fenza giatianzia potè il Santo flelTo (4 

chiamarle Stiliticb*, perchè più ferme e famofe delle Ctlhtmt di £rc»U, 
recherebbero indelebilmente fcolpita e la tirannia di quel Principe, ed il 
trionfo della da lui odiata, ma pur invincibile Religione. Voi per tanto 
fàpete,cbc ricooofeiuto avendo Giuliano fio cbc'pur ci aitcAa Libanio(d)) 
•ver le Aragi adoperate per lo dianzi eootro t CriAiani, in vece di cAla. 
guere, renduta più feconda, c più illuAce la Religione s A volfe ei prima 
a varie fagaci invenzioni per farli quali fenz’ avvederfene idolatrare (e). 
Voi fapete,cbe pafsò quinci a fufcit.ire ne'Vefcovi , nel Clero, e nel Popola 
litìgi, e difeordiei ad ifpogliare (f) de’ loro beai le Chiefe, i Sacerdoti, 
e le Vergini i a difcacciare i noAri dalle cariche, al civili, che militari, 
• ridarne un gran numero ad cArema mendicità. Voi fapcte, che pene, 
trato da invidia e timore delia dottrina, e dèli’ eloquenza che tra i Cri> 
Alani .Aoriva, proibì loro Pinfegnarc le belle lettere, e le feienze profa- 
ne: anzi interdi Ae pur anche alia gioventù CriAiaoa l'apprendere qualnn- 
que Torta di greca letteratura. QueAe erano violenze al certo; giacché 
tendevano a rendere i CriAiani mendici , ignoranti, contaminati. Ma pure 
queir Imperadore giuAo, e filofofo uraaniAimo, ed il più grande inimico 
della perfecuzione , com’ei gloriavaA d’effere, e come il Voltaire, « tal 

altro 


( 4 ) ìulkn h*itt purvinM i ClmpìtA, fi 4i. 
c/«r4 p»»T /< ptgaùfmt , fmi, pdr ii , utUvint 
Ì4 Tirnim Jtmilunit , tig. iir- 

(i) U Ht fii mtmrir diuim Ciirhitn , 

U In ftrfUutdit p»imt . It Iti Uijtit Jttùr 
4t Ittttt iitut (tmmt tmptrtmr fnpt , ^ it 
icrivtit tiHtrt mx ttnau fhUt/»pht. Mfléof, 
Chip. <>. 

(c> McU’Olwioie II. fiH fine. 

. id) fmiixntu *6 ili, f<M //I 4 (rnpplicu) «f- 
twr/iM i$s ichiiàiiaeiì p*tr»vir*iu, t*t* 4af> 


m» (Uffici f tu piti ftù U fW 
nxfttxti MI, fueriiu : ipft^m nihil 'huJuCmtH 
frmintit xtUiidtii imfjffi d»imx^virih. Libia, 
in Ohi. Paicni. ■■ Jnlian. Ndb. fi. Et Nk 4 i. 5 ;, 
Hit itafw fxinìxiu (julìaiaa) ralimifi», ri/^ 
par UitTKm ( Chtiaiaioiiia ) tdiiiut ttptrt In- 
tTtmtmtt tdtChn , vittvit ili* , f «4 tpprtttr* 

naa ptUTdt . 

{!) Haziani. Orar. L in Jnlitn. pif. pi. (( Ir^. 
Uit. Ffobenians an. if|i. 

(/’) OMt. 1. (il. Ht- »4- 
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•Uro amico’ dì lui f<«) nc lo afaltano, qui non illette. Si venne agli elìlj, 

- alle carnilìcìne, e alle morti. Vero è, che d'ordinario' aflenevafi egli da’ 
pubblici editti > e dalle moAre di perfecuzione folenne : ciò però nulla 
«Aante canro pià luttuore dìvenivan le ftregii quanto men proclamato,* 
«, Tacerò rOronte< dice il Mazianzeno, ed i norturni morti, i cui cada- 
r. veri Ibitraitl agli fguardi del Tiranno ravvotgea quel fiume tra’gorglM 
,, Tuoi, arrcAato nel corfo dfr tanta mole di corpi. . Lafeierò di deferì- 
„ vere le cieche grotte, e 1 nafcondigli trovati noli’ Imperiale palazzo, 
^ ripieni di malvagi e mifteriofi tefori r cioè di laceri avanzi non fola- 
„ lamente di fanciulli, e di verginelle, di cui fervivafi pe’fuoi nefandi 
n incsotefìmi , ma di quegli ancora-, che per la Religione furono truci-^ 
n dati » (i) . Se non che, ,, non Tempre celato teonc il barbaro inge- 
r, gno, è le crudeli voglie il Tiranno, llccbè contro Iddio (fono parole 
„ del Nazianzeno medefìmo} e contro la Religione noAra con aperta per- 
„ fecuzion non infelloniAe. Non fo^anieute comparvero gli Editti- contro 
„ le Chiefe pubblicamente efpoAl , e privatamente efeguiti ■, e il Taccheggio 
n de’ doni, e delle ricchezze, e il dirubamenio de* Tacci vaA, che da mani 
r, facrileghe venivano contaminati: ma vedeanA in oltre i Sacerdoti, e 1» 
i, plebe rapiti ed avvinti, le colonne afperTc di Tangue, alle quali legati 
,, erano coloro che A flagelfavano e laceravano j e gli Arcieri Tcorrere pei 
„ paeA,e per le città, più furibondi e crudeli di quello AefTo che gPin- 
„ viava, e che centra di noi non altrimenti inferivano, che f« folDmo' 
„ Atti PerAanl , o Sciti (c) „ . Che più ì a reggere le Provincie quo’ tra- 
fceglievanfì da Giuliano, che più moAravano di mal talento c livore con- 
tro la Religiooe: per la qual coTa quali Toffero le ingiuAizie, quali le 
e AorAoni , quali le crudeltà, che isfogando coAoro il loro aAio, e Arcon- 
daudo il barbaro genio dell’ Imperadore uTavano forra de*noAri,e ognuno' 
agevolmente Te '1 può coucepire. e le Storie di que’ tempi lo riferifeon» 
con orrore. Non Tolamente 1 Giudici, od i Prefetti, ma moli’altri Gentili 
ancora fparA per varie Città dtirimpero, aAìcurati della impunità, anzi 
pure del merito che A avrebbero conciliato preAb il Tiranno, inferocivano-- 
da furibondi contro de’lora Conciuadini ftdcli con quegli fccmp| , ebe: 

/ -Ma-- mai 


(*) L'Aukhc Dn ttrtOirifi!qurs Voi. T. p. • j. 
Uli. IV. 

{b)T»ctit Ortmitm, ^ n»eturnti mtriius, 
f«f, jlmviut Hi» Imftruttri ttUktt, dtftmSt. 
r"* twlittut , <>• inttrfttttTum ctrp*ri- 

iut deflMitt itutrimt..,Omitum& JmftrélTU 
Ì9€a <»mcMva Miditm f meno» om ome in in. 
tniut\ nt fmttit y fof^t jno^nt /imi rtporio. 
CnnefM imm motii thofonrii efr' myjitriis farro 
, non folmm fmrornm conciferinn <>• -o/r» 
{irnim , toni tnimomm rtvoetndtrnm , onom 
■volKinimnm hoflSo limd^nofium Irgi- 

umoiftd ó- rornm gni fro fittoit forìct itoli 
PtitMfit» ,Faj. 97 , 

irò fnftToIot Ixofinoti», 


bondjiiopiom frovti mtror ttlort fotrrot , (id, 
contro Dtnm, dr fium noftriim ordinrm optrto 
nttiotnr porfrentiont . Nom nt odiSo contro 
focros odt! orni t tot», pnilico propofito, pri. 
Voto impioto, fmppiloiiomnijiit mnntmm oc po- 


cMÌornm non mogU ox impUtott gnom infolio- 
iilitoio,Hotnon vofornm Jocrorum roptnm,^nm 
o fnofonit moniini con/pOrcoiontnr ; oc fnprr 
hoc Socrtdout cnm fniJitii dniioi iifoiotf 
pimofguo fongnint toinmnot , monilui tocor oto- 
rum oc fcioltoiornm circnmdotoi tp- coiiigotoi p 
fogitto-io! per ngionot <Jr- miii difenr- 

Tento, crndotim, oc fcrtnntiiu ciìom ro jnl tolto 
imftro-viroi , ono noi prò torfii, ont Scjthiif, 
ohifvt borioni corriprrtnt . Ut- »-*• , 


0 


r 


Diaiti^rJ I” 


vir. 

Ad «nti del* 
U pcrtecu* 
zion di C(u* 
limo la Fede 
di Ctifto fio* 
riice, e irJ. 
oafa . Areo* 
roenro , <h« 
quìsci ntfee 
» favore det 
BoQro aflutiF 

IO, 


e » riflessi (y fj i s o p r a 

mai più forfè odiù non s’ erano, e che fanno fremere la natnra M. Final- 

gronde Ntmice dello ferfeemUene , ebbe 
più fiate il barbaro compiacimento di vederfi fparger dinanzi il fangue 
Cnftianof anzi ^ era già dichiarato di volerlo fpegnere interamente , ri- 
tonato che fofle dalla Aia fpedizione contro i Perfiani . Oh quefte si 
eh orano violenze a fasore della Superaizione Gentile, di cui fomiglianrì 
non avrà coraggio il Signor Freret di moArare nella condotta de’noflri 
Oefari per 1 ingrandimento della Religione Cr.ftiana i 

In tanto (mi fia permertb il rifletterlo; giacché ciò molto convalida 
l argomento che abb;am tra mani) c che ottenne egli poi con si aflma t 
arbya perlecuzione Giuliano? Stabili egli per avventura la fua idolatria? 
Spenfe eglu o almen repreffè la Fede? Qosl avrebbe dovuto accadere a 
•norma de pfmcipj, fu cut fi fondano 1 Libertini: ma non a norma de’ 
principi, fu cm Ila ferma la Chielà. In fatti rivolto il Nazianaeno al 
Tiranno, in cotal gyifa Jo Inveite : £ ehi ft' tm , e ^uolt , e ononto i 
M0$ elU U f»rt.a ino t Tee dunque eonere lo grond’ ereditò di Grifi» t eron- 
ae, dice, e che non » per venir men» giommai ; quantunque più anetr di 

ZoV.VrT* . Anx.i diverrà femore 

■ a ^ inHolf.tr ò [giotch't olle divine preditioni , e figure 

f» prefi» fede). Quefio » colei, thè Grifi» cerne Di» fondi, c teme uem» oc- 
q">fioft in retogg,» . Colti , cui U Legge prefiguro , lo Grox.io compì , £ 
^»ftn preformortn» , gK Apofioli eongiunfer» , gU £vongelifii fioUliron» 
Tu dunque contro il SocrefiU» di Grifi» cotte tue lordure t Tu contro quel 
[angue, che upurgol Umverfo , coi tuoi fpargimenti di [angue i Tu muover 
guerra alto poeti Tu contro di quello mono, che fier te , » da te fu trof» 
roto coi- chioda . . , Tu contro il trofeo della Croce , contro il trionfa 
della morte , contro il rtforgimento c»' tuoi ojfalti ì . ... E non ttmtfii , e 
non iHorridtJh all» fvenor quelle vittime per Getù Grifi» (a) f Fin qui il 

Nazian- 


(«) Ne tifeiuò oa Tal cfenflo tcciwei ijir 
Jncliio oollio Otiiote il Niaununo nella ft'eff» 
Okxìooc r. |>ig. pMUi .Artihofi.rim Utet 
dtmtntiji }»;»•/)»« fnrrom imoiniti, fid '* 
éimodum fdtmofi ; fiuit tnim ctUùrts 
»♦« filimi oOi» itexiro, Jid tir metili*, One. 
mfr»6,r»m f»$erei txifiimetientm . Hi tmim 
aituninr ( ipirttt enim nnnm t ferri ex mnliir 
horrtrt ftcriligii tti*in lienunihii diinóm ) 
Vir^iner cefiot ,c fnpermundoHsi, ep* vl~ 
‘‘^1’ ìnioilei I in medium pretlitxiffi , 
viflibuffiie imdit*i , MI eoi 9i/u friui In/urio 
offKirtnt I eoHcidijIft , tir tiferiem divijijft. 0 
oueiiier tum iHiit , Cbrifii , loin*mmlt*iem 
JiTi' Qmd*m etiom prefriit diniìiui 'm,le etn. 
viviurn ferifilfe finuuur , fid fu* infelicUrte 
odmedum^ digiti: nem /tciner* trud* atvertjfe, 
& fofi ìUmu lìtum otirm communim oc ten. 
fmtum intHliffe dicemtnr . Quidem pelpit*niU 
odhut^ vtfiire eitii f ireos citi Ut» pre/eeiffi , 
** ftuin/ìne ihgì/fi fireiiertt, m iheeimm ex. 


hiLirent , nii cememntur tornei cum hirdti de. 
VOTOTI oe diUciTeri,tUnm timmixium,tir ihik 
trimwn yifum & oudiinm j ym fitum demmot 
/noe poftire dignni eroe ii , qui hornm rirnm 
orutex ixtiteroié 

l») Tnue contro mognom Chrifti heriditoiimi 
(quii enim eroi, quomur, e?" unde i) mognom . 
inqnom, ey houd cefioinrom, neqne fi quidom 
pini ttiom quom tu infonierint i/ed fimper p/ns 
nitro prigTifi'urom,t>-o/tini ixf»rriHnram [di- 
vinii tmm crede predilHiniini & vifieaiiiu) : 
qnom Chrìfins ut Deui cendidit, & «i hem» 
horedltoit ocquifivìt i quom lix fignrovli , oe 
groiia imp/ivii ; qmom Pripheta eampoginorunt ^ 
& Apiftiii celligorunt ,necHcn PHontetifle ceo- 
piornni, Tune centro Chrifii focripeium luit 
fpnrcitiit f Tune centro fongninem, por qutm 
oxpiotui tfi Mundui , inir jongninif efiufimi- 
iujì Tune ieltam antro potem ( Tane aaire 
monam , qao pripier te, CT per le clovlt rfl 
cenfixot .... T'irne antro tratii' trepbeam t 

antra 
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Ntztanzeno. il quale colla f>ia robulla eloquenza fegue a giltare in volto 
a Giuliano la vanità e debolezza delle barbare fuc violenze contro la 
Chiefa , l’infelice fucceffo delle fue tante ribalderie a prò del Gentilefimo, 
ed il trionfo della Fede non meno nella perfecuzione ch'egli molTc contro 
di efla » che nella feonfìtta onde Iddio < che la fua Chiefa difende «lo volle 
eftinio. Ed in vero, comechè negar non fi voglia che nel breve tempo 
deir Impero di qnell’Apoflata ridolatria, perchè da lui e profeffaia.e con 
lame violente manjere promofla. dir fi poiefle in alcun modo, come il 
Signor Freret l’appella, la RtUnitnt dtminantt; la Fede però di Crifto dir 
lì poteva, e ^ doveva la RcU^iont tritnfstrice , E non fu egli io quel 
tempo, che i due ApoHinari (4) per impedir l’ignoranza, che il Tiranno 
inirodur voleva ne’ noftri , Opere facrc a quefto fine compofero e in verfo, 
e in profa, lavorate collo flil piti fublitne, e colla più fina eloquenza! E 
non fu allora , che tanti illuftri Pallori , opponendoli intrepidi alla perfe- 
cuzione degl’idolatri, facean rifplendere il loro zelo e coraggio nel ferbar 
la lor greggia fedele a Grillo ! l due Amici Gregorio il Nazianzeno, e 
Bafilìo il grande (eh’ erano que’capi illuftri, cui ferbato fi era Giuliano 
a recidere nel fuo ritorno dalla Perda (i) ) per faniiià, per dottrina, per 
eloquenza non badavano foli ad illuftrare quel fecolo ? Ah si fu allora 
appunto, che numerolì drappelli di Monaci dimoftravano la Santità del 
Vangelo con ua tenore di vita dal Nazianzeno fleftd (r) rinfacciata all A- 
poftata , che avea più dell’Angelico , che dell’umano. Allora fu, che fuori 
ancor de’ Deferti brillar ne’Criftiani vedcafi quella virtù, che fi rendea 
pregevole tanto agli occhi tnedefitni di Giuliano, ficchè bramava, come 
impariamo da una fua Lettera (d) ad Arfacio Principe de’ profani fuoi Sa- 
cerdoti nella Galaz!a,cbe fofTe da’ fuoi Gemili ftefli imitata. Allora fu fi- 
nalmente, che in varie città dell’Impero Criftiani fi videro d'ogni condi- 
zione, e feffo difender intrepidi la loto Fede in faccia a’Miniflrl di quel 
Tiranno, fenza lafciarfi vincere uè da promefie , nè da minacce, nè^a 
sbaodeggiamenti , nè da torture inaudite, ne dalla medeCma morte. Che 
fe il furore, c molto più l’arti, e le frodi di Giuliano poterono far ca- 
dere tal fiata alcuni de’ noftri} non è egli vero, che nè pur in fimilL in- 
contri mancò Tempre alia Religione il trionfo; mercè, io dico, di quell| 
invitio coraggio, con cui molti de’ pria caduti, riconofeendo e raluuì 
frode , ed il proprio fallo , confelTarono pofeia fpontaneamente folto la 
fpada , ed in faccia del Tiranno la Fede ì il quale poi fremente in veg- 
geodofi vinto, con un perdono crudele ftrappava dalie lor fronti la già 
pendente corona del confumato martirio («) . Ora e non fon eglino qnefti 

accre- 

{i) QikII* LMteri fi le*ie preffo SoMiaeoa 
net !.. V. della SttrU EcfltpjflUé il Ctf 
ed è Ira le Lettere di Giuliano la XLIX. 

(») Efempla affai illaflie di ciè, che abbico 
propoAo, ci offiòn |li ttoriei , e tra efli Teodo- 
reio nella fua Storia Llb.'IlL Gap. ri. e 17. che 
non può le((ciC feoaa Tantt(|io, e pUccie^. 


aeittrd «rari/» dij/ftiuiUtitm { ctHtrj rtfiirftBio- 
ln/i$rrt/}!cnt f , NhmmìiÌ flmuifiì i 
nmqxii vtritMt tt , htfiiu frt Chrìft» mtlhmt i 
Otat. I. cit. fif, a«, 

(a) Sociatei Hift. Ecel. Lib 111. cap. i«. 

(4) Naliinzen. Orat. li. in JulUn. par.' laj. 
(r) Out. I. 
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•cmJcimCTii , e itioafi chJfa EUligiene dj Crino, promofli <I»|le vlofcnie 
noa già de Cefan Crifliani, di lei Figlinoli; ma d*un Apottaia perfide», 
di erta nemico? Ella è pare feJice cofii il difendere la Religione Criftian^ 
i fonti tutu, da’ quali i Libertini cercano de’fofifmi per abbacier- 
U, argomenti ci ibmmininrano per coofermaclj I 

^ appuato ciò che palCamo; ora par nuove prove ad 
favellando delt’Imperadore GUrviano, di coi dopo l’ApoAata f* 
Ì*,Src''’^i- il Frcret con quefie patolp r GiWm»* fwceftrt (di GìulianoV 

articolo i fiatni lecito aggiugnervi qualche notixia,^ 
o molto in acconcio, parlandofi di violenze de’ Principi in fatto 
di Religione. Noi abbiamo dagli Storici (« di que’ tempi, c^he contro 

Srr^d uLi- dall’Apoftata mentovato, al- 

4 "i P"*’*’*''® intimò o di facrificare 

!flni T ’i,“ ®i®'^»no però, il qual era 

Limi P®*’ ‘®"®' promuover la Reli- 

gioite ne Rintani Cefari. e ne’Gtmili, e diverfo pur anche il fucceffol 
Mono Giidiano, dice Teodoret* (e), reunajìfi i Capitani, e i Prefetti col 
^fenfo di tmto ancora, refercito eleggono, e proclamano Imperadore . 
Strirn fole. capace pel fuo valore a foftenere In quelle critiche 

!l ‘ J! a, ®"®"’ ‘‘ "®"’® ^‘«'"ano. Che fa Gioviano? con eroica 

grandezza d animo, punto non temendo nè la potenza dei Dncl, nè il 
cangiaraemo della volomst de’ Soldati: U umt Qrijt,an», ei dice, «w-»- 
y'' »è rtfjitr, V tftrdf di GinlUn» per idoUtricét 

luperjt,%jcne c«nt*m,n^eo, fi, cicche Memtm di teU fate* ethbandenetti ttfendt. 
dj D,t, nmanfene f ac, Imtm^ ,n preda de' itr mtrmti . Querto certamente 
nqn ora trattar violento, e nulla avea di Ibmigiiante ali’ed'ito di Giu- 
«aoo leAc accennato : in tanto che no faccene ? Udite aueiìe ctfe . leene a 
41r T..d„., i„i ^ „„ "5“ f 

ràderà, e no» iUfdefHare di prender f^ra di noi h redini del teverno. T* 
co^nderm a feldate- Crifliani , t neUa pia ReHfion edneati . Imperciocché i 
ppn vecch, tra no» ebbero per Maefire it gran Coftantino, t gli altri adot- 
^ ^reve Imptro poi di Ginliano tefi'e defunta 

«i**/>ri«wrr „ altamente utile menti [edotte il veleno dell’ 

^ . amputa (dJ- Quette, mio Signore, ed altre puf fomiglievoll Rate fareb- 

bero 


^ (•) Jovkm foto fmetiffem - , ^melam Itn Cln-é- 
*•*», perm,, fiJttetrU. hg. n,. 

(^) Cma t£t, (JbTiuDi^ Triinnu, mititam , 
eiUl» prtptjitt tpiiamm 
mlhiia, dui,,, at eat./tarìficartnt, eat miti. 
t,*m et/Ktriat , ciasajam difaaert maiait , aaam 
Tttnàpi, maadata aiumperara . foci,i. 

tonili *.*’ u'fl . .. ptraiar ,atvt imprriam aaStan: ■atta, ìaiprakaaai 

W Jhtoaattt. Hiff, Etti, Ijb. jv, c»p. L rifalli. tmfarM, taim Hrifiienit haaaaiiaja^ 


W) Ejt*. iafaii (JOTÌinni) cwm Chilfiìeaat 
firn, taliiai viri, Imperart aaa nuja. 

lumi ixertham rtstrt mferìk daHriaa prSitìt 
iaihataia. S/a/madi emm haaùmt divina gri'fié 
dentati facile ai hafljpa, cafiantar , tp lati- 
htia iifdcm affa faltnt . Hit aadìtls , aamei ana- 
cac^afa- atllhts hat dikerant : Na daiiiti , i»i> 


:: by ' JOgle 
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bero le notizie opponmie a farvi conofccre^ che T Idolatria bensì e per 
pr(p}garù, e per mameaerfi oopo tiene e dfTl’artl, e della violenza degli 
uomini i i quali fofìefni mancandole a fronte della Rdigione verace tofto 
,vien meno: laddove queiìa, come opra di D», lènza tali mezzi e dila- 
tando, e fig nereggiando, chiaro dimofFra quanto fia falfo quel voftro af- 
famo, ch’ella è dtbitrUt d*l fmt frincif»h infrttnddmtnt» all* vif/rajca da’ 
Cefuri Crifiidni. E di vero fàlito Giovìano fui Trono, fofe, 

voi dite, un iu«n CrifiUnt, firmift P lieimtrU ; io clje prefo ne’ termini* 
io cui lo cnuoziate, diRrugge capitaJmeiue la voftra Teli. Giacché nel 
brevilDmo fpazio in cui regnò un Princifc <i tolleranie fi’ vide la Reli- 
gione Criftiaqa, qual chiaro Sole, diradate le nebbie* con cui di oJfuIèarla 
tentato aveva Giuliano, ^tender iuminofa per ogni lato. 

Contuttociò l’amor del vero mi fpigne a chiedervi, dove apprefo ab- 
biate, che cutello Imperadone , h»*» Crifiùui* -, ftrmeittfft così 

alToIuiaiBente , come voi IdtlturÌMi Voi citate per mallevadote in 

piè di pagina il TiUemonzk) : ed egli in fatti full’atteftaBUni di TemUU* 
(Fiiofofo Gentile, come fapete) ciò da principio aflerifee . Ma anèrifee 
ancora nel luogo ftelTo, che Sozomeno fcrive Mvtr nditiMt» Glov!ano,cbc 
fa Fede CriJIitn» farebbe U ftU Religion d$' futi fieddiei: c che Stcreue it 
qmAle nen igiterdVM (fono parole del Tillemonzio) di che dice Tenii/H»^ 
sjficitr* H»m di eifeae , che tmni i Templi degl'idoli furono chinfi ; che il 
ftagne contAminato delle vittime , che in tAutn cepia verfavafi folto Gin- 
liane , cefii di feorrere ; che i Pagani fi occmltavano in ogni parte ; e ohe 
ctlore, i gmati portavano l' abito da Filofofot lo depofero ben tojlo, e ripte- 
fero il veft$to cornane: e ch'egli è poi fuor di dubbio per confefion eU Te- 
mi fi io , ch’ei proibì ogni eferdt-io M Magia ì la tfaal eofit non poti a mina 
^uel Pagano fiejfo di non lod»t* (-). Fin qui il TiUemonzios 11 quale an- 
che foggiuDge altro pa/To di Libanio,da cui (quando pare a quello fino- 
dato adorator di Giuliano, e de’Criftiani Principi oitiaggittore A deife 
fede) parrebbe che Gioviano, anzi che tollerante del Geniileftmo, dir lì 
doveflc vendicatore feveto de’ diritti deUa fua Religione, folto Giuliano 
barbaramente opprefla, e perfeguitata . Il fatto fia, che Gioviano fu, co- 
me voi io chiamate, un buon Crifiiano} anzi un iiloftre Confefer della 

Fede , 

^ fm In pU diftlptina funi idoteli, Nom tal 
<1^1# /imt pfvtditrts « ipfibm C#»- 

fisnuimm kMhmrrmHt. piti ///•# 

fR^muntut^ m C.nflénth inflitmù fmn%. 
ver, mortai Provo imirrii umoa. 

fattraoe fot» .ionrom od loiom in duoptolnm 
komtnam moni, in, o/t in, dofigrodoml ibUcm. 

\ 0 ) !• no vu, forfonno fni dìf, tommont il 
fon, lo tot iont f:nto Thomìfiln. , ove, 

£t fM dii Soxomom .• ^n il ordonno ( lyatii ) 


« . efm 9raan$tM ( dVpcwf / 

« /•# Cbrktiemnt /h,9h U ftuit 4 t 

p9 fxftts . ’****~f^^*- nÌamm»itu ame f!n 94 f 

rtMkamifmta f-, .-,-n _ 


tmtu /m <ortm . Cur mt dkftniit pùnt 

iu féctìfictt^ SéCT4t9 f4! >*4 et fM« 

Tfftm/fiiut 9 nknthwi^m qn 4 téHS Ut 

ttmpi9$ dtt fht4tit ftrmkt ; qut U 

c9rr9mfH Jn viaSm4t fu éM répdmd§h fi 4h%nm 
dàmpHnt fhmt fmlien^ ctjft rf# eoiUtr i /«# 
fdytmi fuTRia Mmts 4 fi cdchtr ét citi ^ 
cf«x RiVoienr prh rkdif 
df phU»Mìc^ 1 $ jiMiiffrcJir & ttfri- 

T*H$ ttlémfi (fXUKMII. // tfi t9M/4HrS €itlji 4 nt 
rxvfn d4 TbntdJfÌMt ^ diftnd4jt 




RxtrtUt dt c* Wè^ et pajim 4 iti «WìcÌ 

fono lo Artfitoaifmo fni noe l,t fla, foru jm de lentr. HUliiLe dei fc«rtr. Viu Jovtca. All. |. 
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Fede, ftccome celdbnmo gli Storici antichi, ed i Padrfre (foflie 
giunto fot non potea non amare, e frtroriw'iKitlfiteniente la fu» 

ReligiooOi «d- «bbominare l’idolatria . Di quinci ne ^Oai^tid% che nèh S 
vide in lui nè quella tolleranza del Ge nt ile fimo, che i^riffbl'mhni ente gli 
mribaite; ma nè meno (anche per indole d’animo iimaho 'e dolce, come 
gli Storici ce M'rapprefentano) quello fpirko di violenza, che a torto al 
Criftiani Principi rinfacciate. _ , 

viitmiBi»- ■ tenervi ancor dietro In'qhèfla 'mmaeraziòne erV- 

m.cviin. tka degl’Imperadori Criftiani, alle cui violenze de’ Tuoi maggiori progredì 
** noftra Religione ila debitrice. Dopo Gioviano traete in campo i due 
fratelli Valenti niano, e Valente, e per poco che dirino mkiate, avete li 
difphtcere di feorgere , ch’entrambi appunto ci moftrano tutto il contrario 
j«"nVn«‘'di quello che pretendete nelfalTunio ptincìpale del voflro difeorfo. Si fa 
che quantunque Valeniiniano leggi facede a favor della Chlefa , e de’fuoi. 
^ìik?*Kaì Miniftri , anzi da principio proiblde feveramente le idolatriche ceflnionie, 
mafiiroe la magia, e i facrifiz) notturni: con tutto ciò, dicea , fi Ta 
jjii pure , e voi co» una fpccie di compiacenza lo ripetete, ch’egli modrò poi 
•Utttaae.'’ fu quefto punto della indifferenza, -e lafciò la libertk ad ognuno di fe- 
guire la Religione, «ho git pMcffe migUure. La qual condotta ferbata fa 
»DC<l|i da- Vol<o*i;dtt4iitd ft a| ^o »e per ciò -(come il Tillemonziò t'olTervai 
da Aromi|nÓt>AlorèeUt0ovè?dhr>iÌiÉdotAùa4Raeiiiori Gentili fingolarmenie 
vi^Dd lad«a<<i»J:c A sìe:<óra non impesta il riprovar , come fecero alcuni 
p rtdai B^i «.aff-Ot proceder di lui: dico folo, che apparteneva a voi 
.dK «lanèoo4C^^ fi potevano quedi due Cefari nel novero 
Ptiflicipi Ciidiani. alle cui violeaze (ficcome voi pretendete) de* 
^-tl^lot Ingrandimenti £u debitrice la Chiefa. 

' Qui però mi gonviene alquanto arredarmi mercè d’nn tratto di erudU' 
zìone che ci reeitta-,. * ii riferifee a que’ tempi di cui andiamo noi ragio- 
' Modo. IJi^ic(',^tjÉdligiiviflin«): epifonema (la di cui verità ornai può ef- 
^ere’Jld ognuno |»lefi: ) F/aa ei valeva men ài ■violettx.a per cenvertirt '^ 
?4|4n<, foggiugnete: Impertiacche fi vede, che ai- tuta della pratet.ient\ 
eh* gl' Jmperadtri acttrdavane aila" Religiette Criftiana , età che vi avea di 
firn illafir* ati Stuat» era attaetatijfim» alla Religitae antica . di fi farge 
dai teaiaiive, eh* fatte fa per le riftahilimtnto dell'altare della fiitieriat 
e per la Sapplita a ^aeft'tggtito da Stmmace prefentata a neme di eatte il 
Seaate: „ Ubi primum Seuatus amplidìmus femperque veder fubjfta legi- 
„ bus villa evomu'u (fi) „. Io fono codretto a ripetere, che uno de’difeni 
, ' -V , ' , dèi 

(«) Vedi Tillém. Kìfi. Jet En^per, Tom. V. en yUhìrt, dr p^r It ttquht j»c Syemù^ui ptt. 


Vtlnùtt. I. an. i- Zc 4. 


finta i et fufit «k nan dt tini ir Sinmi : Uhi 


(i) 1/ nt falltit pai mtini dt vitltKct ptur piimum Senai«« amjilifliinus, femperque veflci , fub- 
ctnvtrtir Ut pajtens i cat tn veit jnt tna/grè ta afta legibus vilia evomuii , diu prcAuru doloreme 
frattSUn qm ttt Emptrmri atetrdeiint à ta aique ieeium me querclaium joffii effe le|aium . 
rtllihn CltThiannt, et juU J tevait dt ftki itili- »jg. iij. tiacemi di apporiar qui il paiTo di 
ftrt dant tt ihiat imi feri aitatili i l'aktitntit Simmaco, meno elacuifccnie riferiio dal noftio 
rtlifiaii. C’tft et qui / trtft par ta itittative qtti Accadrmrco. 1 ! letto è queflo: Vii prìmntn St- 
ftit faitt patir le titdHiJjtmiit dt t attut dt la natm ampUgimiu , ftmptrqm vtfin- , fiiaSa 

Ititi »i 
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«ie! voftro Efdm» Critici defili Apologifti dell* Rdignne CriftUn* fi è quello 
appunto del non aver voi letti gli Apologifii : giacché da eflì apprrfo 
avrefie a non far cenno di quefia Stona, che nel fuo vero lume ripofìa 
il proponimento voftro direttamente rovverte . 

iSitnmaco adunque prefetto di Roma , ed uomo eloquente del pari che 
nelle idolatriche faperftizioni oftinnto, prefentò nell’anno all’lmpe» 
- radore Valeotiniano li. un Libello fupplice, in cui a nome del Senato 
domanda il rinovellamento delle Amiche Pagane Superftìzioni , e fpecial- 
tnente il rialzamento dell'Altare dell’ Idolo della Vittoria nella Curia Ro- 
mana, il quale per decreto dcll’lraperadore Graziano era fiato giii rove- 
feiato-. Non Ufeia argomento alcuno il Pagano Uraiore per piegar l’anijnó 
del giovane Principe , ed alle fue domande inchinarlo : e veder fi può lale 
Supplica tra le Lettere dello fielTo Simmaco (a), e tra quelle ancora di 
S. Ambrogio fino a’ di nofirt ferbaia . Due intanto, l’uno dopo l’altro, 
comparvero celebraiifiimi ApologiAi , che in vario fiile,ma con argomenti 
del pari invitti quello Scritto gcntilefco hanno riprovato; e quanto in- 
giufta fofie la preienfionc di Simmaco, dimoftrarono. Primo fi fa S. Am- 
brogio foprallodato, indi Prudenze : quegli nelle Lettere ora XVII. e X Vili. 
all’Imperadore Valentiniano ; quefti ne’ due Libri in verfo eroico couir* di 
Simmici . Lanciando per tanto da parte quegl’ innumerevoli illufiri ptfit, 
che non fenza vantaggio prefìTo que’ valorofi uomini letti avrebbe il no- 
firo Cenfotc, due ne trafcelgo, che al prefente fcopo,e alle parole di lui 
direttamente appartengono . Vuol ei farci credere , ficcome udimmo , che 
fui cadere del IV. Secolo, ad onta della protezione che gl’ Imperadori 
prefiavano alia Religione Criftiana , ciò che v’avca di più iilufire nel Se- 
nato folTe aitaccatifiìmo alla Religione Gentile: e ciò egli prova per la 
Supplica di rialzar l’Ara della Vittoria, prtfentata all’ Iroperadore a nome 
del Stnatt. Oda egli, come all’ Imperadori medefimo rivolto favelli Am- 
brogio, c come il fuo parlare confermi: T»lgA il ciclo , 0 Cefare, che tn 
t»AÌ crtdA AVer il SeitAto iaU co/a fichieftA ! Pochi Gentili fi cnopron col 
nome di tutti. ConciofilAche Jtn gik tjua/i due nnut; dn che Avendo eglino 
Ia fieJfA cpfA tentAtA.i il SAnto Sucerdote dellA RomAUA ChitfA DAmnfo , per 
dwino coufiglia eletto ■, wMnda a me un Libello eh' ern fcritro do' òennt ori 
XomAnr,-e tfuefii innumerevoli, i eli. dithiurAVAno dt non Avere mni effi 
cercAtA ìaI cofu., nò àoverfi Acconfentire- A fomiglievol domdndA: e proerftA- 
VAno in oltre ficcome in pubblico, coti in pnvklo, che non fi furebbero uiaì 
piu recati aÙa Curia, fe fimil afa ACCordatA fi fofie {b) , Dunque egli è 
Relig. F,nc. P. kk N falfo 

/'l>óV~viiU fOintvìt, rS’jih priacipiiMi flit itmterent, ml/ìt ti me ì'4|iAh> Dtmtfm Re- 
Viiit purgire femtm prerm^um irmfurum ■, mttiA 'Eeilrfit Stieriet , jHiìtìe Dei tleliutt 
oeni.jAekJi entterneiem fetniif ,.^i}nKÌi ,ilu liielikm q»em Clirlfiitti! Seneteres ieieruxf 
tywkm iehrem^, etijHe itermu -mf qkertittHm quUiem ìnnHmeri , peRulentet nitiU fe ttl*~ 
jHnhm Jkjpe ejje legeium . . mtnieffe. ; n*n t»»rrMere gentUìmm ifiìufmeA 

j Ep'fl. < 1 . ^ peiìiitnihki net prtlere ienfetifkm ; jitefiUeiUm 

\i)-Sei , eéjti , tu hoc SetMtHt iìcA- pttilUe prlvtiikAlite [e .nen cenveeintrot ti 

eemnuni- utkmiitk itemÌMe I ritm,fi ttle t/ijuii iitèrAerentr • ipiU’ ZVIl. 
P'-'AT tt tute MtmiìnH ferme, emn boA/trèttr Nam. io. 
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falfo quello che >/*oi pretendete , che e«« thè vi mvcm dù pii tlluflre nel Se- 
nate fof e lanorx attétccAtiJfimo dlU RtUgiene anticd . Era tutto l’oppofto, 
(iccotne S. Ambrogio, uomo di quel carattere che a tutti è noto, e lo 
atTerifce, e coll’auiorità di S. Damafo lo conferma, e col Libello porto 
dagli ftcllì Senatori , e quefli innumereveti , Io dimoftra . Paflìam oltre > 
dopo Ambrogio farà pregio delPopera udire un uomo chiariflimo, e con- 
folare: dico Prudenzo. Rivolto egli a Simmaco, che nella Xua Supplica 
iacealì fotte col nome del Senme , cosi favella : 

* Mira il PdUfie illnjtre, in cmi fidmmeggtM 

^ Il pnhblic» fptendar: tn poche dppenn 
Menti vedrai di gentilefche file - 

Ingombre nncors , e de' dannati riti 
Opinate fegnaci, .a cni piò piacci* 

L'ofcnrità della fugata notte. 

Che del brillante Sole il pitn -meriggio (4) . 

‘Quinci ne raccoglie alTai giuAamcnte Prudenzo , non doverli far cafo <le* 
voti di queAi pochi,' a’ quali il pieno corpo de’ Senatori con folenoe con- 
trario fenfo A oppone.. . . 

TJ'e già mi move <jnel mefchin drappelle ■ - ■ 

D'uomini a chinfi lami , e a pajji erranti , y 
■Benché per merti illnflri , e famgée chiari. . • ^ 

Mentre st fcttrfa fchiera la per fona i ^ •" 

Plon apprefenta della Patria, t il nome ' 

^Hon fofiien del Senato; e cadon vìt.te •< . 

' -A l,, j Di ^ne' pochi le voglie, * cni rincontre ^ 

' Pngnan pnbbtiei veti, e le felenni ‘ • .. 

Voci , che il mormorio pavido dannano (b). i ' ' 

In fatti dopo alquanti verfi la (entenza del Senato intorno a cotéAa Kie- 
ligionc , la cui difpcrata cada Simmaco perorava , di queAa loggia il Cri- 
Jliano Poeta gli accenna (e): . , • 

Mira pccome a pieni veti 'I nojlre ■ . . . ^ ' 

Senato imponga ì che F infame peggio 
<• ' Di Giove .ornai dalla Citta purgata, ’ 


V 

V' 


■ (a) Ktfpic oi •linRrtm,lnx'’tp ubi fmiUca^. 
/ (tlUm; 

yix fama invtmn gemtl,iiis •opta nagit 
' Jngtnia, •iirìfi agrt rtiMntia cattai, 

Bt jaìOat tx'alia, flactat fttvart ttutbrat , 
Sfitndiattmfuc cTu medi» n*n ctrnert /ilem. 
JnideBI- I-ib. 1. cane. Symmicli. è. )fo. S<Kt. 
Heinfii ipud Diniclem Elrciiiuni. . 

~ (i) Ste mc-uttr , giud fan htmiaam ratiff- 

ma clju/tt . ' 

Sta aftrit fab lati •tulot , tf f,ttjfbai errai. 


Punge 

^txgmtn ^ ^ùcis% /am tìifiiitntt caurva-j 
Sec ptr/ÒMA fisa tfi ^ir/ae, n«c cutm 

' ìàt 

Et fMdtunqu* fiudii privata vluntaa , 

Ac Jam rara : ftd publUa VM ruiam 
“ mant y • 

> Vifjtnfsf e^Ctbti trtpìdtom ifamnanfia mtafmtfr » 
iWd. terf. jpt. 

(c) AdfpUcyA^rnm fltn^ fuhftili^jsc^ra 5c- 
natth - . 

' iì^avat /ov«x pmvìììar y ^ omivc 


QiMtmlihn iliafirts mtritit^&jangmnt clarit a ld$UtfÌH ionge purgala tit'UrJpt fugindHm^ 
, o . . ; • * a . i . • . • • ' iVid. 
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' * Lungi fi fughi y «/“»" empio Delubro.. 

Vede adunque il Stgnoc Frcret , eh’ ei troppo ciecamente fi è abbandonata 
alla feorta dr quello ftnodaiiffimo Diftnfort Jt'giù cadenti Numi, come 
Prudenzo fielTo lo appella, per aflcrire. che il fior di Roqia a’ giorni de’ 
Valcntioiani . e dc’Teodosj era ancora divotifiìmo all’ idolatria.. Le con» 
trarie mentite de.’ due illuftri . Apolog.ifii . che abbiamo apportato. fonO' 
troppo formuli;, e raotorità, loro fc troppo^ fuperiore ad ogni eccezione per 
dubitarne. Aggiungo foltanto . che il teìlè Icùlato Prudenzo- dopo aver n^ 
minate diftintamente pili Famiglie Romane , degli Annicj . degli OUbrj . 
de’ Paolini. de’ BalTt. de’Gracchì.. le quali la Criftiaaa» ^Ugione; profet- 
fitvano fol^nnememe . £egue a cantare coti (a):: 

Seetnto noverur eli prifeo fungue 




l 


Schiuttt- illufiri pur- lite . che dui vufim 
P.tlugo ufeite ele'Gentili orrori', 

IL vijfilto foguire ' umun Ài Crifio ., ^ 

So cerchi di veder dellu Cittutt 
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Lo fiuto upprefenturfi o lu ptrfonu, 

^ Eccolti in ejfe: fe'l poter fevruno' 

^ Di Remu udditu. il più tcctlltute ceto f ' . 

Lo uddìtuH tjuefii X ullor che fiu conforme: ' * , . 

li voler dellu plebe, e in un parere 
Colluf muggior lu miglior puree feenJLu-'. 

E' qui- feorrendo per le varie. clatH del popolo» ( dòpo > che già déUo:>avevat 
de’ Nobili) e tutte moflrandóle - ' 

L'.'uriu immtitdu di. dove, uvurt' u febifo (b),,-- 
COsLconclriude (e)':; . i, ^ . • 

£ dubitiamo uneor, ft S'emu-, o-Crifi'o,, ' ' 

A te fucrutu le tue leggi udori r 
f x E col popolo tutto il' ceto illufire: \ JT, ‘ 

De’ fommi Cittudini' dulia terrai • * ’ *• 

jlbbiu fuo reguot trasferito agli ulti . 

'■ Steliuti feggj' deir. immi ufo Cielo t.^ k-', ,, - 

Hh<qoi Ptndenxo i Poeta' ben degno* d’efiere' ndito ed' apprezzato* anche* 
.da un Segretario ’ Perpetuo. delDAtcudemiu- Reale delle. Iforituiont i t: delle' Selle 
Lettere.. ' _ N' a: Di- 

(<) ^ereemaf nHOUrtrt- leuu di /alienine’ (è) fofl bine *d ptpuinmi tonvertn ottUot i 
xxfr^’. . j' . ‘ pori tf,. 

Iwihum lidi > td Chrìfii Sfnicnle' wrfttt. Qua frvli inftSmm finU nom dt/bntt- arem t 
Tmpuot idilli voftì imdWe ùrifnndor '^ Ikid. ret^ 57*.'. , 

Si porfiHu alil»a tft % ani fi fitmi Vrih (n Bt ‘ Jitiìiimiis odbiie Komam ilii\Cbrìjh i < 
in hi, tfi. dUaum . 

£i Arigli» patria feclt.oxtitliniifr ordì; In Irgtt tranfiffe tnat t .Omnnne votentrm _ 

rsijeetnnt, /miSa fji qmtltni /imtmila pie- Cmm ptfuli, ip fammli eitm tlvlhii, ardua 
, magni: ^ 

• nuum, fapiunt p/mrti ftnul te pitié’ Um fnfer afra poti mnnnm exttndire r*— 


rts. 
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ÌOO * RIFLESSIONI SOPRA 
Diciamo in breve dell’altro documento, ch’io promlfl di prefentare al 
Cenfor Francefe, tratto dai due citati Scrittori, e che fpettt alla pretefa 
violenza de’noftri Principi} intorno alla quale alza qui pure la voce: 
JVo» fi veltva meno di violtni.* ftr c*nvtrtir« i Pagani.. S. Ambrogio per 
tener fermo Valeotiniano, e Incoraggiarlo a non cedere alle arti iofidiofe, 
o alle millantate rimoAranze del Senato , con cui chiedeafi di rialzar nella 
Curia di Roma l’Altar profano: così gli favella: T«, • Jmpirtdere, no» 
chiccheffia *d nbyrncetnrt tjMtl culto ch'tgli non vuole . Egunl condntu 
ftrbino i Gentili con effe teco ; ed ognun fofra di buona voglia ■, che non fi 
ufi all' Imptradore untila violem.», che niiin vorrebbe fojfe dall' Imfer adoro 
ufata verfo di fe. Suol diffiacere agli fieft Gentili una eondòfctndtni.» 
forcata', conciofiacofach'e debba ognuno liberamente difendere, o euftodire il 
religiofo omaggio della fua- mente (a). Fino a qui S. Ambrogio, nelle cut 
parole chi non ifeorge lungi eflere ftam, da’Criftianl- Principi la obbiet^^- 
laci dal Freret, c tanto efagerata violenza-, non vede il Soie nel fuo me- 
riggio. Ma udiamo la fteffa verità di fatto confermataci dal Poeta C^- 
Aiano, che ci aiQcura, qualmaute i CriAiani Imperadori e coll’eferapio, 
e colle leggi la Fede di Crifto favoreggiando, eccitavano bensì tutti, lic- 
com’ era loro dovere, a feguirla: ma non ci traeauo però chiccheffia fuo 
malgrado ib). , . 

>4 ejuel fentiero , a cui del Prence egregio 
La voce invita , quello il folto fiuolo , 

- ■ Libero il fio, libero il cor , s avvia . 

Nè v'ha luogo a qutreUi »lc"n dq fors^ 

— — ^ Non è ftretto ad oprar: in man d' ognuno 

La fcelta è fofta, e da ragion fol mtjfo 
Segue fua voglia, e non d'altrui l'intptro. 
là in vero non fi dil^ofavano dagl’ Imperadori CriAiani di quoAi tempi 
anche ai Pagani uomini cariche c onori ? QueAo non era al certo un ufar 
coir effi nè men quel genere di violenza, la quale per altro A fa che fu 
la più mite , che adoprata fofTe a favore del GentileAmo da Giuliano , 
nè un voler irargli a fòrza alla Religione CrlAiana. Udiam di nuovo il 
Poeta, (c): 

Egl'U lmon Duco pei torreni meni i ^ 

Premi eguali donando, anche ai Gentili . 

Somnoi^ 


(m) InvUum non togìtii coinè ^ ^od notU : 
hoc idem vohù licedX ylmptrntory Ò" nnuf^nif^ 
pRtientfr feratyfi non extorqkedf Imptrotou 
fi, (jnod moitfte /erteti fi txior^Hefe cnperet 
Jmperdtor. Ipfii gentliìtus, di/plictre confue^it 
frttvarkdntU afelìns j Libere enìm dehet dtfen^ 
dere,, nnn/ifiéi^tjMe fidele mentis fn< Ù' fervere 
fropofitum , £pift. cì(. Num« 7 . 

. ih 9**^ vocet fgreiii finsentU Prìnchit , ìil$$c 
Liitra c$$m fedibns ) fitm urde /requentié 
trenfii , 


Sic hent invidia e fi .^Nullum vii after» 
ifrre* .• • 

‘ Ante ocutos fic velie potei % |>r»4»4« 

tnmy . 

No» /njfnm > fola capti ratione /r^unMtifra 
Ibìd. fOlf. 61 -B» 

(c) Dtni^ne prò mcritu terrtfirioks^^uate* 
pendens 

Mttneray SacrualU fummts imper**^ boJiwo* 
D«.t bonus 0 , - ■ 

Ibidem a 
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Stvtmi onori àifftnfn . 

Ed a Simmaco fltffb fingotarmente rivolto, fegue cosi 
Egli * tt pur di Confole l'ineéreo. 

Egli il foggio ti diè, coll* durto ai/tmdnt* 
i Dell* to_:d e* ti cinfe, d etti difpidce 

^ La fdd Retigion . O difenfore 

De* Dei cadenti! tu fe' fol, che vuoi 
Rimile in trono di hilcdn , di Martt^ , ^ 
Di l'onere te frodi , e di Saturno ■ .*5 
Antico i fdffi, ed i furor di Febot r ‘.-r 
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E ijuant* altre il Tarpeo Colte nafeonde . 

Larve profano , e a prò di ter perori . 

Oh di quanto drverfe femenze feguace farebbe iiato il Signor Freret nel 
fuo efiime degli ApologiAi, fe efaminati,^( conviene qui pure ridirlo) o 
almeno letti gii avefle a dovete l 

Qui però, per tenergli dietro, converrebbe a noi far anche parola 
due Teodosj , di Arcadio ^ e di Marziano , ie cui leggi contro le 
che fuperftiziooi ei ci oppone, e dopo le quali di quella guifa ^^****'*^'^ 
conchiude . Solaneente adnn^ne col mtx,x.o delle pia grandi violent.e fi ha 
potute diftrHggere il Pagantfimo , ed introdurre interamente in luogo di lai wotjnno^ 
la Religione Crijliana (?) . Ma dopo le dette in quello Capìtolo e provate "tfecpiUfr 
cofe fperiamo , che il cortefe Lettore difpenfcrà di buon grado e fe me- bifiu > 
defimo c noi dalla no)a di più minuta rifpoAa . La Religione di Cesò quanto 9Ì ^ 
CriAo in qucAl tempi era gih, com’egli non può ignorarlo, e trionfatrice cUuX! 
e regina. Il pregio piò iliuAre che ambivano gl’ Imperadori , era il recare 
fovea il Diadema la Croce . Qual maraviglia pertanto , fe mirando ancora 
in alcuni luoghi gli avanzi delle idolatriche fuperAizioni nemiche alia ra- 
gione e alla natura, fi argomentalTero di eAirparle?!! pudore contaminato 
negl’impuri mfAer) , il faoguc anche umano verfat'o ne'fagrifìz) profani « 
i magici inganni, le impoAure, le fole, onde la mente ed il cuore de’ 
poveri loro fudditi c Cittadini veniva contaminato, non potevano non 
deAare lo zelo, le cure, e l'amore de' buoni Principi, onde vedere tale 
ammairamenio c lezzo di tùrp^dint da’ proprj Stati sbandito . Qual ma- 
raviglia , fe prcAando ogni loro favore alla vcrith , che conofeevano, e 
pròfclTavano ; moAft|vauo la giuAa loro avverfione per lutto quello che 

foraen- , ^ 

(H) ili: cmfmlii, tpfo tri- 

Ctmmtii , OHrtuimiitu Jm-r-jìt amUttmy^ 

Ca/ht rtliifie tiii iiiPftlnt Ittuminm 
*,aa/ìritr dtvuiM l film ijni lifiltmiulai , . , 

, yaltani , MerùfyM tioittf luitrifliiio pero- vhitiuti q»‘»n a pm diirmirt It paganijmtidr 
. . p . i . . Ini fuifiitmer tniUrtment la Rtligion ,Chrhitn» 

SnitrnljMi finii fOfìdel, thaliqui fureret 1 m- fjg. t,*; 


Et qmfinmjHe filiWr^apUolia tlaudere lar^ 

Val-, 

1 bia> verf. tf>y. 

li) Ct n'tfi 'à»Hc fui par tat piai trandti 


1 by Googli 


X • i ■ ,•> . 

tei F: T F L E S S 1 0 N: I SOPFA 

fomentar poreva, gli opporti errori.» E quandt. mai (dice egregiamente il 
grande Ambrogio, a Simmaco rifpondeado) r Ruanda mai un /mperadtrt 
Cintile aliX un A.ltdra a Criflei, Mentre dutufue ri ridemandan» eie -, che 
era ftf le dUni.i (cio^ i XempU idolatrici, i Simolacri , t’aCcrciaio folenne 
deirantìca Superft.iaùonc.) i ci ricerdAneL,. merce de' fdj^att efempj , qHente dt 
riverem.» Imperaderi CriftUni dimoftrAr debhan» per, la ttlif^ien che pre- 
fejfane mentre i Gentili, tutte intraprefere.t e. tutte. rivel£tre 4 faver dette 
lere fuptrftiiJeni (4) .. 

Se non che fi pongano a; fronte: quindi le condotte e le efiteuzioni de’ 
Principi noftti * prò della. Fede , e contro l’idolatria i quindi il furore (pet 
lutio dire con una voce > degl’ impcradoci Gentili contro l^^Chiefai e fi 
vedrà, che le prime., ficcome altrove. olTervammo , fon giuochi ed ombre. 
Ala vengbiamo finalmente alle prefe, e fupponghjamo ciò. eh’ è. pur folfoi 
cioè noB fol feVero., ma barbaro e/Tere flato il portamento de’ Teodosi , 
de’Graaùatù e di altri Grirtiani Imperadori. contro l'idolatria. E che) ne 
leguirà ella mai qdin«;i quejla illazione, che pur s’à proporto di racco- 
glierne l’AoVverfarjoj cioè, ebe fele. catefte vielent.e abltUn potute diftrug- 
lere tl PM^anifim» , ed. intrednrvi in ItHge. di efo U Religione Qrijìiandt e 
che per ciò il Crijiientfimo ’ debba il fme principale ingrandimento alla vie- 
iint,a de' FrincipJ Ctifiiani t Nulla di. pid falfo. Udite due rirtertìoni : e. 
calcolatene, ve ne prega, il valore. J.a prima fi è quella, che di fopin 
pure accennammo 1 eflère cioè la. Chiefa Crirtiana gloriofamente. fiorita, 
«d aver avuti cAcfiiTimi ingrandimenti, tenendo le redini del governo 
Imperadori Gejiiili, che l'hanno acerbamente perfeguitata i o Imperadori 
Ctifiiani, i qpaU pel. Geoillefimo hanno mortrato anzi che no della con- 
nivenza. Rifletto ai fecondi fi (corrano, le Storie: dei tempi de’ Valenti- 
Biani, de’ Valenti, et in parte ancor de! Gioviani, e fi potrà conofeerne la 
verità. Riguardo w. primi cc ne fono, tefiimoni i.ite fecoli , che prece- 
dettero Cofiautinq, c ci fanno vedere, che. a gran cagione fcriveva Am- 
brogio: Aìai non ci recarono (i Gentili) maggior vaneaggioj, che allora 
^ando. comandavano^ cito i: Crijliant fejftro^battnti ., efiliati , teccifi . Divenno 
trionfo per la Religione rii j che la perfidia credeva foffe fmpplicio . . . . Noi 
fame crefcfuti col foffrire le ingieerit,, la povertà:, ie ftragi (b) , Dunque 
óoD fono fiate, le viotenze de.* Principi Cri rtiaoi contro del Paganefimo , 
che abbiapo ingraodita la Fede; ma,pid t^o dir fi dovrebbe, che mercè 
dc.Ue violenze de’ Principi Gentili contro, del ^ciftiaoefimo- abbia quefto, 
avuti i fuoi piò rapidi dilatamenti. 

Veniamo all’altra ritleiTione importantifiùna , che v’ho promeifa. I Ce- 
firi Crifiiaoi , i Cofiantini , i. Teodosi , gli Arctdj , i Marziani , .e, gli hitri 

tutti 

( 4 )- ìmperoìer gtntUU 4rtm Chrifi.i (h) Nnefnem neiii emplieKetMtuitrimt , feem 

ftn»yitf-D»m té onarfuerem cnm vtritratr Chrifiitnet 4ifM 

pfo /ma admatitne.omantmm ìkrifìttni Imperata- rari /aittamt^ Framlmm. fatìi relltia,fmat{- fdfi- 
me. rt/igiatii , jiuM figemiilmTf Jr6tamt ■ Jt/errt JWC» pmtaiat i^jfe Cttffluiiim ... . - Per. tOferuit j 
aemetentia i omamda CemtìJae.l/mprrpiiianiimt /mie per iaaptam, /àr fmpbtic/mm nat (ravimm . Efia... 
^ amai* eletptermmt. T. HI. Xpillol» Xvm. n. i*» JtVUt a. »' ' , - 
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tatti pitlk zelanti a prò noTiro, potevano ben*i colle loro leggi , « «oii 
tutta la loro forza abbattere i Templi idotanrìci , dtftruggcre i Simolacrt , 
vietare il culto nefando, e J profani minrllri cacciare in fuga: ma non 
potevano già eglino colla loro fpada convertire i Pagani, ed infonderò 
ne’ cuori loro la Fede, nè in cofffeguenza aumentare i veri feguaci della 
Religione Griftiana. Conobbe lo ftelTo Giuliano, il che fu da noi Jbpra 
olfervato, e ce lo attciìa Libanio (4)-, che i legami liringono bensì le 
braccia, ma non annodan la mente, « che gli ap|>arati rutti della violenza 
oprar pofTono negli uomini un’ombra di cangiamento, non nna mutazione 
verace. Spada adunque, ma d’altra tempra chiedeafi per un tal uopo. 
Ma qual & quella ì Noi fappiam da S. Paolo , che U fede è tUlP udita , 

« l'udito e per Id peroid di Crifio {k) . Quella ■pdroldt ci -dice altrove lo 
ilelTo Apollolo, e vivd ed rffitdce , e vie piu dcut» di tpudlun^ue irundo -m 
due tdgh : e giugne fino ulld divijloue dell' uni ma , e delta fpiriio , e delle 
giunture i e delle midólle >(() . Or quello appunto fu quello, che abbattè il 
Paganeilmo,e che alla Religione CrMliana recò i Tuoi veri ed ammirabili 
ingrandimenti . Se di quefti per tanto la vtra cagione rintracciava di 
buona fede il Cenfor Francefe; anzi che volgerli agli Editti de’ Principi 
Crilliani (de* quali per altro negar non •voglio- e ITerfi Iddio fervilo per 
punir gl' Idolatri*, e per purgare la terra da tante nefandhk'), volger do- 
veati a quegli illullri Pallori e MaeftrI , i quali ne’ tempi della Religione 
e crefeente e già donna futon della divina parola i MiniAri, e con effi- 
cacia fortunatUTima la maneggiarono . Veduto avrebbe .( ne accennerò fol* 
alcuni fecondo che mi fi prefentano alla memoria) un Gregorio appeMatq 
il Taumaturgo, che trovati avendo in Ncocefarea quando vi fu fatto Ve- 
fcbvò folo dicialTecte CriAiani ; tgpto ebbe 'nel fno operare' dì forza , che 
lafciovvi al Aio morir folo diciafTètte Gemili . Veduto avrebbe in AleAan- 
dria un Atanafio, la di cui parola contro de’falfi Numi era sì formid»- ‘ 
bile, che alcuni Gentili prclTo Giuliano, ne folleckaron l’efilio per non ' 
vedere sband ta alFatto per opera d’elTo (ficcome pofeia addivenne) e da 
AlelTandria , e dall’Egitto l’ Idolatria. Veduto avrebbe un Fruinenzio in- ^ 
vlato da Atanafio medefimo Vefeovo agli AlTumiii, cti’cgli cel fuo ferie 
Aclo dagli errori pagani iraAe alla Fede! Veduto avrebbe un Patrizio, 
che cangiò l’ibernia ,. d’un Covile ch’era pria di Demon) , in un Tempio 
gloriofo del vero Iddio, Veduto avrebbe (per dirlo in fcorcio) i Balli j , 
i Nazianzeni, i CrifoAomi, gli Efremi , gl’IIarj, glf Ambrogj ,■ gli Eo~ 
lebj, gli AgoAini, e tanti altri inltgni Vefeovi e Dottori , che colla forza 
della predicazione, e colle opere loro immortali promolTero invitiamenm, 

Ja caufa della- Religione . Oh! a queAi ^i, (b a dir più vero, alla divina 

' * parola 

apìiUm , j», (ttfKtii (A) filiti tx enditus, oodltut euttm ftr'vtr- 

*‘‘v\ut x,!,trnt!i rt. iom, Cl-tljli . kom. t. 17 . 
mtdhi 1 * Dii, (c) yivu, tft tnip, /troia Dti & rfuox-, & 

orjuda &■ ftinnilt mmqotm tnim» ftoiinii/ltr tmui titèi» oocìpi.i. e»- frtxio. 

^***'*1* >n JolUn. gm, ofaot od divì/tonf mohod . ot /ptriaot ^ 

“■ '**■ fuoptgum ‘iptìiit 'oc medot/ordm. Kcbt. 1V. 1 ». 
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parola da qacAi illoftri uomini maneggiata , e dai Cielo collo fplendor de* 
prodigi t e Copra tutto col poter della grazia dominatrice de’ cuori accom- 
pagnata (*)) attribuire il dee la fconiìtta dell’Idolatria, e la propagazio- 
ze, e gl’incrementi della Religione Criftiana. Rifletter per tanto doveva 
H Sig. Freret, che la vera Arte Critica, ch’egli profelTa, fìa principaU 
mente neirifcernere degli effetti le veraci cagioni, e nel diftinguerle dalle 
ffreniere. Col lume di queAa Aice_ conofciuto avrebbe , che quel guazzabu- 
glio di Aorielle,di nomi , di editti di Principi CriAiani , alle cui violeoze 
attribuifce i principali avanzamenti della Religione di CriAo, non ferve 
a nulla. Sapeano gli ottimi Imperadori , che niinit v'h* (Acrome ad uno 
d’eAi lo fcrivea S. Ambrogio) di pi>t grtmdc dtìU R/ligieni , mente di fii 
fmklime delU Fede (b) • Per ciò a favor di queAa la potenza da Dìo loro 
data impiegavano 1 difendendone i diritti , e rintuzzando (con maniere an- 
cora veementi, fé covi pur A vuole della SuperAizione , che l’è nemica, 
le proAituzioni e la petulanza-: ma queAo non era convertire i Gentili. 
Giugner poteva la forza loro Ano al petto, ma non piffava al cuore: e fe 
. far potea degl' ipocriti , far non potea de' CriAiani . Se dunque la Religione 
CriAiana , Accome fotto gl’ Imperadori Idolatri , cosi fotto de’ Principi fe- 
deli A è veduta feconda* per immenfo numero di veri feguaci i i quali 
cioè erano tali di perfunfiitte , Accome c colla voce e co'Aitti moAravano: 
ciò all'efficacia della divina parola che cooveriivali , non alla fpsda de' 
Cefati dee attribuirA. Dunque il Crijhnnefimo ntn è debiitre del fua prin- 
cip»le ingrttudimente *IU violeui.» de' Principi Criftinni ; il Che contro U 
^g. freret dovea per noi dimoArarA . 

X,. E qui fembrava, -che aveffe dovuto aver termine f aringa del noAro 
ìi'o"* Critico . ContuttoCìò o perche conofciuta_ ci pur abbia U debolezza del 

maneggiato argomento; o perchè luAngato A Aa (Accome è coAume di 
6Kffl»6 li*’" cotcfti S'SSO poter, fc non col valore, almeno c< Ila moltipltciià delle 
obbiezioni gl’incanti Leggitori abbagliare, al fòfifraa tratto dall» pretefa 
violenza de’ Cefari CriAiani due altri ne affibbia , onde pur A creda , che 
la celere ed ampliAima propagazione del CriAiaiicAnio nulla di divino, 
anzi nè pur di maravigAofo contenga: Acche e l’ argomento di quinci 
tratto a favor della Fede (il quale noi ci luAnghiamo d'aver condotto, 
nella guifa che la materia il permette , al punto di vera dimoArazionc ) 
Aa inètto; e l’ammirazione cccitataA per tal motivo in tutti i fccoli, e 
in tutti i dotti Aa Aupidezza e follia . Rechiamo' le Tue parole . 

Ciò che feemar dee In forprejn -, thè engionnr potrebbe In dilnenxJone delU 
, Religione Crijiinnn y fi e il vedere , che ni primo compnrire di un ^nnlcbn 
EÙfinren i tjfipoli nmnnti di novitn fi nffrettnno n fiegmtnrlo i t fe nccndn». 

' - - che 

(*) Hm Amen pitti rnJictni ndpiiTi St /•limn & triinli tir- 'Jnnn dnmnmiHr 

. •' menù , » ; nvin* . 

lijn'e pn» tttdii 'vnTiduni jnttt idrrt ^trmen, S. frofix'r, ip-CHm. de fart. U. .»• 54 J- 

, Unc mttnriaiiliim fiittm firvnijnt, ftvet- fi'iUl w-y»/. Kttit'nu > nibH fiil^imitu 

fnt, • .* * Hdt. Spia. xvn. «• n,.- 
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thè puniche Prheipe «bbrucci U fu* denrin * , tojìo U mttk delle Stài* tun-s 
gierà Rendette. Tento ci f* vtdeh la Storia delle antiche Sette, tante ti 
dimoflrane le rivolui.ioni cagionatf da Ltttert, e da Calvino. I Faefi tatti, 
i di cui Principi Jtanne approvata la dettrina di tjnèJH 'nomini celebri, nctt 
font ' pieni che di Laterani , e di CalviniJH . Snpptnghiam» e%\\ a dire) 

che allora tonando Calvino, t Lmtere declamavano contro la RtUgiene Re~ 
matta, l' Europa ^t ut ta fiata foffe fotte P impero d’un fole Principe feguact 
di fimill novità , i Cattolici in oggi ridotti farebbero ad un piceoUjfime nu~ 
mero (4J. PuientifTima e feliciffima foggia d’argomentare! 

^ lo mi lufiDgOi che Leggitore non v’abbia alquanto fregliato, che non 
ifcorga toilo l’inganno nella difparità del confronto. Ptacemi non per 
tanto renderla vie più chiara e fenfiblle, accennando alcune rifleflioni da 
me fatte nel, 11 . Libro De' Fondamenti ; in vigor delle quali il recato fo- 
iìfma era flato già prevenuto, anni interamente difllpato. 

.. Noi formata primamente una leggiera dipintura dell’ Impero Homano al 
&C0Ì0 di Auguflo, gonfio di terrena fapicnaa , brillante pel faflo, e per 
ogni genere di piaceri molle e diflbluto : indi fattane fcorger quaft ia 
lontananza una oppotlzione infinita al Siflema della Religione Criftiana, 
che volcafi introdurre -, pafTati fiamo ad oflervare partìtamente le maflìnie 
teoriche, pofcia i morali precetti di quella novella credenza, e finalmente 
le coufegaenze che nc nai'cevaho dall’ abbracciarla . Veduto abbiamo (c) . 
che maflima folenne e fondamentale del Criflianefimo era di far fapere 
- alle Genti , che il fommo Giove , e la fchiera tutta de’ Numi , e i Tem- 
pli , i. Sacri flzj , c i Sacerdoti, c tutta in breve la Religione Romana, di 
cui noUo vi arvev^vtUon nel >iaa> 4 «_.dLpfà- veocrabilo, e più pregiato v 
era tutto un complcitb di fuperftlzlooe" diabèlidi , di elecrande tmgie, di 
Bcfandità abbominevoli > che per ciò dpveva (prezzarli, conculcarli, e to- 
glierfenc dalle Cale, dalle Città, c dal Mondo per fino la rimembranza. 
Riprovata la Religion domìoabte^ oflervato abbiajho che forra gli àltari 
alzar doveafi una Croce , ed un Uomo in efla confitto , nato già io un 
luogo ofeuro nella Giudea, feotenzìato a morte da un Prefide Romano ad 
iAanza di fua nazione, qual reo, e farlo adorare dalle Genti tutte per 
vero iddio: iqeotre della divina di hii origine, incarnazione, azioni , prò- 
' digj , trionfi, giudizi ptopor fi doveano a credere miflet) , «igufli bensì ed 
cccellentiflitni , ma però ad ogni umano intelletto di lunga man fupcriori 
ed inacccflibili. Quella era la dottriaa teorica della novella credenza. Ma 
kelig. Vittt. P. II. ■ ,0 la 

(<) Ct oui ido tSminmer U furfrìfi Jni ponr- Ut Princti ohi opprouvl ia ioOrin» te ctt htn^ 
r##i CÉH^tr h fr^gtìt dm^Chrìfiuni/mt ^ t'tfi Ht ]*•/ tUthrtty ne rtvipiit d$ Lutliiritmi 
v!r flit f m- ptu fU HH hhtlierfMe l'Heve , Ut & rf« Celvinifiet. Suppo/int yM, lor/fiit Cet- 
guf iti AVàdks det ntttve4à$$ét s emprti'tnt à Ì€ viu ó* tmthfr dÌ€Um$hm €$ntrt iti ReiigìéU 
Jfiiii'r* , ^ t'fi erriye fme fHtlfur Prime tm- Rtmeini r fate t‘ Bkrtpe citi iti ftui la demU 
àrejfe fa ifoUriHe, èien lor la dt ftn itat nailtn J'mn /tal Prtnet fai tUt ptnthi ptnr la 

th^ttra dt y/igltr. . Cefi et fae priitvt l'tii. ntttvtauti. Ut CetUtlijHtt frroitnt au/mrthid 
Rtitt Ut ^it' itt{i:ti frllti i e'rfi it fui fi dimtr. ridalli i un trìi-pttlt niuiirt. rag- >>;• 
tri eufi! pJT tr, rrvilmtlii,, juXfutlUt Imilitr (i) Lib. II. Di' fondauenti Cip, XIV. n. f. ' 
er Calvin ini dinnl lien. Tini lei pepi dint (e) Ivi n. 7 . 
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Ji Morale qual n’era poi^ Vedemmo-, che ad un popolo orgo^Iiofo, voi 
Imtyofa, vendicativo , carnale, c dilToluto intimar fi doveva (c fotte pena; 
di -eterna mone) l’umiltà, U macerazione, il perdono, la continenza, e 
U cuflodia fin. dc’penfieri. Einaltacnte raoftrato abbiamo? quali foiTcro rU - 
avvenimenti, che a quel ( 4 ) tempo feguivano dall’abbracciar queila-Fede . 

E. detto abbiamo, ch'eraoo quelli rincorrere nell! avvilimento c abborri- 
mento di tutti; l’efporfi a perdere le foftanze, e i dlmellici ; l’incontrare 
gli efilj, le carceri, le camificine, c la morte . Ecco il complelTo di ca- 
ratteri, o circoftanze, che fteo recava la Religione Ciriftiana ; mercè, delle, 
quali dicemmo, che confiderata con umano fguardo la cofa , fpprabil punto- 
non era, che fofie per profperare, e propagarfi nel Mondo . Sicché poi', 
veduto avendola' per lo contrario, diftenderfi in breve giro dipnoi amplif-. 
fima e vittoriofa dal Sol Levante aH’Oecafo, e flenderfi mercè d’uomini, 
d’ogni terrsn, valore per nii tal uopo- fpogl'ati ; s’ è quinci per noi raccol- 
ip che cottila propagazione della Religipne. Qlifilana. Covra. le. rovine della» 
Idolatria, debellala ce. la; dimoftra Divina,. , 

Venghiamo ora al Criìico notlro Francefe . Sparger vuol egli dubbiezze- 
fu la'^recàta dipioftraz'tone, paruta Tempre invittiffima a tutti i faggi : è- 
vuolc^che fi feemi in, noi la. maraviglia dellty rapida ed eftefiflima. propa- 
gazion della Religióne Criftian»; riflettendoj che fòmigliante ’cofa è addi- 
venuta., qual’ora, un Settario, come appunto flati fono Lutero e Calvino,, 
li.è poflp a dogmatizzare, contro, la Ffde; tratti avendo- ne’ proprj errori, 
Provincie, e Regni., Or bene; io lo confeflb, che fbmigUanti avvenimcntli 
pnc. troppo looo. flati veri , c, funcftl • Ma voglio, che voi. pur confefliatCy 
che, v’ha tanto di fomiglìanza tra, quelli e. la propagazioni della Fede, dii 
cui favelliamo, quanta ve n’ha, per avvemuta tra la buja ® 

rjggio. Paragoniamo /Storie a. Storie, e. fatti * fatti. Lafeierò di dire dell 
indole del, fecole di. Carte. V j, ftr» pflHb ^..ffcaitc.- con quel d’Auguflo,, 
vedere' cHCr 'quanto, queflo- crès ^ficcome teftè. offérvammo, rimoto, 
e.d oppofto. al; carauere- del. €ciftian«fimo, che. ddveai propagarfi ; tanto, 
quello. enMultO.dilpqfto e anelante, alle novità in: materia. d» Religione,, 
alle tibeUiopV, alla, rivolta, DI ciò fi vegga, oltre gli StoricLi di qutV 
tempi, {Mpnfig- PolTuei nel.Lib„ I.’ della Steri* dell*. FsristJeni. Diciamo 1 ^ 
dKtoque iD^TVimo , luogo dellai parte - Teorica . della - Predicazion de’ Settar) . . 

E che I- intonarono -forfè, al Popoli di rinunziare là- lor Religione, di ab-- 
jurar?L^il Battefimo, di rinnegar.- Ctifta, di calpeftare. ili Vangelo? Nullat 
di queflo.. Anzi della, fantità natia di tal 'Religione, della, purità, del . Van-. 
gelo., dello fpjrito.. primitivo,, del' Criftianefimo fi. faceao- creder, efli zelan-. 
tiffiini promovitori, U.farooo,. ogni. fludio,, perchè. non.fi. fofpettalTc. che in-»- 

trodur, voleflero cangiamento idi Religione., o-fia: predicate, a jmpoli^ una» 
I^Cliglone nuova o.diverfà: ma per lo>conirorio pretefe'ro di, vie piu fta-,- 
hJlirU ueltaiKèligioa.profeiraia: dagli antichi lor Padri, la quale folo da— 

vanoj 
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.«•ao a credete 3 i volere fipn^er dagli abulìtC dalle novità, che diceano 
eflerfi col tempo introdotte. Quipci Riformati fi dicono i lor fcguaci, c 
la loro intraprefa Sacra Emondata fino a’ di noftri fi appellai ancorché in 
werità dir più tofto fi deggia Sacra felhtra & tf morata. Che più? propo- 
fero eiTi forfè a credere a’ popoli nuovi ed afirefi mifterj? Anzi molti de’ 
più ardai ne levàroo di mezzo, e <^1 foggetur la Scrittura al privato già- 
dizio di cicchcflìa , fciolfero la cattività degl’intelletti dairolTeqoìo della 
Fedej c fottomifero la Fede all’ intelletto per fin delle donniciuole , e de’ 
ciabattini'. Quella fu la Teorica de’ l’roteftanti . Potrà ella *dirfi all’orgo- 
•glio della umana mente neipipa di troppo? Pafliam oltre, e la loro Mo- 
rale vediamo. Era ella quella per avventura difpiacente e fevera? Intima- 
rono forfè nuove macerazioni della carne , nuovi raffrenamenti delle cupi- 
digie, nuove penofe ed aufiere pratiche di virtù? Dichtra piuttollo, che 
Je cupidigie più vive dell’uman .cuore •fentirono allora rallentati molto 4 
Jor freni. E come no? i heni delle Gbiefe qfurpati, i matrimonj difeìolti. 
le poligamie concedute, i voti violati', i digiuni •banditi, i precetti .della 
■Chidfa conculcati «mravano ttel piano di quella nuova Morale . Era ella 
-ad uomini terreni gravofa affai (a) ? Finalm^te -qliàli erano i frutti , che ^ 
ridondavano comunemente in coloro, che Tono le infegne de’ Novatori 
•arrolavanfi i Dannofi forfè, acerbi , mortali ? Nulla meno. Im fatti e non 
abbiamo noi dal Cenfore medefimo.^he que’ Paefi pieni fono di Luterani 
e ' Calviniffi , i di cui Principi abbracciate già avevano quelle Sette? * " 
Dunque , dico -io , i .popoli dal feguitarle. afpettai^ poieano , aozi che dif- 
grazic^ favori. Non Éa però, ch^ io diffìmuli un altro penQcro che il 00- 
*Aro CrtAeo.-'qui fbgghingea.n cE’fi crede molto impoirtante. Eù che 
qae' Paefi in cui fi£"ore^t^ia la liifetmm.^ f0rw itatatti idi tmlt» dalPufarg 
xontro i Cattolici (per far abiurare il Cattolicifmo ) qtiiUt ftefft vioUrtx.e: 
di cui ferviti fi fiotto gli imperadori Crifiiaui per far abjmart il Paganefi-. 
ma . Ma fenza ch’io torni a dire di cotefie pretefe videnze de’ Prin- 
cipi Crliliani contro dei Paganeflmo* tla me altrove o fmentite o nel 
chiaro lume ior collocate, difò^ fofamehte edere' Tempre vero, che le vio- 
lenze da' Proiedanti nell’ Inghilterra , nell’Olanda, nella Gemumia ed al- 
trove contro de’ Cattolici adoperSte chiaro ci moflrano , vhe in vece di te- 
mere funelle confeguenze dall’ abbracciar r£rctia,pijil toffo ufpettare fe oe 
.potevano di crudeli iu chi avea coraggio di rifiutarla. 

Qui però trafandare non puffo altra rifleffione graviOima, che Intorno- 
ai vario coftume di propagaci quinci la |>rimitiva Crifliana Chìefa> quindi 
le Conventicole Ereticali , ci porge l’ immortale Mouliguot Boffu«,infignc 
« ■' 

( 4 ^ Si teda un paiTo fllaftre del pia tolte io* 
dato Vefeoto di Meaux nel lihto VII. delia *£;ir 
rU dtiU yATÌa\l9ni num. XCVI , dove pattando 
delja prctefa iifurma d loghiliena) con una elo- 
quente e verace cnomeraaionc di pani coofèrnì 
ad cvideaea^quamo andiaido diruando* 


O a Apo- 

(ì) // />» fdki %tam*up Ut 

/4 rf/orme Vmt./ttj «n ah tmployk Ut mtmti 
vìaUt.tti aìiirt iti Ca *tr> fN* «iUt ÀtKt 
ft Coni jtrvì Ut tnàptrettts Chrkiints ftiÌTt 
nbjHttr U 

\ • 
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Apologifta anch’egli della- Religione Ortodoffa. Scrivendo qtje! gran Pre- 
lato contro il Jnrleu, colla di cui autorità il Sig. Frcret fi apre la via 
alla prefente aringa, dice cosi; cht pii gr^vt rtndt il pecc4tt d4lU 

Rif»rmMy st di foventt ruttile ^ fi è il vedere per una parte nafctr la Chief* 
tedia fpèrita di fedeltà t di otèedienx.a fetta la pii violepta appresone; ed 
il mirar, dall' altra lata lo fpirita eantrarie^ cioè di riheiHane t di rivolta 
mafcere t ptrpttaarj; nelle Refe. 1 primi tra' Criftiani ^ (he con un .arder 
furihonde prtfe hanno fediuiofamente le armi fatto preiefla di efere perfegui- 
tati rifiati fané li Datiattfli: tjuefta i una verità colante. Non è mtn cer- 
ta, cht i primi, i Ijuati per la ^efa cagione h/in fatto ^«rrrr formali con- 
tro dt'proprj Sovrani, fiati fona i Manichei, i più inftnfati t piò empi di 
tutti gli uomini. Per quanta a' Donatifii t'af pitta, alcun non v'ha cui 
fieno ignoti » furari dei tara Circonceltioni , riferiti in tanti luoghi da S A- 
'gofiina ; il quale pure dimafira, che le violentie di quefi* partito fediiJafa 
hanno uguagliate le firagi , che a quella fiagione i Barbari praiicavàna nelle ' 
più belle Provincie dell' Impero . guanto poi ai Manichei, noi raccontata ne 
abbiamo' le guerre fanguinofe nel Libre XI. delle yariax.iani . Ch Albigefi 
hanno feguito quefia efempia malvagio Sminci veduto 'abbiamo, ch'erau eglino 
degni germogli di quefia Setta abbaminevole . I Wiclefifii non fi fan vergo- 
gnati di calcare le fiejf e tracce : gh Muffiti ,< i T abotiti gh hanno imitati; 

0 pafciache fa d’ uopo fcendere alle Sette di qutftt ultimi Secoli, la Storia 
de' Luterani, e de'Calvmifii già è a tutti nota. Egli le' quefia adunque 
(fegne a dire il gran Vescovo ) un pregiuditJo terribile contro la Riforma 
nafcente di non aver potuta prendere lo fpirita del Crifiiantfimo primitivo', 
cui fi vantava di rifiabilire ; e d'aver'prefo per le contrario lo fpirita tor-' 
bido i fedij.iofo, eh' è fiato ctnceptuo, e che fi è con fervati ntU'Erefia [a). 

fino 

Ci ffKÌ ìt cr'nM <ii tu Jlr/arwf [hìvI a txnnf4e: nhjji 

fit»ViH$ rhe/it y c'fff rii Miir C9ià naitri hoìent fit tfignet rr/et$9tis dt atti éi6cm. 

é' ig^iji nvtc Itffritodt pdkiixk dr d'ibklfjAìn^t •'nabli ftUi . Ltt Wultpfits n $nf piittt en dt 
«N militH dt l'tl-preffion té. plus vUUnxt: ip hnitt dt mkrcltr fur Irutt pa$ : Its 
dt vtir dt l'éMtre rejfrlx (tntréirtyc'eft àdirty Its 7’tboritrs^ irs onx imìtkt ; ^ pmfiutnpn il 
i'tfprit dt ptdìxitn dt rknoltty pyéndrt naàf- m funx Tf'mV Hmk ftfht dt %ti ditnitn fitcltt ^ 
féxut & fi ptrpktutr danx iti Lkrijieso Les prt- tn fait ilnfi^irt dts luthkritm dtt Calvìnim 
mhtf dii chtktitns fui tnt prit fkditUHftmtnx fiti, C'kioit tOt ttrrìbit prkjngk ccntr* lé Hk^ 
iti érmtt évtc unt Brdttfr furkurt% ftnt ptt- formt fijiJJénxt^ dt n'avoir pm fftndrt I'tfprit 
ttxxt dt ptr/kcktitnytnt ktk iet Otnétf/itt: tVy? dt i'arcitn Chrljiiénifmt i^utUt /i vénihit dt 
$mt mitriti xtnfletnXt 0 II fì'tfi pai moint élj'ntk rkttblìty ^detvoir, prit tu €9ntrdlrt i'tfprit* 

' «M Iti prtmittt qui tnt fait dtt gnttret rk%lktt turbHitnt & fkdìiitux qki éVclt ktk , qp» 

4 iturt fouvtTéitfs ptnr la tt.émt ttuft y tnt ktk qui s ètth ttnftrvk dant / i irijff . Ctnquieio. 
iti Mamthktnt y itt pim inftnfkt ltt pint AvcniflVm. aui Frotcfl- e* IIL Volam. IV. £4ic. 
implti dt temi iti hommtSo Ftnr ce qui regérdt Ventt. i7l** 

éts DtHétifts y il n'y ot.ptrftnnt qui nt fatUt llluAre conferma dì quanto accenna qui brt?e- 
iti /nrettrt de Itnyt CircMmitllìtnty ràpphtikft meaie MonCitnor BolTuci intorno a!le violente tic* 
cu tent dt litnx dt faint Amghjiìny qui mtttirt Proieitanti tì imo irane didimamente da un'Opem 
mtmt qui ltt •vìtlenctt dt ce pjrti JììHxUux tnt dell £rudiii0iiuo Sig. Giambaiida de* Carpcii » /a 
ktjlk ltt téVéget qut iti barbtrrt falfoitnt altri gii benemerito Prcfeflbre di Vienna) ed alla te« 
oarii ltt plns beliti prtvlncts dt lympìrt. Bt pubblica Jeueraria ben noto. Il titolo di quefl'O- 
qnant amx àianiihient y ntut en avent raetnik peca k Ot Prùte/l.int'hm Otrmantrum in C.rrlja* 

Iti £Htrrtt fanp^lantét dént le Ihirt XI* dtt /iVa/ . Ella è dettata ecfn grand eleganza , ed 
P'ériétitns (»• p. n. i|« i«0 La atlbìiaU tnt appoggiati a non foipetii» cd autentici docuoieoil. 
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■Pfii* a' qui Monfìgnor Bofluet» dopo le parole del quale', ridoceodo a bre?l 
Capi il confronto tutto fin ora formato eccone la fomma. 

1 Predicatori del Vangelo intimarono un’abjura' oniverfale deli’ antica 
Religione per fofiitnirlene una nuova, a quella oppofii in tutto e nemica. 

1 predicatori della pretefa Rifbrma vantavanfi d’efiere {Womotori zelanti 
della Religion dominanté, ed anzi volerla rendere vie più pnni ed imma- 
colata. La Religione Crìftfana mettea in cattività l’ intelletto, proponendo 
a crederli mìRerj altiliìmi , e iuperìA'! ad ogni umano coocepimenro . La 
Religione de’ Novatori fminuiva 1 Milierj , e foggetrava airintellctto la . 
fede. L’Etica Criftiana metteva a freno tutte le cupidigie che piti folleti- 
cano l’uman cuore. La Nloral Proteftante fnvinuiva le leggi, e blandiva 
(baveraente gii appetiti. Gli efilj , i tormenti, la morte erano d’ordinario 
le confeguenze per chi abbracciava la Religione Criftiana , poiché da* Prin- 
cipi perreguiiata . £, ninna di quefte coiifeguenze temer potcanll dall’ ab- 
bracciar la Riforma; anzi 'forfè temer poieanlì dal rHiutaria , poiché da' 

Principi favorita. Finalmente la Religione Criftiana ed é nata, ed é ere- 

feiuta, e fi é propagata dall' Orto aH’Occafu collo fnirito di pace, di fof- 

ferenza,e di foggezione ai Sovrani {in ciò che non violava la 'Fede). Le 

Sette Ereticali, e fpecialmente le ùltime, li fon fatta ftrada collo fpirito 

di rivolut, « colmarmi alla mano. Ora fe per la progazion di cotefte 

deggiafi in noi feemare la maraviglia della celere ed eftenftima propaga- 

eìon della Religione di Gesù Crifto, llccome il Cenfor Francefe pretende* 

io giudichi chi non è privo afifatto di fenno: giacché io confeffo di noti 

aver mai 'veduto Dialettica alcuna, in cut efempio 11 rechi dell’ <fr/«Meftr« 

ài pariti che fta limile a quello, coi quale l’Avverfario penfa di abbat- ' 

terci , c di trionfare. 

Ma lempo egli é ornai di palfare all’ultimo divifamento, con cut il ^ 

nuovo Simmaco (così io appello il Sig.'Freret, non già per l’amor fuo 
verfo ridolatna, ma pel fuo difamorc verfo la Religione Criftiana); con, 
cui,. dilli , egli la fua proliffa aringa perora’. Entrò elfo nell' argomento 
con un Oracolo del Jurieu, e l’argomento corona con un Oracolo fuo: 
entrambi fona dello ftclTo calibro, ed egualmente felici. Prognofticava il 
iurien, che fenza le violenze de’ Principi Criftiani tre quarti à' E-urtpm ' . 

fartbter» aticera gentili: e prognòftiCa il Freret , che fe le violenze degl*' 

Imperadori Idolatri contro la Cbiefa folTero Hate più acerbe , più non ci 
farebbero da gran tempo al Mondo Criftiani'. Le pcrfecuzioni degli ’antichi 
Romani contro di noi furono a fuo parere di troppo corta durata. La per- 
fecuzion del Giapq>one,oh quella sì che gli piace 1*5« gl' Imperaàeri Roma- 
ni, dic’egli, adeprata' avejfero per lunga ferie di anni la JteJfa ftvtritk ed 
contro i Crifitani, che fi adoptii nel Giappone per efitrminarli , vi 
Et fatta l'appareni.a di credere, che ci farebbero egaalmente riafeiti (a).' 

• ■ Ah! 

(<) SI in tmftrrtfn Einulnt tuffmt tmpluyt timi, trite Hmt fm t’efi fervi «■ feftn 
pen<i^ut unt ti annitt Ix ntém* /Ì* f>§Mr tts ixtn-mÌHtr y H y x teattx 

& nÀmt ixxUliHdn ($ntrf Itt Chré- qu'ìis gurthnt Fag* 1*7. _ • 
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no riflessioni sopra 

Ah! mi far udire di nuovo a quefto funeflo prcftg^ore-qiieTfa 

fentenxa , ,«cld« il gran Vefcoyo di Nazianzo trafiggeva in una delle /ue 
Stilititdic Giuliano i mentr’ effa cade molto in accoociu per aprirci la via ad 
ifinieiyin} la predizion del Cenfore. £ xhi fc*M, diceva il Santo, v d’«*de 
e <jM4le i mai ctt^o tu» gran valtrei T» dunque ctntr» U grmid» 
Ertdità di Crifie ! grande io dico , e U potale non fia che venga meno giammai, 
quantMnqne fia ancor di te fi acceudejfero altri di farore contro di Lei. Anx.i 
■diverrà fempre maggiore , e piu robufla i'innalt.erà ; coneiojfiacofach'e alle -divina 
predixJoni e figaro io prefio fede {a), ki fatti cosi ragiono i e dica egli poi-, 
fe il mio prognoilicQ non è più fermo, e più ficuro del fuo. Gesù CriAo 
(per lafciar gli an't^i Profeti) pred iTe, che riforto ci i>rebbe dopo tre 
giorni ; e così in effttto riforfe : Gesù CriAo prediAc che iraggoagliata fa* 
rebbeA Gerufaterame col fuolo, e rinaaAa non farebbevi pietra' fovra pie- 
tra; e così appunto addivenne: Gesù CriAo medeùmo ha. pur predetto, 
che contro della fua Chiefa U porte dell'Inferno non vincerebktr ‘giammai (b): 
e cW egli fiato farebbe nel *»«*,*,» di lei i giorni tatti fino al finire de' So^ 
ea/s (r). Dunque cotcAa Chiefa -pel giro tutto de^Secoli dovea durate . Dun- 
que (udite bene) o le perfecuzioni dei Tiranni ceiTar doveano , Accome .sa 
fatti nel Secolo IV. dalla fondazione di elTa ceiTate dono; o fe foAero -el- 
leno perfeverate, foAenuti avrebbe iddio colla onnipotente fua forza i di- 
fenfori della lUa Fede , Accome effetti vatncnte nel corfo delle dieci Acne 
perfecuzioni colla forza fola delle Aia onnipotenza li confortò. Voi. dice, 
che le perfecuzioni Romane furon di breve durata ; nè furon^ cosi efatte , 
come lo furono nel Giappone . £d io vi ripiglio in primo luogo , che ba> . 
Aa legger la Storia de' quattro primi Secoli della Chiefa, per conofcere Ee 
furon lunghe, e crudeli. Ma in oltre- poi vi foggiungo, che tali furonn 
certamente , onda fenza virtù fovrannaturale'e divina dalla Chiefa non 
farebbetfi* foAenute (d) Or coteAa virtù divina era ella forfè dopo que' 
conAittl divenuta Ranca ed imbelle; onde foAcnere non ne poteffe di più 
'prolifA e crudeli.’ Voi confefferete , che lo potea certamente. Ed to.fog- 
giugno, che certam,ente lo avria voluto; e che quand'anche tutti i Mini- 
fft-i d'dnferno, non che i Thaicofama del Giappone , armati A foffero con- 
tro la Chiefa; effa però, qual Nave ben corredata in mezzo all’ onde, -o 
-fugati i venti , o fupcraii i roaroA , Aata fempre farebbe ferma e coAante . 
Confrontate, vi prego, il voAro col mio ragionare: e da quel Critico 
onorato che Aete , .riconofceielo pure , che là dove la voAra divinazione 
• % ap- 

(«) Vtdi fopri al a. VII. di”*®» Capo- "•* «joif dUtnian ifls Senttum Ktmt. 

(b) Match. XVI. la. fii fona inferi non fra- nnm, Imferoieret diverjii itmforiiui , Mitiirt-, 
Vtlebnnt tiverfut eam. , iffot ettum (fui rredebont fjrnitet in 

{e) Match. XX Vili. ,o. face ege vobifene» fnm ecrnm de/ìrintm cenffirejfe j •> »«i ancìifne ho- 
tmnibiu diebut ufyue od conjh’nmtcienem fa- ftinm infidiis ciraernvotUto hend dnbie tffreffa 
f,li, fn‘JJi‘tnifi divino virente fhfltnt-t.e non modo 

(c<) Quafla aflataione lefla alitnoflrata coll' ar- evoftffet , oline emerfiffei , fed eii«m tìriem nni- 
fomeato da Boi fottnato nel Cap. XV. Jet L. II. ver/nm vUiffet vel !n fe cen^id-oinui . Quello 
nc'Fandaiaaatt. Aggtugnerò qui foliaato uo palTo Apologiila fciivcca ciò, che acca cfli llcflo cw 
d'Onecoe Lib. 1. Coat. Celi n. a. Ad Chifiio- dtiio. ^ 
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è appoggi*!» » vini fnpp«/fi,e dagli Affli pur anche fallacemente dedotta; 
il mio diTcocfo è giaptato fopra. teoremi- già dijnoAraii-i e da efli fl racco- 
glie con illazione neceflitria. ed ìnviiia; coocioflìaGarachè pAfftr/inno bensì 
• culi e, la tirro; ma' le * pronmflb dt Criflo tittr verran mtn$ giammai . 
Alla Affla per tanto onoratezza voflra. mi appellò; acciocché a gloria della 
verità confefliaie, che tutti gli argomenti voAri'> tratti o dal pretefo ca- 
rattere de’ primi Fedeli, o dalle' fognate violenze de’ Principi Crifliani s 
, ftvor deJla-Eede t con coi accinto- vi Cete ad> olcuiare if grande avvenir 
mento della- rapid» ed eflelìflTma' propagazioni della- Retigioaei> anzi che 
abbattere la verità. vagUon piuttoAo a far vie pid conofeere la fermezza- 
di- eflà> e la. debolezza, infelice: di. chi. ha. Tàrdic d! iropagnarla (a) 

(<) A nobii* cottpinwnto dell* cofe finora' Kr Cratam^^SJim PbUa/iMiim fi ^uìvit Ut» 
Iciitir intorno - alla |iro(ufaiion della Keliiione gìfirataì PtAììmtU , u fi/nim ftrtt : ntfir4M 
CiiAuna CMtro il Ctn/att JtUi Jtftlegtfii giara t»$tm^cltarìn*ma frimt prailietiUnt fr^ 
rtciUfc ^ui intero nn paflb di Clemente Alcflin- liident fimul firger. Tjraam t tir fingkli^ Oa- 
dfino. pane del quale fu gU da noi-di fopra- c»r,«^ Mtgifiratm , tHm tmivttfii fautliiiint % 
uafciiiio, PhiU/i^i Gratii ftlìt , neyne hit ti" inntimtr<tiil)6»t ttUm htminUat ih «ter ie/- 
am>i;*Mr p/eeaaraiar . ... . Uagifiri' tattm ntj^i Jigtrannr,-H»/ìmt ftt’VÌiiitit ttfiinitrt eenen. 
V'”'**' _»«» menTtr in /»/e fitut Pml»' ter. tilt e*tem m/igit rtiem fiartt : nen tuim 

*'* (traci», /ii diffuffm tfi ptr tnaat nutiittr , ut dtlirinx'immtn» ituaut flhcctfiit » 
•rotm terra; Grattrttm fimut ^ gtritrermm- M dtniuH imiecitlum. N»U»m enlm Dei dananm' 
gentroair tritir-, & t,tii mirliui perfica. efi imitcIUMm. Menet-enitm t/u/medi , »t Jve» 

«nrj «alar demet , ^ /ter fum MnumgmeirtM ex hiieri xtqneat j eterna pradUtom teme» fit fere ^ 
-«/rarfreretut, & ex ìpfit etixttt phUè- ut ex perpetuo pxtixtur per/icutiektm , 

Umt aau pput»t> fa» *radute»t't4 Vnitatm,- Ub, Tir fnb fiMiB. Sdii. t«cc(i.- 


£r Gratxm auUém PhUxfephlxm fi ^uivlt Ut» 
gifiratuì prlmiuerU , tj Jlxtim pertt : nefirxm 
eutem< dtarinxut a prime ufqpe pradiettiene prt» 
hUeui fimul Urger > «► Tjrteau , tir finguli^ Ou- 
ctt,dr Mxgifiraius , cum uuiverfii /aullitiiui , 
dr mnumerxiitiiut e tixm heminliut in net de/- 
Jigerentety-nefiui prfviriiut exftinitrt eenxn- 
lei. nix auiem ruegit eilxiu fiaret ; nen em’nt 
emerliur , UI deliriux' humxnx j ueaue flxcctfiit » 
ut dinutu imderi//nn> ; Nullum enlm Dei deuum' 
efi itetteclUum . Manefautem e/ufiuedi , ut 
hiieri nequeal i cum - pradUtum temeu fit fare ». 
lu ex perpetuo pxtixtur ptr/itutithtm, tliaMtr 

Ub, ria fnb fiMiB. Sdii. t«cc(i.- 
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VI 


, CONFRONTO DELLA SAPIENZA GENTILESCA 
- COLLA CRISTIANA. 


I. Paradi>f$ iti Sig. Frtrtt 4 fvdn- 
tsggi» itila dottrina dtl Vangtlo. 

II. Ei Ji argomenta provarlo col cele- 

brare il fapere de' Filo fo fi in fatto 
di Religione . ' ‘ 

III. Q^ue^o punto è fiato trattato noi 
Lib. //.‘ De’ Fondamenti . Seggio 
degli argomenti , con etti il Frtre- 
niano fofifma è fiato ivi antece- 
dentemente difiratto . 

IV. Molto prima lo confutarono gli 
Apologifii da lui fiefio citati . Sen- 
timenti di Lattanùo intorno al va- 


lor de\Filofofi , 

V. 'Argomenti di Origene ■> aon cui 

confutando f antico Celfo ■, abbatte' 
il di lui difcepolo , * ' 

VI. -Dottrine dt 5. Agofiine i con citi 
il traviamento de' Gentili fapienti , 

e recctllem.a della Teologia Cri- 
»• ^ 
fiiana fi dimofira . 

VII. Altri Apologifii indicati. Men- 

7 .ogna del Cenfor Francefe addita- 
la. Pajfo illudo di S, àio. Crifo- 
fiomo . che con altro argomento la 
taufa nofira perora , ' 


Firtdofo dtl 
SitnorFreict 
a Tv»aiau<o. 
delia domi* 
^ dc( Vao* 


11 . 

Ei fi arX4* 

»rnn pto* 
vatlg cgl cC< 


T Rja l molti, c luminoH caratteri, onde la Religione Criftiana la ce- 
lefte fua origine ci dimoAta, quello come -intimo, ed- elTenziale, 
dirò così , li è riguardato mai Tempre , che nella eccellenza della dottrina 
di elTa è ripoflo . Il valore di un tal carattere fu da noi efpofto , e difefo 
con un lungo dire in cinque interi Capitoli del Libro 11. De' Fondamenti y 
ì quali bramiamo che fieno prefenti al Lettore per compiagnere la deb^ 
lezzi di coloro, i quali dopo tanti Secoli di poffeffo fi accingono all» 
iroprefa funefta di abbatterlo'ed ofcurarloMl Sfg. Freret non è sì ardito^ 
che a cenfurare direttamente fi ponga la verità , n fantitk della Criftiana 
dottrina; tarempia imprefa fi è riferbata ad un Libertino, di cui diremo 
da poi . Egli il Critico noftro argoroentafi di feemare del tatto il Pregio 
col proporre quello nobil Teorema, che gli nomint non fono punto piu iU 
luminati, e più faggi di epfttl che f e fiero prima della Jnearnax-ione del Terbo i 
a elee in confegutnlla la venuta , e predicat-ione di Ini per un tal uopo e 
fiata onninamente fovtrchia (<) . Ma ed in qual foggia, mi fi dirà, prova 
egli un affnnio cosi fcabrofo ì In quella , che veramente non è ponto di- 
cavole ad un uom di fapere e di onoratezza, quale fuppor dobbiamo il 
Freret ima che è del tutto conforme alla caulà infelice, ch’egli qui tratta. 

Pretende adunque di voler darci un’analifi della Teologia (i) pagana 
per porla a fronte del Vangelo i e comincia col dirci che tutte k Nazioni 

colte 

(«1 Ch.B. li. Si /'» henohtt ne fnt per plot (4) P»«r txemlner fi .In ìnmmu fent 
kcloirh & plot fet*‘ ì»itt nt fktyltnt xvent ic/jìrii on’iV, ne l'iteUnt avene /. C- V* 
l'incarnation du t'erit , n'anra-l.in pai ratfen tefiaìridt /aire nne canne recapiinieuen 0» M 
de dire iHtUt iteli inniilel Ug. ijl. iblf/ngi. pajtnne . lag- »S*. 
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colie hanno riea"»fetmtd uhm Divinità: thè PUtont («) eì $ Platonici uknte ii b- 
vano dolio ideo fanij/ìmo intorno all* natnr* di Dio : che elTì inneme co* 17^ in £ìt* 
pili .eccellenti Filofofi lo credevano fpirituale: che i Poni , mtdtjìmt , non ' 
che Platone, ed Ariftoiele, hanno bene comprefo che elTervi non poteva, 
fe non un Dio: che fecondo Seneca, la Divinità è imtnutabilei poiché 
non può feguire che il pii! perfetto : che i più celebri Filofofi hanno cre- 
duto Dio efifere per ógni dove: che la di lui Scienza infìniia era nota al 
Flofofì, ed ai Poeti: la di lui Onnipotenza era un dogma della Filofofia 
di Socrate: e la di Ini Bontà era ‘fecondo i Platonici la cofa Beffa che 
Dio ideila cui Provvidenza penfava Piatone si ortodofTamenie , che i Padti 
fi fon figurati aver egli apprefa la fua dottrina dagli Ebrei. Quello, per 
ciò che (pena a Dio: per quanto poi all’Anima nollra appaniciie , Platone 
la voleva Sempliciflima ; i Greci c i Romani la credevano Immortale. 

Sicché il Pagantfimo (h) (ecco la conclullone della Teorica Etnica, che II 
Sig. Frerec pone a rincontro della Teologia CriAiana ) fent,* il foccorfo 
doli* RivelaUono ^ ha avuto dolio idee rotte intorno alla Divinità, alla Spi- 
ritualità, ed Immortalità dell' Anima , Vediamo ora (fegu’egli a dire) ft 
ahhia- avute eognit.ioni e fatto de' veri principj della AJorale . E qui col me- 
todo Beffo va et pure sfiorando ciò che il Grozio, c l’Uezio, od anche l 
viaggiatori moderni ci riferifeono di antichi Filofofi, o di barbare Popo- 
lazioni in materia di coBume (r). Vuol, che crediamo aver gli antichi 
Filofofi non folo iofegnato, che l'uomo è libero Dell’operare ; ma che ri- 
conofciuia fempre fi ila una legge eterna, eh’ è D.o medcfnno, al quale 
Budiar dobbiamo di afTomigliarci : avere Pitagora , e M. Antonio preferitto 
di riferire a Dio le noAre qziopi per renderle perfette; ed intorno al cui* 
to , che gli è dovuto, ordinato cofe maravigliofe . L’amor di Dio, an- 
nientato da alcuni Filofofi CriBian! , dai più celebri Filofvfi viene racco- 
mandato; e S. Agoflino ha trovato queBa dottrina in Platone. L’amoc 
del proffimo ognora fu riguardato come virtù indifpenfabjle : e non v’ò 
Padre della Chiefa, che abbia parlato con tanta forza centro coloro che 
non foccorrono i poverelli, con quanta ne parla un Filofofo Cinefe . 11 
< perdono' delle ingiurie, la veracità, la continenza, la fedeltà coniugale 
fon tutte ^olè infegnate o da Pitagora, o da Ariflotele, o da Seneca, o 
da Menandro . Finalmente » Litri morali de' Cinefi , de' Giappone^ , e de' 

Siameji contendono i più grandi principj della Morale. Per le quali cofe 
tutte il Sig. Frcret, quali per modo di epifonema, l'erudita fua orazione 
cosi conchiude* (<f) : Ette ragiono di fcriver LattanuJo , che fe alcuno raccor 
volejfe tutto le verità che i Ftlefofi hanno infognato , fi fafette un corpo di 
Rtlig. Vinc. P. II. ^ - p . Do,. 

. (') “»■ t (eg. . (0 Pig. 177. e (eg. 

(») !.« Ptgonirmt ftnt It fittuti ta ri- {à) On tronvira qnt Ltltonct a tu rei/in 

vtiéutn a em fAnti far la JóvinUi , H'avanctr , aae fi oatigu'iin 'voltoli rteaeittir 

far la ffiritaaliti , & fmr t immoruliii de i'a- teutet tei vkrith qm Ut fidle/ifhtt tnt ea/il. 

• f'eyonf mainltnaKi , e'U a tu unt ten- gr.iei, an tu feroit un cerft de dffirint qui fi. 

utljjanct txaOt dei vralt frintìpti de mtrate. reit ctufermt aux frimìptt de la RtUtfon Clirf- 
r>|. 1*7, ■ tìennt, Ttg. tje. 
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Z>0ttrifiM, a jmaU fareih» ttnfarme «i frincìfj delU RelipoMt CrifiUn»' 
■ Aozi di ul confrooio nè tnen foddisfatto^ reca egli cr^ vero compiaci- 
mento il bel pendìeco di Celfo Epicoreo preUTo £)rigene (a) : che i FiloToJ 
trattato aveano le verità morali con molto più di Spirito , e di chiarezza 
€b* «PO hann» fétta j CriJHani . £d ecco l’intero invitto argomento, con 
^i a parere del nofiro Ceofore-xefta provato il da lui propofto teorema] 
C^e gli uomini non fono punto più illuminati, e più faggi di quello fof- 
fero prima dell* Incarnazione del Verbo; e che però ^la di lui Venata, a 
Dottrina è fiata al Mondo foverchia del tutto. 

jio mi lulingo, che flccome il Sig. Frerec, e gli Amici fuoi non po- 
tranno tacciarmi d’infedeltà nel recare i fuoi fentimeot! ; cosi ogni faggio 
Lettore vorrà conccderrni (ciò che altre fiate ho già ferino), che a far 
“ ^trionfar^ I» «.«lìgioue non v’alzhia mezzo più acCOncio , Che lo crporr* 

.con nitidezza i fofifmi, onde i nemici di e(Ta e quelli eruditi e valorofi, 
quale è appunto l’Accademico Francefe , raflàlgono. Con ciò (la cofa che 
in chi mai può far urto tale apparato, o fondaco a dir più vero di cita- 
zioni , e di pafE , fe non che forfè in chi è digiuno affatto a della Storia 
Filofofica, e .della dottrina Cr^Lana? 

credo di poter dire fenza 'iattanza d’aver nel mio Libro 
* efaminato da .tutti i lati, per quanto al mio pcopolìto conveniva, queffo 
punto del valor dei Filofofi in fatto di .Religione, c d’aver previamente il 
siuio Frereziano foiìfma affatto dillrutto. Eccone un faggio. Trattando io della 
necellità d’qna divina Rivelazione ((’), la quale infegnaffe agli uomini 
^ quelle verità alla Religione fpettanti, le quali, affolutamente parlando, le 
forze uon forpaflano della umana ragione; ho la mia alTerzione provato 
“ “'con que’tre grandi argomenti di S. 'Tommafo: vale a dire, perchè fenza 
feorta d’un magillero fovrano quelle verità sì teoriche, come pratiche fi 
. conol'cercbber d* pachi: fi conofccrebbero dopa un ttmpa ben lunga di pe- 
na fé riearcA : fi conofccrebbero in fine catU mtfcaUnt.A di milla erravi . E 
qui mi fi è prefentato rincontro di favellar de’Filofofì, e difaminare 
quale da Rato intorno a quello grande negozio il lóro valore: e ho detto, 
c ho dimofirato (e) che l’cfempio loro è appunto la più luminofa con- 
ferma della mìa propofìzione , c delle riprove trattene da S. Tommafo . 
Ho vendicato bensì da prima i Filofod dalla taccia univerfal iTAteifmo 
appofla lor da taluno: ho moffrato, che mercè de’ lumi avuti dalla edu- 
cazione, e colla contemplazione delle fatte cofe fono fatiti alla cognizione 
della Divinità: e che la maggior parte di loro ha profelTato Religione , 
ha Cooofeiuto Eternità, e Diritto, Ma poi colla feorta di S. Paolo, e 
coll’appoggio de’ monumenti di tutti i fecoli ho fatto vedere, che coielU 
grandi ragionatori fi fona intaniti mi laro penfieri^ il 'tara cuora fi è inta- 

nebrdta; 

(«> Ctna eawtpttaìftn aw'iM n'tmaU paa fltttl (S) lib. II. 0«' Tandamintl Cap. !• n- |. 

Cd/i , fmfqdu fiaitnoit Ut fhitt/iphtt (c) ti vada taiio U Cap. U. del Zib- *!• O*’ 
tnititHt traili avtc itaHcaap plat itt/j>rit & * ftttdamtHti. 

^ tlarti tu vtriui maralti , ?»« tu Chratiana . Ib. 
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mtirMtt ; t iìttadt J’ tjfer /•» divenuti fighi dnvvtrt. Ho dimofiratOi 

che Socrate, che Platone, che Arii^otele, per qon far ora d’altri parola, 
dopo aver in&goato alcuna eofa di vero intorno a Dio, all'Anima, all’ 
OoeAà, fon* poi caduti negli errori più fconcj intorno a coteAi punti 
Aefll cosi eAesziali. Che caddero in contraddizione, non che cogli altri, 
con fe medefuni ancora. Che a fòrza di tenzonare, e di voler di fondere 
i propr) pareri , quantunque falAi^e confutare gli altrui , quantunque veri, 
hanno imprigionato la vxritk. neinogiuAizia , per guifa che non foto non 
ci hanno lafciato un intero corpo di Teologia Pagana Cpcc fervii''mi della 
ffafe del Cenfore ) teorica, q pratica, illibata e faua; ma piuttoAo hanno 
empiuto le Accademie, i Licei, ed il Mondo tutto di dubbiezze, d) er- 
rori, di fbzzure, e di empietà. Ciò da me A è provato o coi paAì AeAì 
tratti dalle opere loro, o colle attcAazioni più auienriche degli Scrittori. 
1 foli libri Filofofici di Cicerone, e'que’fpecialmente della Nntura degli 
Del, e la nobile dipintura che del FilofoAfmo Gentile al fuo'più bel fio- 
rire in Atene forma S. AgoAino nel Lib. XVIII. della divina Città, già 
da noi recato dlAefamente , me ne fanno autentica teAimonianza .,Or 
queAo mio foto primo rifieAb, cui però prego il Lettore di riveder ne* 
luoghi accennati difFufamenie- trattato, non baAa egli a rovefeiare quella 
batteria erudita di citazioni, e di fentenze degli antichi Eilofofi, onde il 
Sig. Freret ha coraggio di pareggiare , fe non pur anche di fovrapporrc U‘ 
loro Teologìa, e i loro lumi a que’che ci vengono dal Vangelo? 

Mat pafiiamo ancorai più innanzi . Oltre i dogmi, della Teologia Natu- 
rale, i quali cioè non trafeeodon le natie fòrze della ragione, fi è per 
noi dimoAratO' che l’nomo ha. bifogoo della contezza* di alcune altre ve- . 
rìtà alla' ragion fnperioci. Tale fi è la determinazione del vero' culto {*)% 
onde onorar devefi Iddio;- tale il vero- mezzo , onde l’uom peccatore pofTa- 
cfpìar le fue colpe, e renderr a fi; propizio fcAefo Nume Divino (t): 
tale il modo, onde acquiAar forza (c) per frenare le cupidigie, c tenerle 
alla ragione foggetie. Senza uU contezze efier dee l’uomo' irreligiofo, 
difperato, perduto. La cofa parla da fe,ed è. fiata da noi già pjenameme 
provata. Or che. ci hanno infegnato eglino- mali gran Macfiri della Pa- 
gana filofofia intorno a coteAi'punti cosi importanti ed eCTenziali? O hanno 
efii taciuto, o han detto baje, e ci fpacciarono errori. Belle lezioni in 
vero ci han> dato alcuna fiata- intornor al* frenar le pafiioni, e figuir la 
virtù i ma quelle eran voci fonanti , che non giugnevano a> rinfrancare il 
cuore , nè mena> di que’*medèfimi che le pronunciavano-. Schernivano bensì 
i più faggi tra-, cotefii Fìlofofi' queU’èfpiazioai o fagrìfizj,che per purgare 
i peccati frequemavanfi d>l^*t comun de’ Gentili , ma poi elfi mezzo effi- 
cace a tal uopo ed acconcio non fapean darlo . Finalmente il culto intt- 
ritte , che Aa appoggiato, ai* giuAi e veri; fentimenti della Divinità , nel 

* P a. Filo- 

(é) Lib. II; Dr' JenJjiH. Cip. lU.'- (0 I«> Cip. Y,'- 

(*#. lui Gap. IV.. 
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Filofofì ftefli mercè de’diverfi bensì, m» tutti graviflìmi errori, fhe In^ 
torno alla Diviaità , o alla intera nofira dipendenza da lei nodrivano, 
veniva fconciamente bruttato , Circa poi il culto efteriore , mii&ma co- 
mune de’ celebri tra loro quella li era di feguir la Religion del Paefe: 
malfima in vero perniclofa cotanto, che non (ol difonor:. , ma viene a 
toglM di mezzo e Religione, e Dio. 

Dunque il valor de’Filofoiì io fatto di Religione, dal Cenfore Francefe 
celebrato cotanto, per le cofe da noi e dette e provate A rieonofee fievole, 
I anzi ine*ttifTimo: mentre hanno eglino e le verità si teoriche come prati- 

' che, che della Teologia naturale -fono il foggetto, o impngnate o corrot- 

te i e le verità poi più fobliini , e neceffarie per altro a faperA , intera- 
mente ignorate. QueRò è un fatto certo; nè credo che uomo faggio e 
onorato efTer ci pofTa , il qual fovra di ciò muover voglia quìAione. 

Ora ciò dando fermo, lo fguardo rivolgad alla Religione Criftiana . 

— Queda con -nitidezza e certezza le ultimamente accennate verità fublirai 
ci fcuopre i modrandoci ntlU t4$tfa , cqme la chiama Agedino , di due 
HMHÌni , Adamo, e Grido, quindi la vera origine de’ nodri mali, quinci 
l'oggetto delie nodre fperanze , la forza per le nodre fralezze t la propi- 
ziazione valevole pe’ nodri falli, la riconciliazione ficura col Nume offe- 
fo; ed iofegnandoci in oltre quel cado verace culto,. e folamente degno 
.. di Dìo, ond’egli debbe da noi oo orarli . Quede cofe tutte ne* Libri, la 

cui Divinità fi è per noi dimodrata, didefamence ritrovaofl : e rìtrsvanil 
’ ■ con tal chiarezza d’idee, con tal maedà e forza di efpredioni, con tale 
atmonia e codanza di dottrina infegnate, che Accome non A può nota 
conofeervi la dcAa divina verità che le detta, cosi egli è certo un deplo- 
' rabile accecamento quello di un uomo, che avendo udito tante Aate a 
leggerA l'Lvangelio, abbia ‘l’ardire di porvi a fronte Aridottle, o par 
Platone. Ma profeguiamo. Queda Religione Cridiana , per quanto fpetta 
a que’ dogmi che non eccedono la ragione, un corpo intero ci porge di 
dottrina si teorica, che morale, vera e pura cotanto,. che la critica pili 
fevera ndh può trovarvi alcun neo: fìccome abbiamo noi a parte a parte 
efattamente provato, e col confronto appunto de’ falli oppodi de’ piè fu- 
blimi Filofufanii con gran vantaggio illudrata. Dunque (badi di grazia 
il Lettore a queda illazione ) il gran teorema del Freret per la cui prova 
tanta fatragìne di erudizioni c citazioni ha rannate i vale a dire, thè gli 
Mtmini ne» fene pnnt» pi» illnminéti e fuggi di quella faffera prim» dellM 
J»c*rndt,i»nt del Ferk» ; e eh* in CMifegneni.* tlln e fiat* inutile tnninnment» 
4 tnl nop»t attefe le cofe da noi 'già nel nodro Libro provate, reda ab- 
battuto ad evidenza., e dimodrato per fallo. 

•«ot,7jrhni Ciò, s’io4>UT grandemente non erro, forma più che badante rifp.oda 
^a pretenAone. dell'erudito Francefe, argomentaioA di ofeurar i’ eccellenza 
della Dottrina Evangelica coll'oppollzione vantata della Pagana Filofofìa . 
•èiitialìi-Contuitociò , mio dilègno efTendo nel prefenie lavoro di far vedere cotedo 
£f*n>i»4iert degli Apelogifli Crijlieni dagli Apologidi medcAmi gran tempo 

prima 
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prini> coódahnato e, abbattuto} fia prfgto dell’opera riferire i fentimentl 
e le dottrine di alcuni di loro fovra il noftro propofito. • 

-Comincierò da Lattanzìo.di cui egli appunto vanta rautor!ià,e qucAa 
fenttnza al fuo intendimento ci oppone. St atcMB» fiat 9 ti fojfe (quelle 
fon le vere parole dello Scrittore Latino nel noAro idioma recate) il e/utU 
rMce«lts AVt^t ■> ti mniid in mn ttrft U veritk fptrfd tru i Filefcfi ptrti- 
ttUriy t ftr It v»rit Stttt iivtfdi ctfiiti i» vero nan fdrtbbt difeardantt 
ìa Itti (a). Ottimamente: ma quali’ illazione da ciò ne fate? Forfè che i 
Filofofi erano tanto illuminati» che noi: e che quinci era inmite il divin ^ 
lume della Rivelazione? Appunto. Ma fe voi dopo le allegate parole di 
Lattanzio letto averte il periodo che viene apprelfo , veduto' avrerte la 
confeguenza voftra dirtrutta» anzi il vortro principale teorema ìrreparabiU 
mente atterrato. £ come no? Dice in verità Lattanzio »» che fe alcuno, 

« per le varie Sette de’Filofpir feorrendo » coglierte da ciafeheduno in par- 
n ticolare ciò che ha infegnato di vero»cortni non farebbe nelle dottrine 
>» difeordante da noi Ma poi che (tgueì^Q/tf/ìa fctlrt pira nan v' h» 
diclina, ehi fnr U paffd , fa nan tallii, il tjmdle Jìd primd dddattrindta , » 
pirica dii vira. Or (jmifia vira dienn nan v'ha chi canafcalo , fi nan' fi cjni- 
^li , chi Jìd,dmmdiftrdta dd Dia (b) , Dunque (eccovi ciò che dairintera 
fentenza del citato da voi Lattanzio ne viene) ficcome ninno degli antichi 
Fiiofofi tutte le verità alla Religione fpettanti conobbe, ma foio alcune 
tra mille errori ciafeuno ne ravvisò} cosi poi nelTuno querta fparfa verità 
trar dagli errori, e rtrignere in un Sirtema di Religione poteva fenza'il 
foccotfo di nna fovrana Rivelazione. Dunque gli nomini di querta privi, 
non erano iUuraioati che noi . Dunque per giudizio di Lattanzio il 
teorema vortro, anzi l’intero vortro capitolo e del tutto fpento,e annien- 
tato. Qui veramente non ci fo vedere rifporta..Se non che gl'interi Libri 
recar potrei dell’antico Scrittore da voi lodato, e fpecialmente il IIL dtllt 
divini Ijfitntàini, il quale è intitolato DtlU fnlfd fapimud dt’Filafafi, 
per dimortrarvi che tutta la lunga vortra diceria intorno alla Teologia 
Pagana, ed al faper de’ Fiiofofi , sì per quanto fpeita alla Ttorie*, che alla 
Maralt, fu da lui a parte a parte difaminata e ribattuta. Apporterò qst 
foltanto alquanti verfì, con cui' il Cicerone Crirtiano, come alcuni lo ap- 
pellano , nel tertè* lodato Libro terzo perora (r) . Ha infignnta ginftd min • 

dtbil 

( 4 ) ji txtltìjftt lìiqaìt, aai vtrliéifm aflenJirm, iùt & unti ìaftnìi Ih nini filili 
ffxtfAm finguios y ptr f*QgJiau% diffufMm ejfr c^mfmmpta ì n* f§rtf m prdtvis rtligb9* ' 
ctUiittft in MKMmy 4f rfdilRref fn cérpmjt h txclufns aÌ ttt ft tiftifm* v#//fJ| I4>»- 

ftoft{Ì 9 n$n tiijjentirtt a niìlit. Dirlo. loAirac. «wim certi mIìquH rtpettnrme » VnA i^itur fpei 
^ Cip. 7» trinili») un€ jAint in Iiac HeQriftA y qitAm deftn-> 

(^; 5rrf h$c tteme fAcerty nifi veri perìtiUf dìmnt y pefitA efi» Omnis j'Apitntig Ueminis in 
me fntns , f ernm AHtem fette nen nifi ejmt hee mi* efly ni Dtnm cegnefcAt Ù* cetAts 

fif dc^ms A . ibidem • neflrum degmAy Unc fenuntÌA tfl , Qua^sa irn- 

(c) y auAntkm mA ntedUtritjii rWii) yn# vece pe/fmmy tefiificery preti Ameydennntie^e 

ier.ge^ de^idum phìhfiphùt iter a veritAtt tenmijfe ■ HU hìc rfi Uluiy qnctd ptiUefepiti entnes in tetA 
Senne tjmen y qnani mn/ts prAttrierim y <jhìa Cha vitA quAfiernns y nec un^uAm tétnen l'nii»* 
nen et At mlbi prtprtA fr«ir4 phUefefdtet dtfpn- ftigifre , comprebtndere y tener* VAit^tunt i fnà 
I4ii«. Sed hw neeejfftrh diverftpdnm fuky »t Sieiigienem At$t fT4t;4Jn resinMerunt, 4»i 

penitnt 
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itbil pff*, *vtf » Filafafi bAttn$» nm faniitrt sfai lontan» dal vtrm. C*» 
wtfca d' tkvtr malti cofi Ufcintti faickt A» diffmtdx,ianA mia h$b era cantra, 
i Ftlaftfi frepriamtntt indiritta. Vb: tal fante pera fi e per me necefiaria- 
mtntt taccata, ftr far cinafctre che. tanti e ceti Ultori indegni canf amati 
fi ifana dUtro alla ment-agna, acciacchi a niane dalle profane Religienk 
fiaccate venga mai in penfiera di valge^fi a celerò, calla^ d'imfarart 

da efii alcana cafa di certa. Tutta dannai la. fperanua, t ia falate delt'aa~ 
me in (jnefia fila dottrina i ripafia., che nei difendiamo . La fapientji tatto- 
del f Home qai fola fta , ch'egli cottefca , e che. egli adori Iddio. Ecco il ttO- 
firo dogma, e la nofira ftnftnx.a. Con. quanta voce pere ch'io peJfi,fretefio% 
dichiara,, intimi, che tjaivi folamintt (nello. Religione^ Criftiana) fi trova 
do che i Filafofi tatti pel corfo tatto della lor ^ita cercarono bensì , ma non- 
ptr'o, gianftro ad ifeoprire , ,a comprendere, a ritenere giammai,; i I^ilofofi , 
dico, i quali a profetarono mna. Religione, malvagia, • levaren. di met.t. 0 , 
ogni Religione . Lungi adunque fen. vaeUn. da. noi. latti- cofiora, i quali aein 
ifiruijcono già l’ antana vita, ma la pervertono. Giacchi e qual cofa infc- 
gnar pojono, e chi ammaeflrart. coloro, che non hanno- per anco ammaefirat», 
fe. fltjjì i a. chi pojfono rendere la fanità, gl'infermi t a chi fervire di- guida, 
i. ciechi t A qaefla dunque (cioè alta Qviefa di Gesil Crifto).‘ rccAMMT* noi' 
tatti, a cui fia a cuore l' acquifio della vera, faggeittui-. ' E. che t affetteremo, 
noi forfè finche Socrate fapva alcuna cofa { o che Anaffmgora. feorga. tra le; 
tenebre il. lume f. e che Democrito tragga dal pax.t~o la- verità ì. o che. £mpe— 
dteie allarghi le vie dtlt' anima t o. che Arcefila. e Cameade- veggiano , feto., 
tane perctpi frano alcuna afa f- Ecco la vece, dal- Cielo, difeefa- ad infignarci- 
la verità, c- dimofirarctla più chiaro che ih Sole. Perche varremo- tjfere in— 
giufti a .noi fitti • indugiare ancora ad. abbracciare quella, fapienia , cui: 
rintracciando gli uomini dotti, benché abbiano confumata la. loro età , uè», 
hanno potuto, mai rttravarei. Chi dunque vuol effer, faggio e beato afcolti i»i 
voce. di. Dia, impari la ginfiieùa,, cenofea il mifiero della fua origine , fpreuLi, 
l’itmiaiu cofe, alle, divine fi volga, per- poter confeguire quei fommo bene'i'. 
cif è- il fine, appunto., per. cui, e fiate, creato., fino a. qui quel. Lattanzio ci- 
tato dal Signor Freret per dimoArarci. colla, di lai autociik> che i Filofofii 
gemili tanto trana illuminati , quanto, i Qrifiiani; e che era inutile ad u»- 
m1 Mapa. l'Jnearnat.hne dii Ftrbo, Che felicità di difeorrere . e. di provare!, 
HWL può negarli che. il. Cenfor. noOrn non citi a dovere dopo Lattanzio > 

ftntta, fuPahtiatl. hiefiiat ìgiiur UH amntiy, fUat ." Ecta vax it Cai» .vnijattm dattm, 

hmmanam viianCncn infirimni ,/ld turiaat. Htiii ili» ìffa ilarta, tmmtn tjìtndtitt . Qaid' 
Qaid taim dtcmi t aai fMfm «Bemolli, f»> ft ntiis imqai fanuii f ^ fa fitmiam fiifitfnai- 
if/tt iiti,dam. inftraxttuni t Qafm /jHOT» airati , canSamur , ^mam dalli htminrt , ctniriiU im 
jmm rtgert cqfì ftffimti.Hitc ng» lui amati, quartadt ataiiiai Jaìi mmqaam. rtferfrt pttut- 
fMÌiui ift atra JafUntia, caaftraftau . An «x- notti P»<" VHlt Jafitni , *i Itttat tjft , x»- 
fetìetimai , der.tr. Serrala atiqaìd ftiai t aat -diai Dà vertm , di/r^ Jafiiiiam ; /a,rame»tMae , 
Aaacrtgerai in ttaahrii Jutoar iiwmiati. aat naàvilatis faa aerit ; hatnana cemtimaat, di.. 
DemeirilHt vaiiatem de. patte, extrahat i aat- vino fafiifiat , »l laramum illad benam, ai'. 
Emptdeclet ditata animi fai [tmitat i aat Af- faed nathi rfl, flF’ ad't‘f‘i. Ut- caE:-t>ci- 
teptai, & Carr.tadit vidUHt , ftaiiaMt, frei.- 



/ 
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-on piffb di Celfo, H quale «qdando nneon più olirei aoa fot cw ai 
la <3oiirina de’Filofofi a quella dc^Criftiani j.raa foft-entv», che i FiUfefi ìid clicif 
trduato dvedu» con molto pii di fpirito 4 di thùirex.t^ delle virtù moruli , wr^*'** 
thè g,li flejp Crifttuni (4)^ Siccome però immaginar fi poteva il Sig. Fre- y 
ret 1 «he di olun pelo fiata lavebbe a noi la giatetnzia d’un Epicoreo ne- y 
mico ofiinatifiìmo della nofica eredeoaa ì cosi per afienerfi ad ogni modo 
egli fiefid dal riferirla > -badava che letti avefie alquanti capi del Lib. VI. 
di Origene 1 da coi ha tratu le parole di Celfoi e da coi veduto avrebbe 
e coftui e fe medefimo nella pretefa eAltazioo de’Filofofi confutato folen- 
nemente. Ne apporterò qui con brevità alcun faggio. 

£ primamente t quanto fpcua alla maniera , o forma ed eleganza del 
dire, 4a qual ne’Filofofi efaìtava con fallo T Epicureo; fia fiato pure, dice 
Origene (h), il ragionar de’Filofofi artifìziofo al fomnìo ed ornato; e 
fiato fia quello del nofiro Macfiro,e degli Apofioli femplice e piano. Ma 
e chi non vede , che tratrandofi di addottrinare ogni genere di perfone , 
y>er quello «ppnmo il parlar dc'nollrì aU’eloquenza tutta de’voflTÌ Greei 
miefiri dee preferirli ì A pochi in vero reco vuninggio , fe pur vttntapgie 
ulcuH mtti reco ■, l'elegunt* 4 fimdiato favellar di Platone, 4 degli altri 4 
lui fomigUanti, a fronte di coloro che neWinfegnare 0 nello fcrivere alta 
capaciti del volgo fteffo p accomodarono (c) , Se non che non balla già, e 
noi lo fappiam , dice Origene, dalle Scritture: non bada, a toccare il 
cuore dell’uomo, c a retto calle condurlo, dir cofe vere, e dirie dicevol- 
mente. Fa d'uopo rn oiice, che una viltà fovrana invefia chi dice, e che 
U grazia divina le fue parole ’-acoompagn! . wfnccrcAè aàuntpee conctdaf^ 
chi alcuni do^mi •Ao^'tìtom /e ^foeé' di eeoi fiuti fia» fomigiimnti j corta 

co fa però fi », »ón eferp-fiat» in fntHi‘femigù'mt 4 U forx.u a convertire i 
cuori, e riformare i eofiumi . Ter la tjual co fa i t)ifcepoli di Cesi Cri fio ^ 
quantunque rvccà , 4 della Greca filofofia non periti , <han predicato alle 
Genti per tante piagge dtfperfe , e addottrinate le hanno , e portatele ai ah- 
hractiart cen quanta per effe poteafi pienex.r.a d'atdmo le prediente virtù (d). 

Ecco la feconda rifpolla a Cello, e il fecondo gran fregio , onde la dottrina • 
nofira quella dagli amichi •Filofofanti vantaggia. Venghiamo alla terza. 

Gotefia nitida, e alcune fiate fubliroe dottrina de’Filofofi (giacché Iddio, 
come dice TApofiolo, manifefia loro la vrrira) era da loro medefimi , giufta 
la frafe dello ilelTo , imprigionata mila ingimfin.ia : onde non folaniente con 

que’ 

(rf) Vt tri» A»"' qnadtm Graeorum dti- 
mtts film tffr (ju* Chri/litiUTKm , etra ««■ 
t»4tm VÌI »p ad mniiri addmmUi t», a» tx 
iliit mnti cmftrmtnt . Qmttitta Jtfn dijcifxH, 
lieti Gt atanna fhiltftfhia mdtt <>• impirUi , 
imitai urrà geniti ftragrarnnt , tar fra 
fniuitrum andiicrnm capin ad id ftrtraxt- 
rnnt , qntd praripieiat atHrina, ita «t quatta * 

*f* virinttm amfjiilnnltm haitéat 

nitri ariirriì fm freptnfitntm , tantum frtfico, 
rtt- ibid. 


U) ttir» rt"ttn»U qnt Iti fl,il»r»fUti avtUnt 
malli avtc itanctuf pini d tfprit tr dt coarti 
tu vtriMi merOÈti, jne In CMikm. Chap. IZ. 

t»g- 

..vA) Lib. VI. cont. Ccir. n. I. 

<<) Ae fi liitit Itqni cftriaat , paneìi niìlì- 
taiim atinliltfi tamtn ullam attutii , ctmta 
kae , accurata Plattuii , aliarumfut fimilittr 
Ijqueniium rati» pra illa fimplicitti itrum qui 
dtcìudt ^ firtitndt fi ad "untii captnm dtmi- 
ftruMt . Ibid. n. II. 
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- quc' Cubiinii dettali il gran Platon non traeva altrui alla 'verità della Re- 
Kgione, e aH'otieflà de’ coAumi , ma nè pur egli Aeflb moArava d'enTerné 
pei ciraio o convinto U). Per U tofa cthro che del fcmmt bene fcrif- 
fiert tdli cofe (allude Origeue ad una famofa fenienza di Platone poco 
prima apportata) pai net Pire» per affrtr» n Dinnn carne ~»d un Di» 
le . ter preci, td intervengano coti' imperite valap 4 celebrnrne U fejlivirn: e 
dopo aver' fiiofofpto fnhttmemenie interna nU' animi , e deferiti» U felicit» 
che » lei per l’ontfo vivere ft» preparata; ecco che lafciatc d» parte 
gran verità, che Die aveva loro mamfeftate , alle nmili e prave ceft fi ap- 
pigliane, e ordinane (queAi fu Socrate) che ten pelle fi facrifichi ad Efcn- 
lapio (è). Cosi la petulanza di Celfo, che i fuoi Filofofì a cagione del'a 
dottrina fovra dc’maeAri noAri efaluva, frange Origene in terzo luogo e 
fcher-iifce. L’ultima rifpoAa però, onde interamente PAvverfario conqui- 
de, A è l''cfame de’paAì, che come veramente teologici ed eccellenti trae 
da Platone l’Epicureo, e a deprefCone della noAra dottrina gli obbietta. 

" Fa vedere Origene (rj le verità medefime, gran tempo prima che il A- 

gliuol d’AriAone DafccATe , infegnaie nelle noAre Scritture 5 etj-iufegnate in 
maniere afTai piò pure, adii piò eccelfe, c non già con uno Aile Aerile 
e freddo, come ne’Filofofi incontraA , ma atto ad infiammare la volontà 
' di chi legge con buona fede (d). Si veda l’Intero icAo del Greco Pa- 
dre, nè iàrà feaza molto vantaggio e piacerei Ora il Signor Freret , il 
quale da CVigetie appunto ha prelo il paflo di Cello, queAe virtoriofe 
rifpoAe dei grande ApoIogiAa o non ha punto lette , o diAìmulate le ha 
intecameote . Ma così in fatti farei doveva per poter intitolar con ragione 
il fao Libro: Efame degli Apelogifti della Religione 'Crijhana . 

Ve il iiiccome, però l’Accademico di Parigi in qiieAo Capitolo che ha pe^ 
srAtoftino. ifeopo il mo Ara re ch’orano i FilolòA tanto illuminati che noi, F che ad 
tnYìmcH* un tal uopo inutile era l’Incarnazione del Verbo, cita egli in alcuni luo- 
ghi S. AgoA ino cosi non Airà inutile, che di S. AgoAino all* iniendi- 
d»ui*T»i“ mento lioAro alcuna cofa tggiugniamo. Die’ egli, per ef«mpio,iI Cenfore 
4iSt*l“jn un luogo («) che il S. Dottore confeffa, che ne’Libri de’ Pagani fi tre- 
frane delle verità interne al calte di Dio. Dice in un altro (/) che dallo' 
Adffo Sarao commendafi Platone che infegua il Somme Bene efert Di», » 
devtr efitre il Filefef» amatore di Die . hd in tal modo con tali citazioni 
in coteAo genere di Libricciuoli fi abbagliano i guaAi e femplici Leggi- 
tori. Ma niuno al ceno tra i Padri Latini piò di AgoAino ha penetrato 
. ‘ inii- 


(a) Ibid. n. III. 

(t) SU itti fo! rff famme Itnt talU fcrìpfe- 
/n PÌTdU»m àtfi9nànnx UUntt t$t Ùf$ frrtm 
€t$ Uiatmrit ititttfutitriqH* ftft» ah iìnptritA 
^uiùtudimà ctlthtéf : < 3 ^ pr^tsr* 

iàffiphsti funi dt 4#iiW4 > fi tu»do hfnt 

vi^nit « fttUitattm dtrurip/etunt i niiiìii met» 
tnii Utis rtbut, fiM/ Ipfis VtHs XnMnijtftAvit t 
ìiHmilia , pTdtVé^M fdpi^nt , iMUMmqut 
'inni MjfltUMpip» Ibid IVt 


(cì H oum. ftrqq. 

(rf) ^dvtrit iì§< tthm ^ qnsm dt 

fhmmù b$no PUt9 dt^tlAndit ^ niìAi ad 
pìttatem ^d/uvari ute {fiÌ 9 >fs^ nrt 
ntm ipfmm tj/h de fpmme bone fd/tl^afhatum : 
centra fimpHci ftrlptnxàrnm flyU éffleri divine 
jnUjm etdttt tot , qni 6,ni fidi itti' •vo4- 
vunt , he. Ibid. n. V. 

(e) Fag. 1,1. 

(/)’*•*• ‘7** 


/ 
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huimimeme nel Filpfofifmp gentile, per quanto alla Religione, appartiene j 
ni ha difcù(To,-o trattato quella materia con. -più di cAconotle di Ini, • 
fpedalinente ne’ Libri della Cntìi di Dio, Opera, come fi fa. Apologe- 
tica della Religione CriAiana . Prima però di recare .ùn' faggio de’fubl 
feniimcnti, piacemi di fw udire al Sig Freret una fentenza d’ijro di que- 
A5 gran Padre, che mira di fronte TalTunto del fuo Capitolo. £“ vinnta, 
die’ egli, U na/fro Situar Gtiì) Crifla ^ U Sufiemi^a'di Dia: il Citta tttanAt 
la tene tecfiena (e). Sì , mio Signore, U rane ttKciaru . E parla appqiite 
di F ilo fofi grandi ■> e migliati degli aZ/ri , de’ quali accennato avea poco 
pr.ma io quel Sermone alcune dottrine. E voi trif vxjleie cotefii ranocchi 
dàlie loro poazaogbere, perchè polli a fronte della SapienM Jt Dio, fo- 
verchino col loro gracchiare i tuoni ftrlli del Cielo? Ah voi beato! fe 
prtma di fccivcre' il prefente Capitolo abbattuto vi fófte in l'quefta fola 
fenienza del da voi citato Agoftino, e che io voglio ripetervi, perchè è 
troppo giuAa, c troppo Opportuna all’aAunto: £* venuta il najlra Segnar 
Ceti Crifta, la Sapieniut di Dia: il Citta tuona ^ le tane tacciàpa . In fatti 
avendo quetlo*' Dottore ’ iocomparabilc ciaminato a fondo le. dottrine di 
tutte le. nìofolìche Sette che prclTo il mondo Pagano furono^ in voga; ci 
IT^ dichiarò a ftvor de’ Platonici ,, e diede a qucAi fovra^^ degli altri tutti * 
per quanto a Religione li rìferifce,la precedenza. QacAt chiamò, e grandi 
e dotti, e per la nobiltà ed autorità ragguatdevoU . Ma poi di tal prec»- 
denza,e di tali encorpj la ragion dichiaràhdq proteAa che^ non pcr altro 
li chiamò tali , fe non che in paragon de paggìiri (h) : perche più degl* 

'.tri fi avvicinavano alia verità i da cui pero lontani erano f et un lunga <{»- 
ttrvaila (r) . Ma, dico bo, Ib i più. grandi di tu«i gU antichi Sapienti 
dalla verità che nell» noAra Religioite. per tur perora AgoAiDO, riiro- 
vaG) erano lontani per cosi lungo intervallo; e non 'farà egli per fenienza 
dello AtlTo. grande Dottore un vero delirio il pretendete,. che gli uemini 
folTeu un tempo in fatto di Religione si illùminati quanto fiartt noi? • ^ 
L‘ ciò -aflferma AgoAino non df fuo capo ; ma egli lunga inter- 

valUt per cut- i Pilófofi anche più nobili dalla verità -li gHontanavano, le 
chiare prove cf.reca. Quelle fono in primo luogo gli erroli gravilfimi , 
i qu»li in punto di Teologia naturale coloro adottarono. EiTi (dice Ago- 
Amo; e lo Oelfo Platone alla tèAa di tutti, dopo aver conofeiuto. wrrr> 
dtlle fatte cofe il faciiare Sovrana; ptnfarona daVerfi affrfr facrtfiiJa a più 
Diifd).ta\ fra II mumiìro degli Dii riponevano i Geilj:, o fia i Demoni . 
Eia ainmcitevano la Teurgìa, o fia l’arte ^ribile dcll'ovoCar qucAi Genj . 
Ufi dicevano effew Tanime foeterne a Dio, e a Dio cbeierna pur dice- 
' 'ÈHigt ythe, P. IL ..7 Q 

*e,m,CCXL. n. V.f'r»;,' Deiwnw CUrifim , len%o iMem ìniunjet/e , 

Atiéntu U«».- , rma «««<»• / frtfikìHÌtrn fu,t Ventati. De Civ. «ti L. tu 

• il Ileo Ifiei rt'VffAW,», dM cap. 

Jier’iSn S«i«. CCXU frf* H. «r»*, < Platiniica rhilofopfc|) * 

•àtar ‘ . U" ri i/Hrmadi j& il'ì' Nata l>I!l fÌHrim*,r tfelAn-a 


èattrn natHitil*, al^na fa‘ifMahn»a^rtmi/ »• Cilit. Del 

enffrrhdte^ieenfnt; nan ai alM nifi jaa», C»j. la. ' . j ^ 
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vano la materia. Xa (farmtgràìrione dell’anima dal 'corpo amano 
ferino fu dottrina del gran Plirtoae'W - X fu^dcTuot fegnaci quell'aliro nobìl 
penfìete . .che quett’anime giunte alta (bvrana felicità, di là poi fcender 
debbano d.i -nuovo in terra ; .e da quelle ihiferie falir di bel capo ad eOer. 
feiici", e ci»l in un eternò continuo giro (^J. Quelli ed altri molti -gr». 
vilEmi sbagli, che tratti daU’Opere^ de'Filofofi più rinomati rìferifce <Ìn 
errore, o confuta' S. Agolliiio, forman la prima pane, per dir così, di 
quel lungo Intervallo per cut coloro -fi difcoilarono dalla verità. L’altra 
pan* del funcAo lor traviamento fu !*ignoranea del vero ultimo fine dsH’ 
uomo. Su quefto punto e grapde e inafiimo olTerva S. Agollino (c> eflervi 
fiata tra gli antichi faptenii si raollruofa diverlìtà e quantità d’opinioni., 
chi M. Varrone fino a dngenio ottant’.otto ne noverar niuna però delle 
. quali tocca nel fogno, o cl mollra quel v'ero, ed ultimo ftte, nel cui 
polfedimento elTcr polfiamo felici . ImperciòCchè tutte circofcriite erano, 
dagli angulli confini di quella mifera 'vita., o a dir .più vero di quella 
regione doirombrc della morte; in cui noo folo, giufta la frafe del grati 
Dottore, »«« vi ftt» tjftr vit4 bedtM , md ni meno ci- * viete. Ma pofciachfe 
dal fine difiintaraente traggon la loro forma di buone o ree, di llerili -o 
fruttuofe le umaue azioqi : ficcome i Filofoiì , il vero ultimo -fine igno-, 
rapdo, altri ve ne ,follituirono o malvagi od inetti, e certamente poi tutti 
fallì : quinci ne viene , che tutte le loro -belle teoricv, e dottrine fpeciofe 
di Morale fevera t^uantuhque molti 1‘nveflTcr gualla) non ‘Valevano nulla.., 
Conciojpachi * co/s £Ìev4 ,ài(e Agollino (7 ben vivere f/t non fi giunf»' 
per ejfo ni fempre vivne ì Qndntnntjite ni meno ftimnr Ji dee ffegu’egU a 
dire) che vivnn bene coloro l'i tjudli il fne del ben vivert o ignornno por 
cecilie , 0 per orgoglio difpret.t.4no . Quello per tanto fatalilTimo accecamen- 
to degli antichi Sapienti dalli Crìfiiani (i quali per altro rAccadeinico di 
Parigi non vuol che fieno più illuminati di 'loro.) col favor d'una luce 
cbiariilìma di verità lì diflìpa e fi dirada : ficcome fa veder di prop.ofito 11 
Santo Dottore Fn molti Luoghi , e fpeciiilmenre nel Capo IV. del L. XIX. 
della Città di, DFo. fiatati poi , .come rei od inetti , rótti i fini dal Fi- 
lofofi jritri'Vaii e conofdamo con certezza , e‘ fiabiliamo l’ultimo nollro 
fine, ofiia la fovrana felicità elTer rlpolla nel futuro eterno potledimento 
di Dio. Ld tjMdl bediitmdint y àitc Agollino, plichi qnefii Filofofi , come 
non cddentt [otto A* loro Iguardi , creder non vol^fv ; efeei fi iforeArono di 
formarfene nh'ditrd del inno fdlft coltd loro quànto fnperbd \ ueiirtttdnrB 
totni.ogtter4 virtù (r) . 


(t) tUfmem enimie lumltiimi f-fi mirtem 
reVó/vi »/r«c cirpir* teFikrum /ctiffijft , 
ttrtifmHm eft . Lib. X. D« Ci,. Dei «p.. i*. 

(i; Vedi il ìódiio'^loflino de Cit. Dei L. XII. 
np. la. 

(r) O* Ci,. Dei Lib. XIX. Cip. I. '' 

(d: OUtmi er£i Pentii- i Stiu vivlmiu . Si 
r*e •fiinm nm l'nlrei», ;<rid eie fridijl , mede 


. .-Se 

* a 

i mÌ tnim tltlet mntcHÌ^$i4 f>rw^ 
mfffe 6em vivtrff m$ i/Jì vivtrf^: 

}i^ cui meu ddtur /huf»er VÌVfr*% quid piedt/t 
iotm 'divert i Qmid U9( vivfrt dìceumi 

funt^equi fintm Btug vlvtndi vet cdtirjitt nf- 
f vti influtint* •Tr«À. XV.^ 

io Toso* ' 

^4$Ìtf0ÌmfÌlt ipi 
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S« non che» trafandati cotefU vane^iamenii de’Filorofi, e concedato 
ancora che retti lumi aceflèe eglino avuti intorbo alle teorie dèlie arfool^ , 
e de’lìni» che prò per Ipro? (ìl^ae AgoAino: e quello VoUtrao.tr^ltó^ 
deir infelice allontanamento- di cofiocj» dalla, vcrii^ .^ Efti ignoravano 7* 

« 4«»/4 Ai- iut utmini', fv l'un d^^uali Jì«m» renditti fchUvi di ftcìdtrt 
fir l'/titr» dàl ftccAtt fiam libtrAtii jtr t uHft condMHAti àIU' tfitrit i 

fir l' Altro- fi Amo innAluAtt ’aIU vitA(A). QucAi due Uomini i Accome a^ 
biamo anche di fopra oAervatOi Cbno.Adaroo^ e CrìAo. Quegl) « fa ca- 
gione della noAra^ corruzione, e deile noAtc mifcrie :• queAi i il fónte 
della noAra fortezza,. e della. noAra falute.. » Egli t pertanto (^oAenra 
M egregiamente il Pafcale, inerendo alia dottrina 'di S. AgoAìnó)’ di rguad 
n neceAità agli uomioi.di conofeeGe l’uno, e TaltrO di queAi pùnti. EgH 
n ó egualmente danoofo all’uomo il conofeere' Iddio lenza conofeere la 
n fua raiferiaicd il conofeere la fua tniferia fenza conofeere il Redentore, 
i, che può guarirla.. Una. fola di queAe cognizipni fa o i’orgoglió de’Fi» 

„ lofoA, che, hanno conpA;ioto- Iddio, & non la foro mi&rìai o dirpera^ 
aione. degli Atei, che conolcono la lór tniferia' fenza conofeere. H Re- 
M dentore .. Siccome però t egualmente ncceffario an’uomò ft conofeere 
,, queAi due punti > cosi apparteneva alla* mifericordia di Dio inanifeAarw 
„ celi. La Religione CriAiana lo fa: c qneAo è ciò, io cui eAa conA-' 

,, Ae>?^^K Fio qui il Pafeaie» dopo le cui parole, ed i teoremi di S. A- 
goAiuo &rà fupetfluo l’interrogare, il Lettere, fe ricever debbaA con Atl- 
timenti di. compalAona , o di- fdegno la pretenfìon di chi fcriv'e , che tnu- 
111 fu o foverchla per. l’ addottricamento dell* uman genere V /ticArnAt.torie 
dtl f'orbo ; mentre g^i uomini , e tra queAi fpezialm^te 1 FilofoA , tanto 
illuminati erano- per lo dianzi, quanto lo furon di ^oÌ; Ah. coofcAìamola 
pure ad onor della- ve rith, e con fentimeòto di gratìAuno attimo 'ripetia- 
mo: AI vttutto il nofiro Signor Goti. Criflo-, U- $Afitni.A-’ di jjioi il 'Citlo> 
tMOtlA , U rAht ìaccìaho . 

Altre maltilTnnev e, come. è noto agli eruditi, qoafi innutnerabni t®- xh/Ujoi,. 
Alrnoniaoze potrei qui- recare prefe da'noAri ^oIogiAi, fpeclalmente 
S. GiuAino nella Eforiazione al Greci, e nel^^alogo con Trifone, 

Zaziano nella- erudita e pungjeute. fua- Oraziou contro .f Greci , da TetiùL 
■ Q, ìiano- 

vUoiMi' M/Mnt trtiertf Ile fti cnunttur' futnA'^ttoffUt . De pece." OrtitB. Ctp; XXTVt- 
ft/fiifmtm /dtriem^- iiuni> /uftriitrt, Mur* Boia. it. 

mtnilóeftn- wrimt .. lib. XIX. De CWit. Dei (*) U ìmf-trit <!•/•"• 

Cep. 4. ■ ^ o$tm' t'mn &■ tts ftlnii; U tfl 

{d) In cgnft. inntmc- luminimi , fntrnm Ì*T' tgdhmnt‘ i* cinne/ire 

nimm vtnumldli fumut fui ftfttfi fr tilt- Dìtn fnht tutnt i & * e»Bii»/ire 
riìm rtilimimm- t p*a*i» : ftr nnnrn prAcifiuù fn ■ mi/ir* 'fnnt ruinff^/f^fdemflfiir fni l'tn 
fumu! in miritm, ftr ' dtnrnm liifrfmnr »d pmf jatriVw VnO finii dt ttfftnmifftnctt ffit 
Vitmn: jntrnm- il/*- n*r in f* ftrdidii fnciind* *u i'*ààmU dtl Pbilt/iff’tt ^nigtnt etnn» 

VtlnntJium /ìmir,^b,n t/tit< a nifdOmi tfi I ejf aeen^tr miprm,-*» It diMftir dti.yii»tll 
iflt nti in ft-ftlv*t /mit ntn ft/ltmdt vtinntn- jni ttnniijjini Itnr miflrt f*fu Xtdtmfttgt ^ 
itm fn^m, ftd t/ni a ijM* mlfiut t/h- in htrnm Peufet, fut U &cU(.. Kam. )).• 
trtf dutrnm hmiinnm confn frifric Hdti Chri- . i . 
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fift iii^ieliario neirApolo^ittp;, da Eufebio di Cefarea nella Prepancìotie Evtnge-' 
ciifoitS», lica , da, Teodoreto del ’Scrmone 11 contea i Greci, e da altri - litote i , l 
«rgoiticnrolt qUaf^di^VjiJctto argomento della debolezzà dcl.faper de'Fì^rofì pofìo a 
fcruli."® '* fiaragg'd^dcUa fapìenza a*hoif dal noAro Legislatore infegnata fanno paro- 
la .Ma la cofa, anche per ciò foltanio che detto abbiamo finora., è si 
evTdcnté , che non abbifogna d^altre riprove. Fia>mcglìo pimtofto (acctoc- 
dhì; fi conofea^una volta dal Mondo tutto il carattere di coloro, che im- 
pegnano la Religione) irafcrìvcrc afeuni verfì,' Con cui il Signor Frcret* 
dò^o avet citato que* ^adri di cui abbiamo òì** ora jìferitl i fencìmenti , e 
dopo aver nominati' e TUezio e J1 Grozio che riportano varie fentenzt 
de'Filófofi Gciuifi) egli, dico, dà principio a gifita dì trionfank ai Ga* 
pitolò X. Noi ahhsMmo finora vedtftóy fon fuc paroJ/i che per confeffien d$^ 
Crifiiani medefimi Cesi Crifie non ha infegnata nteeva verità agli 

memi/li -, e che tatti i devtri che la ReHgiene preferive nen fenà* altra- cofm ^ 
che cilt che Urlarne natmalt c^infegna ( 4 ): Lafeio al mìo Lettore far f» 
quello palTo'' le rìdeiTioni che mcriia, e decìdere fìe in chi ieri ve di tal 
maniera meno v'abbia di onoratezza, 0 di fenho: mentre io pongo ter* 
mine a quefio Capitolò con un paffb illuftre di S. Gio: CriicAomo prefo* 
dalt'Omclìa XIX. al popolo d'AhtIochìa*. Egli qui il vanteggio litrmenfo 
del faper dc’OiAiani fovra quello de’ faggi Gentili litì» . ce, lò dimqflr* 
già con quegli argomenti, che dir polliamo teerici t e di .cui -ferviti fi 
fono i Padfi icAè accennati r ma bensì ci prefenta on fatte-» quanto piA 
fempHcc , altrettanto fbnfibilc e lumìntm,i Se fia {egli dice) che alcma~ 

^ * » de’ 


venens <fe voìrsaut Je t'jveu mtm$ funi in c^mperetsén* pentnt éiJÌM» 

iti ChktUnìy.Jn C. n'a Jptrit AMcitni xiriit tiai jvidtiit y^ujntét fit hertnH j4pÌentÌAyqhnn^ 
ti»uvfUt aux ét qut teuf tef^i(ev 9 irs tj ‘•Jtte U/erkm demtntÌM, Ckm efttmjfltrmm 

qut la réiìgUn preferiSy nc fynt autrt cha/i fi*» quidam nuéiam* in tfèms ef e pravidfhtiata di» 
et qut la lumifrt nattgtellt mtui tn/èjptt> * ^ ntc a iir# ertatum tjjt «un^ViiW ì, 

(4) fi harum qutmpidm htt*rr»c*e in virtmttm fihi rffi /u^eifuttm ejfty/hd tfus tjjk 

tttra vntntium tìgeat Ot aratri canfiSt» pteaniii cr utbìlitaìr <jr rxMri«r/ ciari$ett , <► . 
rum de da^matibut y de /quibut inàiùta quartn-^, mtUta alia bis ridUjUa:Jii^aa$em & da 

ut txterni fhìttftfhS , 1 ^ /erniot^n$mklttj fun* prtyidtniiA^ ó" de judUUi fequentXbas » dr da 
dtntfty Hihrì fenum dUert pptmrmtt ; ftdmlt i>ei ertatitnty qìti ex hir qua ntn ^anty tmuSa 
iUtiìij tibi ium multa tefptudtbit fspientie • • prtduxit y de atiu tmuibus pl}iltftfl»t9Hae-y 
tèn btc tantum tf admirfbiit ì vernm & qua- ^fil tmnint de txitrua /cltntu dì/lipltnMìquis 
mam per tpera do^metum. fidtm firmante Etenìm non hìnc Chrtfii i-atentUm di/latyqua UiSserattt 
fuèd intimam habesmut immtrta/ffUy tmnium y O" idiotai * umltum fu /jpientSa gltriantibuf 
qua bic gtrtontury raUtutf rtddùa dabesmuty tanto fsplenùoret defuenflreveTit y quanta parvità- 
dr treuitnéo ajji/hrè tribunali y^F »4 mente libi pnetulis prudentet virot prafisutes ctrt^e efi C 
ferfua/trmtt dr- vitam omuem ad berne fpem {^ued emm ipfis dafnnum ex firmanh imiaritia x , 
tnfiitnerunt y dt tmni /^ulari pampa fuperitret effe pe^tì cudi mente t multa fnt ipf t piena 
redditi y atque u divin ^ ferìpt^trey quoit japientlai ^ua ver» peyeirinit ex Jermtnum di^F' 
tanitst' TUnitstoai R'nWÌi^l^Qltts ; ad nU eo- fespìina iotilitas y eotnt ment'/eufibut fi ca{Pe t 
rumy qua videntur eJTe tSirìiy aube/ant • Hi dr Erttbtfant i^itur Oentilet y /icedanty dt 
de Dea plrilo/opbdrì ntrtmt y qua Deut manda» /ioudantur y de fuit pintqfopbit 'y da fua fepien» 
vir» ale fiajjrnment terum unum» pbì/ofàpbum lia omnt fiultitU mi/ir I or e . Honi.-«XtX. ad fap*. 
aliqutm externorbm nuuc ip medium akducai % ioterpr. La<- Bernardi Brisìani» . ' •<» 

imo V»ft# niìue quidem imlltìt P»tefi Jn^ertirì : jC * T^riutUarK» nel C»? Xtjtl. del tuo. 4pocr>^ 
vero ajfumae- Untpu y eVtlvenffue prUeo- getico I' argomento medefiin» ‘ferCiiloCd«0 eoy\ 

rum phifo/ophorum librot ptreurrat \ df ‘ìnld fi brevemenu ei enuncia Quid eoìm Thilei Uta 
quidem nune tefpondenty quid aute.u illì tut.c prìrtiept Pbyfiitrum de divitoi'-^ 

MIt 
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„ de^noAri bifolchi', i quali vivono all* campagna-, ed hanno incallite le 
t, mani nel maneggiar la marra e Uaraup^ i'iniecroghi intorno a quc* 
n dogmi , fu cui dopo in/ÌBÌtt ricerc/ie e dirpuiazjoni i Gemili Filorolì 
,, nulla han faputo dire di buono, coftui fovra ogni, punto con molta 
n prontezza, e Saggezza rirpondcrà. qui lU il unto: il tngraviglioib 
n fì è, ch’egli conferma con l’opcre la verità delie enunciate dottrine. 
„ Conciofliacofachè llccome. ei tiene fermameaie che l'anima noAra fia 
,, immortale, e che delle ooAre azioni tutte abbiamo » render ragione 
„ dinanzi ad nn leibanale tremendo: cosi ad una tal veduta le ine 
H fpcranze egli innalza, e Cprezzate le umane opinioni , e <!alla direna 
„ parola ammaeftrato che qui non v'ha fe non che vnmt'ti dellt tnuità,4 
n tttitt è V4»i/4,a niuna afpira di quelle cofe che qua giìl come grandi 
n e chiare fi apprezzano., Coteftl lavoratori, fegue a dir il GriroAomo, 
n intorno all’efTer di Dio quelle^ cofe fanno., che lo AefTo Dio ha rive- 
„ late. I«t -Catti fp accade, che tu ponga alcun di loro a tenzone con 
T, qqalche Filofofo Gentile, o piuttoAo (giacché^ .di que/U non ve o’ha 
tì più veruno) fe degli antichi FilofoA tu i libr'u fVoIga , e le dottrine 
,, loro ptmga a confronto colie rifpoAe dc’npAri bifolchi i vedrai ben 
„ toAo quanto fia grande la fapienza di quelli, quanto grande di coloro 
„ folTe già la follia. ConcioiQacofachè fapendoA- aver infegnato alcuni di 
„ loro non eflervl Provvidenza, nè avere Iddio creato il Mondo, nè cf- 
„ fere la virtù faf&cisnre a fe ilelTa, ma ricercar il cotredo delle ricchez- 
„ ze, della nobiltà, dqlU cAcriore chiarezza, e moke altre cofe più ri> 
M devoii ancora di q-uAe: e udendofi da l'altro iato i noAti uomini di 
„ contado cagionar realmente intorno alla Provvidenza, ed al giudiz)^ di 
M Dio , intorno alle creazione onde Iddio il tutto 'traile dal nulla , c in- 
„ torno agli altri dogmi loui, fenz’àVer edi mai vedute nè pur da lungi 
. „ le Scuole mondane i e come non lì verrà quinci ad ifeorgere la onnU 
„ potenza di Gesù.CfiAo, che^ Appe rendere queAi rozzi, ed idiòti tanto 
„ più faggi di quegli ofgogliolì^ Sapleuii , quanto un- uomo maturo e prò- , 
„ dente vince in Anno i<*£anciulH? Nè ha già, che la rozzezza del dire 
,, fia di fvantaggio alcuno a colloto , la di ctii mente di tanta fapjcnza è 
n ripiena; giacché nè meno relegante parlare veruna otilità apportava agli 
,1 antichi Filofofanti , il cui intelleuo^da tanti errori era ingombro. Lnngi 
» fen vadano adunque da noi i Gentili, fi nafeondano, e A vergognino 
„ de* loro FilofoA, e della loro fapienza, più infelice al certo della AelTa 
„ ignoranza.,,. Fino qui S. Gio: CrifoAomo; di cui l’ ultimo gravillìm» 
epifonema, onde punge i Gentili, volger A può e A dee a più forte ra- 
gione contro nn Qrijìidtt^f che ardifee di confrontare il faper de’SolìAi 
colla fublimità-del Vangèlo. Si vergogni adunque, e A nafeonda eo’fnoi 

.... ' filo- 


ttit t*TÌum reHUntldvk , ttmmtttur Mitertniìi 
/kft frufirJIKt t Otum quUiitt Criftit- 

nm ^ inyrtti't ó- t/hmiii . Ei tuMt ttUm, 
funi in i)tt ^ùnrliHr, rt fitti»* ilei 


VUt» nfitiiiti fnUltitortm univtrfitniit tufm 
invrìilri /4ehrm , &• ìnVfr.tKm enrrrdri I» tnmtt 
dijfitiltm . ti vedano U Note dcirATCtcuar** fe 
queto (iSe. j 


_ O 


It# 


M S S; IO 


■w. r A. ^ 


rilofofi, e eoH« lor# deontate» e a' nol obbknate dflitrine «■ s/» r oi.j 

ritto e di fiuto da noi recati ,*ch« la fa- 


• «» ucvautaic f. e a nc 

eooofca per tanti trgooieati di diritto e di fatto da noi recati ‘ 7' 

pleoza di coloro era in, fatti follia, a che II chiamar inutiie LMnrilt * • 
del Verbo per illmoinare il lutinda.col fi». Vangela è una vera 

* *** ““** «“«Je fiJ quefltf a>Mtnento 

^|o giftt , di cui egli. TEiiiine imprende, lo, inveftona, confeffi fina^nic 
W «luell Agoflinq, che vide. pur. tanto innaasi nel gentile 

DIO: il. CI£DOì^TUOliA;t_DE RANE TACClANOt.f 
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C A P- b VII^- ■’ V- 

' ) ■■ ■ ■ ■ 

X’ INNOCENZA DE’ PRIMI CR1STIAW VENDIC\TJIl: ’ , 

I. Si ffftit l'Aitttr TrMnetfe di tfrt- ’ frìmi Iliftrtgtì ! '' - 

- •gUr l'^irg»mtnta-,.tbt frtuiifi àdlkt ■> S.- Giuftino Mttrtirt prenda dn lev» : 

. fnntitd di' ee/lnnù .intrùdtitn ,dél nrgtmente n fdvtr ÀetU/Fede . ' . 

nngelt nel .Mend*:. yh Stcondn ‘d»l Genfere . 

II. Brevi faggio -di ejneflo argomitnot 11 fanatifmo Gentile pili» a fronte 
da noi jdtnve efptfte .ampiamente , __ della '.Crifiiana virtìt . Nohilt di4e 

IIL Prima accnfa del .Frertt tratta pintura della vita de' primi Fedeli 

.dai prete fi gran numero de' malva- fermata da 5; Giafiine, Bafia dà 

gi de' prifchi tempi , già ripai fata fe a rtSauei^ l’jtjfalte .dtll'Awtr- 

da tanti ftetli da Tertalliano . ~ fario . 

Vf. Rinfor%.a TtrtnlUane fiejfo Par- 'Vll. Brevi'etceGieni alle-eppefittì virtìà 
reafa yt tea maggier vantaggio Pah- de' Gentili. Tal' olt^t.iene fa fra- 
.batte . venata t difcieka'.da T trtalliatet • 

W. Sentimenti di S. Giovanni £van- yill, Mpiiogo.. . ' . / 

D Opo aver noi nel Xlbro II. De' Fondamenti efpofta e vendicata la ve- 
rità e purità della dottrina Criftiana, e dimoftratala sì ne’ teorici » 
che ne’ pratici fuoi dettati non Tol piti bella di quanto penfar mai Teppe Slìó» ‘eff' 
l’umana Taggezza; ma ecceifa e cafta cotl> che da Legislatore Divino 
a noi recata fi feorge t paifammo a far parola del frutto , cfa’eCTa nel Mon-^^^,‘, 
do produfTe toAo che fu dagli ApoAoli predicata, l,’ innoeenx.a poit e la *** 
fantità de’ primi Criftiani , che a cotefta legge i codumi loro adattarono* 
diinoArando, nuovo argomento per la divinità della Religione anedefìma 
abbiam di quinci raccolto. Contro di qucAo marchio illoiire della noAra 
credenza (Accome contro delia derrrt»4>-di cui tcAè Tavellammo) vibra i 
'Tuoi colpi il Signor Freret nel Capitolo Vili. .coi Tcrive in fronte; JB/itnw 
dell' argomento tratto dalla condotta regolan de' primi Grifiiani : e confato 
nella Tua moltiplice erudizione* A luilnga di sfregiarlo -e di abbattcìlo. 
lo fatli egli •fin Tulle mone .già A decreta if trionfo* mentre -accennato 
avendo quefio nuAro argomemo , gravemente pronuncia: Fece decUmatJoni 
atte ad abbagliare ó^ getij fnperfieiali, ma che non fon capati dà reggtrt ad 
am efame prifende -(a) . S’cgli però, ch’fe iin genio non Aiperficiale * mà di 
pcim’mdioe) Tatto avkAejpiiI profondmtnte P.tfame degli Apologifli , aAe» ‘ 
nulo (arcbbcA da una -diceria, ch’i veramente faperficiale , c che non poò 
trarre in inganno, ebe gl’ignoranti . Entriamo in caufa* è difaiditiiamo 
parta per parto le ragioni, « gli -obbietti. Accenniamo da prima la vena 

' . • -, forza 

(à/Cap. Vili, pagi lil. VtUi'dn dklameiìoiu'fnptrfitktJutyuli eUei -ni 'VHtieot ftim diro 
AffiréfitndldSo ■ % - ^ ^ *. ' “ 
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fona dcirargomeoto. che dalla fantità dc’coflumì introdotta nel mondo 
colla prcdicazion del Vangclo'a ' favor della Religione A traggo : iodi le 
grandi difficoltà, che il Cenfor noftio ci oppone, rcchiam fedelmente i c 
dimoAriamole , mercè delle cofe ferine da noi , e molto prima di noi da- 
gli antichi Apologifti Criftiani , inieramente difeioite. 
b;ct"óu«*' 'Che gli uomini abbandonata l’ idolatria, ed abbracciata pel predi cac 
tciumo.^ degli AppRòli la Religione 'di CriAo, paAati Iteno da un guaAo e licen- 
«tpotto Ita- z:ofo lenor di vita ad una innocenza e rettitudine ammirabile di coAumi; 

queAo è un fatto, che fu da noi dimoArato colle piu aoteotiche prove 
cavate dagli Scrittori, non che CriAi'ani , Gentili ancoravi quali fiorivana 
a quella età, cd a cui Tevidenza della verità 'AeAa traea dalla penna 
qucAe per noi glòriofe ed invitte teAimonianze . Si> veda- il Capo KllL 
del II. Libro De'FimiUmenti . QueAa Cintità ed intioóenza non era già 
rìpoAa nel frenar altun genere di cupidigie, -o neil*efercitar gli -uffizj 
d'una qualche virtù: ma nafeendo da una .fermiAiraa petsfuaAoae della 
verità del Vargelo, che o^ni vizio condanna , che comanda ogni virtù; 
e che non foto dirige le opere, ma grmierni affetti tutti modera e r;gge 
(ficcome A è da noi dimoArato panitameme ) ; qucAa' fantiià , ripigiro, 
ed innocenza de'pnmi Cr Aiani formata fu tal efemplare era intera, era 
univerfale, era perfetta. iVw /*/», dicea Tertulliano nel fuo Apologetico, 
Jìam» innecttiti . £ 'mdrsviglt^ f in ntcejfìtn À'tfftr tnli. 

■\ ^ Jmfnrntn nvtni» nn l' inntetKj.it dn Dit i e U contfeUm» ferftitnmintt^ 
f fichi dn nn Mnefirt ftrftttt ci è rivclnen ; * fedtlmtntt 'In cnfiodtnmnt 
’ ' ' ■ . t»itlti comnndntjftiti vitju d* j*n .Giudice, nlh cni f^nstdi nienti ntn v'Jni 
^ ^ tht fi a/candé f >»’ ■ ' ^ n * * ' 

I lo la purézza dei culto , onde > abolita la fupccAizione , Il foI« 

verp adorava j la carità gcncrofa , onde , le amiche durezze lafciar 

te, I (^KConM^nrii la cnAodia gelofa, onde, ogni licenza fchi- 

, 4(%|<tpM^:a™t>cora , onde, ogni livore depoAo* 

ai fa fermezza invitta, ónde in faccia ai tor- 

aMOti, agA «fili, alla morte fi difendeva la verità, erano efempi, quanto 
feonofeiuti per lo dianzi nel mondo , altrettanto celebri e luminofi' in ogni 
piaggia, in ogni feffo tra que’cbe fi glor.avan del nome e profèAìon di 
■Gmiaoi. Ora di coteAo ^nomeno luaravigliofo , per cui ad un tratto la 
«moiw c 'guaAa natura déìi’uman cuore in altra del tutto pura innocente 
e gcncrofa cangioAì, chi potè effere la cagione, ìe' uoa colai, che al dir 
di AgoAiuo ih) di fitgnr * tnltnto fli nmnni entri h* nn» 
ftdtjlni n bgli fulo,'dice Clemente rAlefrao.drino (e non Aofione' Teba- 
,M no, o^Arione Metimeo dalle favole rammemorati’) egli fola il divino 

■ ,1 .noAro . 

T'^ÉÌa- 

(«) Kti[trtc foli limtnntti. QhìiÌ wiVkm, jf Apol. Cip. XLV. Si Tcta l' intero Ciro. 

'ntitflt efii f.hìmvtr, Mctfft tfi . Inntctniitm » ,i) Htbi»i Dciu) hum.-Ktri,m ttràl»m , f«o 

bt, retili, & ftr/tlh nm utvimm , m j Mr- flMntt-, mdintHdirum crnniftitmijjimjm. fttt. 
fttìt M.gfirc rei tinttm > Or frrjtat f,um. lih. de Cdticpt. Se Siai. Cep. XIV. 

wnn,ni tn inctnumftiiili di/ftiltrt mmdtttm. 
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C'ESAME CRJTJCO te. CAfO Vlt. ijp 

I, ooftro MaeAra venuto tra ooi a ^difciorre il 4i«bolico incantcilino , mutò 
,, colla -(orza dd celefie iuo cam<r le fiere crudeli la uomini manfuetl. 
t, E;Ii foto li ricoculufli: al foaMe e mite ^iogo della pietà; e dalla ifrrai 
„ .per cui a guifa di ferpeoU ilrifciavaoil > innalzogli vcrCo del Cielo (<r) . n 
punque rinnocenza e fantiià di eofìumi iotrodotta negli uomini dalla 
Reli gione Crifiiana, ad' evidenza diipofirai^he autor di tal Religione egli 
è Die: egli effendo quei foio, di cui* ficcome allieve ofTcrvanimo, può 
dirfi xiò ch« cantò in tal pcopofuo , i'argomenio ooftro epilogando Saa 
Frofpero 

i* frié ftroci genti , e le. rubtlLt 
Citte ( viticend» fu* piaedt i ■etttrì 
OfttnAti) d»mè : hè- eoi Ctnjigli» 

■Selet a c«/ dtlet invite ferfetedendo % 
i infeguand» ; i) che la grafia /effe 
£aa/i /certa di legge: tua can glande 
Della mente tl /égrete, e rifermandaltt 
£ di /peliate vafe altre tievelle 
Ceit ftta virtm creatrice fermando. 

Quella t in breve la noftra dimoftrazione ; la qnal prtò veder papà 
Lettore nel chaio luogo del II. Libro De'Femdametiti più ampiameofe 
tata. In qual guifa pertanto, mi fi dirà, il Cenfor Francefe la inveftclT<'<'‘«(™ 

^*'a ‘ >. «C 

£glt non nega il fauo: ina« quantunque a nor ai labbro « pur lo confcl- 
fa: Egli e. vere, fon fue -parole, che jì ì vedete ne' primi Crifiiani *■ 
arando amere per. la virtìt (c) . Che però da tal fatto nulla a favore della 
Religione Crmuina raccolga)! , per doppia via et fi argomenta provarlo. 

..M Primamente dairefTfrvi' tra i prtmiiivi Criftiant un gran ninnerò di 
,, malvagi: il che, dic’egii, s’impara e dal Nuovo Teftamenio tnedefìmo, 

„ e dalla Storia degli Erefiarchi del primo Secolo, e dai Libri apocrifi 

che a que’ tempi fi fparfero „ (d) . Fermiamoci fu quello punto . 

Veramente una fomiglievole «ccufa di i^alvagifà e di malvagi appofta 
fu , lo confelTo , alla Chief* Criftiana in que''^coU di cui parliamo: c 
appofta da qne’ medellmi , tra cui i noftri Padri vivevano , « éonverfava- 
no . Ciò però vatiè appunto a xcadere e io quella età ai Gentili , « nella 
Àelig. Fine, P. JJ. R noftra 

(•) Sètns igitar ìli* ( Cbtiftat ) , 

fuei nevìmai , t'xVt^mes ^ hemitm 

mxnptufiitt !' fuìJem^ ^ni irvft te iilìs t 'Ciniin. de l«e,at. ». ui 


ye/eat ntvtm ex frolle pnfinuaBÌrtnt* 
trtandi . 


fmtifi reptiitt , fai ditepitrti : /tatui, fai irà- 
canti ! fa*t , fH» velapiaiiiai éttiitl.- e iapei 
teniqat, fai rapectt. cóbbn. td Gmit> „Ba. i. 
BdM. Poter. ' V 

SU pria! imimttt ptpateriarit/ìai rtlilUx 
(yinctHtt tlftnlti animai pittatt t faltgit.. 
Ài'<« lic ttapUa tantàm.t Uartatafaa. benigne 


«) U rfi vrai fa'ta apptreat Jani Ut ptt. 
aòtrt Ciirìtient Ka grand amaar faar ia vrriM . 
ate. 

^ Ce farait Jk /rampar , .fai J’tmaginer , 
faììl a'g mi pai am irh'graad namire te mal- 
bann/iti gene p irmi tea premure Cliritimi . lo 
taatrutaa itf ameni mda», Thifitirt ttadglrlfar- 


Saa^tnt, atfat dacena , ftaaf wi p d »i w tagie Tfiean da .patmitr Jieaia, & lai fappafiaiena fai 
haiarat - fa frana alaai caimipetà, na praavaat fat trap 

GrnUy /ad hmuiu intaa memarn nifai re- la- maUitada daa ùapafitatrt ^ det./aafairat. 
farmamta . «T»f. it*. , .* ■ V 
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roftra ai LibertÌDÌ,fe por non fono del tutto ciechi, più lumiooni è 0Mt4 
la fantità ed innocenza di ciucila Società Fedele , a favor della quale qui 
da noi fi ragiona. Gli Apologifti noftri , e ,tra eflTi fegauattOMe il gran- 
Tertulliano, ribatterono la calunnia, e non. già con panoie, ma «inLi*.aq<i- 
rità degli ùciTi efami , e giadizj de* Gentili i pili feveri e iblenoi. Avreb. 
be dovuto in vero apprenderlo il noflro Signor Freret dalW ftie profonde 
e' critiche difqtiifizioni fofr* gli jlpattgifti Crifltmni ; tn« .'percbb egli a 
s'infìnge, o lo ignora, oda «d impari. Voi, dice Teriuili«m> falle Na-,' 
zioni parlando ), voi ci -trattate da feci le rat i , e da commettitmi:«dfilféà. 
atroci delitti; e come tali, cl traete ai tribunali veftri, « ci condannate. 
Or bene: diteci adunque, quali fon eglino cotefìi eccedi , di xiii ne’voAri 
efami ci trovate contaminati ^ Ah! che vor flelli appunto i’inribeenza no- 
llra manifeftate: Ctttcttjjìttcofachi , fé U viriti Àt' itlUù feefm* nvtfie , 
afporrtfie ■ n'rti nel prannneUr U fintemi.* cenere ^ éi',etpi ^ e ifntftt 
r«;/ : Pince, che colmi, Ji* condotte al fmpplicie , Jia fitte tn mn faticele , fi» 
gettato alle Fiere i perchè è un omicida, è -mn inctfimofo , è reo di tal altre 
di-‘<jue'*tattei delitti, che ti appentte . Ma molla di ciè : altro ifen contengo»» 
le fenteni^ vofire contro di noi, fe non ehe ahhiam conftffato di tjfer Cri- 
fliantw Ohi non fi nomina akmm delitto, nè v'è altre delitto, (he il fole 
nome .... Sia dunque eenchimfe e ferme, fegue a dir Tenulliarto, centrn . 
di Voi : Non poter voi 'àecanenmr^i di qme' delitti , ceti nè la neftr.a legge 
c'infplra, nè la cedfejfien ée^ rti jmanifefia , nè la fentem.a de' Giudici mot 
ti rinfaccia {a). ■ ^ 

Quella è la fua prima braziene; la quale poi conferma, anzi rinforza 
maravigliofarmente , accennando quegli efemp) di vittù che i Gentili fleffi 
ammiravano, ancorché biecamente ne’noftri; e vedeano tratto tratto fiij- 
entro le pareti dimcfìiche ne'’'fervì , ne’ figliuoli, o nelle mogli, i quali 
dalia idolatria alia Chiefa paffando , cangiavan repente di rei e malvagi, ia 
innocenti^ .puri 1 coAumi'. Sul qual luminufo e notoria fatto appoggiali^ 
dofi: b ^mmU, diceva, -è egli adunque il carature di noi Crifiiani ; ft noto 
che la ver» Sapiem.» , per cui fchifi»me ,di ador»r le frali opere nfeite di 
mano degli uomini f P"equità,~p<r cui dai. beni altrui ci aflenghiamo il» 
pudicìzia , -che ntn centaminiante mè men coi fgmardic I» mifericordia.yptr 
cui ci pieghiamo al foceorfo dei hifognofi i la verità , per cui vi fiamo fpia- 
centi4 la libertà fleffa,' per cmk capaci fiam eli ^morirei Chi feeruer vuol» 
quali fieno i Crtliianit qnefii indit-j coHvien che adoperi per difauoprirjt {b} . 

. " . s Non 

(il jliio y ji tit'erimìami vtrìitU ctr.Jitrtt, Temili. «4 Nit. Lib. 1 . imm. 
ipfa trimjn.m nommt Hnnnttit ai<omm«d.rrtnt , (i) 9"*'^ '“fign* frajerbaiu , nifi .fri. 

ttt iti proriMKcigrttKr in e»i , i/ttim l.cmicirinm , un» ./nfiontiam, fM frivole hum.,nx unntu 
oit! imtjium, Vel pitiimnrt Hud, ofer* non adrrmmnt : tijilntniitm ab Alit„ 

xH bffi'hjs èijri 'ptuctt • ì*orrt /tntHitidE 9i9 t€tu^rcm$ut ; > xjtuun rtrr 

nijr CUrjJiUrmtn cùnftfjnm tiosans'» (9tttamìnMmMt : mi/iric0rfÌÌ4m % '^uct ‘/icf tr intiim 
ftullum frìminit nomen ry)? 4 r» ni^ nomini-*- cri» -genus JlcHìmur ^ i^/sm fi/frit itrm 9 
fsen tp o • • •yrétfiT^éìt$rr Voùii i non crÌJfti* mns: ipfam liLtriMttm y prò mori noX) mur^r 

fid ohjktts y ttttjn* inflitutum dìrógit y no» Qui Vnlt ìnHliigtrt qui pnt CUtifiiAniy ifild 
jjfc ptRUm ftnttnxU snntima%i indUìÒM utMxnr nttspo rfi, ibìd* juim* 4* 
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Non i però, ch’ci t’infinga il grande Oratore, o che dalla Caufa per 
cui perora ila invaghito cotanto, che non conofca •effcre la C*’*^*®*’* 

Cbieìa , quantunque allor sì bella e sì pura, comprila d’»«wi»» . 
adunque ad obbiettarfi dò, che oggi mette in ifcena il fevero noftro Ccn- gw‘» * «k 
fore : Ma v«i pnr ditt-, tjftrvi de' CrifiÌAni fejftmi * ferdidi^tni ftr P ava- 
rttJA, ftr lé htffmriA, ftr U mélvAgitA . Net ntfinAt»» ijjtrvtite trA.j^ì 
Altmné . Ba^a ftro 4 dt/tfe dii neflre Nemt , cht »*i» Jìtn tutti y che tiù» 
firn metti. Fa di mefUeri^ cht in un eorfo Aticerchè puro ed intere AppajA 
Alcun nee, f punti utcun perr»., ' fpurj^dfi epuAlcht le'nti^gint . Il Citte fttffe 
utn è mni te ftr tue, cht fette di nugolA non l'Adtmbri. PìccoIa mACchiu in 
freme, Appunte perche in pArte fi eminente ApfArfu,*l CAnder dt rifAÌt« di 
tutte il ctrpe , Un ben lUAggiere true tt/Hmenie di ft du minutA portJen di 
euAle . Mentre duntfut vei dite , thè Alcuni dt' uefiri fette eatttvi ; ccn qutfie 
Afpunte vei dite, ehe~tAÌi nem fene i CrifitAni , Pentttvi in futtt ad indu- 
gArt epunl fin mui tjutl delùte, che eUtlA nofitA Religione fi approvi t £ nei* 
fitte voi, che ne' f Amiliari eUfcerfi centre di noi fitte’ feliti diré: E cerne 
mai e un fredeleme colui,, mentre è CrifitAni fon* Hit bali i cerne * crudele, 
ft i CrifitAni miferieerdtefi pur fenet Tante egli è veto , che vei fiejfi At- 
ttfinte non ' tjfere tali i Crifiiani ; mentre cbttdttt con ifiupere , cerne iaU 
fieno coltre, cht pur fi dicon Criftiuni (a). 

Fino a qui Tertuìiiano , dal cui invitta e nobile ragionaraeuta raccolga 
U Faggio Lettore le naturali confcguenae , che le derivano. In primo luoga • 
chi non ifcorge a’ tempi di Severo la bella faccia della Religione Crifiia- 
Ba , la Fantità' ed iunoceaza della quale nell' univerfAle de' Fedeli era si 
perfetta ed intera , che Tenulliano , e il medcfimo dicali di Giufiino , di 
Atenagora, e d’altri, in Faccia alle Nazioni, agl’ Imperadori , al Senato 
(giacc’hè le cofc flefie In Folìanza ei pur dice neirApologctico) predltar 
la potea con pieno coraggio r e le Nazioni, e il Senato, e gl' Imperadori 
nei privati coiloquj., nelle giudiziali Fenieoze, e ne’ pubblici Editti anche ’ 
a loro ntalgrado la cotHermavano i Or quefio è il fAtto (badi Femprc il 
Lettore^ Fu cui s’appoggia, liccome Fopr» dicemmo, la ditnoflrazione della 
di vinità delia Religione Crilliana. Ma quello fatto, dico io, 11 toglie el 
forfè dairclTecfi trovati a quella età de-’eraUgnati Criftiant ? No certanarn- 
te . Anzi di quinci più certo c iuiuinoFo ù rende: giacché, oltre refiec 
eglino a confronto de’ buoni in numero cotanto Fcarfb ; eglino lleflt coli’ 
oflcrvazàene ed ammirazione, che defiavano ne’.Geaiili, venivano a.rcn- 

R z dere 

(a) poeti trge iiidtu , Ptffimi ^ /ìt,^n* iativtrfttst mftnd*- *fi • H‘f*r beni. per- 

«U4TÌIM > /«;carri4y imfrrtàinttr ^ Hen «i# i»»AV# «m/# aé" /iti mltUTnCum 

h eF het ad ttfihmeniutn Hentittir tenten etionej de nefirit ttteiet prthntU , /em 
neflri, fi ntn emme, fi nem fdnref. Htctfit efi hte ipfe Cbrifiiemt non preietìe. 'Qnaritt, fr- 
in cerperi, & jtunttum vrtit integre atti pm- Ba tki malitia depmtatnr i. Ipfi in eeU»cnie, fi 
re, ut naviit alàfait efirniiiwi , attt-Aitrrmula cudnde admerrm net, Cnril/e , i»fn!tit, fi-au- 
txfurgat, ani /miige /iirdt/iat Cdtnm ipfiim datir, fi aifiinentti Chrifiianit emp imihitifi 
nnlìa ferenitat lem celata fmrgai , m nan ali- mi/rrìerrdei Z .ddee tefilmenimm redditit , ne» 
antni tufiecn/a fiecenle r'figntinr. MPdiea .ma- effe tale) CLrìfiianei, dame emr ealn fiat fui 
tuia in freatta, in parti jmadnm exemptari ■vi- dituntier ClirìfitAiii t rtlerinetii , If*4. fon. /- 
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dere lefiimonuDza, e dare riCalta alla £aatit!l di quel corpo, da cui o»ll 
macchie fu bianco voUo, e quai nuvole io Ciel feraoo, per ofcurità 
ccflume la d.ftmgucvano. In una. focieti di. malvagi non rifletè/? .d «no 

d* «n-anti reca maraviglia chi h traviato. Se 
^ibp» del Signor Freret (vagliami elTo /leffo di efempio., onde rendere 
^ibik il mio penderò ) Pjeno di tanti errori, e menzogne , ufcito fo/Ta 
da un qualche antro della Franiti vania col nome di qualche Fruiti 
o di tal altro libero Socioiano non recherebbe ferfe maraviglia; giacchi 
per quelle vie fatali d. traviamento, che' colà fi, frequentano T fi. può gin- 
gnere ad c^ni ecceflo. Ma vedergli in fronte il nome d’on Segretario 

^ > ol»^qoeflo si. che in ogni faggio 

della le ammirazioni. Ma quefte ammirazioni, dico, e che altro fonoi fe 
non che una tacita univcrfiile leftimonianza del merito fingolariliirao di 
quella mflgne ortodoflTa Metropoli, e delle illnflri fctunanze, che in e/Ta 
fiorifcpno. e che non meno per la Religione, «dii; per ogni genere di fa- 
pere teinpre fi fon frgnal.ate ? Siccome- adunque il.Sig. Freret col fuo pef- 
imo Libro non fo o n efimioima porge pii 

'** «ffef'nare nella riprovazione di lui la^iufia 

fc^, ^ d«’GcDtili nella. Chiefa la 

Iconcezza di un qualche membro, anzi che abbattere, prova più' tofto 

. ' * bellezza del di lei- roifiicd corpo; Il che appunto lignifica 

Tertulliano con quel detto acmiflìmo e vero:, che un hH^maffiare irM. 
tejtimenio di ft d* mmutn port^itn di multi ^ 

aiV'cfi" voi, mio Signore, ad attcftarc coieflo gran numero di malvagi 

.anni t>an- ® fleflo -nafceiT del. CriAianelìmo citate il Nutvo Tt/lamenta » Im 

U<fificu^i>ui, chtji ftert in !^Mtl ,emf„h 
trappo.U malti tudint dtgl' imlaflari., , d»' 

*o aigPiTKn* falf^ji ma oliredìchà, le cofe dette finora faervano affatto coieAc. voAre 
-.ii.rtVc eonferraazionii, dico, che fe avcAe letto- appunto il Nuovo TeAamenio, e 
le Storie delle Amiche Refie, afleomo' vi. fareAe dal farne cenno. Udite, 
«ella fua prima Lettera parla S- Giovanni EvangeliAa di coiefli ri- 
baldi, che rammentate. S-a, die’ egli, tajtara ufdtid' infra nai. ma «».- 

•rana de nfr,; ptr»acche ft fag'tra fiaH dt' «aflri^ far Mtr .rima fi can naie 
^ tanvtmva, che faffer, maniftfiati ; ptrciacchà. nam tutti fantu dt' ntfiri ( 4 ). 
Not eraim adunque Qtiftiani che fol di nome, nè aveano il vero foirlio. 
della grazia coloro, che rotti I cancelli della verità, e della unità fi fa- 
cea^ appunto conuCcere per quelli eh’ erano, col farli maeftri df errore, 
c di nequità,. FI, np, fiimi , dice San Cipriano illuArando il recalo paflTo 
Giovanni. a.«»a fiimi, che ihuani pafana partir dalla Cini fa. il' 
venta mn roftftt ftea ,l frumtnta, ne la practlla fvtllt l'albera ben radt- 
«-/•; le yuate paghe aitate fona, dalla, tempra, e le deboli piante dalt'im- 


et~ll /-Ct) >^fc 


T • U ESAME CRmCO tt. CAPO VII. ijj 

iti- turh'Hé shdriUdU. Ctfttrf' dffunt»' tUnnd * ftrcmttt PApofitl» Git~ 
vanni dicendt-. Sono ufcitl dMnfra noi, nu non eran de’noftri. Quinci 
[•ut lut* , t di frt^utntf fttr ndfttHif l' Ertjie ; mtntre una minte ptrverft 
atu pu» AVtr pseet ed »n perfide euert ne» v»^_ ferbare i nidi dell' unita (a) . 
Fin qui S. Cipriano. Si legga ciò, che' del carauerè de*prinii Erefiarchi 
a i per noi di m olirai <r di fopra' Tulle (tacce di certiilinii raoauroeniii e 
fi vedrà., che a torto- lì dà carico alla CbieCa- Crifliana> della ribalderia di 
coloro-t^che lutt’altro erano che Cridianr. ' 

Se non che S. Gìodino M. nel- foo Dialogo' eoo Trifone- (giacchi: io' 
provo un fenllbil. piacere, e provar io dovrebbe anche il noflro Frctet, 
nell’udir parlate gli A'pologilli ) : $. GiuAinos io dico, rinfacciato fentcn- 
dofi dalt’Avverfario coieAo efempio ob^obriofo degli Eretici, e degl’Iin- 
poAori, non fi ferma folo nel dimoArare, che nulla ei nuoce alia veracità 
e fantità. della Religione CriAiana; ma ifc cava quinci appunto nuovo 
argomenitr per confermarla. Udite le di lui gravi parole: Dal trevarfi tali 
uemini-, i ijuali dicane d'tffer Crifiiani -, e di credere che C^s» Crecifijfe p*^ 
il Signore e ii Afejfia:y e- ceti- tuttecio ne» fi^guaHe la dottrina di lui > ma 
henst quella che viene dagli [piriti ielP errerei nei’ che' difeepeli fiame della 
vera e pura dottrina di Gesù Crifies (io rimirando- colloro) divenghiame 
piu fermi nella fede, t piu cefianti nella fperanz.a delle' cefe da lui annun- 
i.iate . Ma e perchè elei Perchè nei veggiame cogli occhi nefiri adempiuta' 
col- fatto, e nel fuccefo avverate, quante appunto avea predetto egli fteffe * 
che ci doveva avvenire .. Ecco le parole di Gesù Crifie ; Molti verran nel 
mio nóme in abito di pecore', ma dentro fon' lupi rapaci . E-Jptl Ape- 
fUiei Vi faranno Scifmi< e Refie . Ed- egli' fitfio di nuove t Guardatevi da’ 
falfi- profeti , l quali' vengono a voi vediti al di fuori di pcIH> di pecore, 
ma dentro fon Inpl.- £ altrove i Falfi Criftì-, e fàlti ApoAolb forgeranno, 
e trarranno in errore- molti fedqll. yi fono adunque ((cgue a dir S, GIu- 
Aino),- r vi furono molti, ^he empie e nefande cofe infegnareno', vantandofi 
di venire nel nome di GesuP da nei peri col nome fi appellano^- di celere, che 
principio diedero alle lef Sette'. Con ninno di tofioro eomunichiamo : mirandoli 
come- Atei ed empj , ■ fent^a- giufiitJa , e fenut- Ugge ; r che non adorano Getti 
Cri/lo, ma eolie fole lebbra il eonfeffano . In tanto, poco- dopo foggiunge, 
dalla cemparfa di cottfli Settarj- [fiecome da molte altra effe , ehe prenunt,io' 
Cetù dover a^fuoi feguaci accadere) noi conofeiam con certex.i.4, ch'egli era 
fapevoli di tutte, do che dopo la fua pofrtenx.a tra per avvenire {b) . 

Fino’ 


j'.SpX ^."‘o ,**ifiìnut itmé de- Etthfie ptfii 
éijìedtrt: $rnU$tm it«n tépit venrms , mtc 
rem rìtdiit fundeitém pr^ciUd i ÌMutt 

ìnualÙk tthottt 
XHTbinM inoarpont tvffiuntm, H9t txttttitk» 
ptrcHXit fàdtnntt Apofì$tn$ ^ txitrtttn 

9 X nohifp ftd «»n «r<nrf fx ird^ji . Himc hdrt/èi 

fmil^ funi frt^mnttr^ & fiunt y éim ptrvfr/x 
mtHt nòn iuùtt pnitm y dum p9rjìdid$''tu/t9rdxns 
ntii Una' HttìtAtfm , Lib. de Unir, £cci. 


(i) £i t»y ^ùd t/ufmpdi cxyfjiM hfmìntt^ 
t/ft CbrlfiÌMH9s prcfitidmtm'y &/9/hmp 
irm.Ìfix9»t 9ftf.DùninH^ tip Ckpijikm 
ttri y nec tMmni iUiut dt^rinxM ttntAitt y J^d 
9xm 9 fi fpWlùbmt trtkrh S n$t Vfr4 

are pMr£ itfu Chrifii d9lhlndt difùpmU fxtkmt g 
fipmUrts iij fid9 & c9nfi£ntÌ9T9S pnrnt' fp* 
xit i9 9x^^mtixtx » Qn^ enim i<f ncmiiK xt;*»- 
iw'4 pr^ixiiy 9x tMÌ\t tjfeffu éd 9)tUtim 
pdrdkàx. ttrnimmrn Dhh, enim: Ainita vroicat 
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Fino qui S. Giuftino; il quale poi ben fapendo «ffere la prefeienza 
delle future cofe dote carattcriftica della fola Divinità •> avea poco prima 
giuftameme detto a Trifone, che la comparfa delle Refie, anai che ab- 
battere , rendea piti fermi i Criftiani nella Fede di quel Gesti, da cui ef- 
fendo ftàte (ficcome tante altre cofe alla fua Chiefa fpeiianii) già prenun- 
ziate, venivano a confermare, e a dimoftrare agli >KChi ftefTì la Divinità 
di luì, e quinci la verità della Chiefa per eflTo nel Mondo introdotta. 
Eccò in qual guifa i difenfori della Religione fanno cavare dai velenati 
dardi dcMor nemici, anzi che ferite, filate. 

‘setoTilot.- Ma tempo egli è ornai, che palliamo all’altra obbiezione, colla quale 
ofifiÙ.V, n' il Cenfor Francefe pretende annientare la prova, -che dntU vini de' primi 
Ccntiit PO' CyìftiAni trar fi fuole a favor deili noftra credenza , Quefla è affai piti 
Scili <'™«. diffufa che la precedente, mercè di molta erudizione, di cui la guernifee 
Kob’icVu c Tadorna ; ma quanto al pefo* è dello Aeffo calibro. Pianta egli adunque 
Tit, dc'prmii quella gran Teli , che U rtgol,irit/i deift ccndttie , e l* Mt/fitritk fon» prove 
"di sin eonclndtnti ptr la verità d' una Religione {a). -E dopo aver citato, ma 
Siitidi’fc I fenza volerlo intendere, uno Scrittore recente, il quale dice avere lidie 
liii 'iodciV permefo -, che tra tante Religitni non ve ne Jia forfè vernna, la ejnal non 
Atmiixia. potuto produrre alcuni efempj di efttelle efieriori virtù, .che hanno refe 

pii di fplendore nella Religione verace {b) ) c’iragge fuori le prediche di 
Pitagora fatte in Crotona, donde cacciò il luffo, e riAabitl la frugalità, 
ed eccitò le femmine a confecrare a Giunone i ricchi loro veAiii, alle 
ntedefime perfuadendo che il pii belTornamento del loro feffo farebbe 
Rato il pudore. 

Paffa di là ai Bracmani , e ai Fak'r dell’ Indie, che vismn nudi ne’boC- 
chi; altri de’ quali tengon Tempre le braccia diftefe in alto , altri cammi- 
nano carichi di catene, altri per più ore Ranno capovolti (ter divozione, 
altri paffano i nove o dieci giorni fenza mangiare . Si volge di quinci ai 
Sacerdoti di Cibelfe, che ceffavln d’effer uomAi (ter onorare la loro Dea: 
agli Ar)-,' che fi abbruAolivàn le braccia per Religione : ai Maomettani , 
che dopo aver mirata la romba del Profeta a traggono gli occhi per non 
contaminarli con altri fgtiardi . CI narra il gran fervore di alcuni Cana- 

rieiì , 


in «oaine «kc, enrìnrcnt «riam ^libnr inda, 
tiy inios a ut era lunt lupi rspAcea • f.t: £(Unt 
febifmau tt harrefes. Ft .* éfavcie vobia a pfeu* 
4«fr9phècii9 qui venient ad' voit 9 extiinfecos ia> 
duti pcUibus oviufiiy intua autapo fatit lupi rapa- 
cei« Et: Cxrurgenc mutii preudoefariflì > ^ pfeu- 
doapodoli » Se mdttoa fidtlium fediiccnt. Sunt 
igttnry amici % ^ futrtmt fOPtrmulti^ 

^ nefanda dicere ac facete do<tttnt% in nomine 
Jefu ffrodtnntei: funu[ue a nobìt apptUati ex 
forum nomine 9 4 <{ulhuf feda, cfuaqHt «plnìe 
fttfim hoLult ... Qnm ^orum nemlnt eommunlca-a 
muì ; cnm aihees & impìos effe ae Sn/ufiot 
exitset fclamutp ac Jefum minime ootere<t ffd 
Vtìbii unfHm tonfiftri ,0», ^namobrtm cttm 


iiii Jefetm j (fuce pofi *pfitm /tetterà 

eranty prdftlMm fuiJJ'e feimut ^ fMi>a ex muttis 
alili y qud ctedtntiÒHt ac ^ofiuntiken 
CWifum e\»entura prddhit. juHin. in Dìal. cmn> 
Tfvph. Wom.- ij, 

( 4 *) La rkgmlaritt dei candmttt & lei aupk* 
ritct font dei preuver ptn conclManiti pour id 
vkrlìk d'une rtUglon* Chip. VHl. pag» >»•. 

(S) Dìeu 4 permis ^u’enirf eant de rtllj^ìont » 
U n'y en emt pent ltrt pai une cfui ne Put fra^ 
dulre ^uel/jnet exemplei dei vertut exftriene^* % 
^nl ont le pimi kciatk dani la ^irhable . Lotio 
parole del R. Mauduìt Benedettino % così secate 
dal noftro Cenforq Cip. -cit* pa(. up. ^ 
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rleft, che fi fanno fchiacciar fono un carro in cui portafi il loro Nume: 
e di altri fui golfo di Bengala, che relTano foflugati di buona voglia ira 
la calca nel Tempio dell’Idolo Jagrenaie : di alcuni Indiani orientali, che 
fi Icarnificano tutto il corpo per ottener dal loro Dio qualche grazia: e 
d’altri degli fteffi paefi, che fi annegano colla fperanza d'andare in cielo, 

0 fi rinchiudono in una botte, e vi fi lafciano morir di fame. £ final- 

mente dopo averci deferitto dificfainente coH'autorità venerabile de’ Viag- 
giatdri le firavaganze e i delirj di genti immerfe nella pid cicca ìgno- * 
ranza . e folle fupcrftizione j ci fa egli afiai gravemente ofiervare , cHe 
d* tutti cotìefee pittrt gli uomini ùiituArfi ud ofervÀnt^ difficili^ ! 

4 cerimonie penofe , feuiM dvtnu buotie ragioni ; c che V impofiura t il ca- 
pricci* produrre poffono dtgli.ejfetti forprendenti {a) . Z vqole quinci racc^i^tne " 
la dianzi propofta fua tefi : che la regolarità delle condotte, e le aofierità. * 
fono prove poco concludenti per la verità d’una Religione i e che per ciò 
Targomemo tratto dalla vinti de’ primi CcilUaut a favor della noAra Cre- 
denza nulla non vale. . s. 

Ma fapete voi. mio Signore, qual’à la confeguenza piò cMritia e piti 
gìuAa. che da tutta coteAa voAra diceria fi raccoglie l £' appunto quefia: 
che gli uomini anche faputi . quator fi pongono di propofiio ad impu- 
gnare la verità conofciuta,j a forza di penfar Tempre male . e Tempre a 
covefcio.fi fconcertane. talmente il cervello ^che i loro ragionamenti fonti 
poco dilfomiglianti dai fogni di chi dorme . e dalle chiacchiere di chi va- 
neggia. £ che? vi fieie voi per fino dimenticato ciò che dir voglia preAo 

1 CriAiani virtù i Avete voi obbliato del tutto. ^ qual ella fia quella per- 
fezione . la cui pura e vera idea prefcriita trovai nel Vangelo ; e nella 
Chiefa di Crifto' fempre mai fi t fcrbaia ? £ non fapete voi, die quefia 
perfezione, di cui parliamo, ha la fua fede primiera nella roenie. e nel 
cuore, i di cui movimenti ed affeui verfo il profiirao, verfo noi. Aefli 
regge ed innalza colle più giufte , e nobili direzioni ? £ non fapete voi , 
che quindi poi palTa ella a moderare gli ufBzj efteriori. delle virtù, c ci 
moAra un contegno non iftravagante , non fantaftico, non ttafportato , ma 
giuAo,. retto, dicevole, ed inficme eccelkntc. ed atjchc eroico d’inirapre- 
prefie . e di condotte ? QueAz è quella virtù , che noi diciamo elFere tra 
l’ altre una prova delia verità del CrlfiianeCmo, in cui mai fempre. e 
fpccialinenie a que’ primi tempi veduta fi è praticare. E perchè voi ftefib 
ravvifare una volta e riconofeere la polTiaie; de ponete ve nc prego, per 
un momento le Storie (gìacPhè non vngJio ^itc i Romaozi)-del Taver- 
nxro. del Cardino, del' Beruiero. E ufciio Cmla fantafia dai Bofi;hl dell’ 

Indie, e dal Golfo di Bengala, dove avete contemplato con unto di ma- 
raviglia il fanatifmo dei Bracmani.ed i furoridei Fakir? mirate unr, tratto 
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de’ primi Crifttani , e di -quella virtù eh’ io difeqdo , formato Copra l’ ori* 
ginale dal pennello maeftro d’un de’ più amichi c celebri ApoIogiAi : vo- 
glio dir S. Giuftino. JEgli in una Lettera a Diogneto , wiw» prrfi^nfijl/im*, 
ma Gentile, dà io ifebizzo un’idea de'CrilUani , il cui culto ed inllitoto 
Caper bramava. Dopo iivergli dunque narrato il loro abborrimento dalla 
Idolatriche fuperliizioni , e dal culto Giudaico reccntememe abolito, del 
loro comun tenore di vita cosi favella . 

' J Criftiditi non f»n* "» poftU s fdru ; Jtcch'e • ii pdtfe • di lingHd^ 
gi» , 9 per eivil coflume d*l uflantt digli Msmipi ji ii^ingnMno . Non dbi~ 
idn» tjjì ptcnliare Citt'd , J»r pdrUno prpprid fìvelld ^ ni feridn» mdnitrt , • 
trdtt* che per ijhdVdgdnx.d notdr fi pofdn» : Non fi fanno tfi dd dppr indirò 
Vdni dottrini dd curiofi Jtotnini ritrovdtt; nè l' impegnano m teniiondro, fil- 
lomi étenni, per qndicht umann opinioni. Fanno la lor dimora, altri nello 
Cncbi, altri jielti barbari fiecomi vnoli il ^efiino : i accomodando 

nt'fiifiiti, ni' cibi, 0 neir altre occorrente al cefi urne dei loro concittadini, 
rapprefeutan pero agli occhi nofiri nn ammirabile senor di vira , fnperiort 
ad ogni neftro concepimtnto . Abitano nelle lor patrie: ma a gai fa di pi- 
gionali. Hanno parte a tutto <ome Cittadini; e par tatto fofrono comi 
ftranj . Ogni terra forefliera per loro è patria ; od ogni patria e terra fort- 
ffiera. Si iongiangino , come gli altri nomini , in maritaggio, procreano fi- 
glinoli; ma non tfpongen già parti, imbandì fieno: e fan cornane la men- 
fa; ma non il talamo. Son ejfi cinti di ckrne ; ma non vìvono fecondo la 
carne. Stanno tfni in terra ; ma il converfare loro i nel Ciilo . Ubbidienti 
fono alle leggi, che trovano fiabìlitt ; ma forpaffano coll' innocente del viveri 
che che prt^von te leggio Amano tatti ; e da tatti fono perfegaitato . No» 
fon eglino nnofeiati ; e pare fon condannati. Si fanno morire t.e fi procaccia 
toro la vita. Sono mondici ;cd arricchì [cono molti. Hanno hi fogno di 
c tatto /éf fopravanxe. Si veggiono caricati di obbrobrj ; o nel fen degli 
obbrobri fi veggon cinti di gloria. Lacerata viene la loro fama; e par nd 
tempo fieSfo tifiimotiio fi rende alla loro innocenz.a . A chi gli rieaoprt do 
maldictnt.e, t d'infamia, corri fpondono ef con voci di ienedit-ione : ed agli 
oltraggi oppongono dinmftravioni oli onere. Ejfi non fan che del bene; i pare 
ono tratti àt fapplicio ^am malfattori . Gioì fcono perorati met.t.0 allo pene; 
perche fttno ijaefit per effi ana forgtntt di vita. Contro di loro, come di 
Gente firanitra, muovono guerra i Giudei, battagliano i Greci ; w«vw 
de’ lor nemici ci fa dir la cagiono di tanto fdtgno . In corto dire r ciò eh o 
r anima nel Corpo: fono itd Mondo i CrijHani . , . . . Abita ^nnima net 
corpo, ma non i già della Jofianta del corpo labitan nel Mondo i Crijtiani , 
ma fenta efer del Mondo . L'anima invifibilo ì rincbiafa in un corpo viji- 
btlot‘0 fi veggio" Mondo i Crifiiani , ma il culto cb' cfi condono all* 
divinità b fporitaalo * invifibilo. La carne odia l'anima, c le fa guerra, 
non por averne avuto alcun male, ma perche le divieta il godimento de'ftu- 
f malo piaceri; ed odia ol Mondo i Crifiiani; non perchè fatto gli abbian* 
torto veruno, ma de' piaceri fono nemici ... - L'anima divien mt~ 

gliore. 
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gìhrt^i 99IU mitctrAjJèni e i digiuni i <d i Cr$Jf$sni trdg^^nt ii !§ra dccrt^ 
fcimtftto ddlle perftcux^i^ni t àaì fMfpiic/ » TdU i $l fofio gÌoricf$yche D'f 
ài fjfi hà àjffj^ààfi € chi H 9 n è ler$ fermfff» di àhhkndànàrt (4).. Fin qui 
RtUg* yine, ?4 IL S Giu- 


Epìft- td Olo-nctum n. V. YI. 

«nÌM ntqt!» > ne^ttt /trm$niy nt^kt p$ii» 

già* vit* ìnflUmtU 4 céiuris hominibut fkkt 
iifànai, Stm tttijkÉ pffrÌMt àvtuttt ikctikkt^ 
firm^nt kttmtkr qui uh àitum fttwnt 
éifftTMt » ntqu9 vitiC genus ItMÒrmg quéd r* 
kàqUM fiyi ^cmtUrì fit n**AUt : utqn* atiquid 
4 ckrhfii ffmini^Mg frkféMkUi fihi 

difittìdum; ntque uUcmì éùgm4ti humatto /»4ir#- . 
fìnuntur ^ ficus nonnutU : ftd lucàcrtus pstiim 

■CvétcJTy pMTtìm bitkarÉt àvlwn y ^9Ut n#- 

Jufqkt '{•tt XklUy & indigtnttum injiltktk ft- 
qmcntts in vtftiiu viQttqut » c^ttris qu^ ad 
•uitam ftrtiktnt % mirjMem ^ kand dìdftt #ir- 
cridiéiifm fma fàìiia, fisxum 9<klU néftrh 
fpnyut. ì*éttUt (T9ptÌAi {^Liunxiftd tanquam^ 
9 nqHià^’i^ Omnia cum alUt i9mm$mU hglcnty 
“ Sanquam €Ìvn : & omnU patiànsury tauMm 
pategri/ti, Omris ptttgtina patria tfi f«* 

rum: ^ tmnit patria , tfi ptrtgrina. Vx^res 
dmmnt i ut emner y àf tibtrts pncttarg : ftd 
non aòyUiunt fa tus . Mtnfam commnr.tm appo- 
rum ; mlnlmt voto cuhiit . In carm fum \ ftd 
non fttundum carnem vivunP. Jn urrà dtgum i 
ftd in <4tlo ptlitìam fuam haètus . Où/iquumur 
Ugxkus quit, Janàtét fmns > & fu^ yittt grpfr* 
itget fnparam . jdmant cmnts > 'omntr U/of 
ptrftqunntkr . Igulrantttr > tondemnatit^ : 
morto affciuntmr y ^ vixtìfHantkr. . Mondià funi y 
(jr ìHmÌo* dilani ^yKtbui omniSàt indigttn y Ò" 
«mn ;4 UH* rednndant • Dodoctrantur y Ó* inter 
dtdtcora gioita ajfficiuntur • Eorum fama lactra- 
tur y ^ pufiiti* forum ttfiimonìum ptrlìLttur , 
MalodiOic ac coèivicilt hutjjkntur y Ò' ioni/ 
vetbit pro/equumur . In/itria affitiuntur y & 
honert proftqunntHr . Quum ft girauKy ut proboi 
dtcet 9 tanquam Improbi pumuntur : dum pu- 
riumur y gaudtnt tanquam vivifiiantur * ìàd- 
Vtrfkt tot y tanquam ailtnittnat y futili lolium 
giunti & Crnà tot ptrJrjuAntuT : ^ ofortt 
forum caufim initniàtiarnm dietro naqutnnt • 
^tquty nt fanti omnia compitÙar y qp^òd tji in 
corport 4i7m49 hoc funi in wnndo Cìtrìfitani . 
Habitat quidtm in corport anima % ftd non e f 
0 corporo: CT ChrifiUni in mundo habUant y ftd 

0 mnndo non fmnt » InMifibilit anima in vifibili^ 
torpfxty tanquam in prdfidio y cfufiUnxa tfl r 
dr Chrifiiani ìo%noftuntur y dum in nundo eom- 
morantur i ftd ìnijifiinlis tfi e^nm cnltut ^ixd. 
r.Ht , odio pìofiuitur anìmam taroy btllum 

01 movtt nuUa affeita infuria yqierd votuptaiU 
* hut fruì PYoUiìttatnr : odio praftqmtur dT mun- 

ént CUr 'iJiianof y nulla afftlkus injnria % qmmiam 
Voinpratibut % t pugnant e *, Anima y dum eibo dr 
potu ma/t traClatUTy fit mtlior : dum Chri- 

fiianb fuppliàis aj^àuntur fàoìidìt , nnmornt 


rornm erofàt . Dtnt \l(ot tam tnfignfm ttntro 
iocnm voikit y qktm Uiis n'ofai ofi dofugtrt • 
QucHo moBumcBio prciioU) fu da ub antfchif- 
fìmo Codice ttaiio a iucc la prima voka da En- 
rico Stefano 9 il quale greco c laiioo lo pubblicò 
nel ISO*» Tutti i Lq^tecati 1' bannd rtcooorclnto 
per opera genuina di S. Cruflino Martire fito al 
Tillcmonai0 9 coin'cfli ttelTo ' confetfa /• rà f*j 
aucun Étrivain qkì mit tkmoignk on douttr • 
Mkm» pokr ftrv> a t'pfiji. tcclij> Tom* 11. Mir. 
fnr la Let. À Oiognett. Egli fu dunque II primo 
a dobitaroc9 ed a credete quella Lettera di Au- 
tor piu amico. Ma le conghietture de! Tille- 
moRxio non hanno fatto gtaed’ impreflione lovtt 
lo fpirtto di altri Critici 9jquantanque liberi e 
dilkait» quali fopo il Silburgio > il Cave 9 il Fa- 
bricìo9 il Labbe 9 Natale AlcflTandiOi ed 'alili* Il 
F. prudenzo Maran imIU fua .accurarUKoii ed.- 
aione dell' Opere di S, Oikflìno M. • tT^ahri 
antUlfi Apo/ogiftly ci di quefla I.ettcTa> come 
degniffima del S*. Martìrty e odia Frefaaiooe 
p. Uh cip. i* feioglic chiaramente le obbiezioni 
del Tilleroonzio. Comuiiociò qualche fcrupolo a 
Ibi cagiona lo ilile elegante c iublime delia Le»- 
teta Hcfla 9 dtiTomigliànu da quello di altre Opere 
^cl S. Martire . Igttorar, peto- non potcja quell* 
uòmo dotiifl?nio ed erudiiiffitìio 9 Che la farla età 
di chi l'crivc, la qualicì. degli argomenti che 
txaitanfi 9 il carattere delle Fetlone con ciU lì 
parla 9 fcrfio TpeCTe tate cagione 9 che dica da una 
penna meddìma fliie diverfo • Malte efciop) ri 
danno i Critici di quedo fatto : anzi Tenta vagar 
molto fungi 9 Io (leiTo chiariEànio Piafe Maran 
ci fa oflcivarc 9 che tP.forta\iout ai Orerà è di- 
flefa con un genere di diie più elegante e fa- 
cendo delle Apologity lavori nen per tanto ge- 
nuini entrambe di S* Gtuftino. Ei ci fa pur al- 
iroTc l-ìdetUrCf cìie retordìo di qurfta Lettera 
e fomìgltante a quello appunto della fì/arre^ienc 
al Otecà ( giudicato dal FctIobIo» « dal Silbut- 
gio un* imiuzion dell’ «Tordi© della Orazion di 
I>einodeoe a Tavare di Ctefifonie) : ficcome Tejna 
egli lo olire altri loofhì della medclitna Lettera « 
paralleli a’ paEi che »’ Incontrano altrove piellu 
GiuAino. Le quali ridcdlooi» le pur non erro» 
par che pofTano to<Héfe ogni timore dab vano 
Alle eccitato. In efTa Letiera per tanto 9 olite la 
dipÌBtUia de’coflumi CriaUhi, fi di anche uca 


dipÌBt — , - j • 

conietza aflai iiuerelTante de principali dogmi 
della noAra credenza . Quel Diogneto po*v d cui 
i indiiiuata la Leiiera 9 c cu» J’Autoie appella 
^dfifof Homo prtfiantilftmo y fi crede clTetc fiato 
uno de'Maeftri di M. Aurelio Antonino 9 BMnto- 
vaio dall’ Impctadore raedefimo9 0 da CaptAlioo 
nella Vita di lui. Era qucfti non’mvno per le 
dtgniti coTpkuofche pel Tape re ■ e deiiofo at- 

dentctmnte 
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Gioflino. Or chi Ba mai, che non rimanga doicemente Torprefo alla Vie. 
dura di un si nobile ritratto della fantitli de’ primi Fedeli; ancorch'è privo 
(la di que’Iumi, e di quegli ombreggiamenti diftintl e minuti, che la 
. ferie compiuta delle ior gefie ci rapprefentino » Ma e chi Ba pure, che 
non ammiri il coraggio del Cenfor noftro, il quale ad ofcurar tal virtiì 
chiama in ifcena i Fakir, i Bona! > e quell'altra canaglia per farci crede- 
re, che fe il fanatifmo, l’impoAura, il furore portò coteAl fciaurati a 
tante fconcezze contrarie al buon fenfo ed alla ragione; il fanatifmo an> 
cora , e il furore abbia prodotto ne’ noftri Padri tanta innocenza ? Tomo 
„ a ripetere ciò che h6 detto più fiate , che fe il Signor Freret letti averte 
(ficcome ragion voleva) gii ApologiAi , aAenuto farebbefi dalla fna im- 
prefa; e conofciuto avrebbe, che quelle Storielle, che tratte avea da’ Viag- 
giatori , o da’ Romanzieri , anzi che acconcie'a formare argomento in 
materia di Religione, fono atte più toAo (rat fervirò delia frafe di un 
noAro Italiano) a tcAer Navtllt Ìa * veglia per trdtte»ere le vee- 

ehie che JiUno . 

vn. Se però cosi veramente parlar' fi dee di quegli efempj di furore anzi 
virtù, che poc’anzi obbiettavaci il Signor Freret: non così vuol 
Ti che fi dica di quelle azioni lodevoli . che tratto tratto vedute fi 

ie*u>!iti«.' fono fuori della vera Religione, e di coi parla rAutote citato da lui, e 
■ma , % di' da noi fovra indicato (a). La fortezza, la fedeltà, la giuAizia, il pudore- 
Tiaìàiìià*. fi fono ammirati alle volte in Roma antica, in Ifparta,e in Atene. Noi 
lo confcfliamo di buon volere: contutcociò farebbe aperta follia voler porre 
a fronte del tenore coAanic delia vita viriuofa di un pepalo d( gìu/li al- 
cune azioni lodevoli veduteli altrove in un qualche individuo tra un po- 
polo di viziofi. Sarebbe illufione voler opporre a virtù vere . e per ogni 
parte perfette, quali eran quelle de’noAri Maggiori, alcuni fpetiri o im- 
magini di virtù prive di vita, c d’ordinario per pravità di fin! guaAe e 
corrotte. Sarebbe finalmente un chiudere gli occhi ai più autentici monu- 
menti il negar' che in coloro, i quali fuor della vera credenza fi fono 
celebrati per virtuofi, abbiano motte volte infieme fignoreggiatò que’vizj 
. orrendi, per cui i CriAiani profertavano eAremo orrore. Leggali fu tal 
propofito Tertulliano, il qual nell’Apologetico (t) queAo argomento ap- 
punto del Cenfor Francefe fi oppone, tratto daH'efempio di quegli Eroi 
Gentili , de’ quali vamavafi , che ed infegn4tRtna e prafefAVMna l' innacenT.m y 
U gtn/lit.ÌAy U pnt.ienaAy U fahrietk , ìd pudicti.Ì4 : e vedranfi coAoro (e 
tra erti il celebrato Predicaior di Cro’ona Pitagora (r) ) fenza dubbio lordi 

deotcnente noAtaviG d'eiffre iDfdrnitto a pieno 
del noGto credete «e del noAro operare» Sicché» 
o fi coofideri lo Scrttior della Lettera» o il fog* 
getto cui i àadiritta \ cooofee ognuno di quanto 
pefo fia la teAirDOniapza» che da elTt •hbum ri- 
cavata . 

<4) Le fere MatUuU» Traitè e/f U Riiiiìtn 
Cha^ U. 


e brul- 
li) Tefittll. Apolog». Cip. ZLVI. 

(c) Ho creduto» che Ì1 Lettor faggio non chic* 
derebbe da me confutaaton più minuta dell ar- 
gomeoio» che dallaipTcdicanon di Pitagora crac'- 
vuole» come fopra vedemmo «-^tl noAro Ccofore • 
Imperciocché e chi non ifeorge » quanto inetto 
fia il confronto» che far prettndefi dì alcune 
fcfluaine di Ciofbaa che huuuio coAfaccate ad oa 

Idolo 
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t bnntati per le colpe più nere, che a qualche falfo brillante di virci) 
iramifchiavano i facendovi poi l’eloquente Scrittore comt>arìre a rincontro 
di ciafcheduno di e(Ti la CriAiana innocenza d’ogni paree pura ed intera. 

Il palTa di Tertulliano è prolilTo dì troppo: ond’io tralafclo di qui rra- 
fcriverlo j feinbrandomi , che’fiafi gii baAevoIniente moArato avere i noArl 
ApologiAi, non che diicioko. ridotto a nulla il doppio fofìrina , fpetiante 
al /art» , .e al diri//», onde argomentafi il Signor Fieret di fpnrger tenebre' 
fovea la prova invitta, che dalla innocenza ammirabile de’^coAumi intro- 
dotta dal Vangelo nel Mondo A raccoglie a favore della divinità della 
Religione CriAiana. 

ConcioAìacofachè innocenza ella è queAa tnt'ta t>ura ed ìnterf in ogni 
fua parte : innocenza e di penAeri , e di parole , c di opere , e di mente , 
e di cuore, che tutto riforma l’uomo e ne'fuoì interni alFctci, e negli 
atti eAeriori, Innocenza, a cui rendono teAimooianza coArctti dalla forza 
invincibile della pateniUBma verità, malgrado loro, gli Aefli fuoi piA 
fieri nemici. Innocenza, che sfregio non ha da que’ pochi, o certamente '' 
non molti , cattivi CriAiani de’ primi tempi ila cui malvagità dà più toAo 
alla virtù troppo conoCciuia nell’ univerfaìl de' Fedeli fplendor maggiore, e 
rifallo, lonocenza, che non i fmentita dal contrario tenor degli Eretici i 
i quali non erano del noAro Corpo, nè CriAiani furono che di nome. ' 
Innocenza, a cui fia cofa troppo ridicola il paragonare il fanatifmo, e i 
di voti trafponi , o a dir meglio i furori, e i delirj de’ Barbari: anzi al 
cui confronto nè men puù reggere la virtù , che talvolta videA in qualche 
individuo d^lU più colte nazioni idolatre , guaAc per altro anch^elTe oltre 
ogni credere nelcoftumi. QueAa innocenza, dico, mercè del Vangelo in- 
trodotta nel Mondo, e introdotta e propagaiaA con tutte quelle portento- 
AAlme cìrcoAanze che abbiamo noi oAcrvato, c fono affai manifeAc: 
queAa, ripiglio, a chiunque ha Aor di fenno- non può non effere una 
prova cena e dimoArativa della divinità , e per ciò della verità della Re- 
ligione che profeAìamoi giacché non altronde che da Dio, come in que- 
Ao Capo ed altrove abbiamo fatto vedere , poteva nafccrc ciò che per lo> 
mezzo di cA'a addiveoue .. ' • ' 

ì 

Idolo le loro fojine) e alcuni uomiai della ftefft- iorrodóitir ^ preptfaufi in vn. MoAdò MHXa 
Ci(t) che dalli lilaflTaieiaa paflati dicoofi alla p«t la Piadioaaion del VaD(,elot 
ficuftaluì tiUfiéUi a coll» lutiU 


S » ^ CA. 


Digitized by Googk 



RIFLESSIONI S O F R A 

• C A P 0 Vili 


IL VALORE DE’ TESTIMONI DELLA NOSTRA FEDE DIFESO . 

'' 

' 1, Vero etfpetto di quejlo mftro' argo- mi Secoli fi fi* d*ùit*i’» del v*lort 

memo. . del ncjfro argomento . TefiJmottì*m.e 

II. Due Lihertini recenti per doppi* contrarie di S. Clemente Romano, 

vi* r ajfalifcono^ '-X. S. Giafilno, S. Ireneo, S.Cipria- 

III. Siflem* del CriAIanefimo Difve- ' no,S. Montano Martiri riconofcono 

lato, che attrihuifce il valore de' il fatto de' A-fartiri per argomento 

'Alartìri al fanali fmo: rovefciato invitte e caratterifiico della Ch'iefa 

già da Lattanz.ia . Ortodofa . 

IV. Lattani-io Jhjfo Matti con altro XI; Il Cenfor Fr.incefe ci obbietta i 

argomento la fiejfa follia. AI.tr tiri d'ogtti Setta . 'Ada quando 

V. Nuovo argomento degli Afologifii pur fi arr.nietteffero , punto ttott toc- 

contro lo Svelatore del CiiAianeli- cane il fatto nnftro , 

mo-. Fa^o nobile di Pritden7.o7 ~ , XII. Aloltitudine dei Adartiri Mon- 
\'\..Ebbrez.t-a dei Alartiri , quale fofft tanijìi , dilegu.ua da ApoUgifli Con- 
a parere dell' Avver farlo t quale per ' tempor.tnei . Citazioni fingolari, * 
dimoflrazion di Agofiinoi ^ ' Critica poco felice dell' Avvtrfario . 

VII. Altri fregi de'iiofiri Eroi , ri fé- S. Agoftino ci da la vera idea de’' 

..'riti dai loro Atti , fmentifcono il Martiri Doiiatifii , 

Libertino. . , Xlll. Afartitolegio Andbattifiico ca- 

VMI. Prodigj di • Dio , fpecialmtnte ratterizzato dal Bayle ; gi ufi e ecct- 

in difefa del pudor delle Vergini. zioni contro di quegl' infelici . Pajf» 

Converfione de' Gentili alla veduta nobile di S. Agofiino . 

de' Martiri., follie del Libertino XIV. Ultima obbiezione tratta dai 
ribattute da Tertulliano , e da Lat- pretefi Martiri Protefianti, ed al- 
tanzio. L'argomento nofiro fla in- tri', ripulfata con ri fpofia generale, 
vitto. Conferma di tutto l'argomento , ceto 

Vm. Il Èùret ci affale per altra via. cui la Caufa de' Martiri fi pe- 
Sirano di lui penfiero, che ne'pri- rora . 


■j. mezzo alle 'virtù , che rifplender fi videro ne’ primi fegoacì della Re- 

X ìigione CriAiana » ammirabile fu mai Tempre quella fortezza i onde 
tanti di eAl', anzi che rinegar la fede data una fiata al lor divino Legi- 
saiore, incontrarono gravi tormentile la morte. QueAa virtù anche da 
fé fola fu, e farà Tempre preiTo ogni faggio, argomento invitto della di- 
vinità di noAra credenza; Dio folo potendo effere autore di quella Fede, 
che fu difefa con nna forza, la quale feender poteva Telo da Lui. Ne! 
Libro fecondo De' Fondamenti pollo fu da noi, ficcome l’iftituto noArp 
chiedeva, queAo argomento nell^ Aia piuila veduta; c dir poiliam fenza 
faAo i^d’ avere non fui prevenute, ina diCìpaie iutcìameme quelle ebbie- 
' zioDi > 
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aioni, colle omli il Signor Freret, c ^ualch’altro recente' Nafaralifle fi 
Infingono di sfregiarlo. Tornerà b^ne .nulladimeno il rammemorarle da 
capo; si perchè più chiaro appaja il valore di cotefii Atleti , che hanno 
dichiarato ultimamente la guerra al Ciclo; si per far conofeere, fecondo 
il prefente noAro proponimento, che gli ApologiAi, di cui il Segretaria 
Francefe ha intraprefo l’efame ■ già aveano da tanto tempo rendati vani 
ed inutili coicAi alTaitl . Tre quafi interi Secoli di pcrf^ecuziope mofl'a 
dalla a.omaoa potenza contro la Chiefa di Gesù CciAo, e da queAa non. 
già cifpinta coirarmi,ma tollerata colta più tranquilla infiemé e generofa 
coAànztt nel fagri Azio di più milioni di vittime libere ed innocenti, fu* 
rono lo fattaccio, fimile al quale nè vide il Mondo, nè ci raccontan le 
Storie; che accompagnato còme dicemmo, da mite le fue circoftenze for- 
ma una vera dimofirazione della verità della fede . QucAe circoAanze 
furono il numero forprendentiAimo , eJ innumerabile dc’noAri Martiri di 
ogni età, d' ogni clima, di ogni condizion, di ogni feflb : L’acerbità, 
e proliAìià de’tormenti, onde furoh veAaii: 11 coraggio, la fapienza, e i 
rìrreprenfibilc tenore di eAi in faccia ai tiranni in tutto il duro conflitto: 

La coAauza tranquilla e lieta tra i più baobari Arazj : 11 maravigliofo al> 
leviamemo, e tal fiata pur anche rinfenfibilità nelle pene , con altre ma- 
niere di ftraordinaria protezione del Ciclo. Quefie circofianze fvienni e " 
pubbliche , aticAate per li più autentici monumenti ( ficcome a parte a 
parte è fiato da noi provato) accompagnarono ravvenimeino dei Martiri 
Crifiiani ; del quale poi recar non poiendofi veruna umana cagione ( lo 
che pure abbiam dimofirato, quelle tutte difaminando che feirbrar atte 
potevano ad un tal uopo) per necelTarla illazione fe n’è dedotto, in Dio 
folo e nella onnipotente fua forza dover couofccrfi-,il fooie del gran fuc- 
ceffo. II nerbo adunque de! nofiro argomento ,^anzi della nofira vertflìiria 
dimofirazione , non ifià nel femplicc fpargimento del frtQue fatto da taiuo 
per la Fede: ma nell’avvenimento dc’Martiri Crifiiani vcftito di tutte le 
ine circoftanze; ficcome con ampio dire nel nofiro Libro fi è per noi 
dithiaralo. Ora contro di quello fiimolo fio Tempre duro ai Libertini di 


caicurarc. ^ 

In fatti dopo le più profonde ricerche, e. le più raffinate meditazioni »r. 
non altro recar ci fanno in campo gli ultimi Spiriti forti, che le viete 
fole, da noi altrove e difaminate e ribattute: cioè in, primo luogo il fa- io"»!!!», 
natifmo, Teotufiafino, il furore cfTer cagion del Martirio: in fecondo *^'**’‘ 
luogo poi, ogni Religione , comechè fuperfiiziofa e malvagia , avere avuti 
i fuoi riartirM c per ciò l’ argomento nofiro a favor della Fede non pro- 
var nulla . II Signor Freretr ficcome di vafia e moltiplice erudizione for- 
nito, fu quello fpeda'mente fecondo punto s’eflende. Egli ci ^fa prima- 
mente fapere Ùl che per verità non fi era faputo mai) chi nel prima Se- 
coia delU Cbitf^ 0 alla vuliditk di gitefiit prova (a) tratta 

(4) Or, d.fiuit it U v/lHlti it (ette fremi imi ii frtmìer Jutlt C. YJlI.p.i+,. 
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iai Martiri: che i Montanini praeti de vao» aviari azare it loro partito coiI% 
inoUitudìne de’ Martiri: che un antica amore Ecdeiìanicoi fcrivcndo con- 
tro di effi, ha infegnato poter U Martirio coU’errore accoppiarfit £ che l 
buoni Monfulmani nulla cedono a> Crifliani ueUa perfuafione fermiiCma 
della propria Religione . PafTa egli quinci agii ultimi Secoli , L quali » 
dic’egli, ci hanno prefentato il triAo (^pettacola d’un. gran numero d' uo- 
mini che hanno amato meglio morire, che abbandonare i dogmi erronei 
della lor Sena. Tali furono gU Anabattifti, il Mariit elogio de’ quali, co- 
me abbiamo dal. Bayle, forma un groBb volume. Tall-i Luterani, che 
fecero comparire la lor coAanza in faccia ai patiboli ed alle fiamme . Di 
tatti quefti infelici le funefie tragedie narra egli full’ autorità di Fiori- 
mondo Remondo, il quale anche rifkiie, cl)e la natura è baflante a farci 
tollerare Intrepidi e fenza Aride tutte le pene e I tormeuti i ficcome e gli 
Spartani, e Muzio Scevole ci hanno, e’ dì loco moArato. Finalmente egli 
«Aerva che per fino gli Atei glorificare fi polTono d’un Martire nel fa- 
roofo Maometto Effendi: e falò fia maraviglia, che al noAro Critico fia. 
qui sfuggito il Vanini.; Dopo queAi. e fomig.Uabil cacoonti couchiude egli 
col Montagna, che egni opinitne è djfdi farte ftr farjì ahbrdccidr e difm- 
dtrt d prti-i-n delU virare col MiniAro lucieu, che „ v.’ha qualche cófa 
»j di equivoco nella prove tratte dall’attaccamento che ha una Setta alle 

proprie dourine, non/eflendo impoAibilo, che. gli domini s’ inteAino< 
M d’nn errore, o d’un’Ercfi^ fino e voler morire per efia. „ (a). QueAa 
in foAanza è la difputazione erudita del Signor Ererer, per ofeurar , col. 
confronto deiralire Sette, il vantaggio che alla, credenza. noAra ridonda; 
dal fatto de’ Martiri CrìAieni .. 

L’ Autore del Crijlidnefimo. JOipvaldto ìufiAe fpecìalmente fui primo punco' 
del ^anatifmo; e poiché egli è Meiafifico affai profondo, in cotti gaift: 
ragiona .. V "ome. fdperfiii.iefo ad ignaìdnte à afiinau hi' f mai- fragimdii.j . 
hd fud cradmlitd gFimpaiUfca il fi^parrt , chi la fma guida fpirit udii db- 
kidna mdi fatuta, iHgdnndrla\ Id fmd, Vduiià gli. fa tredara , ch'egli fiajfa na»i 
ima fallirà. Finalmantt t'agli ha l' immdgÌHdx.iaua sì- farti , che uadtr fac- 
ciagli i cieli aperti., a la divinità, franta a pramiart il fma, caraggia , man 
*’/ fmpplicia ch'ai i.nan itfidi, e nan faffra. NtlU fma hridcelatx.t.d agli 
fprax,x.tra tarmanti di paca durata., e ridarà nel mtt.ija. da' Carnafici i ad il 
fma fpirita alienata la. renderà inftnjibile al dalira .. 

PbAa qucAa illuArt teorìa,, ecco ciò ch’ei. ne inferilce : chC' i Martiri 
nan. fravjm nulla, fa. nan. fa la fama dtll' antufiafnta., daU'dccacamenta , a- 
dalla afitnauiana, cui la fuptrfin.ian pua produrrà. In fatti tutta le paffseni 
m.tafHtnti (fegu’egli a. dire.) hanna.i.lara Martiri s l'argaglia., la. vanita, i- 

fra-. 

(i) Ctntliunt, iéiu *vtt rtutt . thmtm-J'MtU'ftSt « fu ftntiiUrtit i fmrta au’it’ 

afmian ‘fi ‘Jf’X fay-if ,pam /i fatrt, iftufiT <r» n’ifl fai imfclfillr titi ^eni ttairitm 
fri* dt la vii. ..lì ifi pìus raifannAhii dt din arnur , tm d «i., hiri/ìt ,/a/ijii’à -vaatsir mtarin- 
ante M. /arila, aail y a /ail/ai tinfi d iqai- fiar tilt, taf. 14»., 

«•yM dama U fnanit laa i'an tiri da l'aitam. 
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P/tmore t r tutnjì/tfme del pitthlkt irne-, il fetcdtt fltff* feen tittf 

j«or»o de' Martiri £ fa maravigli* aduncjnt , fe l' entHjìafmo , t il 

fanali fmo ^ le due fajpeni pii forti thè V n»m rifenia-, abbiati i) di foventg 
fatto incontrare la morte a coloro ■, ch'effe nbbriacarono colle d^ate ite loro 
fperakiLe (<i) # Fin qui lo Svelatore del CnjHanefimo . 

Sia però detto eoa buona pace ^'entrambi coteftl Filofofii e^de’loro smmad 
Amici: mite quelle fono pure parole, che neirargoroenio prefente non 
vagliono punto , e che la fermezza della nodra dimoflrazione' non fui non «ilare de* 
ifcuotono* ma nè pur toccano leggermente. Noi diciamo dunque al Si Fénstìfm * , 
^nor Freret, che nb alcuna, ofc tutte infieme le falfe Religioni moRrato 
ci hanno mai cofa' fomigliante al fatto de' Alar tiri Criftiani corredato <!»'*“'•• » 

tutti i'fuoi caratteri, 0 circefanz.e . Diciamo all’altro libertino, che il 
pretendere di fpiegarc un tal fatto per vìa di cntulIafmo,o di fanatifmo, 
egli è un veciffimo fanatifmo , per non dirlo pur anche una folenne paz- 
zia . Entrambe quelle propofizioni fono Hate da noi dimollrate , ribattendo. • 

- appunto le lleffe follie obbieitateci nel Libro IL De' Fondamenti , a cui 
rimettiamo il Lettore. Si oda non per tanto, come il dtvifamento dell’ea- 
tnfafmt,e de\ fanatifmo (giacché dell’altro fofifma diremo poi) diArugga 
il celebre Apologilla LaitanziQ col folo riflefTo della ttniverfalita de’ Mar- 
tiri Criftiani, ch’è il primo de’ caratteri , onde il fatto nollro è accompa- 
gnato. La malix.ia fola, 1 il furore accitear può i Gentili (e noi diciamo 
i noflrl Increduli) in guifa, che non veggtano la chiaTet,tM di queft argo- 
letento, t fimi no ejfer que' tutti panù 0 fanatici , i ^uali 'avendo in fu, 
f etere lo feattfart i fupplicj , vogliano ant.i incontrare tormenti e morte ; 

Mentre dovrtfher piu tojìo rianofeer quinci cefioro , che follia tartameitt 
quella iioH' i'; in cui tante miglia ja d’uomini per l'Orbe tutte difperji di 
pari mento e confentimtnto s'accordano. In fatti fe le donne per deboUi.tuo 
di feffo cadono nel fanatifmo (giacchi appunto fuperfiiLiont donntfea , 0 d/e 
vecchiarellt chiamar fogliano ce foro tate condotta )> gli uomini .«rr4»»ri)re , 
han pur fenno . Se i fanciulli j ed i giovani mancano di , prudenx,» , Peti 
matura al certo t la vecehiaja reca fece più fiabite difeernimento . Se ttn'in- 
etra Città priva vogliafi di giudit.io ; non fa per', mai vero , che l' sdire an- 
cora, t ^ueft innumerabili ,“Jttu tutte pat.t.t. Se fngafi finalmente^ una tre- 
vintia, ed un' intera NaeJtnt fanaìica , t delirante i viva il Cielo, fa peri 

ftmpre. ^ 

(A Vhtmmf fitpftfiUU/htfir; itnortm t/l tpi- mtrirroe tu frmììiot rìen ,J! non la fcrct io 
ti'atrt dant Itt tridulìll l'tmpiilu l tnihtilfiafmt , da l'jvtitglemnt, dt l'ofitùi- 

dt fnfittwtr qmt fu gaidei fpIrUiilUaitiit Ja- la fufttpUitn ptui frtditirt,.. Ttit- 

maii fu /« irtmftr i fa vaniti tui^tit rroirt , l«, itt pjjttni ftrttt mi Itutt mariyri •, t'n^ 

anr tnimimt il ita fn jprtndrt It thangr i ritfin , tniU, la vaniti, tu prijniii , l'amtttr, l'tn- 

I !! a t'imaiinaùtn a/ft\ furti ptur Viir In tiunpafmt Hh iitn pnilU , le crini mini foni 
titux inviTti, cF ta divinili pritt i ticnnptn. tini In JiiUi dn mayiyti , , . , lfi.it ditta fur- 
ftr fm tittrali , il nifi piltit di fupplict t/nii prtnant qiu l inihinfia/'ni <>• le fanatifm , Ut 
ni invi gn'il n enduri . Dani fm ivrilft , drnx paffuti In pini ferua elu^ In himnmi 
il miprìfira dn tmtmini di piu di dutit ; il aiint fi fiuvtnt fait afnnttr la mère à ci»n 
riva au milieu dn iiurreauxi/in ifprit ajiini fu’ilin Mt inivrit dn l'pirancti fu'iltn don.. 

II rtndra mimi infiufiili à la iintmr.,.. La ntniC L« ChiiliiniCDe Ofveit^, Càtp, Vt. f. (1, 


c 
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fempre mtfHtri thè altrove coitofcaji il retto ed il vero . Mentr^édetn^ut dal 
Sol Levante all' Occafo .la Divina Relij>ione nofira e diffnfa, ed ogni fejfot 
•gai età, ogni gente, ogni regione ferve a Dio di pari confeutimento , ed 
tgnale' fcergeji per ogni dove la fertit-va net tollerare le pene, ed il coraggio 
nel difpret.i.are la' morte; dthj^iamo al fin confejfare, che (non già fanaiif- 
TTÓ) ma qualche gran ragione pur v' aklia , onde a l'ttona equità quefia Fede 
. difendaf fino alla morte: e che appoggiala fia a fondamenti 'molto fermi e 

/icàri la Religione, che le perftctti.ioni e gli ftrax.j,am.i che abbattere , ren- 
dono fempre pia florida e vigorofa (a)^. Fin' qui Lattanzio; il cui folo ar- 
^ gomento fe Ca baftevolc a convincere di malit-ia e di furore, com’egli 
dice, chi attribuifce a fanatif'Tio il fatto dc’noAri Martiri, chiunque ha 
fior di fenno lo ffamini, e mi rifponda. ' ^ 

IT. Se non che la follia di tale concetto non men chiaramente fi feorge 
tìIì'Ìm'ì'J. per l’allro carattere, o circofianza del noflro avvenimento , che la'^ualiii 
ire'/is°"ra; de’ tormenti ,^co’ quali i Santi Martiri "furono afflitti. Ci vuol poco a feri- 
Sul».**** vere {fiecomc fa il noflro Libertino) non efitre, che l'enttifiaf- 

fifg , e il fanàtiftno , le due pajftoni piti forti dell'uomo, abbiano di fovtnte 
fatto incontrar la morte a coloro', cui hanno efe ubbriacato di fue fperant.t . 

, La'fperienza^ci tncflra , che un tal fanatiftpo non è nel Mondo cosi fre- 
quente >, còme pretendefi; e la ragion ci convince, che non folo inaravi- 
gliofo, ma impoflibile egli era ih quella univerfalità di perfone, di età, 
di fdTo, di numero, di condizióne, le quali, ficcome tutti i monumenti 
ci stteftano, hanno incontrato il Martirio. Ma ciò lafciaio, e che» ci fi 
prefenta forft ne’noftri Martiri la fola morte' incontrata in pochi flauti, 
o" fotte un colpo di fpada, o tra i nodi di un faccio, o dentro i gorghi 
d’un fiume? Se cosi alle volte accadeva, non così d’ordinario avveniva 
nelle celebri e pii'i fiere pcrfecuzioni . ,, La prima ifpezion dc’Ttranni 
(dice Lattanzio) non era già il toglier di meazo i Criflianì.nia l’ab- 
„ battere a forza di dolori la coftànza de’ Martiri , Perciò non può dirli 
' „ baftevolmente (fcgu'egU a fcrìvere) quànti , e quanto gravi generi di 
,, tormenti abbiano ritrovato coftoro, per pure ottener, un tal fine ... . 
„ Oprano per un ceno puntiglio di non cfl>r eglino vinti dalla fortez7.,-i 
», de’noftrl, c che quefti non ottengan la gloria della propria virtù. Per 
. . ■ „ ciò 

{di Std lui (Deotom cultore») malitèa & effe non ffinrit. Si^ nn .1 travinrh , tuia nji!» 
fitrtrt laasnittr im viJttnt. Sintto/^.it^erél- e*r»t «tWgr •WfiM ? it.jc.'O'iCB. 

trentMr tjft, ?»> c»w hrttrnt in fio ftttpitt lUm ertu /olir , 

/ufflUìa vitJTt , {rmiori tamrn & tmori ma- fitftt'ta fit , jee 

Itmt j r*m pojptu tx t» i>/i prniidtr* , n^n effe geni, u- regia keiir 

ftiilthixt», in iMim nnt.t himin:,m miti’U ftr . •‘jf ffStP "}»,'!! Dto /n vhni, eniem Jii kò!_- 
orbem tuiiin unx ér frri entntt- eodrtnùani . Si ji|r ’pWwH < ^ , idem r»mrm/u*f weri.'r j inutli- 
enien frminx /éxui ttifirmiixie IM^xr intm g>ri ilri>aerxnt ati^xl'i le, r.t jr tilt ratio.ùi , 
■a iiitrrdun. ifii mulitirtm aul .KntenpmutetjliiU- fuati eton fine Ufiue .ti min lem ie/rnixinr ; 

nrm '•fan» ), viri etrit /U;.i:>nt . g) "j neri , fi ctlitjHìa fneiixniexti ac /olitfimii , qitti ejm Kr- 
mtiolfùrnttt tmfT9Vtefl /u$tt p maturi l’gt0ntm mn tantMm in/S4riÌt ac v^xatìonr ttan 

t<rt€ ac f^nts haiftnt fiahìlf fuAicit^m, Si una Jùivatp/id augeat y jaciat /trmieicw, 

Cvvlios Hit^ihcinnHmfXfiliU^t fitti;* Dir. Uftit- Ub. V. cip. i|. 
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ciò nell' Inventar miovi generi di toriwnti non hanno altro'ln vedfntai 
,, chp la vittoria: mirano quefto negoain «ome una fpecie di disfida, e 
j, di pugna. „ FiJ^i »» ntll* Bhtin'm un Prefetto che tripudiava di 

giojd, note altrimenti che fe domata avejft nna nai.ione di Barbari; perch'e 
etn CrijHat) 0 „ il t/male dopo avere ^per ben dote anni con gran viriti reji/lito 
4 ’r«ri«e»i#, aveva alla per fine mofirato df cedere. Adopran damane cofioro 
ngni ifortLO per vincere , e con ife/nifti tormenti martorix.t.aao i corpi ; in 

giti fa pere che i tormentati non mntjano ‘Quindi- con pertinace fiol- 

tet-tat ordinano che dopo i tormenti fieno (i Martiri ) diligentemente carati; 
accio le lor membra atte ritornino a foftener nuovi firat,j , 'e fi provveg- . 
gano di. nuove fangue^ che f premere nevellamente fi pojfa dalle lor Vene (a) . 
Cosi, Lattanzio, hla c ivorrà crederfi-, io ripiglio, che*un entufiafmo, ed 
un rKcaldaroento di cerebro baftar poufTe a vincere si lungone si oiiinato 
conflitto} in cui al furor d’uo tiranno armato di tutti i, tormenti fola op- 
ponevaù la tragii carne d’un. uomo, e molte fiate te membra tenere d’ una 
dilicata fanciulla? Ahi che folo, dice S. Cipriano, ua» fede invincibile a 
cos) lunghi y e reiterati martorj potea rrfijlere , allora tjuaudo ne' fervi di Dio 
dibranatefi le vifeere fiefe.fi ferivano non piti le membra, ma le ferite (b). 

In fatti interroghino di buona fede i Libertini noflri fe ilefli } li armino 
di tutto il loro fpirito forte, di cui certamfnte il" nerbo 'non' c inferiore 
a quello del fbnatilmu,e dclt'cntunafino ; e mi dicano, fe pieni fentirel)* 
toiiQ di coraggio, e di valore, io primo Inogo per incontrare a dìfefa di 
PD'opinione la lunga ferie d^' più fpfetati tormenti} indi per udire iotre- 
pldi intimarli t, corno fgceya aUneftrì Martiri „ a cag^ion d’sfempio, Gale^ 
rio} intimarli, dico.;. par. cftreia» feotopza d’elTere « fuoco lento confunti ! 
Quefu lènieAza per rafipoatp! df dbdttUtopl* ^ITo •ftg.aivMf in quoAd 'mo- 
do: Si legava iignpdoy 4 fofpendtafi-aÌ tfn • paio il Mari ire : indi ìeg^eta 
fiamma fotta ^ a' piedi gli fi poneva y fin tanto che per l’ ardore^ di efa _aga 
grir-tLatafi la cathfa pelle delle frante . ejuefi a 'gli fi venife ad ifyellere dalle 
afa .• Davjfi tjuinci di piglio a fiaccole ardenti, e gli fi applicavano parti- 
utmentt a ciafenn membro pet goti fa «he ninna parte de! corpo refiafe in- 
tatta. Intanto gli fi andava fprnt,t.andp- con actfna fredda il volto, t fe 
glie H infondeva pur nella boccà ; actiocche difeccate pel grande ardore- le 
fauci, non venife ii prefio a morirei lo che finalmente àccadtvÀ . .allorché % 
abbruflolitafi per pii ere dei giòrnp^iU cute t la tante, la veemenxue eielt'ar- 
Relig. Fine. f. II. ' J dorè 

(rf) ItaiJHt ttUi itoif pottfi . Uu/u^modi /nd'nrt ritterei ttrficribni . immittnni , cr nih./ aimi 
quéntri ^ fN4m gra~jis' tormtntprum ftnrtit rx- , tfttjm •»» nt torti .... ///» 

\ Mi ad fff'tiÌHfn pfftojiti fuiptr- iruttm , curam ttnit 

'lenòrent , . * Jtatf/te in ^xfggitandis ptrtutt*»* féiiigenttr , «r «rf 4/t9t (nt^htiit m«m- 

tbtriÒMS nilti/ aiittd ^ quam viélotìsm èra rtffVtntitr ^ rtparttur ri9V**s /atìguif ad 

Stiunt tftim etrtamtn efie i7/W, pMgnam-. pa-naPt* Lib. cil. C’p. ii.* 

tg9 im Biihynia prAfidem gandia mirjéì/i\ {&)' Inai^gnahi/fm /idem fhftrjrt non 
Kr ttequam Bar^aronum genum alì- fu»# favknt dtu plagi reperita i qnamvìt rnf ta 

guam Inhegi/Jat ì gHid unnntu qui per ^Uxrìnm tohipagt vi/t^rstm t^rqufrfntmr in 1^** 

magni viytkit tclììterm-, ^pajìremo ttdtre -viftis /a»9 «tu nffin^4 > /«..' VHtnffào 
fi j ^9ni<ì\dHnt ìgbiHT nt vìntam i & •>gkìfij9s ViH. , V -, 
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JUrt dA!» ■ ‘vifcert ftn*^ 4 vd (4). Mi dicano .per tanto gl’ inire-' 

ptdt noAri^ f iloi^i le la veduta di tale fupplicio ( di cui per altro V.pid 
crudeli « pi4 laoghi oe’faAi de’Martlri in mille luoghi noi uc troviamo) 
punto gli raccapricci i e fé eglino con <]ue!la fora» di fpiritOi onde (upc- 
iriqri A' fanno a tutto il genere umano, s’accoAérebbeto a tali, fuochi fol 
'per difendere quell’empietà, di -.cut fono tanto convinti} Eh che reato- 
fiafmo, ed ii fanatifmo fi fcuote! e traiiandort non di alcun Capo-fetta 
foltaoto, ma univerfalmcnte d’ògni età, e d’ ogni geoere di perfooe, la 
vefirazione,c veflazion di tal /bete dee richiamare il giudizio. Se dunque 
fì videro per più di tre.fecoli i noAri Padri ed inc&nfrare, e tollcrace ^ 
formidabili carnificine, dir dobbiamo colle voci medeiime delle natura, 
che non il fanatifmo, mt la Fede} non l’cntuAafmo, ma la grazia on- 
nipotente di lui , la cui Aelìgion difcpdeano , nel gran conflitto gli ha fo- 
flenutl . V,. 


www» o. maravigliofamente confermano i caratteri della tolleranza dai 

Doftri Martiri dimoflrata.; <tolleranza , io dico, intrepida, tranquilla e liete 
in mezzo a cosi barbari - dibranamenii. „ Voi celebrate „ diceva Citavio 
prtffo Minuzie Felice,,, voi .celebrate i Muzi Scevola, gli Aquil), i Re- 
^oli per quella fortezza > onde hanno foiFerto e Arazj e morte, ivla 
„ quanti de'noftri non fi fono lafciati abbronzare, non che la dcAra« 
„ l’intero corpo; avendo per altro in fua podcAà lo sfuggir tali Araz} 2 
„ Nè vi crediate , che folo io parli degli uomini: i ncAri fanciulli, le 
„ doonicciuole ^Aeflfe incontrano tutto di le croci, i tormenti, le Aere, 
„ fenza mandare un gemìtq, .anzi prendendoA ^taoco di queAe carniAci- 
„ ne. E non ancora .capite ,'u infelici, alcpoo -non eA'ervi, il quale o a 
„ capriccio e /enza ragione incontrar voglia le penci o fenza l'ajuto d’un 
„ Dio onnipotente poffa foArire i tormenti „ Allo AcA'o. intendimento 
paria Lattanzio, tcAiinonio aoch’ei di .veduta# dove adìcora: che » ntfiri 
n»H fol» MomÌHi , m4 t hdmhini , » donno viWfn* Ansili i M*nifi^oìÀi , e ‘sht 
nò mono U for%,4 ftcjfn dtl fuoco fuò Uj* gsmit» dnlU Uòbrn (c) . 

.Che il fanatifmo, io ripiglio, e trar poRa talvolta un uomo 

' - ‘ 

Qui ( ) c»n Mìijti T*d uttmt ttrfui tiri, crtmiri fini éjulutiiut 

MithdtHY prìwn pedihui hnU inmwA , ptrtttUrmnt ^ €hm dimiitì fr^fertim haiirtnt im 


ti»mc eat/iém /»/arttm cntrgQMfn igni éh tlf^nt 
rtvelinttitr^ litinde incen/lt fattt ér txiinfldc 
mdmtvt^AHtwr finguUt mttnArttg it* nt hcu$ 
riHt/uì in cùTp»ti 

ter tìste /mffutideidtur fédet MjmR frigida , 

4t hkmere nbltukAXkr ^ n*'' Artnentibut ficfitute 


/)Rf potejiétef yìrtt €»»m Muchyvel tum 
iity eempare f Putrì » {jt fnn/ierem/ee 

mefirdt crueet y & frmenu , fteit % ÌT emfitt 
/kpf>Jici»rtem ttrrUu/ki Ìfi//>Ìr^t4 pstUnttA 
/•rii i/inditnt . Ste initl/igitit ^ 9 miferiy »r- 
mintm $Jfe f ft$i MHt fihe p4tjpfr» •vtlit iXHMm 


funtiLut ^ fh* fpiritm reddtffìttr i qn*d pojìrtm^ fniirf % t*TW*nt4 ^ne Ut9 poQit fufiìnere 

•J^l . » JT J a. • b. 0 


atcidelmt f. i$tm per mniemm diem d»ce&A emnl 
ettte'i vie igtiìt* jd /fiw«i4 •n»i/cer4 ^netraJJ'tt • 
Laftini. Lib. de Mori. Pctrccut. 001 * 1 . XZt. 

1.^) yét ipfp edemiff^pt vires ftrtii gd CéL- 
/mni, S<dtvoiem^ f/fi roM erre/Jet in 

regtt^ in hefiihnt^ ni/i dextergm per- 

didi^itt qn9f tx nefirU mam dtxinum fdnmy 


Miottc* Fcl. in OHavìq pag. ut. £dlt. Ln^dua. 
EatJv. ao. 147 >. 

(r) Nejhi eiuttm (nt de viris tg(tMm) ptirrS^ 
^ mMÌìrrcu/A i terfres fuet taciti VÌncunt i 
extrimert iUit grmitnm néc ignit . LafUsT. 

DfVo Jnfi, Uk V. rap. - 
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. fino al Tupplìciov non i cofa difficile a concepirfi-: ma che fermar pófia 
il felTo imtelle', e l’età tciiéra ia mezzo al fuoco f fenza che mandi un 
fofpiro, egli è un deliri» verifiìmo i’aiTecirlo. Per altro di cotelia ammi- 
rabile codanza, cfFetto certamente della fola onnipotente frazia di Dio« 
ne abbiamo e tedimonianze ed eferopj if coplofi» e al autentici, che non 
poflìam dubitarne. Alcuni ne furono da noi accennati nel Libro 11. Da* 
■FtudMmenti ; qui mi cade ita acconcio, tra roili’ altra cbe riferiK potrei, 
accennare il fatto di quella Afadre infieme, c'di. quel Bambino, di cui 
oltre S. Giovanni Crifodomo (a) fa menziono Prudènze ncH’Inno in lode 
di S. Ramano Martire (di- quel Romano, io dico, gli. Atti dei. cui mar- 
tirio baderebbero foli a colmare di confulìoner non che ad abbattere, 
tutti l Libertini, coi quali ora noi difpntiamo). Qnedo bambino, che 
Barula fi appellava (h) , confeflTata-. avendo dinanzi al Prefetto Afclepiade 
che Grido, la cui Religione difendeva Romano, era il vero Dio} dal 
furibonde Tiranno fu drappato dal fen della Madre, e comandato fu ai 
Manigoldi di batterlo, c di draziarlo, Queda barbara efecuzlone cavò 
dagli occhi de* circodanti , quantunque Pagani , le lagrime, e traffe daL 
petto i fofpiri ma in un tal mezzo, dice Prudenzo, " 

Seia dì que/fi Uf fgewtbra i U Madre, 

£ a lei fel ride 1' alUgret,iM in frente , 

Cui l'amore di Criflt il cuore impetra 
Più, che ai Pagani P empiei aie i' e forte 
Contro il dolor ia, rende, ed ogni affetto- 
>. JDi molle compaffìon riniuttjt e frange. ' • - 

- ' In tante, ho fete , il pargolette fclamat~- ^ 

Già che'l dolor, ehe per gli ftrat.j il feni' *■ 

Gli accende, a demandar lo [pigne un frefet' V 
^ Rifforo d’acqua s ma fivera im volto' 

£a Al'adre di lontan con buco ciglio 
Lo guata, e sì'H rampognar o Figlio, i’ penfo o 
Che vii timor ti turbi, e de’ tormenti •. 

L'orror t’ abbatta. Ahi non promi f unquanoe^ I . ' 

A Dio, che tal di qutffo ftno il frutto , ^ 

£ffer doveffe, ne ti diedi in luce' ;• ; ’ 

Afptttando da te sì bella imprefa, ■ 

che vii cedeffl al comparir di morte . i 
Tu chiedi l'acqua a ber? mentre hai prefentr . 

. Quel vivo fonte, ehe perenne [corre, 

E folo innaffia quanto vive e /pira,’ 

Irrigando lo [pino e'I corpo infieme, 

£ a chi ne boc l'eternità comparti,. 

T 


(,) Chtyfofl. 0,ir. 11. In S. Komennm Maia. I. 
Tom. II. Dotti. Edii. 
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. T<»i 'àtlln Mairi dcctHti fifliò il ftut ^ • 

, Lolman ii gieftì sf\ cbt li fijchiimi 

Ferghe fchernifce-^ t i fitti dtltr deride (a). 

B quUPrudenio dopo »v€r deiVritH' del Tiranno' i furori i 
di morte pronunciata contro iì Bambino fegoe cosi (k) . 

Si gi»g"t *l firn' del fatai ctlft al tenga 
Stretti la Madri il'fargtlettt al femt, - ■ 

Qual frimaticcit fratti , a Die ricavm 
Da immilarfi } ficcarne un tempi Abeti i ’ ‘ ■ ' 

^ - D'Agnil pili pare della J^reggia ofrìi . < ■ 

' Dal rie Mmifiri il Bambèael fi chieda ’ 

La Madri il pirge ■, ne fi fcieglii ia pianti: 

, ^ ■ Un fel bacie gVimprilJi; e addili imi btnit 

• ' Oli dijfi 1 I alter che ne’ Beati Regni 

Entrerai di Gisà , dell* taa, madri ’ 

Ti rifivvtnga ! ed a favor di Itiy . • 

Fatte di Figlie pretetnr t ferirà. 


'i- • ' 

e 1^’fentenza 


-r Celi ditendh dtfpiegava il mante t 
"E le marni fltndea di fette al alpe 
Del ferri, inde raccer Fenda fangaigna 
Sgirgante dalle vene, e il picciet tefthii . 

■ _ Che rendea biceheggiame il fiate efireme . , 

'■L'aeeilfe,' I al cari' fin. finite l'anii.. ' ' _ 

UbmitM Or che ci dice «gli il nofiro Svelaten del Crifiiatufimi all* veduta 
UMb tritili fucce 0 ot del ^uale-pecò altri» flccotnc è Ootor^di fomiglianii» anzi 


(e) Ui feti mater lifie kmneit eiret. 
Seli firn* freni remiJei g/natit i ^ ^ 

SiMt ìhefìirMm cerde ffiiel feriier • - 
amen Ckrifii, ceniàmen délmiine, ' ‘ 
Tirmaieitt Jiejitm mellii indelgtHtia. 

, Sitiri fi fi fertmi netameveni: 
anima' afimenù, arder in {rntiatiiaf'. 

He, etìgriai, lymfka ni kanfiam pefimt: 
Qnem terva mairr ernikat trijli intnetu 
ynll», «► /tvrrii 'ueAtu, jtc i a ere fa, t 
fui» imlecille, nate , laréorl, mtin, 

Xt le deJarh htrrar adUiffmm damai. ■ 
Kan t’ine mtimm vi/iernm fiirfem fm 
Va ff a fondi, non in tane ffom gloria 
7 e frocreavi,-, edere nt Ilio feiai. 
a<ln>im tiiendam fefitUae , cnm fit tUi ^ 
fon, ilio vivai frafio, <jm fieafer ftai,, 
£i tattda foia, irrigai viventia , 

Jnttu fori/ine ffiriinm & cor far fimnt , 
Murnitaltm tàrgion, ferarrtitiu.- 


r . Pid 

Toiiéi tdn^t» NMtre /tm i^ms fntr 
yirgjt ào/trem verétrmm ■ - 

f 

frudcnr. 11 #^ Hjrnin. X. 710» èt fc^ 

' Ì^trvtntt$m od iffum t^is %mft*nÌA 
ìdAfkm moter dtmPttxu J^rm g 

V$ prÌMttiv»m crederti ftttum 
X>c^ off^renittm^ fonQi ftrcniif 

Ltlium ex ovi/i fmrUrtm ctttriso . 

Ttttrum f>ofdo/iit tdtrnìftx : mattr dtdit t 
hit€ immoratof afi fttilóutf oantum «/cm/mP 
$mum , l'aity atty duUifm* » 

£1, (mM btdftmt intravariry 

dUtnitnié m^frhf /jm ^airottt tx filile 

Taild ratatrm txplHabat.pdtltiHm y 

Msr.H/ijMt fan^uintf^- 

yrnttHm ut mndjtté pròHitam marantiutm 
F.r p.i/pitjnth $rit txnptrft giabum . 

Excepity & €atf ai^pli<dW ptdRrie 
rN)id. r. tH* ^ ^C^q* 
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piò folenni. Cd infiemc «rtiCTuni e ftrcpitofu cc oc. e I 
ntci Libri de* Maccabei nel fatto de’ fette Fratelli • tormentati fugh occh. r 
Intrepidi della lor Madre, e dalla nvedefima .incoraggiati ' " 

monumenti Ecclefiaftici nei generdfi combat ti nienti e martirj e e 
Sinforofa, e- Felicita alla tefta de’ lor Figliuoli . Che ci 
atutto qutfto il noftro Libertino? Non altro r fe non- che 
FénAtifmo . BrÌAchet.t.» . Briache le Madri , briachi t Figliuoli , tutti bria- 
chi. Oitefta è la fpiegazione del gran fenomeno recataci- a mente chiara 
ed afcuita da un illuminatore del noftro fecolo.- iVe//« 

(erto parla univerfalmente di ciafcuh Martire) c gii ttrmtnti tb 

\ic. L..a, e ridiri in mixl, n' Cérm/ici ; ed il 

nnderi infenfibUe ni diUre . In fatti io devo pur coofefTarlo , che S. Ago- 
flino, -quantunque da lui’ non citato, un tal fuo peni, ero * 

ckei ftnfmt fdic’egli),. che tutti altro, t quali confelfund» Crtfto hanuu 
étncht volttt» ptr Ini jvtrir#. f^krj f N»n gi* • ErsM tffi 

jJ U, erano, thè n'e mtn ctntfcfvaut i lor cengiunti . E utn erant briachi 
calar» ^ dì cmi il cuòra tru in un Mitra mutntoì E non trun r^c * !na' 
di cui la tfitute tra alienata dalli- afe dt.qutfio fecole (a) t .» . . 

„ ravigliatc. fegu’egli a 'dir altrove :..ebrr ..erano ^ramenie i M™- 
„ Mi dondé veniva in loro quefta ubbriachezaa ? Effi erano, .come pte- 
t, Qunciollo un Profeta, briacati dall' abbéndant^ della C a fa to , e 

„ abbeverati dal torrente delle fut delit.it. La gio)a ineffabile, che merce 
„ di tale ebbrezza inond’avali, trasformava la loro mente, o di umana 
„ rendeala in certo modo divina; e neireniuftafmO felice di ta.e ihcb- 
„ b’riamentO, dimem’tciil df’ figliuoli, delle mogli , e di fe ftefli, correano 
„ lieti in' braccio alle pene, e alla mcdefiina morte. „ Fino a qui i. A- 

goftino (b). • . , . ' , , , ' ■ 1 vn. 

E in vero di qual altro genere effèr - pctevar' lè.non che fovrannaiural A)„,r„ 


Car«ilCrJ ^ lU liU «v 7 • .- 

quale cen tanto dì verità da loro ributta là taccia di fanaiitmo i 
quanto di evidenza la faggezza oppóni Agalla follia. E qui non altro bra- 
mar potrei , non dirò per appagate un prudente Lettore , ma per' cqnvin- 
- > . • cere • 


(tf) (9 miV pHiirth 9 frétrtt m#M ainnu 

cpfitriìtto Chrìjlmm ttiitm 
rnnt t /$ùrÌ 0 t fmfjii tZ/fnr ttàf ràrii tranì^ma 
futi n^n pgp^rttrrnt Voli fTpnt ebrli y q»*bin*t 
mur4tHHt cor Von Rrknt eòrtiy 

wupt ar/iMi4r<r* tpst ab h$t fduniéi au^hA, im 
Pr»l. LZXIV Num. (>, 

(4) tnebrìabuniar oh «bfftqe d[^at tus...« 
fln 4 cMiH a<tfpia fittrìt U/dt' InfffaòUh /aefìti 4 t 
ftr$t hbtmMtiM nuns t& fit Mivi»» f 


& inebiiiior «t> nbmite' do««« & 

in Olio pr,lmo iirnimr , dii» mi»» 
qun pr»c'l.,u. e« ! Hoc t»m col, co mtkrull 
»rj.nt Mer'jrc' , 1 "OJ>do od fiffitium tmin , 
futi non ognc/[<itnt fluid ttm lirinm, ?»<» 
,non untfctrt »,.«* jbnUm, non /ititi, »#» 
f>.rr»ni« f A»« otntfaltnt « non oti teutf 

tilt oriiiroiontur, Stlitt mir«r,, »*r,r «■»"». 
tinde tira tront t yid,n .- oetrjirrani <tlic*m 
andò intkriaromtm . 1» fftl.- XXXV. Wam. •«. 
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cere ogni Mifcrécienle che' privo non fia di ragione, che di fargli feorterc 
gli Atti fiDceri ed autentic'i di que’generod Ccmhauitori , .La prudenza, 
J’ umiltà, ii podere', là carità verfo Dio, e l'amóre ardente* verfo gli 
flein Carnefici accompagnavano la'Ior fortezza. Nulla di torvo negli' 
fguardi, di corrucciato nel volto, di violento nel paflTo , 'nulla di fedi- 
ziofo o tumultuado nelle intraprefe. Tratti dinanzi a’ Tiranni, col di f- 
prezzo altiflìrao pei falli Numi accoppiavano il rifpetto dovuto ai Prin- 
cipi: 'difendevano U libertà della fede, ma fenza oflFendere la fovraoità 
dell’imperpi rifpbndevano alle interrogazioni', ma fenza imbarazzo: pro- 
vavano la caufa della Religione, ma fenza 'fàfto r condivano Tlor parlati 
della pili fublime filofofia, ma fenza orgoglio r. enunciavano i più augufti 
divini mifterj,, ma fenza vacillamento: aveano in fine «m boces e mn* 
fapietitM, a citi non. fotttno n/ìflne , n'f cohrnidirt i Ur» ' Avvtrfnrj -, fe 
non che colla violenza, c col furore. Ma a quel furore andavano eglino 
incontro, non colla forza, o colla difperazione , ma colla più ferena e 
placida tolleranza. iSi yqdano gli Atti Proconfolarì , 0 quelli che tratti 
fono da elfi, c fi feorgerà avverato quanto qui accenno, e avverato egual- 
mente negl* Ignazj , nc’Policarpi, ne’Gioftini, nc'Cipriani , che nelle Afre, 
nelle Smforolè, nelle Teodore,.ed in lani’altri Cciftiini, e Cdftiane di 
ogni ordine, e condizione . Or» fe tali cqadotte l’nnpronta artechino del 
fnuntifmo-, e dell’ r»/ar/,(/m«, capitali nerai^' dei!» ragione i fe tal tenore 
abbia per radice primiera la fuftrjHt.iont, e V ignorAntjt\ che per grazi» 
dello Svelatore del CrifiiMiitfimo erano le proprietà dominatr'rci de’noflri 
Eroi ': Q si, vero feorganfi in cosi fatto procedere t caratteri d’ona virtà 
inuminaia e fublime , retta e fofienut» dal fonte della verità e . delia gra- 
zia, ch'.è Dio, lo. giudichi chiunque non h f*n*tica , nè feeferJtit.iofe , m». 
nè meno lìa ignornntt , o libertina . ' - 

E veramente che Iddio. O. M. alfiflelTe i fiiol Atleti nei gran conflitti ^ 
e che folto il’ magilleCo del di • Ini fpirito riportaflèro que’irionfi , di cut 
.''omiglianti non avea. fino allor» veduto* Roma; oltre le cofé fino ad or- 
divifatc, Io dimofirano ad evidenza- que’ prodigi chfr tratto tratto a favor 
di loro fi adoperavano-, c de’ qualf fola elTere poteva autore il Padrone.- 
ftivrano della Natura. Tali erano Pammanfare le fiere a’’piè de’ Martìri ^ 
it ferbargli illefi in mezzo alle fiamme , il rendergli infenfibilt ai tormen- 
ti, il rimarginar mometttar.aameote le lor ferite', ed altri romigliand, di 
cui abbianv fatto cenno nel" Lib. II. De' Fondamenti'^, e additato infieme l 
teAimon) pubblici autentici e replicati, i quali ce ne alficuran- pec modo,, 
che dubitare non ne pótfiamp fenza cader in un orrido 'pirronifino. ' 

A tutti quelli perù, de’ quali abbiamo ivi fatto parola, piacemv qui di 
aggiungere quei viabili miraceli, ì quali, per olTervazionc <^un- Crit-co 
QOO mea dilìsato -che dotto (4} , adoperava, [avtmtmentt IddiO' per ferbar 

(«) Il t'mt (Difu) f fmt U punti dm eerpt fimi qmt dii yìirfii tml ili iipifiti par Ite 
miimi , jmi dmni umtn tu eecinm im mmi li- /ufii i tti infimiti , ntmt lifini tu miait >”ppa 
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delle Vergini. CrlAiane il f>uciore i quando da Giudici fiiaturatt e crudeli 
efpod: erano ad e(Ter violate. LMocliAi Martire S. Agnefe tenta si ferma 
la fperanza di tal fovrano potente foccorfo, che quando minacciato, le fu 
dal Giudice «FeiTere data in preda alla pubblica sfrenata paiTioDe'dc'lLi- 
cenzìoilt per atieiiazion di Prudenzo così rifpofe (a): 

Crifio le fpofi fife sì ntn tilU , 

Che dell’ éureo pudore u lui non céglid , 

O le Mundotti : egli aux.ì 4 chi è pudiee • 

. Tronto foccerre, eie fofrir può mei, r 

Che di fecru pupex.e.4 il fior e' imbruni . 

^ L'empio ferro potrki , fe ci'o t'aggrada-, ' 

Tinger del fangue mio; ma non, potrai 
^uefie membra bruttar di marchia impura . 

DilTe: e aosi in fatti addivenne. Imperciocché mentre l’empio Prefetto' 
nulla da quelle voci commolTo comandò che tratta fofle l’ innocente fan- 
ciulla, non lenza orrore degli AelTi Gentili, alle celebri Volte del Circo 
Agonale per elTer ivi pubblica vittima d’incontinenza^ chi primo ardi di 
accoAarfcIe fenti tofto il colpo .divino che lo proAefe morto fui fuolo. 
Sicché potè ben Agnefe fotto la fpada cader eAitita ; ma non potè 'nel lu- 
panare rcftar violata. Somiglianti fucceflì , per atteftazione de’ Padri, e 
degli Atti, leggiamo di S. Tecla , di S. Scrapìa, di S. Lucia, e d’altre; 
per le quali, quando umano mezzo non v’ebbe, pronto tofto c viftbilc 
il divino foccorfo vi /u , che per vie miracolofc ferbolle intatte . Se non 
che , oltre i teftimonj domeftici , noi di quelli , e degli altri fatti miraco- 
loft, che intervenivano pubblicamente ne’copftitti de' Martiri > abbiamo 
' per mallevadori gli fìefti Gentili, i .quali li vedevano, li toccavano, li 
confelTavano, ma nel tempo medcllmo gli attribuivano alla Magia . Ridi- 
'cola cagione in vero; non potendo il Nemico giurato della virtù c di 
Dio oprar prodigj a favore di quegli Eroi, colla virtù c col fangue de’ 
quali il Regno di lui appunto li diftruggeva . Pure dovrem noi dirlo? gl’ 
infelici Idolatri in quello lor penfamento meno ridicoli e folli fi .dimo- 
ftrarono de’recenti tiuftri Filosofanti i i quali nell’avvenimeruo de’Martiri 
non altro .riconofeer vogliono, che fanatifmo. Se nel calo noftro il. De- 
monio operar non potea que’ miracoli ; a lui però la forza di operare ftu- 
pende cofe alTolutamenie non può negarli. Ma l’attribuire tal forza al 
fanatifmo, ficché il fanatifmo, che fecondo cefloro ribaldava la iella de* 
Martiri, etlinguclTe le fiamme, ammani'afte le fière, rimarginalTe le pia- 
ghe, fàcefle «(^'eftinti ad un tratto 1 petulanti delle fame Vergini afla- 
- ,r litori 

ja’iV l»M en a JifrnJiits , far dtt \§iU foJtrrm, n,t jucfut itftrtt , 

miradtt vifiilii 1 fui rtf ftnt /amait fiat ere- frafif efi fudldt me fathur fatr* . 
jablet iam eli feriti it rtnrtntrtt . M. Til- 7er»gr« <i» mm.tra ftUal. 
lemoat Mémou. pou* fcrvic h rHift. Ecclef. artic. Ttrram '.-mfiaBii faarMint ^ Ji vaiti : 

Saintt Sabint tee. t . inqitmabii mtmbra libidìnt . 

Haitd, inf»,'» -tgnta , immemtr tfi ila Pruaeniiaa IlieJ i-aimit HpaiB. *1T. V. |0. Ic 
CMpiit futramt ftrdu M attrtam ■ t’cat. 


ISI K t FlL E.S S 1 0 N l ^ 0 F R'A __ 

litori ( fatti frequenti , Solenni , indabitati )4 oh queilo s), .ctie l'eocairo 
dee dirfi dii più véro e torbido fAhitifiu 0 , anzi dql dclkìanc ddJa follia! 

Se però molti v 'erano tra- i Gentili,! quali fpciraVori di qoe’rttoguintfti 
cotabaltimcnti 4 onde inondata fu per più di tre fecoli di -^iAUno fangue 
la terra, atirìbuivano' alla virtù d’uo Genio malvagio, od a Magici in- 
cantefimi la fotte 2 ?'a, e i prodigi che rimiravano ne’ooftri Eroi; moltif' 
limi pure di e(D riconofeevano inei gran fuccelTo roper^ziop'e divina; e 
quinci abbandonata la Rcligion dominante e da Joro facciata col latte, 
abbracciavano la fede,. e molte, fiate elTi Aefli la fuggellavan col fangue. 
E quefìó c l’uliiino. carattere, ch’io ravvilo nell'avvcoimchtoi dei Màrtiri 
CriAiani, ^per di moAnirae Autore Iddio. J1 fatto non può ncgirfì. Noti 
è il folo Tertulliano’, il quale in, faccia agl’ Iraptradori folepnemtnte' at- 
ttAa (a) „ che tanto più copiofo' rendèaA il Popolo de’eredeml, qm.tn» 
,, più fovra d’erti infieriva de’ nemici la rtrage e che „ ji fangue de’ 
,, Martiri cta^ fème di CriAiani,, (ia.qùai cofa dicono nneora c Arnobio, 
Teodoreto, c Lattanzio (h) , e da altri monumenti 'CriAiani .di que’ tempi 
confefmafi}: ma Giuliano l’ApoAata, per relazion di Libanìe, propoAo 
avendoA fcioccàmente nell’animo di Aerroinare colla perfecuziohe la Chie- 
fa, Aimò d<t principio non dover adaprire contro de’ noflri nè fuoco', nè 
fTerè, nè fpada; poiché ,, imparato^ aveva^4alta.iJ’i>erienr’za, che le Aritgi 
dai Tiranni praticate , anzi che eA|ngucrIa., o fm nuiria , recato avca'no 
,, alla CriAiana Repubblica ingrandinièntb ,y'(r).. Or che.raltro, fuorché i 
$hiarifnm.i tratti della onnipotenza e protezione di' Dio difpiegantiit nell’ 
avvenimento de’ Martiri Crifliani, allcttar poteva i_Geiijili ad abbracciare 
in folla una Religione, chip vpdeaoo si barbaramente dagli uomini periè- 
guttata? £ come <mal nafeer altronde poiea, fc non che dall'crter Iddio 
AefTo in qucAo grande affare impegnato, che la più fijuijìt* ■crjtdeltìt'^ 
come difc-a Tertulli^uo, few cui s' itìfitryyii jcntra divimjfi il . 

firn t faùèi^rt fi^uAci (J) / NuUu_di , ciò , 

nulla meno | rijrigUa- ù'op •tuoro.g^ Libeninp che confutiamo}: qui 
altro. non v’ebbe , fe non che una contagione,o dilàramcmo di fanattfiho., 
Xei die’ «gii , cmmtllifct H cutrt de£Ù\ ff ittuftti ; t£i ammh^u» U, 

’V*. ' . .V/* ».,£ - •' 

’ (4) Tlnrtt aNttìri «rtjffnvr «jvjV ìh HttrifHtiòus plRtttit , Theo- 

fimtn ejl /kn^Mts CJtrtpian»rHm, , Tennis kyoìo- diuVet. .SetiA. ]X. 4e Lrgib. 

gei. Cif. L. * ' * ‘V/ ^ antan ftefitr nMmtrnt ftfn^r At dtorum 

<(4), f gentra panarym tduta tutiaribus angtitut ^ 4 rm|« 4»0 tfrr^ ne 14 \pfa 

4 v»b*f^r0p9/tUt^ùlÌ£Ì9aij pgrfitntient 8cc. LtAaoi. Dir. 

out Itgts y aMgtatnn rts > (d^ £f nre4 gntnts loflit. lib, V. Cap. «|, 

mìnas ihtttdUfa/fgtmUiinmH anìnffns />•• - 

pntm abnìtaunry & ad tìitdtttdi jindutìn pfUi*' t% mmVwp a 

éhUnìi ipfims fUmuiit . Arnob. lib, n. ì. t,* C 4 éiòiu ^jidtr.s ( julteaus ) . 4ir^ri 

5ic«l Ji/vam cJtdetitibns mn/fg rtt etrAtm iChti^AtmÌ^)'vìtaVÌt adpf 

^urtt pnUniant^ frrtpagintt ab radUibnti bare ntn pattrat . LiUnitt» fàicotalì ùt Juiidttuai 

Jtnt rami ^ui inctdntrrur i ha fune quo^uP fnt7 num. HX. . \ 

ttmpiHribme interftffis, multa p/nret ^uafidie {d, Sec quicifmMtn ptùficlt agaulfiùar 
dà docìrinam' £.uangelUtM Mccedebjns : •trubu^ift arùdtiitas 'urftra | iUtvtbra 
Uh cetfaruvt irrigati^ gmtiam f>«r TetwU ApolPj^ct. C»p* . 



‘ V ESAME CRITICO tc. CAPO riJI. 15; 

fermet.iM marMviglitfii dtl Màrtire ; ed il ftte eHinfiàfmt li vince: ejft ere* 
dine ginfià U di Ini Càufà.; ed il fne coràggie-, che fembrn lire favrannn- 
turele e divine , diventa prova <ertiffima detta verità delle opinioni di Ini . 
Celi per una fptuie di etntagiene V entnjìafm»^ fi cemnnica (a). Ottimitncn- 
te , vi rirpundfra Tertulliano, ottimamente! Ma dite a me; perchè mai 
fimilc contagione di fanatifmo non ^’c^a più per lo dianzi veduta ì Molti 
frtffo di voi (parla ai Gentili nell’Apologetico) hanno ~ con tatto il nerlto 
dell' elvt]nent.a e fonate alla tollerani.a del dolore, e della noorte ; come Cice- 
rone ntlle Tnfcnlane , Seneca ne' Fortniti , Diogene, Pirrone, Callinico. Nè 
però fi fono vedati mai giagnere colle lor parole a trarfi dietro tjaello fiaolo 
di fognaci (oflervatori di tali dottrine) , infegnanio co' fatti conctliati 

fi fono i Crifiiani (b) . Voi rifpondete che nel cafo noùro dò addivenne, 
perche ammiravano i popoli la fermezza maravigliofa de* Martiri, e l’en- 
tuùafmo loro ne li vincca. Appunto , fegue a dir Tertulliano , quella flelTa 
fermezza, che voi ofiinat-ione appellate, è la Maejlra ^«reare , eccitatrice 
alla imitazione. Ma e ciò forfè addiviene per contagion di eniunafrao: 
cioè alla deca, e feiiza ragione ? Folle penlleroie chi è mai t/aegU (Cegvih» 
rApologifil) , •»/ ^ual contemplando tanta e tale fermen.t.a nei Martiri, no» 
fi fentà coimmelfo, ed eccitato a rintracciar la natara, e le intime cagioni 
di tjaefio avvenimento i Ma e chi è poi, che dopo averi* difaminare e rico- 
tto feiute la nofira Religion non abbraccj i E chi è finalmente , che dopo averia 
abbracciata' non brami ti pur di, patire (c) t Non era dunque irafporto di 
fanatifmo, nè fentimento cieco di compadìone quello, che rsndea perfuaù 
i popoli delia cagione de’ Martiri nel lor patire, e ad abbracciare la Re- 
ligione ,« ad Incontrare por '•nthe fomiglianti lirazj eccitavali ; fe ciò 
non /MZa^ame, nè fedkal ctognizióne* di caofa dai medefitni fi facce. 
Mi chiedete voi forfè, qual folTe ella poi Tu tal fuccelTo coteAa cogni- 
zione 'di eanl^ , che i popoli e addottrinava , e vinceva? Ve lo dirà Lat- 
tanzio, c ve lo dirà con poche parole} le quali però, epilogando quanto 
ebbìam finor divifato, e l’evidenza dcirargomento che noi raccogliamo 
dal fatto dei Martiri, e la follia di chi non altro vuole in ciò riconofeere 
che fanatifmo, e contagion di entufìafmo, chiariiTimamente dimoArano. 
Per la virtn predigiofa, egli, dice, de' Martiri, che cadeano efiinti, altro 
nnove ptpelo alla RcUgion fi acctflava . Imperciocché , vedendo le genti di- 
branarfi gli teemiai con varj generi di tormenti, e nel mej.j.0 degli fianchi 
' Rclig: Fine. P. 11 . , V car- 


iò) La piùi ameUh t* cteur riti fptlliUiiir, ^ 
ih ndmirent U ftrmtii mervtUltuft di, martyr ; 
fon tnlhoMfitfmr Iti fi"' i He eroient Ct tanfi 
enfiti ÒX fon coHragt , qui Itnr paroft fnrn.,- 
tmel ó" divln ./evirai nni prtnvt inòniitthlt 
ett la virili eh ftt opinioni , C'tfi ninfi ^ttt , 
par nm ofpttt it tontagion, t’tnihokfiafme ft 
tomomnijMt. Le ChiilUiDÌ/ne DcToilf Cap. VI. 

(f) Mnhi apnd vtt ad .uttramiam deltrii 


iX moTiii lioriintur, nt Cictro in Tnftkl.-nli , 
ut Smtea in Porinitii, nt Dicginti, nt ty>- 
ri.ra , ut Ca/tlnìcut » S're tomin ferrai invt- 
niunt vtrljt difipntat , guanto! Clirifioni faO'.t 
doeondo . Tcrtai. Apologet. Gap. fup, cii. 

(t) llta ipftì olfiiniiio , ijuam itproiratii , 
magifira ifi . Quii intn, non toRttmplaiiont t/ni 
concuiitur ad riquirendunt quid intuì in re jet f 
Quii da» uii requifivit, aeeldii i Vii au'^JÌi , 
pati eiupiatt ibkl. t 
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mrmfiti invitt* fcrim-t U flUrant.t , gimdiean» fuelU che in fntti h ( ba- 
date bene); nè il cnftnf» di tot) grnn mtltiindiu* , nè U etfinnxui ftrtntn 
fin» ntU m»r>t f»ttr tfftrt vnnn {cioè feaiza ragione > fìccome altrove (i 
/piega ) ; ■/ U nmnnn f»rttt.i^ , ^nnnu tUd fi fi» ^ ftttr mai feuM un 
divino ftectrf» ftfirire tanti ttrmtnti (a). 

Ecco il grande argomento che dal fatto de’ Martiri iraeano 1« gemi, e 
da coi convinte-, abbandonata l’ìdoiairia. abbracciavano il Criftiane/iino. 
Gtaftino Filofofo, per tacere miir.altri, pieno tatto della Platonica /apieo- 
xa , e della grecanica erudizione , confe/Ta nell’Apologià fitconda al Senato 
Romano indirkta {>), che tai veduta appanto de’Criaianl intrepidi tra 1 
tormenti gli dimofirò rjanocenza della lor Fede , e le fiitnolò a feguitar- 
la; coi poi con immortali ferirti difefe, e col fangne medeiimo foggeilò. 
Ora fe tal procedere de’noflri Padri dire .anem debbaii -fanatifmo; o sì 
vero fanatifmo, anzi oftioazione e furore a chiamar t’abbia ji modo te- 
nuto da’Libenini, mentre in faccia di tanto lume tal follia ci r^xitono, 
lafcio al faggio Lettore il decidei/o. Dirò bensì, e dirò vero, che Scorno 
per confefltone di Pietro Bayle fenza nn grado di fpirit» maniaco non fi 
pnè cadtr ntlPaèifio inftlico dtlC impiota; così poi queAa mania per una 
fpecie appunto di cotuagto diffonde^ : contagio tanto più facife ad atuc- 
carfì, quanta che in vece di minacciare morte o difagi promette liberti- 
naggio ed impunità. Rivolga dunque il noftro Cenfore a fe AeiTo, ed a* 
fuoi Amici ì caratteri dell’eotaliafmo, e del fanatifmo, e della mania; e 
riconofea nell’epidemia fatale di qnefto morbo la cagion dei copiofo mo- 
derno Libertinaggio. Cosi più giuAa certamente riiifciragH l’applicazione, 
che nel voler tacciar di follia la più eroica virtù, e calunniar di conta- 
gio il più faggio teoor di operare, e la più evidente dimoftrazione di 
onnipotenza . 

Spero, che prenderà in grado il cottefe Lettore fe mi fono alquanto 
allargato nel ribattere qneAa prima calnnnia contro i Santi Manici dal 
veleoofo accufatore vibrata; ti perchè occafione mi ha porto di mettere in 
fempre più chiara lace i fatti gloriolì di quegli Eroi, e femprc più po- 
derofo dimoftrar l’argomento a favor della Religione di quinci tratto ; si 
perchè fa conofeere ad evidenza, che non altro meritano fe non che com- 
paflioneto difprezzo que’ tanti Libertini arditi,! quali credono veramente 
d'aver atterrata la Religione, e alle dimoArazioni tutte rifpollo, quando 
con aria di fcherno fanno pronnucUtre qucAe terribili voci Fanatifmo, 
Entnfiafm» , Snptrfiit.i»Hf . 

Paf- 


(«) Ita fit, ut,... olita mtpttr mSrotulum 
vìriutit onta ftftUiu tuadot. Nom c»m vi- 
doot vulgm ditoarori htmùat Vorii, 
tmm gtotrUin , & intt* fotigotot toroifittt ìh- 
vitìom inurt potimtìom , txifiimont id gtad 
ni tfi, IMI toojmpm xm mMlttrtm, tot por- 
fivnotaiom morioatiitm vonom •![•, tue ipfom 

poiitntiani fin* Df* trneUttu untti p*fi* /»t*' 


tram. taOiBi. Dir. laftit. tib. v. Cif ri, 

(/) Som iffi *g* , CNm Plotoni! doSrima . 
dtltùottt oc d* criminiéta in Ckrifiionoi com 
ftSU ondirtm , nt ottam od m*rim tp od 
olio omnio , gna vUnnitr mutando , impovidoo 
cei ntrtm ; fiori non poffo intolligoiom , ta in 
noonitU & in volnpiotnm omor* vivorrni , tu. 
Jnnia. M. Afol, U. Miua. >•. 
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Zaffiamo ora a rifpondere aU’aliro CenfortiChc con maniera più grave* ^ ix. 
k orme fegnaodo della erudizione antica e moderna > atterrar volle la no-»Ai?r«i*- 
flra prova; a dimoflrare accingendoti y che ogni Religione * quantunque ■«V'iui*' 
erronea e malvagia, ha avuti i Tuoi Martiri, c che per ciò nn tal fregio, Mi pri,no 
ficcome tefnivtc» -, a prò del Criftiancirmo nulla vale. Per porci dunque auMnto aci 
fùbito in ifeompiglìo e timore , aflerifee che 6n mil primo Socolo atlTiii»-'*' 
Chitf* fi difpmto intimo al valori di ijmtfla prova. Me io fenza timore od ainwnltnic 
ifcompiglio veruno rifpondo, che gli do vinta U caufa. Ce un monumen- t°cieneu« 
to,anzi anche un lieve indixio di quella dirputa nel primo fecolo fa tro- 
varmi . Trovo io bensì nel primo fecolo celebrati come ìncliti Atleti t 
nofìri Martiri , come illnfìri tioki della Chiefa i loro frionlt, come efem» 
piare degno d'imitazione la lor tolleranza, e come nobile oggetto delle 
nofìre fperanze la loro gloria nel Cielo > La Lettera 1. di S. Clemeote ai 
Corinti , riconolciuia da tutti t Dotti per genuina , fcrìtia fu verfo l’anno 
d;. In ella tra l'altre cofe cosi leggiamo: Ma por Ufsiare gli antichi 
ofempf ■ venghiamo ai monti Atloti,t prendiamo gli ofompj doH'ttà nofira. 

Per l'a/Ho alerai, t per P invidia ejuelli eh' erana della CÙefa fedeli r illm- 
ftri colonne, fono fiati ptrfegnitaii fino alta morte. Mtttiamci Unant-i agli 
occhi I beloni Apofioli , Pietro, che per afiio iniefuo non arar, o due, ma 
molti travagli [offri , t coti Martire diventtto afctjfo al luogo dovtttogli della 
gloria. Paolo ottenne il premio della fina tollerant.a, effendo fiato fette fiata 
pofio in catene, battuto, t lapidati: e fatto fene banditore in Oriente, ed 
Occidente, rieev'e l'illnflre fregio della fma Fede , ammatfirat» avendo nella 
giuftixJa l' mniverfo Minilo i e finalmente effendo venato ne' confini dell’Occi» 
dente, e [offerto avendo il Aéareifio [otto de'nofiri Principi, lafci'o coti ^me- 
fia terra, e alla fanea- magione fall, fatta nabite tftmpto di ttlltrani.a . A 
cotefii uomini, che divina vita mtnartno , accappiata' fi è una grandifftma 
maltitadine di Eletti, i e]u»li telierati avende per afiio altrui molte contu^ 
mthe t tormenti, furono di btlliffimo tfempio prtffe di noi. Per P afiio fieffa 
veffate furono anche le donne. Danai, e Dìrce, le quali dopa avere [of- 
ferti gravi e nefandi fuppUc'f, corft ■cofiautementr P arringo della fede, co- 
miche frali di carpe riptriarano un nobile guiderdone (a) . Ora fé la Chiefa 

Vi Ro- 


(*) Sei, ut vetera extmfU rttmquamai, v*- 
mH ntahtt^s iitbietMt : ettétU 

ntfira ffrpto-./a extmpta. rnfttr amutiiiuam 
Ir fia trint fijetri « 
lufi>lfima t.lHmna,.,iam ufiut tH mvum f.t/S 
/-M frtre^uuoutm.AcifUnu, fra ituli. ucflrh 
i,ut, AffiH». Petrut, a i„Uuam amuhtl. 
nem, mn uuum aur itierum , tri mmtut rufil. 
rmjt Irirruy ,„fue Ui m^nyr rfrBu, , éircS, 
«rf lelmum gUria Ittum. Pnpnr atauMiiam 
F&mtht p^utnuA Ptetmlmm »hùnmìtt n»m téte- 
•Ul fiftUt frtéftt, VrpulxfTtt, trpUutuuAr 
/•J 5 frati ffaBui in Orìrnte le OrriVfjvr- , ex,. 
V‘tm fiity fua Jftut lerefit, tiium mutnium 
•cent /Hjìitiim j Et ad Oceideaiit tirmimum 


veuUBt, & fai frìncìfiiui mitip-ìum fa/fiti 
ita t munfi» migravit > atqu* in Idcnm fanùbM 
ààìitf fitUntiat magnum txfmplar fadut . H*s 
^ui tih'inam dHXfrnnty aggrrgatM 

ingtnr altflorum muitltuHoy mm/tJt cor^ 
tnmRiiat • t 9 fm»nta pr»pitr atnmlatié» 

mm pdfjìt fxempio pm/fl>trrim9 apnd n»r fu*» 
runr o Fr»pttr etmu/ati*nem •vexaue mW/rrrr» 
Odnaìdt» ò" Dirtr v*m gr.tvia ^ 

Ohppficia ^ufi'nuìfJtnt y in f*n/taHÙ fid*b r»r/W 
ptrv*n*Tunt f cauparr dthU*s na^ii* pr^tminm 
arceperunt o Mtrr. Ep. 1. ad Cormilr. 

I*) Furritio Gior>ìn » iT ^vate i ficcomr è oolo) 
tra(T« qarft» tetiera 4 * uà aaticbifiiaio AlcÉìin» 
diMO Gfcsa CoAìm dtlU Ditiftc Sainaic» pc»£i( 

t 




/ 
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Romana 1 Madre e Maedra di tutte le Ctiiefe , a nome di coi fcritta fa 
quella Lettera da Clemente, fofle elTa punto dubbiofa, fe i tormenti e la 
. morte di quelli Eroi conferroalfero la verità di quella Religione che pro- 

^ fcifava'; o si vero nel fangue da loro fparfo miralTe un nuovo foggello 

della fua fede, e una nuova caparra delle fue .^fperanze, lo fcorge chi 
non è cieco. Altri monnmenti del medefimo lecnlo, in cui de’ Martiri 
col linguaggio Acifo fi parla, apportar potrei: (ìccome niun certamente 
potrà moflrarmin , dal quale s* impari eirerll nella Chiefa poAo in dubbio 
a quel tempo il valore della prova che traggefi da coloro, che per eccel- 
lenza appellati furono i Teflimtnj . > 

X. Si vedrà dunque per avventura verificata nel fecondo, o nel terzo Cri-. 
Alano fecole quella Arana pretefa del Sìg.-Ercret: che A dirputafTe nella . 
I.' c"p" Una, Chiefa del valore di qutAa prova, e ciò perchè anche fuori del feno di 
effa molti per le loro difpregevoli ed. erronee opinioni entrati fono negli 
Mi“f° 4° Aedi cimenti, e ogni fetta ha avuti i fuo! Martiri? Prendiamo in mano 
gli ApologiAi, che oggetto fon ótìV Efamt Critico del doito t'rancefe. 

Miu c£èVa S. GiuAino, che fiori, come altre fiate dicemmo, folto l’impero degli 
'**’**■ Antonini, per dimoAraC rcccellenza della- dottrina di CriAo fovra quella 
degli antichi Filofofi, fcrive cosi: A Socrtue poi nittno h* proftut» i4nt* 
di fede, che per confernutre U di Imi fenteuM- mUti» incontrmtm U morte: 

M» 4L Crijlo Hom fole i Filofofi-, e i Letterutt momtni , mm e Artefici , e 
fP idioti AÌtres) diedero fede. I efmali poi henna ■conculcoto gtnerofnmtntt Im 
gloria, il timore, la moorie ; le ijteali eofe mercè della fola virtù ineffacite 
dal celefle Padre infu fa, e non già per le fon.i dell'umana ragione, fi ado- 
perano [a) . e' egli queAo dubitare; o piuttoAo celebrare, come dìAintivo 
della noAra Fede, e come mvitto, il valor della prova di cui parliamo» 

Se non che, quanto il fangue de’ Martiri prefTo di GiuAino vakAe , egli 
inedeAmo lo dimoArò, mentre della fua converfion favellando (il che fa 
regiArato pure da Eufebio {b) ) confefTa , che 4a veduta della coAanza de’ 
CriAianl ira i più fieri tormenti lo rendette pienamente convinto della 
innocenza loro, e fantità della Religione che profcATavano . 11 palTo , che- 
fu da noi poc’anzi accennato, è il feguente: Imperciocché io fteffo , quando 
incora delle dottrine Platoniche mi dilettava, e fentiva raccontare i delitti, 
fhe ai Crifiiani appenevanfi ; al vederli poi andare intrepidi incontro alla 
morte, e a que' difagi tutti che più recati d'errore, conobbi non ejfer pojfi- 
bile , che quefia gente vivejfe tra le voluttà , e macchiata foffe dà quelle eelpe 
chi venivano loro obbitttntt (c). " 

^ La 

e mollo r>|ion(voInimte , che quelli due nomi niiirin.... non ftlum tir liiiereti he» 

dii Burline paflitì Hciio nel certo r lìcchè it rnintt (rtéidtre ^ ftd •ftrrarii Ò" •mniwo 

5. Fontefice tbbia ivi non due> ma afTolurameiite^fw^rin’} 0“ ^ mtiktn 

quelle tante femmine celebrate > che martirizzate (antempftttmt : ^uand^^uidtm bat t/irtut $nfn4r^ 
(•tono allerta qaando Ker#«e» come parla Ter- t»hìlU i‘atrìf *jfbùt ^ non knmMnd «•- 

inUtano» re//e CtfArién^ SpAdà iofereciva con* jhuijttnba jartitt. M. Apoi. li. Sum. io. ^ 

ifo de Cnrtiani. (i) Euteb. Hifl. Eocl. Iib. IV. cap. •. * 

(e) Soitmtl enim ntmo téHtkm hiiiutt fidtt ^ (c) Jurtin. Apoi. U. Naw. ••• lup. 

ili fro ii4s JtnicniU momni opfoittrts; Cìtrijft 
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. La qual cofa fegu’egli a ditnoftr.n« ampiamente, il valor Tempre pili 
confermando di quella prova, che peuamenie lo colpi, e di cui fuori^ 
della Chjcfa Cattolica non aveva altrove veduto efempìo : giacché non foto 
de’ feguaci di Socrate nega egli che per le dottrine del loro MaeAro data 
avelTcr la vita; ma degli Eretici generalmente parlando ■•ella Apoi. 1. ad 
Antonino Pio così dice: Qxtfii fappÌMm nei bine, che nè fi tarmentén» ni 
fi uccidtHo da vai, almtne a ea/fiant dailt da lor profilate damine (a). 
Gioverà dunque fentire qual follerò intorno a ciò i feniimenti de’ Padri, 
che fuccedettero. Sol lìiiire del fecondo fecolo ci lì prefenia S. Ireneo. 
Or fece ei forfè parola di tal qucAione ? Appunto . Egli cì dà l’argomento 
de’ Martiri, come caratteriftico , e come peculiare della Chiefa Ortodolfa, 
con tali fraA che non ammettono replica. Chiefa per tjaella dflei.iene , 
che a Die preftffa, in agni tempa, a in agni ìuege meltitudine di Martiri 
dinant-i' al Ctlefie Padre fpedifes . La epual cefa ninna di tutte le altre fette 
dimofirar pna ; nan fola Àdartiri nan avende , ma pretendtnde in altre ne» 
efftre ntcejfaria cefa P incentrare il Martirio E poco dopo: Sola la Chiefa 
dimtftrar pn'o l' Mrebrie di calere, che patifcono ptrfrcn^Ione per la ginfti- 
a.14, e ftffrone le pene tutte e la morte ptr i amer vtrfe Dia, e per la con- 
ftjfient del neme del fne Figlinalo (b)'. Quanto tale linguaggio alle pretefe 
del noAro Critico s' adatti, fel vede ognuno. PaAìam più innanZ’l. S. Ci- 
priano, che colia dottrina e col Aingne il terzo fecolo della Chielà illu— 
Arò, nella Lettera a Lucio P.ipa, eh’ è la LVIII. fcritta circa l'anno Ì5J. 
dice che tutta la podcAà del fecola eraA repentinamente fcagliata contro 

10 Chiefa , ed' il Paftore di 'Lei : ^mefirare valendo. ( fon fue parole ) caie 
ciè- il Signarai, tfttaia- la Cb(afa.,y . , . quali fojfera coloro cantre di cui 

11 nemico infieriva , qetali..emi perdanatefa rame a fnoi : Coneiajfiacefachè l’ava 

ver fario dt Crifio note affate, e no» combatte ft non che contro il campo, et 
centro i faldati di Crifio. Gii Eretici, ficcarne già vinti e fatti fuei , diffi 
ffret.i.a t trapaffa (c). Eenfava dunque S. Cipriano che i -Martiri , ficcomie 
Itegio proprio della Clvefa di GriAo, 'argomento foAero irrefragabile ■ 
dimoArarcenc la divinità, e verità. La qual cofa pure un infigne di lui 
difcepolo, cioè S. Montano confermò: mentre Aando fui punto d’eAere 
decapitato per CciAo, con un’aria ed una voce profetica, dicono gli Atti 
fittetri, dopo aver deteilata Tempietà facrilega degl’idolatri, ptr trafiggere 
la fnperbia €• l' ardii et.^at mainala degli Eretici, intimava loro altamente di 
' ' _ dover 

ta) H.i a voiis Hte vi reti, b»c orridi, foU nrnt,<^ mortifiimiar froftir lem tfi er^a 
* . Ititi ifì/ortem oftiMitnet f n 0 VimHto Juflin. M. Dftim liì/tfiUntm y fif confe(JÌ 9 nem f/kSy 

Apoi. I. Num. !.. ^ ^ Colo ftriifia ture fojiiHtt. S. lien. tib. IV. cont. 

. ,0) £cr/r>.f omni in loct,ol, nm jnem hoiit Hzr. Cip. XXSII1. Nutn. ». 

Unm diUdìoKim 

Mjrtyr$$m (c) Vf ojltndtrtt Dominnt f/Trf > JErr/#- 

im «mni (rKmiitiì ad Fanrm } tPtnt ^tc9x ìnitpìtHS lattfffrttn 

akttm 0 mtui>ut ( tantum tt^n haùtn. contra dìaùtlitt ut jfttlt psrttrft % 

ubut itane rem «fiendere aptid fé y /ed mtc qui- tnim f-erfeqmtttr & ifHpkgnat Chrlfii advtrfsm 

dem Mteep arium epe dieenùltti taU martyrinm,,, rìut nìji * ^ wiì(Xx*t CWìpio tìkrttìe^f- 

iìpprehrifam etitm er um ^ui per/ecMtUnetn pa- prepratot »»r/, & J^§t fabtm & 

$$kftt$ir fropttr jupitUm^ & «PìMt fmas preterii , Cjprufi. E^iA» LVIIi; 
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dover ricoticfctre , éueht per U foU mohitndin* de' Adtirtiri , Im verits iella 
Cbiefé a chi dovevano fajr ritorna (a). Vada ora il Sig. Freret, e feriva 
pur con coraggio, che fìn nel primo fecolo della Chìefa fì è difputaio 
intorno al valore di queAa provai che i fuoi Profeliti alle fetnpiici di lai 
parole aitenendoll gli daran fede . 

Comuttociò r intrepido no 0 ro Avverfario no4 ancora lì leva dal campo* 
volge contro di noi quafi una batterìa di fatti ; o pìaitofio ci fpigne 
contro varie fchiere de' Martiri , Montanini* Maomettani , Anabaitifti , 
Luterani, e per fin Atei per ifpaventarci . Ma quelle fono larve, o fpet- 
‘j*^".jj;tri, che polTooo atterrire i fanciulli , non chi in quello genere di tenzoni 
«2^11 /.«, lia anche leggermente agguerrito. La parava tratta dai Martiri, la quale i 
Padri hanno riconofeiuta come peculiar della Chiefa , e che noi preicndia- 
ino elTere invitta a dimollracae la verità , non illà già fempliceraente 
nell'elferli da taluni a difefa di efla fparfo il fangue, od incontrata la 
mone: Cottila prova noftra s’appoggia al fatto- de' Martiri Crijfiani ac- 
compagnato. da tutte le fne circojlanvt . Ora elèmpio a fatto tal fumlglianta 
(fuconxe fopra dicemmo) nè in alcuna, nè ia tutte unitamente le Sette 
potrà il Cenfbr ooftro dérooOrarci giammai. Dunque tutte le fue dicerie 
erudite in tal propolìto non vaglioa nulla. In fotti (per recar qualche 
faggio ch’io dica vero) udimmo leftè il Santo Manire Montano ditnollrare 
agli Eretici la vera Chiefa non fempUcemenie pei Martiri, ma per la mol- 
titmiine de'’ Martiri , che l’hanno tellificata. È prima di lui S. Ireneo i 
che LA CHIESA per la diler.ione, che a Dio profejfa, IN OGNI TEM- 
PO, £ IN OGNI LUOGO MOLTITUDINE DI MARTIRI dinant.i at 
Padre celtjle fpedifet. La qmal cofa ninna dell' ALTRE S£TT£ DIMO- 
STRAR PVCf {h). £ a vero dire, parlando il Tillemonzio (folle tracce 
già degli Antichi) di alcuni Eretici Marcioniti, i quali per nn eecelfo di 
durezza, e di orgoglia incontrata aveano ia tenopo delle pcrfecuzioni la 
morte, molto gìudiziofameme riflette, che ficcamo fiteflo- eccejfo di ittrei.tjc 
^ raro tra gli nomini } coti eotefii Eretici, che han patito per lo nome di 
Crifto fono t't pochi , ^nanto il tinmero de' veri Martiri i grande: ed è ancor 
pin rara cofa il ritruvarne di tinelli , ch'ahbian. volnro- foffrir la morte per 
la difefa de' loro errori (r) QueAo è il primo carattere di dififerenza, il 
4)uale lìccom% per la Chiefa che n’è fregiata è macchio evideoic della di 
lei verità, (il che di fopra con Lattanzio ofiTervammo): cosi la mancanza 
di eflo nell’ altre Sette fo ti, che non fenza follia le li vogliau porre a 
paraggio * . 

: ' ' ' it 


f«) tìdtrttlttrmm fiMfjvf /ifirhtém ér 
Ì4m c$ntum4ciam reiunJthat ( S. Monttnos ) 
€4m$tfidns v*l dt Martytnm ìnitl. 

tctUp4 vtrìtdttm^ gd qudm redirt d*^ 
kCt- SS. Marnane (Su. Hum. XlV.. apad 
%i^nar(. pa|(. EdU. Veroa. 

S. IrCR. tlV. «ont. Hjvr. C XlZll. fup. cit. 
V) Ca»m« ici «Aiài dt di$rfti fft T4xt ^rmi 


tff h»mm*i a xft fiuffirt faar 

te n§m de ^ foni reret fue /#■ 

nembré dft vreh mgrt/rs tft gp^nd : €► i7 ef 
tfuere Piuf rare d'en treuver «mi’ gìent iiem 
%‘$u/u feuffrlr lét, mers peur tg defenfe de temrt: 
ertemrt. Tillem. àiJtmeirn peur /irWr à IHU 
fiolre Eztikpupi^He Tom- U. da i'tìkrkpe jdw 
èUniemtet Ul» 
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^ L'ESAME CRITICO te CAPO Vili. Ijp 

II Ceirfbr noflro però i Mtnttmfii cì oppone. < ^«4/* , die’ egli , frettit- 
diVMUt il hr partito colla moltitadine di Martiri, (he p»/<V4»fl<i'’Mtriin 

noverare. Tale in fatti era la giattanzia di coftoro , {iecome itnpanamo da oi°c(ùm'ò ' 
Eufebio (dallo fieflb Freret citato). Ma da Enfebio pure fappiaroo . quanto »nicnpon. 

. elTa era vana , ed indegna dì elTerei oppofta da un oom di fenno . C' ni fio^Uri • 
addita egli le opere, c le fentenze ci rifenfee di alquanti illuftri Scrittori «Jwf'e'*' 
(tra’quali Apollinare, Apollonio, ed Aflerio Urbano) che quella Setta 
propofao efaminarono, e la confutarono. Da quelli adunque, dopo 
intefo che l’orgoglio, il fanatìfmo, e Io fpirito di vertigine e di errore UMu'a, . 
erano i caratteri di que* falli Profeti, e di quelle ProfetelTe', riconofeiamo 
altresì la vanità di cotella da lor vantata tellìtnonianza , e gloria de’ loro 
Martiri . AAerio Urbano (a) H fa di fronte a ribatterli col pronunciar 
francamente, che nè pur uno dei loro primitivi Eroi, cominciando da 
Montano, e dalle Baccanti che lo accompagnavano , e feendendo agli altri 
ancora che dopo di loro fpargevan orarceli nel partito , folFerfe o dai Giu- 
dei, • dai Gentili per lo nome di Grillo obbrobri, imprigionamenti, o 
perdita della vita. Ninno al eerto, ci dice, nè in verna tempo, nè in vo- 
rnn Inojro (h) . „ Sì dice bensì, el foggiugne, che quell’ ammiràbìl Teodo- 
„ to, chexfu uno de’ primi partigiani della lor Profezia, andando tratto 
„ (ratto Toggetto a certe eHatl menzognere, o deliqui di mente, in cui 
„ parea che ora falifle, or difcendelTe dal Cielo, datoli finalmente tutto 
» in potere allo fpirito maligno, fu lanciato in alto da lui, indi abban- 
,, donato a precipitofa caduta , da cui morì . „ Così de’ Martìri Montanilli 
AAerio Urbano (e) . Se non che lafciata egli per poco da parte la quifiione 
del fatto, e al diritto attenendoli i rintuzza il loro ardire, dicendo che i 
pretefi loro Martiri non provavano nulla in favore del loro fpirito di 
menzogna.; giacché altri Eretici ancora vanuti aveano Martiri della lor 
Setta, nè queAi però autorizzar poterono i loro errori (d). Ma quefio ap- 
punto è il teAo, con cui li fa forte il Freret, obbiettandoci per abbattere 
il noAro argomento la fentenza dì queAo Padre, che pronuncia , dic’egli , 
non ejfer il Martirio incompatibile coll' errore. Ragionamento infelice ! mille 
fiate abbiamo noi pure ripetuto, che non nel folo fpargimento del fangue , 
ma nell’ accompagnamento di tutti gli altri caratteri i’argotncnto noAro 
è ripoAo: ficchè l’autorità àeW antico Antort EecUJiafiieo al Crìtico Fran- 
cefe punto non giova, lo fatti ritarniamo per poco ai MootaniAì,e l’in- 
dole e il pregio de’ vantati loro Martiri ravvifiamo. Ce Ji dipigne Apol- 
lonio, che è un altro Padre introdotto in queAa difputa dal Cefarienfe, 

' cosi 


(<) latorao ■ qnefto Aaiere qat elnt» lu- 
febio fenu l'efbreira uose ti n(> il-TUl«iBoni 
Mimtir. f*mr ftrv. à t Hift. Ictlljiafi. fooi. II. 
Artici. 11. & Noi. Vii. far Ics . 

(S) Ktmt arte .... nuftuam fttftS* , me tm. 
fuam. A|md Zuleb. Ui.:. £kcl. Itb, V. cop. i4. 
ic) jtimÌTabiiit iflt J hioJttm , jhì friouu 


prc^heiSa Ultrom fuafi pr»<ur/rtir quidam fmìt , 
fluTimtmm formnu ferbUttut ftlft mentii ex- 
ct/fu aértptiu fuifft, ptr'mdo ac Ji /ninrcimr 
n/iyiM»^*, eie affunaretur in calnm: rnmpM fl 
ttinm frandnlmiiffim* /piritni fermffi^^ ni *• 
in nlinm /iSàten mìftrtkUi txitu t*rrW* • 

- (d) tbiém. «. 
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cosi dicendo: Ttmifgu* , «»»»» d' infigne avAritÀa mACchiutt , ntn hd pettit» 
ni men [offrire i fegnali dtlU conftj/ìon delU fede ; md tborféUd copiofd 
ftatm* ero , fi fi fdorre dulie fatene . Intanto favoneggiandtfi come Mar- 
tire, ha ardite di fcrivert fitlPefempie’ dell'Apefielo- ietterà mniverfale , ma 
ftena di errori, e htfttmmie ... . Altffandre, per lafeiat ditti molti (fegne 
Apollonio) > egli pn^e fi celebra come Martire, e come tale è da molti ade~ 
rato. I cofitti ladronecci, e le altre fctlleratet.t.t , per le ^ttdli i fiato ptt- 
nito, non i d'uopo che fieno raccontate da noi: tanto piu, che fianno negli 
Atti pubblici regìfirate. E poco dopo: Cofiui e fiato fentenx.iato in Efefo 
da £milu> Frontino Froconfele dell' Afia , non per lo nome di Gesù Crifie , 

end per i ladronecci che avea commtffi Chi vuol chUrirfi di efuefii 

fatti, vada agli Archivj pubblici d'Afi*.. .. La fieffa cofa fiamo in ifiato 
di far vedere di molti altri; e fe i Montanifii s'infingono, vengan effi alle 
prove (a) '. 

Quelli erano i be* Martiri Montanifti , che tratti oggi fono in ifceoa 
per ribattere il tefìimonio dato alia Fede col fangue da’noftri Eroi, e 
guerniro di qiie’ caratteri che abbiamo a parte a parte difaminati e pro- 
vati. Contutiociò il luiinga forfè di fpaventarci l’Autor Francefe coll’ op- 
porci ad un tratto di cotefli MontaniAi una fchiera copiofai i quali fi 
fon veduti, el dice, chiuderfi in una Ur Chitfa, e porvi da fe fiejfi tl 
fuoco* per fottrarfi alla violens.a dei Cattolici, che obbligar li volevano di 
^ritornare alla Ortodojfia , amando meglio bruciarfi vivi , che correr pericolo 
di cangiar fentimenti (b) . lo confelTo, che ab prelTo Eufeblo, nè prefla 
verun altro Storico , o Padre di que’ tempi , che ci hanno parlato ^e’ Mon- 
taniAi, m’è riufcito d'incontrare veAigio alcuno di queAo fatto. A qua- 
le teAimonianza adunque lo appoggia il Freret? Egli cita cosi Anecdetet 
eh.' XI. Ma qui veramente <Edipo conjtdore tfi opni . Noi abbiamo anec- 
doti greci , anecdoii latini , anecdoti franceiì , anecdoti italiani . Quali di 
qucAi dovran confultarfì per ritrovarvi la Storia ch’ei riferifce? Per altro 
Anecdoti al fecolo de’ MonuuiAi fpettanti , per quanto io mi ricordo, noi 
non ne abbiamo. Sarebbero per avventura coteAi Anecdoti, ch’egli cita, 
OD qualche zibaldone del fuo partito ? 

Tracce di runU fatto trovo, beasi più di due fccoli dopo Teià di Mon- 

' tano 


(«) Thtmifin fPteUfa avarìtia ohvtlatut , ?»» 
49^ft^9nis n%n ptrtulUp fid magnA /»- 

enniit vi 9T9gAtA vimmtA Abfult i <um t',rw 
€ 4 Hf*m modtfiius deìnerps mc Agttt 

dtbtrttp tMkquam mtrtyr f* fi eJjtreuSi Aujms 
éfi txtfHpÌ9 confiripta tpjpoU CMtkélbr 

€M% t$i ^uidetity jmÌ fidtiUrts^ xpfi tsjtittrxxxt % 
infiiitart i nova au$tm dtBrma fjtroeiaari.. . . 
Std ■» de fturiios le^namur, rtffetidtat neiit 
prtpheti/fa de Aitxandro , gml fe maTiyrem fra- 
aUat.,..qni aderatar etiam iffe a mo/x'i. Cm- 
fHS iatrecìnia, & teliqua facioara , fte qmiut 
frtiae dedit , ndiil efot ejl net dkere ,fra/eTtim 
(km in tabniario (oni'meenim . . . . I udkatkt eft 


gi Mmtth Frgntiìià /tfig Pr*r*9i/W« >tiBN 
«6 KBiHBii Chrifiii fir! àh t.i ^ qìnt p*rf9trMV^4t ^ 
ÌAtT9cinix a 0 0 Si fui Viro tosnm iifikt negotium 
fiirt dtfidrrant yprdtfln rfi pnblhHm Jjitc t^bu^ 
larimn oa a • Idtin in aIììs c^mplntibui ptj}um$at 
0fiendtre, Qu^d fi fi<ÌM,.Utn fui habfnt ^ Monta» 
niAc ) 9 fubexnt rxAtutn, Lib. otV cap, il» 

(b) On Itt a VHS fi rtnftrwr datu Iturt 
btlifis y & y nutXTt tuX’minttt /r ftuy p^ttr fi 
dbfbtr à is T'/«/<nce dtt Cdtflfiéqnrs y <jui V9mm 
Ititnt tr$ 9btigtr d* rtvtnir k I orth»d9\U , alm 
mant mitmx Jt brmltr t9Ut vift > <f* ccnrSr 

Itt rìfints « chgngtr d* Chap. VlU» 

Ug, *♦». 
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tuo nell* Storia d«’Don»tìfli . Un certo Gaudenzio Vefcova ncU’Afric*, 
trafitto gih. dagli argomenti poìeptiflìnai di S. Agoftino^con cui egli unito 
ad altri VcTcovL della fua Setta era flato i^e prefe nella celebre CtlUi.hnt 
Cdrtdgintft i pur tuttavia pertinace reflanao anche ad onta degli ordini 
deirimperadore , dal quale ftimofato era di fare eogli altri Se fmatici all’ 
unitìt cattolica ed alla pace ritorno, fi. rinchiufè con alquanti fciaurai» 
{otto una Chiefa, ed Ivi niióagciava di voler, appiccatole il fuoco, ince- 
nerir fe raedefimo coi compagni . Vedeli qpeflo furibondo proponimento 
di Gaudenzio nella fecónda delle fue Lettere ferine a Dulcieio Tribuno* 
ed efecutorc nell’Africa de* comandi Imperiali contro dc’Donatifti. Alle 
quali Lettere rifponde il gran. Vefeovo ^i Bona, e dimoflra la malvagità. 
,e recceffo di tal condotta, la qual era ai Donatifli pur troppo famitiarè 
a quel tempo, d’incontrace cioè da fc flefli la morte. Quefia , die’ egli» 
è U bilid h$Hacmi.d dd fdnìtQ di Dendto^ ftr cui erd djgiungtr vaflidtt 
Id vafird morti « ntfdnditd che (ommetufte in . Cdrtdgine , tftedndo db- 

brucidfte in ontd de' Cattolici le Bdft fiche , md fenxM darvi U morte v • * 
Egli è certdmente i mìtima ecceffo del furore q/ttiio', che ord vi difl>onete dò 
f/reid). Si lagnava non per tanto Gaudenzio , quafi che da’ Cattolici ufalta 
fofle a fc, ed a'fuoi compagni violenza; c che in tal foggia contro 11 
divino divieto cercaflero la morte del giufto, e dèli’ innocente. Ma la 
„ méntifeì, dice Agoftino: il Tribuno non ticn ordine di ammazzarti, 
„ ma di tranì a fenno, e, fe no ’l vuol, di mandarti in efilio . . . . EgU 
si e per tal modo defideta la tua vita , che folo teme che ui da te rae- 
defimo ti dia la morte. Eccoti dunque poflo dinanzi agli occhi il Tri- 
„ buno^ e le fleflb. Vuor.egU, che nella pace di Criflo tu viva: e tu 
„ nel partito di Donato cerchi da le fleflo morire . Qual di voi due chia- 
„ mar deggiafi il perfeemore, tu lo eonofei . . . Ma tu pur fegui ad 

„ oppormi quel divino divieto: ^o» dmneduùire' il ^infio , e finnicenie. 
„ Or bene: mà e fe tu innoecnic e giufto fei , perchè tl ammazzi TNoi 
i', non jti flimfamo nè innocente , ne giufto ;~e pur non voglia^n che tu 
„ muofa . Tu all’jnconiro giufto ti credi ed innocente ; e all’ innoceivie «d 
,, al giufto pur non perdoni' (i) . „ 'Altre validiflimc riflefiSon; di .fi«BU 
fatta reca Agoftino;. con cui al Vefeovo Donatifta r.empietà e malvag'ii 
del fuo attentato provando, la follia pur diinoftfa di chi vuol potre a 
Relig. me. P. II. . , X . . pa- 

{oì-Hde tjt UneetntÌM pertU Dcmitt, «t t»c <rff* vdt ut 'vivet, ut ùmtot ti» ip,^ to 

fettMih odfun&is vtfiris i ^nod rtiam oreidof. Ette toi^Itki ^timi àmtt etnlcs 

im iwidiém Àt Ós tji if/wn! Jpjt tt in^Clripi pAcf Vkìt Vb^ 

tith . . . . fttìjl’t /iRivtttmmi fin* mortlim ve- veri i id ih pjrif Pir/th te fhorii tcyatre. 
firii....Uic enitj'iiriofittt eji, fhoi vti'ftitre Quii viflihm. fi '«J" perr^Mitr , aenoUr . .. . 
frupetmU^ S. Aofoa. Lib. I. coni. Gaudent. Sed (i,, ^hì . . . . n*6ìt oijteìi Penin 
Donaiifl. num. 7. noctaiem & juAum. »on o^idet : A 

(di tnv'ulìtri & iHthdMhrr lofiétrit . lUt imàrt tt èctldiif Nti'te ianoitnitm 

—■•M dd jd'i» ttykirii, nea- tale ^Kctpmm ù" Jafimu eren dieiént , ^ tetmn nel hmmi ut 
ftd Ht rirhiiamih! ; Jiuad ottUUrU: i» u init*fr«win & jofimn 
£ J^ueriiiti ne earrithenem impedlsni atiaram, riti& ihaeceniì dt f»R» m» 

%axUinm miiinùni...,ljl* entm TtUnnut,... ««m, i», fc f4« 
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psraggio della fortezza Criftiana ed Eroica de’noftri Martiri i trafponi 
ciechi e diabolici, di quegli Eretici furibondi. 

M.«„Viop, lafciati coftoro, feguitia;po ancora per poco il noftro Ceofore, il 

Ì2»«itz2 *1"»'® » contemplare le ferali feene accadute itegli ultimi fecoli 

Caro?»' e rappreCentate daH’empietà e dal furor che fi ride in molti 
ài'tUrS! "*'* » pace, e a contaminare la Religione. Tra quefte 

^ ciurmaglie d’ impoftori vuol ei moftrarci gli Eroi , che fanno fronte a’ 
«(•aiiM. Martiri Doftri.<;/* Anninuifii (fon lue parole) hanno il Uro ManirtU^it , 
ehi forma no (^rojfo volnmt .. Della qual cola egli in pifc <}i pagina ci dà 
per mallevadore Pietro Bayle nel Dizionario; e dice vero. Anzi dir do- 
• vera di più. Non un foltamo, ma due per relazione del Bayle fono i 
Martirologi degli Anabattifti , uno dato fuori in Harlem del idij, l’altro 
in Homa dell’anno idly. Quelli due M^irtirologi .però a detta del, medi;- 
fimo Bayle («) fgnno a’calcj , ed hanno fatto comparir la drfBbrdia degli 
Anabattifti; giacche nell' uno s’nccufa l’altro di mala fede; e gli autori 
di quifto per via di recriminazione quelli dell’^iltro condannano d’impo- 
ft ora.. Quella è l’appendice, che aggiunger doveva il Sig. Frtret al fuo 
grojfo ‘uiìnmt in foglio àtìì' Anahattifiico Manirotogio. 

lo però negar nop voglio, che una quantità e ben grande di quegli 
fciauratl fieno flati dagl’ Imperadori , da* Principi , da’Mieftrati mefli a 
rnorte. La Siotìa Germanica del feftodeciroo fecolo ce ne fa pur troppo 
cena teftimonianza. Ma la Storia mtdefima ancor ci afTunra, che lo fpl- 
rlto d’indipendenza, anzi di ribellione contro le fovrane podeftà era il 
carattere di quefta fanatica Sena : che animati da qqcfto fpirito i primi 
capi feduffero i femplici, pofero l’arme in mano ai plebei , ed ai villani, 
fpaffero il terrore e -ia ftrage per le Provincie , e tentarono di mettere in 
jfcompiglio le divine cole, e le umane. Or, fe que’che in tali attentati 
debellati rimafero,c col fuoco e colla fpada veudicatrice de’ Principi fpenil 
ed uccifi , chiamar . lì debbano' Martiri , ci converrà dir pur anche (mi 
fcfvo dell’ argomento di S. Ago(Hno contro Se’ Donatifti , i quali di fomi- 
gllanti Martiri fi g^Ioriavano ) i.dir pur anche dovraflì., cho tutti le tarcerò 
fimi fino di Martiri : che tutti li catini criminali flringano Martiri : che 
in tatti le miniere, fadtno Martiri: che sbandeggiati in tatti li Jfolt fi 
traff orlino Martirio che tatti tfat' finalmente i ifmali o dal ferro, « dàlie 
BefiityO dai faoco per fentenx.a di' Uiudici vengono iftiati.fitno Martiri {b) . 
Ma fe Ciò c aifaiio irragionevole e fconcio come ognuno fel vede; il, vo- 
ler fregiar del carattere di Martiri gli Aoabaiiifti.e porgli a fronte delle 
vittime innocemi per -la Fefle uoftra immolate lo farà fiinilmcnte . 

V •' 

(m) Bayle Diaion. Hift. H Ctir. Anici. Anghé- tu nuuyres ttrumnofi /im ; in' ernnn ìnfnU$ 
ttpts Rem. f. manyrts ìh •mniikt fkinaliÙM /#- 

(^) Sj ym Mb /«fertffor#, a jttéicibMt ab tit Juridic^ gUtiia martyrtt fttìmmmr i éd i^„rf 

iamigit pitnas luit^ttnùnko Martyr tfi i9mntt^ it^Ui martyrts ^mrrtiuntmr » aut Jklliénibut 

tértetrts mMTtyribki fltni funt i amnti afùtut /uduMm vivi ignibut . AucttO, 

i'tHtkidtri* Mgrtyrts traiinn^ i in mnibut fuipcA» lA h fium. ii. 
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So finalmente che il Genfor noftro alter et oppoijf nomhii e dorine 
novero dr'firtiarj , non folo AnabattrfH, ma Calvtnifti, e Luterani » ’i unione' * 
quali fenza l^iaria alla mano furono traiti al fuppilcio : e colte patetiche netnì mu. 
frali del Ft'wimnndo-/ del Tuano» e d’altri la Two fermeaza nel foffrir laaMiiila^ 
mone ci deferive e c< oBb^etia ^Ma fuperfluo io IHmo il ribatterlo con Jò» 
pili lunpo dire dopo le ferine -e rlpenite còfe in qucfto Capitolo. Può cm'é‘r.M4i 
aver da fe 11 fagjtlo Lei'or conofclmo, che- l’oppórcilì uomini %norti «n- ncnto ,‘can 
che tra vaVi tormeoil', e cori fermezza ed oflina^oite^pei'loro errori » non at’ Mutiti a 
indebolifte' nfc molto.' ne poco i’ argomento , che ahbiam finora trattato* 

In fatti ferfza entrar nel Tefamc delle Tragedie di rotcAl infelici Settari t 
fenzà riferire i. fetnimenti che df cotefìr mittamati Martiri fi trovano prefìb 
gli Scrittori medefifni Pfoicfbantt (4>v lo non foto come in rifpofta» all’ob- 
bietto^, m.a quali in via di 'perorazione finale aìllargomento .finor trattato» 
diifiio H' Sig t ì di lai paitigiani a «occogliere Te Stor’e tutte» 

gli Atti, i ProceaTi di cotefti loro Eroi y.'Calvtnifii, Luterani» ^nabattifii» 
Maomettani, Areii e porli a rincontro degli Atti finceri- de’ nofiri Alar- 
ti ri . Leggano efiVt'fiocòme confelTa di' fe che leggevali non fenza on’jn- 
tima peneteazipne Qmfsppe Scairgerof^) : legano . dilC , quelli monumenti 
prezlolì i la chi verith , atteié le d lìg'enze dei Critici piìl Teveri » non può 
andar foggeita a dbbii^'zione . Confidcrlno qul^dc’ nollri'AtUti il numero» 
de’ !or travagli racerbiìk c la lunghezza, l’innocenza dilla lor vita» U 
faggezzft ‘delle rifpofte, Ja .grandezza d^ll’ animo, l’allegrezza del volto» 
il fentore della pietà. Gonfidcrino Ja confeguenza di tante llragi, che fu 
la moltìplicazion de’Fedeli , le dimotiraziool vifiJbili della protezione dei 
Cielo , le mòrti de':perfecmori , la rovipa della fuperAizione , ia propaga- 
zione e ftabilimenro dàlia Chiefa Ortado/Ta fe dopo quello leale e lin- 
eerò efamd/banno ancóra*'cor8ggio di porre a confronto di cotcAo cfército 
irionfatdre un branco di feiaurati'» o d’infelici» che vantano quai Mar- 
tiri deil’altre Sette, noi companremo 'il loro accecamento ed oAituzione.» 
per cui pareggiano alle' fie Ile- le lucciole, alla , verità la follia, alla Cintità 
il furore. Ed intanto fecdodo; ^ aggi della piò faggia Critica conchiu- 
d^remo-, che del fatto db’ Martiri' Criftiani accompagnato .da tUH* le foe 
circofianze Dio folo, c non creata cagione alcuna, elTèroe può l’Autora: 
e Che per ciò 'quello fatto la divinità Ci dimoftra df quella Fede, che fu 
da’ Martiri fiefli fatrgac. 

QueAo, a’io'Qop erro, farà- piò che Mlìanie a dileguare la Arena pre- 
lefa del SignAl^ Freret, e del comune de’ Libertini , chi tutto 'di ci Aordi- 
feono e annoiano con'’qucAi loro vantati Marrtici d’ogni ceto, pe'r ifeuo- 
tere I argomento, che noi prendiam dèi Cr.Aiani .* Còntmtociò io non 

' . X * debbo 

. * ■ 

W Metro HJfl. flc Crif. Ar- • ótittf Itw tfff <Mpu$ fu 9 % 

tnl- HMtttrHÉ Rem. Rem. H. ^ ttti/Tttntiil- /»mire ' Certt 

(O’ In Antmidi^iiMno Eolìrbii^i* $4 «otmra «nfAriln an Wfi^ria iéjiéJiuA vidi % m 

MMC^ZXIII. hprnm (tièUm mftim$$s \Mfuf itSUne fémm»tÌ 9 t rrrei^Mi » *1 ntn àm^ 

i$d djfiiptrt mt numqujtfd rtaddt , ffft vidtdr • 
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debbo irafandar quel potente riufono , che a me porge la cadfa fieflà «he ^ 

abbiam tra mano. Siccome il fatu^ de’nbdri Martiri v tante fiate già di.- 
vilatoi moftra da fe.vera e divina ' la Religione che attefianó: così poi 
quefia Religione, cbe, divina e vera anche prima de’ Martiri fi dimofira,' 
confiderati gli oracoli che 'la preounciano, i miracoli che la lllufirano, la 
iaiuità de’faoi dogmi, la felicità de'progreOì, e gli altri argomenti da 
oaà narrafii quefia Religione, io ripiglio; dimolbra- pure a me, che fon ■ 
veri Martiri, cioè tefiimon) veraci, e virtuofi Eroi da Dio folienuti, qne’ 
che TaiteAano, e la confermano fino col fangue (e); Dall’altro lato, non 
prelèutandomi t’Ateifmo, il Maomettifmo, l’Ecefia, e lo ScifmaVfe noa 
che tracotanza, errore, empietà, orridezza! non fott’ altro afpetto ^ mirar 
io polTo coloro' che fofiengooo tali partiti fino alla morte, che di uomini 
(edotti , furibondi , imbrutiti . . . | 

Dunque il voler accomunare cofioro coi Martiri CrìAiani è un voler 
far confronto, come (opra io diceva , tra notte e giorno, tra follia e fag- 
gezza, tra menzogna e verità, ch’è appunto l’acuu (coperta, e la nobile 
iniraprefa dc*valorofi noftri Cenfori . r •• 

(4} VcdaC ra ut prepvCio quel cli'{ Bito Ut 'catUtsiione che far poCino gli a,Tei(iui colite» 

■ei /ctiiM nel noBro Lihio II. Vt’ Itnitmtntt U gui rteau ceofcnaa CoU' atgooMoio . 

Cip. XV, aaa. a., 4orc fi rgashia oaalu«a« , . , ' -*• r r ' 

— r-»-» ■: . *’ i '•■4, / 
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VESJME CRITICO tc. CAPO IX. <6^ 

CAPO c 

LA VERITÀ' DE’ MIRACOLI DI GESÙ' CRiSTO DIMOSTRATA. 

1. Il Butlcnger» i mìrdt$li nel III. conf$Mdn» . dffertdnit firn eUffì 

nnmer» degl' impoJ/Hili . Confntdfi di ttfiitnen] ftnt.d eceeuitne . Primd 
coll' dmoritd del RonJfedM , thè le tU^t-, i Profeti, 
erse tu d* empio; e con mn di fior fo, .IV. Seconda eUfo , ^ti Apefioli . ^ 4 - 
che ne dimoia P orrore, lere della loro teflmeonianut .'Nega 

lì. Data la fejpbilità de' miracoli , il Frerer, che tfuaji tntii gli Apt^ 
pretendono e il Bonlongero , e il fieli Jiene Martiri. Si ribatte. 

Freret ■, che tfne'' di Cri fio manchino V. Digrt fileno critica contro Gio: £#» 
di antortvole tefiimoniantut . renx.o Aiofemio ftello fiefio argomento . 

A vri facilmente potato do fe fteffo vedere li faggio Lettore, che gli ii 

argomenti fin qui obbiettaiicl dal Sig. Freret, e de qaalch’altro re- SrLon"»} 
ceniiiCmo Libertino, non altro fono che le rancide fole, già oppofte agli Til^EbuSV* 
ApologiAi antichi, e da loro, e da noi ultimamente ne’ Libri noftri la Sn-.“u“?.i,e 
Dio mercè dileguate ; fpero ciò non oftante , che (ìa per conofcere una tal 
verità con più chiara evidenza in quello Capitolo { dove i MiracoO d 
Gesù CriAo a favor della Religione adoprati , c da noi medellmi altrove 
già foftenuti , fiamo per vendicare dai nuovi infuliK rtinw». 

Lo Svelatore del Crifiianefimo entra torto da valorofo nella quìrtion di • 
diritto, e francamente pronuncia che^||p Miracolo è tuia cefo impefiibile . . . . 
che Dio mtdefimo non peto faro Alatoti t(a) . lo per ora non opporrò a 
quarto audace o S. Agortino, o S. Totbraalo, nomi per lai nojoTi: Ecco 
«n de’ più rinomati e cari Filofofi de’ Libertini , Giovanni Jacopo Roufleau 
nella terza delle fue Lettere firitte dalla montagna {b)i La prima ^nifiiene 
(die’ egli) che ci fi offre in materia di miracoli è querta:Dt« pmo egli far 
de'miracoUt cioè a d:rc, può egli derogare alle leggi, iht ha fiabilite t 
Quefia ^nifiione firiamente trattata farebbe empia, ^M.cndl anche netr fifft 
ajfnrda . Sarebbe egli far troppo onore a colmi che_ le negafft il punirlo : ba- 
fierebbe carcerarlo (veramente io ne convengo con crt'o ; anzi dico gene-, 
ralmenter che Hoc unum hit tot incommódtt remedium offe arbitror, Cic )T 
Ma ^maP eterno ha mai negato, fegue a dire Rouffeau, che Dio poffa far 
de miracoli i Querto uomo è appunto il Signor* BoulengCro , nato, ad ifvt~ 
lare dopo tanti Secoli il Crifiianefimo. Egli lo nega , -.e lo nega per due 
ragioni molto Teologiche, e ulumaraente, com'egli crede v da fe /velate. 

La 

à'tjanittmr H c$Jt4 
■qkr h pHìiirt 
r hamm* 

iV« dlts mif4tÌ9i i 


(4) Chriftijnir. D^foil^ Chip. *V|, 

ptpt 


turi' tnp 


à rkJaH/fre i 1 >Uh Mul tu' ràramiraU nh^nì’&mfnt 
’.i ■** /<*^ Mirstltii C'tft i-diri^ piut-U il Cuginit tU rinftrìuir . àUì 
ii 4 ktjlHtt t Citti ^uifiion M fxm^U nik quf Diiu pkì ft 
ikruuftmtnt trenti feroh impit ,/ iUt m'Mt XMo uolf. p*f. *4. 
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Ls ptifT^a , pcrchi! Dia non fartbht immmtabiU , ft F érJìne dtlU 

»4/«(r4, (42^^. la feconda, pcrchS Z)t« fcuz.n ejfendtrt U fota SnpitntLM non 
fua prodirrt nn rfetto contraria alle leggi coflanti della notata ; e in cén- 
fegHtMi.à non pnV far de' miracoli (b). Quefti furono<,- come ognan fa, gli 
aralg'ogorf de’ Manichei', e uldmamenie dello Spinofa . Quamo> detto ab- 
biamo' nel Libro li. De’ Fondap^nti , li rovefeia direttamente. Qui balli 
fiueflo folo rilltCro a dlAruggerli: Iddio col configlio di fua Sapienza de- 
cretò da tutta rctcrnità liberamente quéft’^ordtne di cófe r o corfo di na- 
*U^a, co'de fi appella: ma decretò .ioriemctnente, che; in certi tempi , e in 
certi 'incontri da ifc preordinati effer dovefle q^uefto corfo a 'tali , o tal’al- 
ire fo/penfioni, ed alterazioni foggetio., ^u<fte fbfpciitioni , ed alterazioni 
addivengopó appunto al Comparir de' miracoli. L’ordine adunque dette ca- 
gioni feconda fi muta ; ma la Sapienza eterna del divino Provvifore vi 
brillai e PimmiitabUiiìt de'fuoi Decictl, anzi che alterare, fi adempie. 
NuìU th Dio (dee Agoftinol ^i nuova t nmlia di veccfiia , .... mota U 
*^ere , ma non muta iì cò^glta fc)..,Chi non conofee in tali dottrine V’e- 
'"tdenza di veritài , non vede Sol n(l meriggio.- £ pure chi è nato per 
dlfHpare le tenebre, oodf il CriAianedmo è ingombro] b' canto, ct^co.che 
-hoq la Iborgc . , ! ' 

non che egli è almeno tanto condì feendente. che ù a ec arda per um 

ifianta^ che i mir afeli Jìena poftbiU , e che tfmei di Cetm fttno ffati veri , a 

àlmenat che .non fitna flati inferiti negli Evangelj dopo il' lampa., in cui 

[ano flati operati (d) Or bene : 4o non ne cerco di più . Se voi capii* 

quello che ,/irr « infante mi concedete » la controvtrùa è finita . Ma In 
Logica Ùi c.oteftr Signori è roaravi^^fa . l Teftimonj, ci fo^ugne, eh* 
trafmiffi ci hanno i'miracoìi di Cesà Griffe, non fono degni di fede,, 
Quefti fono gli Apoftoli, gente idiota, gente plebea. Gli altri Iftorici 
comeinporanei noù ne fanno parola. £ qui.-^ dove cql Boulrngero vn a 
pari patto il Signor Frerct •(<) m ^due interi Capitoli del fuó Ejdme degli 
A'polagiflii^à»vc^s’'arg6mznìa provwK, che,, nè prefÌo,i. Pagani , ' nè prelTo 
,, i Giudei , nè preflb altri Scrittori firanieri ùe’ primi tempi tioiizta ab- 
„ bìam de' Miracoli df Gesd Crifto „; e che perciò ranTerzioo* dc’foli di 
lui Difcepoli, e della truppa de' Fanatici , che loro diedero orecchio, non 
prova nulla. Cotefto è Ccrivere, fé non con verità^ almeno con civUtb, 
e Gentilezza I • 

Da quanto fi' è per noi detto alla éiftefa, dove trattato abbiamo .queffe 
argomento, aali chance reftanovdiftruttè , ficcoroc appunto falda di. neve 
’ '-r ■ ' ' . 'dal 

Tt^ftaS/e i*!/ (ha7t~ eéttJtHumm 

t'*** ^5 i?^^*i.^***^* 5”* itc€ord§nty ptnr stìfisnt ^ fmr lt$ 

{•)P^ iw»r4cA f 0 *n /«/x minuUt fdxtnt ^ ct»x d* li£^t 

4%npM^S^t n f Pi*m 0ttt ètk vMt0Ìft0t^ §i» eht méJns «Vili p*ms iìé 

) yàmf Jmiìi /ts kvtngfdfi aftìt /t frmpt i/t 

dft miTAcUt, IbT^ pa(. » «mi 'kik •jtkrh • / W ^ 

<r).Lib. 1. ConrefT. <tp. 17, novmt ^ mìf,.. . /0ntUt éStm dighu dt /«i/ W»d. 

mMn^u4m Vfiiu i inn0V4^ cmnia-f épeps muist p <•) CW. Ùl. flc 17* 
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fole è dlfcloltt. Contuttoclò pUctmLfecondo il prcfente proponlmepio, ciiiriiKfl;- 
ColU fcort» degli ApologlÀl chiùdere novèllamente la bocca a cpiefti Crt- 
elei mai**vrglioll ; Tre generi di leftimonj io offro loro de’ miracoli diiatfeti. 
t»e»à CriAo . Altri 'Che il precedettero > altri che con lui viffero, altri che 
wontfo -dappoi ch’egli al Ciclo fc* fa Irto. E che bramate di più? Sono l 
primi I Ptofeti Ebrei, 1 quali In lunga ferie di Secoli fioriti effe^ndoi 
ficcome diftlntamenic prenunllarono e P avvenimento del Mcflia , e 1 tratti 
più minuti, della fua nafeita, vittd, paflione, e morte, vocazione^. deUp 
Genti, c ripro'vazion de’ Giudei: ct^ predifiero pure, che jh lui fi fareb- 
\)«r veduti, c che da lui'fi, farebbero ,que' miracoli adoperati , che nói predi- 
chiatffo. Udiamo, per lafciar gli altri Profeti, If^^ prenunziare alcuno di 
qoeAi miracoli. 11 prjmo, e di tatti forfè il più liupendo, egli ^ qucAp: 
il Sitfnrè fi* vi un Se^noi ec(* ^ Vergine ctncefiri , e parmlrÀ 

»n ^gUnolmee fi chinmer/t il fu* ^neme- EmmanMelU . Quanto fia grand^ 
queAo prodìgio , e degno' foto d’un divino Melila, ognun fé I v^dc. Noi 
datò abbiamo altrove di queAo oracolo il Vero fenfo, e dirooflralo cflerfi 
compiuto efittamenfe in Ge»ù'(^). Udiamo quelli, che operar dqveva ei 
medefimo e hato , ed adulto. Dhe * «Atro ( fCgue pur Ifaia) che funt - 
fmerriti d' Aniimo; Non eemiAte . Ecco T iddio vofiro . . .. Egli fi/jf* 
e vi fnlvtrÀ. AHota -fArAtuio Aperte gli peci» de' ciechi -, * le orecchie de' fotdi , 
fArditno differrAte: aUota il troppo fAiterd tome un cervo, a U liuguA del 
fHntolo cant*rÀ‘'{c) . Quanto* coteAt< prenunziail prodigi t’accordino colle 
opere maravjgliofe di CriAo, l’hanno fatto offewar giuQamente gli Ap^ 
log! Ai, fpecialmente Giu Aino, ed Origene; ma baAa leggere la Storia 
Evangelica per chiarìrfene ;<d) . Altri oracoli fomlglianti prefib Io AefTo 
Profeta s’incontrano, ch’io qui iraUfeio. Odafi Davidde prchunziafc ii 
riforgitnento di CriAo coù queAe fubfimi idee : Perdo , il ìShv ruore fi taI- 
legrA, e U min UnguA fiàfieggia, aoU pur U mia CArtft rtpoferi in ifpe- 
rAnz.A. Perciocché tu non' lAjcierd t nnimn mi A' nel fepolcro ; e non permet- 
ttTAi, che il tuo SAnto feniA 1a cortuz.ion della fojf a . Tu mt mofirerai 
il fentitr della vita ;.fA-JeÌA d' ogni gioja i coi tu» volto, ogni diletto e 


I 

fAc9ti$m , MUTti j/urdérum péitbunt , l'unc ptdnt D.cmtnAm Drnm ooiniMn ,dt 

fdtìtt fitHt {tfvut dtdmdMS , AfertM frit iìn~ pirr i»AÙnit JaHma , .Ufutumm ptAnHnUA^^ 

AU, mittrAm. Ifji. C»p. XXXV. t, 4 . r*«». fful tropttrtd & ìpU talU Utnt 

id) Oltre i pruni A'pniogini, 4i cni, air>mo or nt tjftt eo/ìir/h^ , fM ptr ititi ftc»r*t , P tfp 
or», merite'd tll'et qui recito, un paflTo di Sim* «in fortrtr . Sid Ijmtn ifi tli^nid frttrtnr» [*• 
Aeriaino in una Lettera appunto Apologetica della tare dtinh: Ntfct-dt l'irgint^A mttiMU rtjnr- 
aaligionc, ch'i la CXXXVIII. ci Miriti, n. n. gttr, in CaltAn aifiendirt he. . . 

tri Ifarge molto lume fona quefio argoBcato, 


coila 
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etlU tM iefir* Jm . ftmphtrno (d) . l quali ultimi verfi, cen« c^ar» A 
. (copre > aBBUOKiaB^ la falUa trionfale dii Criflo al Cielo > la. quale altrove 
pure io Aeffo Profeta in pii! luoghi predice , c fpecialraeDte nd XXIII. 

eoo queir efirò giulivo: O fotte eterne, ti ilJb Jmt 

trtrtf^.CU e tpuift» Re dell» glerUt Egli i'irsigimsj^., il 

Stgntrt foderofó in batttglia .... Aliatevi, t ferte.-tfénu, tt U Me dtlU 
fiori» entrerà (l) . Dopo il quale ingrelTo foggia^ d’ intandttt^ 

mirando il Profeta queAo nobile tri^fatore ai9& ittHpià'alto ieggio.di 
gloria, canta altrove fublrmemeitf e : M - il» dwea >ef «Me S^ert: 
fiedi »lld mi» defirtt, in fino » t»nto thè »hbi» fefii i tmi jumei ftr ifctn^ 
nelle de' piedi tnei (c) . Ora io ragiono, coll : fìccome vedeódo noi compiuti 
in CriAo tutti gli altri^oracoli de’ Profeti, > fpettanii -all* di lui vita, pre- 
dicazione. fantltk. alleanza . morte t il fu da' noi dimoArato nei 
Ltb. il. De' f oninmtnti al Cap. XVll.). conofciaiOQ''ad evideuxa avere per 
loro bocca parlato quello Spirito di verità, che non erra: cosi femeodo 
prenunziati da’ Profeti AeQì i miracoli, che A doveano operare da lui, e 
nella fua divina Petfona vederfì , noi abbiamo un tcAitaooiò nntectdtntt 
ed infallibile, che della loro verità ci aAicura. 

QueAo è il 'grande argomento:, che maneggia mirabilmente S. GiuAino 
nella fua prima Apologia all’lmperadore Àutonino, ove e i'da noi leAà 
recati, ed altri moltiAìmi oracoli riferifce ed ilIuÀra , appartenenti al Mef- 
Ija: mercè de'qnali giuAanicnie pretende diiiì&ArarA ad .evidenza la Divi- 
nità di CriAo CcocifiAo „jt la certezza della Religione fondata da lui (d) . 
Fremono, lo fo, al^nome fol, di Profeti, .c di Oracoli i Libertini. Ma 
il loro fremere è vano... Argomenti ci vogliono, e non parole, per dar 
una giuAa eccezione a predizioni enunciate uen d» nae, » ds doe (ridette 
egregiameuie ‘Teofilo Antiocheno), m» d» malti, e thè in v»rj tempi' vi f- 
ftre prejf» gli Ebrei .... e femprf cefe di fiera tt» fie nnifarmi e cantar^, 

. ’ - .tati 

(»} Pfiloi. i(. Prepttr hot Idttttm ofi e»r (c) rfalm. i»«. D!x!t Domlntu Domino mot. 
monm , & exHttavlt i‘<o£n* mox .- infmftr & Soio a litxirì, mth i tonte pannm inimicot tntt 
taro Ihoa rofuiefert in Jft . Queniam nan doro- fcahtUum ftdtmr ttarnm . 

tinfmt animano moarn in Inftrnt; not dakit Sa^ (,t)'Apalot. I. n. {,. Qnaniam Zittir in, jna 
-dhtm inntn vidoro tcrmpiiantm. Solai miUfio- ovonorunt, /am tmnia ofltndimni fradìBa, an- 
tlftiviai vita, adimflolii ano intitìa tmn vnJt» loqnam ovontoon^ ftr Ptifhrias fnigii ntctffo 
tnt: doUSafionta in dixitra tua uftut i» finian. ofi df la qna fradìBa funi, ac ali- 

Che quello pelTo «eda dirciiamente a ptenucciaie quandi ivinitni , onSU^iyintura criiftrt .H j|. 
la ikfucreiione di CtiAo, lo dfmoAro con tutte (fuomodi tnim honnST crucifixo ctodtnmui rama 
la fotta * chtaicite S. rietio nella Tua ptiMe tffi frimogtaitnm ingenito nìjl ttfiimo- 

concioDc in facci* agti Ebrei di Gecufalcmne', nìa de tt , aHttquam homo faOut vanirti, fra- 
Cccomc Icgfianio tictli Alti al Cap. 11., * fu da dicala iavoniromut , oaguo tviotin confirmata 
iwi eflctaaip nel 11. Eib. Do' findamonir Cap. vidtrimm f 

XVll. ntiffi. al., dove abbiioio icjillxato lo di^ AH’ iniendimeBio tnedelÌRio vanno le parole di 
lui parole. ' ~ Origene contro Ccllb Lib. 11. num. 4 I. Claudti, 

(») rfalm. xt. Auollito f orlai ftiniiftì vt- ^ tacci a Ufu curala fuiffi , quamobrtm U- 
firai, olovamini fona aicrnaloie e)" iniril-l lum fra Chrijìo , Driqut fi/io liaiomui , ìndn 
' bit Jt»« gloria, ptH» ijt ì/ìt Kex gloria f Domi- fcr/ficuum ofi , qnod Ò"in Profbitiìi fcrifoum 
nui forili, paini; Deminni filini in fra- /ir (Ifai. ) Tunc aferioninr oculì tacmnn. 
Ho .... Phvanuni foria- attrnaUt , & ìmroiiit & aura fnrdornm imiioBl , mne falin ctandnt 
Koji gloria. ut cirvut , 



V ESjME CRITICO tt. CAm IX. **69, 

ttìi (inani* paAavÀnt di avvéniménti pafati , cotni' di ijMelU che etcimvan* 
alla giornata , cerne di quelli finalmente 'che a' tempi noftri fi adempiene , Per 
guifa che nei cesi ttriamente fappiame ( avvenire da ter predette, quante 
chiaratuente vedute abbiamo eempierfi dìi* eh' è paffate" (a)jr Fin qui rApoto- 
logitla Antiocheno . Ma qnefto flelTo argomento tratto’ dai Profeti , che 
un de’ più poderoù, onde la CriAiana Kdtgioii^ fi dimoAra , noi dopo 
unti eccellenti Maeftri ci lufinghiamo d’averlo fatto vedere ne’noftr! Li- 
bri inAiperabik ad ogni aflalto . Ed in fatti il Signor Freret è si pradeh- 
tCi che neJ Aio Efame Critico ha Aimato miglior partito di nol^'«/)M•- 
narle : è l’Autore dei- Crifiiantfime Difvelater con tutta la, fda clòcj^eiiza 
non altro fa che ricncire inAeme le antiche menzogne tante volte dai 
tnìferedenti obbiettate , ed altrettante dai difenfori della Religione ^ e da 
noi AeiTi a fuo luogo rintuzzate e diArutte. Profegtiiamo adunque il cam- 
minori dopo gli antecedenti teAimonj profetici die’miracoli di Gesù Cri- 
Ao rechiamo i contemporanei, o fia quelli della mcdcAma età ’di lui. 

Sono queAi gli ApoAoli , e gli aiiri Difcepoli.del^ Redentore^ che de’ 
fuoi prodigi, e della di lui gloric/a rifurrezione teAimonj furond di ve - ^*^'11 
duta, e li enunciarono pel Mondo tutto, e li foAennero intrepidi' fif" 
alla morte, S’è da noi fatto vedere altrove (b) quanto fta grande il pefo Ji"”, 
di tale teAiroonianza ; do'/e dopo queAo fol pefiutaee , c\oh che ((.H Apefleh 
non fcjfere uomini d' un’ altra fpecie da quella che fiame nei, e uemint d»/ {} “'“J,**,?'* 
tutte farnetict , e d’egni ufo di ragione, e fin di [enfio comune fipogliati 
s’è per noi dimoftrato che la loro aATerzione, accompagnata da que’ ca- 
ratteri che ivi abbiam dichiarati, pone il fatto de* Adiracoll, e di quello 
Angolarmente ch’è di tutti il fuggellò, la rifurrezione di CriAo, in tal 
punto di certezza, di cui la critica più' fevera don paA’‘Cctca[r -tmg- 
giore . Si veda il noAito luogo citato, e fi efamini. Ih fatti lo Svelatore ■ 
del CriAianedmo grida bensì, che gli Apejteli non eran degni di fede,- e 
che il ter tefiimenio può rifiuiarfi ; ma come poi gitiAiAca queAe grida? 

Ptrehe gli Apefiloli erano uomini fieniae lume , tratti dalla feccia del popolo, 
incapaci di efiaminare . Ecco la fua prima dimoArazione . £ perche gli Apo- 
fileli aveano il pitt grand* interejfe di fiefitture fatti maravigliofi , i quali 
prevalere la divinità del loro Maefiro , e la verità della Religion che vo- 
levano Jlabilire (r). Ecco la feconda. Ma io ho il piacere di dirgli, che 
prima ancora ch’egli fcrivelTe, io aveva già entrambe cotefie Aie mtra- 
,^Retig. Vinc. P, 11. Y viglibfc 

(a) Lib. II. sd- Anioljre. non. ». .Vfc utiut , mie {iti mireclfs <it f. C. ), Itt jepittet qui 
aul aiitr, fti plurti varili ttmpertim [atra /»» »nt -.i»» f,ni-Ui iien illfnn de fot, in Umt 
apud HeéraQt , . , , neon, *jfl ilmotene^e n'efl il Sitn ictairi t De l'avfM mime 

rv/iown « amica iattr ft ó" ccafaaa dts Chritieni , ciioìtnt det kimmet fa»! Inmìt- 

emntt dixert , imm qua ante en llfia fmirant, tet , iSrii da la lia dm pemptt , par ceà/cqmtnt 
tiim ama Ipfii tram aqmalia , imm qma apmd eridmtej eh" ineapailei d'examinrr . In irmfi'nt 
* »•» lWi« perfieimmimrikndi fiiam <► de tmiurh htiint-iii dijiniirtjfit i 'SmìUt avaient , fame 
certa ftimmt ta Ut tfit exrniura , quemajmadmm daute, la p/mi grand inilrit à fauunir dei falle 
tn pnera ad axitkm pardmila fmmt , mervtUlaSx , qui promvaient la Divinili He Itmr 

(A) Lib. II. De’ fatfidam.t*p. XV. n. i. -l' , malira ,& ta virili de la UetigiankqmUt veth 
\t) Cbap. VI. lei ihneiiu qui tee tnt ftanf- taitiil itaiiir. - " 
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TigUofe dimOflrasiooi (che fono pur del Woolftono) fmentite a lungo, e 
ad evidènza* provato (a) che la Rifurrezione di Crifto era un f^tio, in- 
urn» « etti gli Aftfloli ingAn»*r non fottvMtt» ft fttffi « fer • 

ftr féitiMtifm», ni nitri ittgdnnnrt >*r intertjft ; per guifa che la Predica- 
alone degli Apofioli, e la loro tcAimonianza neiripoteil "de* Libcninl 
(che CriAo non foAe riforto) era impoiTtbile . lo non iAarò qui a ripetere 
ciò che fi può leggere trattato ivi diflefamente : ma folo gioverà a nobile 
confermazione del valore 'della tefiimonianza Apofiolica recare qui due 
invitti argomenti del gran Martire e Sacerdote Pionio, il quale a buona 
equità tra gli Apologifti della Religione Criftiana deve annoverarli ; giac- 
ché in fneeU dt’ ftptli , t de’ Prefitti Gentili ( ficcome ferivo Eufebio) i» 
diftfn delld \eftrd Fede f etere (i). Egli adunque, come leggiamo negli 
Alti finceri del fuo Martirio, accaduto nella Città di Smirne lotto la per- 
fecuzione di Decio , ributtando Tempie calunnie dagli Ebrei vomitate con- 
tro del noflro Signor Gesti Grillo , come d’ uomo volgare , morto mala- 
mente, nè veracemente riforto, coti li trafigge. Ditemi, ve ne prego: e 
^Ménde mdi i difctpeli d' ttn ttente mette in tei feggìn cnccUrene per tttnti 
mnni i demenj , e ftgttirnnno pttr n enceinrli in avvenire t E qmdnde mdi 
per ttn Mdtftre morte in tdl feggid (e non riforto) tenti difcepeli , e tenti 
nitri encern een enime velenttrefe tellereren fttppUcj (r) f Poiché dunque 
quelli due caratteri iliuflri fi videro certamente negli Apofioli, e negli 
altri feguaci del' Redentore , e quand’egli (come promelTo avea) non fofle 
rifono, non fi farebber veduti giammai: efii provano ad evidenza la ve- 
rità della loro predicazione, e quella in confeguenza pone i Miracoli di 
£àesìl Grilla fuori d’ogni dubbiezza. ' ' 

Qui però ci fi fa incontro il Signor Freret, e il fecondo fregio della 
teftimonianza Apofiolica (giacché del primo dirallì in altro capitolo di- 
Aìntamente) nega in tal guifa: Vn'eltre illttjìene degli Apelegi/fi Crijlieni 
i il voler perfttedere , thè gnefi tutti gli Apeftoli fono morti in meut.e si 
fttpplitj'r e rendendo ttftimenisnts dille veri te de'mireceli, e delle Rifurre- 
Vent di^Oetìt Crijlo . Me nulle v' he di più feife . I più detti Critici et. 
terdene prefenttmente , che non fi fe di quel forte di mette ahhien finito 
gli Apofioli .... Quefie è il perere del P. Teedorice Ruinert (d) . Permetet- 
temi però, mio Signor, ch’io vi dica, che appunto cotefia critica vofira, 
onde gli Apologifti Crifiiani» pungete , è uua vere illufiene. Balla prima- 

* * mente 

( 4 ) Lib. II. Vi'Tiniem, Cip. XV. a. 1 . ». |. (J) Cfiap. IIL I/m 

e Cap. XVI. n- 4. J. . Rtt Chritjent rR dt 

(t) Hia. acci. Lìb. IV. Cip. XV. Coren p»~ ttus Itt ft 

futit , ai Trafiibut ft» Udii ntfird deftnficnt plictt , tn rtndi 

. ... mÌTatlti & dt la tifmttaiiH dt J. C. Ct. 

{1} Diati ,i»ara : Cm/ki htnmis difcifati, pindant tìtn n'rft piai faux iti pia, habUn 
qui fi t ptr yimmirtaai,damaatt ttt ptr aantt Crili^aiM itnviraatnt' ptifiattattni pa ia itaart , 

ejtctnnt , falìwipat fanti Pro ca/at magifiri dt pati gtnrt dt mari ani pirl lt$ Apitrti 

namint ptr^ vita mortai tot difeipatì, tatgat Quo morti» {eneie ezccaerìnt Apofioli, dit /t 
m/ii iUtnti animo pettaltrt fapplUiai r»lt S. tm D. Thiirtì Rainatt, pluc ,a»bti i(rwium 

tWaii HEM. ZUL «pud B.uia«ituo. ^efi, C agaanlU (aripiui (K. 


' 4»IT* Ulafian dtt fipalagi- 
vaaltÌT infintm fat pnfataa 
ftt m^rtt dtu militH dtt 
nt dt td virith 
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wmre a me, ed agli Ap>ologìfti CrìAisni, che t^nti {len ^mt'difc*ptli, 4 
tdHti qaegli ditti ancora, i quali io mezzo ai fupplic) atteAaroDO i tnU 
racotii 'C la Risurrezione di Crifto, che per un MacAro non taomaiurgo, 
e ncm ri{brf«>nè A videro, nfe fi irebbero potuti vedere giammai. Ciò 
bafia,' io dfca, perchè la caufa nofira trionfi. Or che appunto tanti ftati 
fieno i Difcepoli di Gesti Crifio, e gli altri ancora, che tra i Supplici 
«'i rendettero tcfiitiiontanza^ io per ora mi conté'nterò di provarvelo colle 
voci del lodato Martire illufire , il quale fiori Sotto Decio, c della cui 
dottrina, e Sapere (oltre ratteftazione di Eufebio (4) , e le nobili orazioni 
file riferite negli Atti) impariamo dal Cronico Alcffandrino (^) ch’egli 
ara Uomo truiit», t ntlU Criflidnt difetplint infirmiti $grtgi4mtntt t ficchè 
la Storia della Cbìefa , io ripiglio, e te azioni e vicende degli Apofioli, 
c de' Difcepoli di Gesù Crifio Saper poteva, e doveva aSTai meglio de’tao- 
derni noftri CenSori. Ma voi infifietC'-col dire, che * pii détti Crititi 
McetrddH» prtftHttmtntt , eh* n»n fi f» di t/ndl ftttd di morte dltHd» fi»itt 
gli ApoftoÙ, e ne recate mallevadore il P. H.dTnart . Ed io vi Soggiungo, 
che altro è ignorare gli atti difiinti delle , paflìoni , e morti degli Apofioli; 
altro il pronunciar, ch’egli è falSo che quafi tutti gli Apofioli abbian pa- 
tito, e fieno morti per Gesù Crifio. La prima pro|>ofizione per riguardo 
alla parte maggior degli Apofioli è verifiìma^ l’altra meicè della tradi- 
zione, e delle attefiazient de’ Padri Antichi è temeraria, nè malagevole • 
rifiutarli. Voi ci opponete Eracleone (che chiamate Antere Ecclefidftice ^ 
quantunque Sofie fuori della Chiefa, ed Eretico Valentiniano) , il quale, 
fecondo voi y d0emrà ^ffo Qeroeòte AlelTandrino, che Mdtfed^Tetetmdfe, 
Filippi, e molti khri AfofioU fon» motti ebÙm l»r morte junturnle (e). Ma 
Senza entrare .oollé ‘ tniiAna diftnflha' di qoefiò' pàflb, (in cilil'aon^ dice 
già Eracleone, eht molti ditti Apofioli; ma fempliccmente , che molti’ ài» 
tri (d) di mone naturale morirono, e non per h pubblica ceoSèfiìoa delle 
Fede ); e lènza Safvt veder l’intereirè, ch’ei poteva avere in recar tali 
efempj per Savoregglare il Suo errore, vi dirò Soltanto, che, Clemente 
AlefTandrioo medefimo, preffo di cni , come voi pur citate, leggeli il 
frammento di Eracleone, £a $1 poco caSo degli clèro pj dall'Eretico riferiti» 

Y a ■ - che 


(.) H<|l. acci. lib. IV. , 5. . 

(f) ti' rrtt rriuiittUj & Chrijlhiitrii’n i/j. 
/iiptìntrom ftnOitrt C9£oiiitM* prrit ìrniutur, 
4pnd Zain. toc. cit. 

(') WÌT4t/l«B, «ainir Kcllféjlljtie J» /irtnJ 

fitclt, tjfurt fut Mtthit», Thttiui , FhUlfft, 

«>• flujifwt omTtt Affitti /ÌHl tOM’it dt Itor 
mtrt nttmrtUt. Chip. Ut. p.g, 7®. 

<d) JC<ù Jw.,, Apud Cttm. tib. IV. 

Strom. ^ IX. Si ofTerTÌ, che Er.cleonc io quello 
luogo citato diflo flelTo Si^ttot Frcr.i tre Apo- 
èoii MéUrOj * Temine/» aggnignr / e. 

vi; indi tmmedicie foggiugne td atrri me/ri. 
Or. eglt è certo, che cotefto levi ooti era Apo* 
agio I poiché levi lApoUolo eit Manto poco 


prima iiohtrnaio . Onde peltri il Còtcrcfio ( iv 
Noti, ad Conft. Appli. Lib. VIIL cap. ,i.) cCete 
quegli flato il Ltvi / fii’ea , guetic par.. le adui^ 
que ed Mitri molti nou G deono nrcefl*;TMmentt 
intendere degU Apofloli,come di ptopii* autoiiih 
vuote it Fletei, facendo dire ad àtacletne td 
Mitri notti .Alcfitli eflere molti di inorr. natu- 
rale ; H, che Eracleone cerrameute non dice. Ecco 
r intcKt teflo di Eracleone preflo I Aleffandrino : 
A’an tnim tanner, qui /jIvì jturttftrt ttnftjjttno 
qute vere fit dinanai alie Pubbliche Podclté ) 
ufi lunt , qf ertMjlert , Ex quihut tfi Mottl’Muty 
Titilippus , TliomMt , £rvi. , Ó" tlt* multi. Si 
Teda pure Genaiaao Si.aio nel Coia**t*“*éo ft 
Aoeflo paào. 
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clic po:o «pprtfToi ciò» nel capo ftcflb, t'crive così: SqU dunqtit il Si- 
^tt»re p*r vantdggtQ d€' futi ttemtci btvi il Calice. Del t}ttétl (no- 

tate ) ejfeudo ftjni imitatori gli Apefleli < cerne colere che er^ne veramente 
illuminati e perfetti ^ per le vantaggio delle Chiefe che fondarono , hanno pa- 
tito. Della fle^a guifa, feguc a dire, portar fi deggiono gli uomini illmmU 
nati, e che feguene l erme degli Apojìoli s coficche fé V occafien fi prefenti ^ 
et favor della Chiefa patiftano tranquillamente e hevauo il Caliet (a) , F=n 
qui rAIeffandrlno ; il di cui parlare- illimitato , e tndifìnttd degli Apefleli 
che bevettero il Calice, fe efpreiTamente , e direttamente non ifmentifco 
Eracleone , moAra al certo che illufiene non è quèlla degli ApologiAi Cri- 
iliant, i quali appunto adoprano un tal linguaggio. Nè dilToroigUante in' 
vero da queAo egli è il parlare altresì di due Scrittori illuAri , e pii! ve- 
tufti ancor di Clemente. Il primo è S. Policarpo , del quale un frammento 
di Lettèra ai FilippeA noi abbiamo prelTo di Eufebio, ove dice cosi: 
Frego voi tutti ad ubbidire . ai vefiri Prelati , o ad imitare interamente la- 
tollerani.a , di cui efenopio vi diedero non felamente i beatijfimi uomieti 
Ignat.it, Rufo, t Z-ofime (i quali tatti e tre furono Martìri), ma ancora 
altri Cittadini i ed Inquilini vefiri; fptcialmente pero lo fieffe Paolo, e gU 
altri .Zpefitli ; tenendo per certe, che tutti qutfii non cor fero a cafe ; ma le 
vie della fede, e della giufiiuia battendo, pervennero al Inege preparato loro 
da quel Die , delli cui patimenti erano flati partecipi (il) . Le nfleiTiooi ^ 
che nafeono da qùcAo pa(To a favore del comun fentiménto intorno a( 
Martirio degli ApoAoli, fono si luminofe, che ogni faggio Lettore da fe 
può vederle .. L'altro Scrittore antico è Egefippo, ricordato pure da Eufe- 
bio, il quale traferive un palio di lui che comincia cosi: Dappoiché il 
Sacro Caro degli Apofioli por varie forti di mene finì di vivere (c) . Quefl» 
frafe, s'io mal neu veggio, alio Aellb intendimento noAro ritorna. Ma 
più apertamente, e con più di forza il grand’ Origene ne favella f|iecial- 
mente in due paAì che apporterò qui tutti interi, parendomi che il Signor 
Freret, e qualctte' altro fuo amico A compiacciono alTai di queAa nuova 
{coperta, che gli ApoAoU non abbiaco confermato col Sangue ciò, che 

■ . . , . di 

(*) Stlus ergo Deminur tvopter ttram, lai 'qui Chrì/li t Ut! heimt ctfnìtìontm , . ^ fi 
•( iafiduibiiniar , htminam , infidilmm tx. centingn , at xt Ectltjit rvtcratar ed /aiianda 
fargttUiiim mU eelitem.lfatim imiitniit Uff- ttrmtatx, fxtiinitr , ejr non grovaie tiletam 
fitti, ut qui revtr* e/lini Gntflìci,^ ftrftài, perferiantur pxfii.ann , 

TU, , «V firt Ec. tò)‘ Ob/icro Vtt tmott,ut pareatis Traptfitie 

tttfii, , qmi fauòtrunt i pxjfi funi. Sic ergo vefirii, oauiimqat pxiitriiam txercittit, qaxno 
Cno/ÌUi ,qai vtfiigiit infijlmni Apofiolitifr de- fpebbatit nen 'elura in Ignotio, ttafo, oc Zo/i" 
beni ita ft gtrtet . ..ut fi cxfut xliquii tvtcti , me virii btutlljiutii yCed ttixU in mìUi tivibut i 
pre E.eeltfo cirex efier.fieuem pxtientei affii.lio. ^ iu ipf» prati; ue Paulo, tgt -«7, XMivelt A'- 
oui, bibtm ctlUrrn. tib. IV. Sirom. _n. Il- Eiit. reiixote, fattrìfque Apofietit : prò corto hxbtn- 
Joter. Il qual paffb di camenie coii commsnca tee , qued hi omnot non frufhra cucureerunt , fei 
CenxùaA Erieio : Apofletl quoque Dominuit imi. in fide , ac /ufi, eia iugreffi , ad tecum fibi * l>*o, 
tariti, qui prò purgandit peceiiii tfi mortime , deilutm lerveuirurt ; qu.mdoquidtm pafiouum 
fafji rum prò Ecelifiit ,quet furdarunt prtilofi t/ut pariirìp’t exii.trauo. Kilt EctI. E- Itt c. i«. 
/i, r.,ngHÌnt. qnom fudtrunt prò Chrifli touftf. t) Sed pofijuxm factr ^po/iolorum iiiut 
poti* . . . . Apifielut quoque ftiuautur operiti , rio morlii giutre extinilm tjì, (ùb. lU. c- i>- 
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di Crifto e de’ di lai prodigi annuniiavano. ^utlU s) grMnit., t enì Pri- 
mi* cafluut.», ft^tnuta fin* in fdceU (notale) nlls mert*^ icn ci dimtfiré 
eh* i di [cefali di Gesù Grifi* n*n fingevnm* del-Matfir* ter ctft fdlfe. E 
*d agni retta efitmntar dell* caft chinra nffMrifee , che gli ^pefiali vere fii- 
mnvdna effere le cofe le qttdli dvevnna fenett-, d»l fafert che téinti * tnli 
trnvAgli fafferiran per Ini , che eredevena effere Figlinala di Dia (4) . Ecco 
il primo paffo. Udite ora il fecondo, con; cui conferma. appunto Origene 
l’argomento che abbiam tra le mani. Effendafi gli Afafiali (dbpo la morte 
di Crifto) pafii d» prapefito nd nnmnntJdr* ejntlU dattrina, che 4 qntl tempa 
fensui evidente pericola dell* vie* *nnnnx.i*re nan fi patev* ; ejfi ci fargana 
mn Inminafa ed evidente *r gemente dell* rifurreuiane del Redentore. Jmfer- 
ciacch'e, fe finta ejfi nveffer* il rifargimenta di Grifi* * nnav* vit*, m*i 
tert*ment* *nnnnù*t* nan la Avrebbero con ifnell* fermai .*.* , onde nan fola 
fer[n*fera *d Altri il diffreu.* dell* marte , m* affi fieffi i primi fnrana 
*d incantr*rl* (b) . Riflettete di grazia alla età di Origene, alla erudizione 
di Origene, all’agevolezza che avea Origene d’eftere inftrutto, almen per 
via d'una tradizione recente, della Storia de’ primi Banditori dell Evan- 
gelici e poi chiamate, fe vi dà l’animo , vaneggianti gli Apologifti , 
qoal’or pretendono aver ^n*fi tutti gli Agafiali confermato col fangue i 
miracoli del Redentore . Altri a tale uopo recar potrei monumenti gravlf- 
fìmi in conferma della tradizione Ecclefiaftica, e del linguaggio preflb 
che comune de’Padri fu quefto punto, ma bafti il fin qui detto a rintuz" 
zar la critica del noftro Cenfote . 

Mentre però quefto capitolo fto fcrivendo, mi cade folto degli occhi 
un luogo del celebre Gianlorenzo Mofemio nel fuo Commentario delle 
Crifiiant inn*n*J * Cafiantina , il quale mi trattiene per alcun poco da' 
paftar oltre; giacch egli con -molto calore combatte appunto contro quella ad* ••10- 
ftefta opinione , che abbiam finor confermata . Negar non ft può a cotefto *' 
Scrittore la lode d’una vaftiflfima erudizione si Ecclefiaftica, che profana. 

Egli è però certo vederfi in lui , oltre gli errori graviftimi della fua Set- 
ta, una gran pendenza al pirronifmo, o Oa un certo fpirlto di contrad- 
dizione, per cui affai di fovente alle opinioni più comuni, e ricevute lì 
oppone, e fpecìalmente fe favoreggiano effe, o in decoro ridondano della 
Religione Ortodplfa. Confelfa egli adunque fui bel principio: effere unti- 
chiffim* e cafiAptiJfim* fama confernaAt* per- mahifiime ttfiimoni*n*.t ■> che 
tutti i Difctpali del SalvAtare, eccettuatane S. Giovanni, trapaffato placi- 
damente 


(aj Tetiu nìm, lem firme ei mvrttm afifM 
tàmfidntÌ 4 étgbfmento e/l y Jtfn non 

fnì/je tot 9 f N» fingtrtHt de mjgiflro fko y 
teemtlqMdtm erant . yipoftelet e**tem prò eertìt fu- 
éuiffty fatiprtrint 9 terum étf\me\e/~ 

r\hm inde ptrfpicHiom ejt > ifmod tot dtt trtits 
pfrtiUerint ptopier rum y qtatm t/ei filimm effe 
tredeSent , Lib. 11. eonr. Crtf. n- 

(i) Céttertim ettm Vi/iifnii ft %etei dedfrimt 


dedrtnit > 7 »#» fnt fnipm» ptruuloy «I 

homiitum tiene vlts er*t 9 profittri poterant 9 
ipfi mihl •uidentur ptrfpieuum effe df tvidens 
refferreHìonis etrgmmentiem * Hunc enim dolhU* 
nontf fi finxiffent rtrnrrtyffe fefnm ex mtr^ 
tnis y tonta confiantia non annenttuffent > Mf 
non fotnm aVùi mortìe defjpeQum infiiiiatent ^ 
fed ettam Ipfi prioret hanc fMtenta Lib. U» 
coRt. C«IC a. t4» 
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déi0tnte in Eftfti per ftnteni-n de' Mdtfitnti firn» 'finti fatti mtrirt . Ant.t 
etti prtftnde radici (fegu’egli * dire) ha gittate taP epinienc negli animi 
di tjnegU fiejfi che pmr nen vogliene comparir troppe credali, che fembra re- 
carji ingiaria a tpaegli ttemini divini col richiamarla in dubbio , od impu- 
gnarla \a). £i non per tanto fi accigne a cotcfta iropugnazione da vale» 
rofo: e da Pietro, da Paolo, e da Iacopo in fuori vuole che gli altri 
Apolioli tutti ileno Morti in pace. Ma quali fon eglino poi quegli argo- 
menti robufti <cha tali cfler dovrebbero cenatnente), co’ quali abbattere 
un’opinione, ch’ei por confeffa venuta da una fa^a antichijfima t cofian- 
tifima, t da tefiimoniantje meltifiìm* confermata i 11 primo li è ramorità. 
di Eracleone prcffo Clemente da noi fovra accennata, il quale efprcfla- 
mente dal numero de’ Martiri eiclude Matteo, Filippo, Tommafo, c LcvÌt 
ed altri: fupra il qual punto (dice il Molèmio) rAtclTaodrino col fuo 
tacere molWa, che non poteva fmentirlia. Ma noi abbiamo olTervatoi 
quale Ha il pofo di quello paiTo, ed ilpoco cnfo che fa Clemente delTaf- 
ferzion dell'Eretico: mentre nel capo AelTo alTulutamente , e generalmente 
pronuncia, avere gli jfpoftoli ad imitauiont di Criflo bevute il calice della 
pajftont . L’altro argomento del Mofiemio prendali da Policrate^ che nella 
famofa Lettera a Vittore prelTo Eufebio nomina Filippo l’ApoAoIo,ld dice 
^ morto in Gerapoli, e pur Martire non lo chiama.. Ma o non fapea, » 
moArava di non fapere l'erndito noAro Cenfore quanto un tal paA'o di 
PoHcrate, che due volte appunto preffo Eufebio leggiamo, fia combattuto. 
Pretefe il Baronio , t eoa eAb altri ancora , che PoHcrate parli non di 
Filippo PApefiote, ma di Filippo il Diacono: il che ié vero folTe,, Targo-' 
mento del Mofemio farebbe a terra. Ma egli toAo redarguifee il Baronio 
k parole recando del laedeAmo antico Vefeovo riferite da Eufebio net 
Lib. V. della Storia EccleAaAica. al cap. 34 . dove il Aio Filippo ano de*" 
dodici Apoftolit't cosi io fatti leggiamo nell'Cdizion del Valcllo. Fa però 
d’i'Opa fapere , che Ratfino nel traducce quel luogo ce lo rende per Filippo 
PEvangotifia (il quale s’intende il Diacono). Il CriAoforfono nella Tua 
verfionc pofc Filippa tono dP fette Diacene, ed il Combefii'io nella fua 
giunta alla Biblioteca de’ Padri Tom. II. foAiene, che il' tcAo di Policraia 
là dove dice che Eilipp» era ane eie' dodici Aa corrotto .'lo fatti Eufebio 
nei Libro IIL al cap. 31 . dopo aver riferito una parte di queAa famofa 
Lettera di Policraic al Papa Vjttore, e 'dopo avere recitato le parole di 
Ini Spettanti a Filippo, ed alle ^Vergini fue Figliuole ; aggiugne toAo in> 
tal.prvpoAto un altro palTo di Proclo, in cui di Filippo parimente, e dello 
Figliuole A parla, e ce lo aggiugne come interamente conferme 3 quel db 
PoHcrate. lodi (notate) conferma Eufebio immediatamente entrambi i rac- 
conti-. 


(<) cooJI-KÙ^me feme tfl, fin- 

timÌ 3 tefilmtnìif relertta , *mnei Srrvaierìt no- 
Jiti Afifieioi rji un-m (ìtmut S./ajimm Efhef 
M0rtt mA^fJlratuum cu» 

a^tCÌ9s tétnuu vtua 


9pìnlo ttiam tn «it/anV tfrum» fui 
Mc /n 

p€ttt il/it viris ctkftétmr y 

dut in duiiimt rerjocért y AMt dHtiettnr 

Pc lUb. ClitiAUA«< Vhiù Coolt* Ma iv S> X V i«> 
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conti, quello cioè di Prodo, e quel di Policraie, colle parole di S. Lgca 
negli Ani al c. ii. dove dice: Arrit>4jmm» 4 Ctfdrté, td tntrdii in ctfd 
di Filippo l' Evsngeliftd', ch'erd l'uno dt' fette , dimerummo apprefo di lui. 
Or egli dvevd quattro Figliuole Vergini., le quali profetit.t.avano (a). Sem- 
bra dunque naturale, c chiara adaì l’illazione , che nel te(lo di PoUcrate 
letto abbia Eufebio, non già l’uno de'Aodiei Apoftoli , ma piuuoflo i' umo 
de' fette Diaconi. So che reruditiilìn^ Tillemonzio dice di -trovare in 
'quedo luogo d'Eufebio dell'imb 4 rat.t.o (b)t ed in fatti il recato argomeoto 
fembra fìringente . Egli però ama meglio di credere, che cotedo Idarico 
abbia sbagliato, che di ammettere corruzione nel tem di Poiicrate. Ma 
fe io pur non sbaglio indigrodb, penfo che fio pid agevole il concepire 
la Inutazion di un cognome nel tefto del Greco Padre, che il darli a cre- 
dere avere Eufebio letto . e irafcrìtto ad occhi veggenti dalla Lettera di 
Poiicrate Filippo F uno de' dodici A po/lo li ; e poi avere recato todo a pro- 
pofito di tal Filippo, non che il paflo di Proclo, quello dedb degli Atti, 
in cui di Filippo Diacono si chiaramente e apertamente d parla. Se così 
fu, per verità Eufebio in quel giorno travedeva di molto. Comunque 
però da la cofa : varrà almeno il dn qui detto a far conofcere al Sig. Mo- 
femió, che il padb di Poiicrate da lui citato non è certamente quel po- 
derofo Argomento, che debba privare dell’onor del martirio S. Filippo 
TApodolo. La qual gloria per altro (quando pur dell’Apodolo parli Poii- 
crate) a S. Filippo efpredamente ei non toglie, ma foltanto lo nomina 
fcnza attribuirgliela : e tal rìdedlone, vede il faggio Lettore, quanto va- 
glia da fé Qctl’anomento nodro piqfente^. Paffiam oltre però e 

mafftrmo etpfogffo alla, fua opinione crede il Mofemid s’aggiunga dal eou- 
fenfo di tfitti gH Strir^uri da' trp primi Suol* t i fuaii difpmtamdo contro i 
Valentiniani a favor del Martìrio s tre foli Apofioli Pietro t Paolo ■, e Jacopo 
hanno in quel coro rlpodi (r) . Ottimamente. Ma dite a me, e quali fon 
eglino tutti cotedi Scrittori de’ tre primi Secoli , co' quali ci fpaventate? 
Tertulliano, ei rifpondc. Clemente Aleffantlrino , ed Origene. Or bene: re- 
citate i pad! . De’ due ultimi ei tace affatto, hè ci fi udire altro che i 
nomi: e cou ragione, giacché noi poco dianzi recato abbiamo di quedi 
'due, cioè di Cletiacntc, e fpecialmente di Origene, quelli tali tedimo- 
nianzc,che certamente no.’l favoreggiano. Sicché l’ ultimo e gran rinforzo 

’ ' . . . dd - 

(f) frattrta im ili/ilcg» Ca/i , eu/iu /apra in Jtmum fìnliffi Emtutll/la , (m tret unui 
mtntiofttm , Frpik/ut » advfr^ms ^urm t k^md emme tìkic auttm rrant 

infiitutd tfi diffHtmiUy ds^Thllippi^ t/ar^ut fi. filidt virgintt ptkpiietdntts » Hlft. KccU 

itMTum exitmy pltrtr rpnftntitits tnm /// , Iib. III. c. |i« 

foljrcriitì' fic £tt :*QuA$Hor Tom. l. note \\\. fkr 5. Philipp, 

ptfilìdc pyi/ip^i fiiid prppfittidff futtimt Hiern^ (^) A/.e/Mp gr^viut fmiurn TtM 

fi^"^'**^** ì tdrMm^ cy» c9nfititg ^uod tmjus trmm prUrum fdtutèrìm 

Phìtipyb fipulcTHM •Vffitttr * Uit , LmcAf Scripfrti p iH itit UH ^ fw ì'slttitiniém 

kjtf in oARìbut AppfipUrum Phllippi fitÌMtum nis ditrrimt dt fhilitan dtqM digkitktt Hkt^ 
miminit ^ ^ud den* pr9ph€$i4 érmxtd ^ ^pud Cd- difputant « • . . nkn pfmrtt p trtt § 

fjtrtdm fuddd tkmt tempérii tkm dtpe. inter Apefielet y M.trtyres nmìndnt y Pe$T9m$ 

àdnto ^'enimMt 9 f C^featm% & ingref pmU$mi met/krim* tbii. 



\^6 . riflessioni SOPRA 

del noftro Critico ripofto fe in Tertulliano > di cui trafcrlvc uno fquarcio 
prefo dall’Opera intitolata Sctrpiuc$. Qui l’Africano Padre confutar vo- 
lendo gll.BreticU che negavano la neceffità. ed utilità del Martirio ; gli 
abbatte còirefempio degli ApoAoli, -che* patito avevano per Gesù Crifto 
tomteoti , è morte . Se per mme corfx fejfe » cjHt' tempi ( argomenta il 
Mofémio) fot *nche dubbio fx fxmdt che tutti gli Apofloli del Sélvdttre 
àuto avefere per U Fede il fxngue , Tertullixno *l certe, cerne colui eh' era 
fucilijjìme 4 credere ulle veci tutte del volge (giacché per verità ci non’ 
era un Critico del «libro del noflro Erudito), avrebbe epprejfi celP intere 
Cellegie Apejlolice gH Avverfarj : e pur egli faggio fuer del ceflume ( po- 
vero Tertullianp ! ) come Martiri tre foli ne addita , Pietre , Paole , e Ja- 
copo : dunque non ut fapeva di più . Nè di più ne fapeane a quel tempo i 
Crifiiai ; giacche, fe di più ne f off ere flati palefi , Tertulliano , il quale tra 
ftritijftme in tutta la Storia vera ad apocrifa del Crifiianefìmo , non gli 
avrebbe ignorati (4). Fin qui il Sig. Mofemio. Io però credo , che cotefto '' 
argomento Ha fiacco affai i anzi abbia la fventura di non provar nulla . 

Lo giudichi il Leggitore. Si fa Tertulliano in quel Libro a dimofirare 
contro de’GnoAici l’utilità, e la necefTità del Martirio. Cava il fuo ar- 
gomento prima da’ Libri dei TeAamento antico; indi pafTa al Vangelo, e 
gl’infegnamenti di Gesù CriAo in tal propoAto riferifee ; e Analmente 
viene alle Lettere degli ApoAoli Pietro, e Paolo, da cui pur iragge le 
l'eplicate fentenze, onde a’CriAiani comandano di confeATare,e difendere, 
qual or uopo il richieggia, anche tra i tormenti, cd in faccia della morte 
la Religione. Indi, perchè ognun veda, e conofea il vero fenfo degli A- 
poAolici ìnfegnamenti , A fa Tertulliano a moArare aver eglino Aeffi coll’ 
efempio confermato, ciò , che intimato avevano nelle Lettere colla penna. 
Nen fia già vere (dice Settimio) che gli Apofloli fi fieno fcoflati dai fonti- 
menti nelle Lettere efprejfì : ciò, che hanno effi patito, mi fa intendere la 
ler dottrina . Quefla io perfettamente comprendo dal fole leggere gli Atti 

Apofiolici. miro prigioni, e ceppi, e flageili, e faffi , e fpade 

Vedo Pietro battuto , Stefano appreffo , Jacopo uccifo, Paole flrax.iato . Tutto 
eie fia fcritto a caratteri del loro fangue . Che fe di più ne vuole l'Eretico 
fvolga le Storie Romane , e le f^te de' Ce fari . j Primo ■ Nerone bagnò la na- 
feente Fede di fangue. Allora Pietre è crocifìfo y Paolo martirit.t.ato . Do- 
vunque tali cofe io leggo , imparo a patire : ni molto mi cale , donde mi 
venga l'infegnamtnto al Martirio fe dalla dottrina, 0 dalla morte degli 
Apofloli . Se non che io veggo , ed intendo la lor dottrina fpitgata , e con- 
fermatami dalla ler morte (?) . Fin qui Tertulliano . Ora chi non iicorge 


(a) SI vel incerta fune Itmftrii fama ,'nter 
chriftianai ver fata ftàfftt , onuut Sirvattrit 
naPri Lualai fatitmiu leJlimmiMm /uum e«n- 
prmaffe, 7 trtuHiatnu ttriiffimt, ut fttulivh 
•rat ad crtiendum e»a valga firtianiiar , tttitm 
AfafUltritm CtUtgium advtrlatiìt fttìt •bdurif- 
f» . At HI* I pratir mtrtm futmt -frtvidut , tm 


tantum ittdicat ìnttr Aptfitln msttjrti , rtirum, 
Paulum ] e^ /atabkm ,* piarti igiritr nefettéat . 
£i •muti ta atatt ChrìfiUiii plurti ni/cieiatit ; 
Outniam f pturet nati fmifjttit ,Ttrtutliaur ctr~ 
u, Hifitria Chri/Hana tam vera, juam fi a a 
fiitniijfmt, nen igmti fuljftni . Ibid. 

fi) Num erg* & Affiottrum litttra nUy. 

Itti .... 
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IMntendlmeotp di luLia qiielVo luoga? Non fi fa egli; direltatnenie ad ab- 
baile re 1 Gnoftlcì' coll’ efemplo, e còlla noverazion degli Apoftoli, i tjdalL 
morti fon per la Fede: ma reca la morie degli ApDfloIi,^omc interprete, 
e confermairtce della propria Ippo dottrina - B che t forfè che aitChe le Let- 
tere degiy A^ófloli ( fpiega egregiamente 11 RigalVto , di cui cita il nofiro 
Critico Teilizione, le parole di Settimio), non fono fpltndide i citi note e 
chÌMft e m.tnifefte a tutti i S) certamente" lo fono. Ma pure fup poltra fi , che 
perduto Abitano il toro. Jìgnific/ttoy uè' fieno dè^f^ eoli evidenti, che nor^dtu- 
mettano qualche benigna iuierpretai^pt . yenghiarw ai fatti, f^ediamó do, 
che abSian gli Apofi^li interpreti delle propri^' Lettere adoperato . Bjfi certa- 
mentf non dubitarono di finir col martirio Tòt. vin^ia) . Avendo egli adud- 
que delle Lettere di S. Pietro, e di S. Paolo le lunghe’ e replicate parole 
pocA prima recitate f-così dopo aver accennalo generalmente cifl che de’ 
patimenti /t'poftolici- fta regifirato nel facro ’Librp^ de^li Alti, di queftl 
diK appuntò Prfncipi degli Apofioli il;Martirio ci' nfcrifcc : foggiugnendo 
aAonciamente , che ficcomc efii prima addottrinato lo avevano colle pa- 
role, amm>réfira:o Thinno poi coll’efempio-t e ch’ei nella lor morte con- 
fermate vedeva le.lor dottrine. Per ciò di quefilToli accenna il martirio, 
poicpfc di eflì foli al fbd intendimento prodotte avea le fentenze che’'nol 
abbiamo, nelle loro Lettere : ficcome ancora parla della gloriofa morte di 
Jacopo, perché riferita è negli Atti degli Apofioli, di cui adduce le te- 
ftimonianze . Quefto è il tenore genuino e lincéro di Tertulliano. Ora f« 
dovefle' egli qui teficre il j[^ialogo, e narrare il Martirio anche degli 
aKri Apoftoli',. de' quali fatta non aveva prima menzione^ alcuna : e fe dal • 
non aver ei ciò fatto, ne venga per legiitima confeguenza , che -nè. egli, 
né altri a que’ ginrhi fapevaiìo , che quelli fòflero morti martiri y ficcomc 
pretende il Mofemios ne fo giudice il faggià Lettore i giacché io ecrta- 
IBente non fo vedercelo . Anzi mi fcrobra di'' poter dir francamente, che 
né il pafig di Tertuliianp» ne gli altri argomenti tutti da cotefto Critico 
troppe) fevero amman'aM avran mai forza di abbattere una tradizione an- 
tichijfima, e cofianiiffima , i confermatx per rnaltiffime tefiimonian%.e ; c di 
farci credere che gli Apottoli, noti dirò tutti., ma per lai pane maggióre 
non abbiano in aiiefiazion deQa Fede del lor Maefiro data la vita . 

/et (...Ita vero fiti mi rteejant a litttrU full («) Stm crfi & Aftfttltrum lìtttra- ntiUii { 
ftnl'ut. Qua tamia fafiii a f afille, fiimuittua- HatTefi. Senni fun^ emnibut uet'a, tiara, ■,/- 
nljtfia jèltrina tfi'i liane InttlCiii ftlum Alia nififhtt Ef fant /in». Max intirlt : Ita vira 
diiutriH, i niiil fuare: tarimi Itile,' & vln, fitu ot ntidani a llilerii fuit fiufui ; nie r.i»t 
tuia, & /taglila ,'tjr faxa, eSf gladil . . ■ . queii i/arm fitla fini <T manlfefia ,^iyn’mlmit,ant ;»•- 
Pitrn, taaiiur , quei Stóftianu, atfrlmUur , tirfritaxIenU tlUuiut lenij^nltatim . t'inhmuì^ 
quid /aceint inmilaiur , quad' Paulu, difiraUi- ad ni ipfai. t ’idijmiu quid iffimn Apifieli 
tur, ifferum fjnguini fiflftn 'funi .... Hat fuarura liitirarun^ innrptiie, ficirint- t'iiam 
uiliumque /am Itgere, (.ati Jifie ; ntf ima In-, urte Ipfi /barn mfrip'li Imfindirt neu dntlia- 
tinfi , quei fiquar niartyrli magifirei : fmfue virunt . Kigilt. in Adnotat. ad laudaiura Tenui'* 
»r, an txìiu, Apofialerum ; nifi quid dp finfut lianiteilUBl. 
in ixliiia, rnegnefie. Tcoip. n. XIJL 

Mlig. rute. F. IL * Z CA- 
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RIFLESSIONI SOPRA 

CAPO X- 

TERZA CLASSE DI TESTIMONI- 






DIMOSTRAZIONE NOVELLA DELLA VERITÀ' DE’MIRACOri 
DI GESÙ* CRISTO, E DELLA DI LUI RELIGIONE 


I. Breve ceiwo de' Giudei ., e Gemili ^ 
che ddttno tefiimevio d Ceiù. 
li. S. Paole: certet^a della /ita Ete- 
^ ria. Sua fer/'tcuj.ieue , fua couver- 

Jietie., fuo Afofiolat». \ - 

111. Cagione miratolofa del di lui can- 
giamento dintojhata, e difefa . 
t ^ ìy. Fani ritrovamenti de' Libertini per 

ifchernirla . Iddio {elo potè formare , 
e confortare S. Paole . 

V. Dunque $ miracoli di G. C. che 


^*fr deir Apojfolato j # pre- 
dicaz.ione di Paole ,■ hanno in Imi 
un teflimonit feuua ecce%.ionf. 

VI, L Padri de' primi Secoli teflifica- 
' reno i prodigi di Crì/le non perche 

foffer Crifiiani; ma C/iJUant fi fe- 
cero per avere eonofciuta la ver^'à 
de' prodi gf . 

VII. Epilogo della recata iimtjha- 
làone. Obbiesiioni de' Liberi idi di- 
fcìolte . 


■.«.'•«.K, detto, di que’, che prenunziarono I miracoli di Gs«l Cri- 

p.lTff'cli-*--' ch-cgll in terra veniffe; e di coloro, che teAimon> fu- 
de’portenti medclltni , e fpeciaimcme delia glocLofa rifur- 
•4. ^ione di Lm j quali fono flati gli Apofloli : dopò,;dÌfli, aver favellato 
di quefti , pafliamo agli altri , i quali venner dappoi che al Ciclo fall , e 
ce ne aiCcuraronct, e tramandarono la più autorévole leflimonianza I 
due noflri Cenfori.cioè il Frertt.t Io Svelatore del CrifHamfineo li fanno 
forti con dirci, cije nè tra’Gehtili, nè tra* Giudei di que' tempi Scrittore 
alcun s’é trovato., che fatto abbia di tali, e tanti prodigi menxion ve- 
runa : ma che anzi coloro che viflero non incito poi , comè Tacito , e 
Svetonlo , parlan di Criflo , e della fua Setta nafcente con eflremo dif- 
prezzo: e .che non abbiamo /o non una Turba vile e fanatica, la qual 
dando fede agli Apofloli ne confervò e tramandò la memoria. Ma ed è 
Rombile , che- agli orecchi di cotefli tanto eruditi Signori non fu mai 
giunto il nome celebre di- Giureppe Flavio, Sacerdote e Storico Ebreo, il 
quale fcriveva al tempo di Domiziano ,<e nelle fue Antichità Giudaiche (4) 
rende si chiara teftimonianza dell’augufto carattere delle opere amraira- 
. . • •• . • , bili. 


V - 

W r»/» anttm hot ttm^t Jtfut, vir fi- 
fitni ; f t*i)un vlrum Utua ofortti JlctrTi 
not énim mito6i(itim oftrmm tffiflot, mjgi/hr 
hominum j*i- vtrS tiitnier omfttéhntiir ; ift 
florimot jMUtm ox Ixlàli i ftmriiaoi e,ìtm tx 
CimUxf 4id.fi ftrtrasit. Hk >rot . 

Cmofm tnm a frimoriiui ttniit fna aetn/etum 


PUattu ^ croctm domtufttt ai t't diiigtndo 
non aijlimtarimt , f»l fomutm tte/arani mam 
t^ tntium dieta rtdhùvat iffi affarmit , eum 
dìvini.f'aui hoc aGagìtt gmxaiplarima admiranda 
de to peadixifeat . Sttfat ai iene dieta defettl 
denuainatam ai tt gena/ Cirìfiioatram . FUiiaa 

Jolcph. Amifair. JiUaic. Uh, arili, cip. 4. 
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bili , e della Rifurrezione' di G.- Criftoi Non m’c ignoto che quel p^flo, 
li quale per tanti Secoli era ftato dai più dotti Padri, e Scrittori ricono> 
fciuto per genuino, fu daU’'OAaodro la prima fiata , indi dal Biondello, *, 
da altri Criticf di pari ardire rigettato per falfo. Ma é perchè non fegna- 
1 are eglino ì. nqfiri Filofofi la loro critica, in rifpondendo a quegli argo- 
menti co* quali' non (olo i Baroni, 1 Pag', gii i Valesj , i Tille- 

monz) , i Lambecj, Scrittori^ Cattolici ; ma i CàvcT i Grabbe, f Vof>),c 
fpecialmente i’Daubuzj neU’edizione’ deli’Avercampia, e tant*^ altri doipìdì 
dottilCml di varie còtnunioni ne foAcngono T autenticitk , e ne provano 
riniemza) Ed è pofiìbile in oltre, che fotto gli occhi di' cotefii ti acu- 
tamente Veggenti Canfori caduti non fieno mai i palli di Tertulliano («),. 
e /peciaimcnte di GiuAinp Martire ((}, il quale nella Tua celebre Apolo- 
giq I,' ad Antonino Pio imperadore rimanda e dui , e il Senato a leggere 
gli Alti fcritti da Ponzio Pilato, e fpediii a Roma, ed enfienti ne’ pub- 
blici Archivi , in cui quei Prcfide della Giudea uomo Gentile fa folenne 
refiimbntanza de* miracoli operati da G. C. i Perchè non bilanciar elfi il 
valore di tali lefii, e confellare ingenuamente che nel giro di pocho voci 
vi il comprende lo che. mercano (cioè tefiimonianze ^ftranicre de’prodig) 
di Crifio) di tal maniera, che non ammette giuda eccezione? Ma qucAi 
tutti io lafcio, e ad un altro m’appiglio, che ficcome da un lato avrà 
tutti i caratteri che gii Avverfar) nofiri ci chieggono; co^i per l’altro la 
fede ch’egli cl ha fatta delle opre divine, e del riforgimento di CriAo, 
conllderata coi roA lumi d'uoa Critica la più accurata c-/èvera,_giugoer>t. 
al punto d’uoa vera dimofirazione .r , * ' 

QucAi di cut favello è Saulo .FEbeeo , cangiato pofcia in Paolo l’Apo- 

Aolo. Premetto adunque che l’efiftenza, gli fcrìiti , e le geAa di 

piA Celebri e manifeAe, cKè qùelk d’ogni Eroe dell’Antichità Greca', 
Romana. Effe fono a noi pervenute , mercè d’una fama la più ""iviffali 
la più 4«rerrva/«, e la più ^ofiautt . Dico univirfuli ; poiché diAefa per'*'** 
le naziooì tutte del Mondo .'Dico nuttrtvtlti perchè foAcnura dal con- 
ienfo di tutti i più dotti, e dei più e/lq^j Scrittori, Latini, Greci, e 
hiranieri. Dico ctfidutt i perchè non mai o interrotta, od ófeurata per 
contraddizioni, o ^dubbiezze nei coiTo di.,dicioi'io Secoli- dai di di Paolo 
fino al prefentc. La bafe~poì di colai fama (olire la nt^orietà e celebrità 
deii^ azioni di lui fin che vifieO è il Libro de’ Fatti compilato 

^ 'Za , * da 

(«t Apolffcet. cap, Z2l . '£4 tmnU fmptt ChrU 'coito «e'paifau Sccofì» iìccoaae a^li eiudiii i 

^ ^ » .1 i._ À-. 


C. fiola I 

Ifii * fnnn «trtCLta dcN 
lUI >000 


fa PiUtHt-y & ipft /dif pr» fud cótt/cìtnuM 
CÌtrtfUnuf "i Ci^dn tumc 7 iitr$§^)iancidvit . Si 
veda Mche li ea^. *V; delio AelTo A^togetico. 

{ù) O V 7T Ve ro» iti H-pne 

QfXkw >Ae/ufTV? «<To» fjej- 

étjn I miracola ). «^ ce fiiiim efe^dx 
fmh Ptntid Pièftt A&it difxtft • AfoU t, 

B. <1. pvrflrem. eJCr, c * _ 

Faifi AtuTc. talfc Lcucic di PèUto ebbero 


ffei noto; ma^ m^rcl ;^ran quefie-melto diverrc 
da|ii Attr di fiUrop ebe ne pubblici Imperiai» 
Archivi ferbavaoiì a' quali Ipeculiucnie Già- 
Alno Marfiie* uomo db lama |f»Tu) c fapcrcj 
••fi avtebbe laviuii maiali* icnpcta^uri cd cl. Se* 
oatO) pfèiiip di cui la caufa della Relision pero- 
ftvap Te Don avcflc CA^t dc£i**»eduti» o boa 
foflè fiato cettifiÙBo delia Ux ittCk, 
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da uno' Scriuore , non che fincrono , per', lungo tempo di . Paolo - fteffo' 
‘compagno. Libro Conforme in rutto a ciò, che Paolo feri ve nelle Lettere 
dirette alle Chiefe per lo Mondo diffufe. Libro',, che ( anche, lafciatone 
per un momento da parte il carattere di canonico) ha tutti i fegnali' di 
veracità, che può TArte" Critica defiderarc. Libro in fine, acquale conte 
a tribunale, ed a fonie lo fteflb Signor Freret ci -rimanda’con quelle pa- 
role: Gii Atti 'Apofloliei tjfi fetta qtiti Liftre , in ' cui i Cri/Hjtnt cercur' 
deette l* teiitcìLt.* di fio , eie uccudde immtdi* tu mente dopo la mene di G. ' 
Griffe [a).: Ottimamente. A quefto appunto io mi volgo per rrar contezza 
di Saulo. Coftui non fu già d.fcepolo di GkCriflo: nè a lui ,.fiqchè vt(Te 
in terra, mai fi actoftò. Nato in Tarfp, ed allevato nella piò famofa 
Sena, ch’era quella de’ Fariièi , dotto del pari c zelante per la Giudaica 
Legge , e per le tradizioni ; appena vide comparire per 'opera degli Apo-' 
ftoli la Religione Cnfiiana, la -odiò, fa beftemmidi. e eoo tutte. le forze 
fue fi pofe a perfeguitark . Non era forfè palTaio un anno dalla morie di ' 
Criflo, che tratto ad effere lapdato S, .Stefano, Saulò vi confeniì , e"' 
„ cooperovvi. £d avendone ricevuta la podeftà da’ principali Sacerdoti , 

,, rinferrava nelle prigioni i CriRiani: e quando erano fatti morire, dava 
,, la fua voce. E fpeffe volte entrato nelle « Sinagoghe , con pene cqftrl- 
,, gnevali a beflemmiare: ed infuriato oltre modo, con tra di loro, gR per-.- 
„ feguitava fin nelle Città flraniere Qnefto è un fatto, che 'non fole’ 
^ attefiato da S. Luca, ma dallo fiefTo Paolo- ripetuto dinanzi al Re A- 
grtppa, prefenti ciTcndo in pubblico Giudizio gU Ebrei, ripetuto in Gr- 
rufilemihé' io una foienne Concione ai Gindei .medcfinTi , e confermato 
da lui col citarne mallevadori, ti Sommo Sacerdote, e il Concifioro degli 
Anziani, da coi ottenute avea le facoltà d* infierire contro la Chieft: ri- 
petuto nella Lettera a’Galati, ed, altrove ancora. Fatto egli è In^fonuna 
per mille guife più autentico, ed accertato ,' Che , l’ eifervi fiato un tempo 
Catilina in Roma, ed effer egli Rato uomo' di mài- talento, ed autore 
d’ una coagi nra. _ * 

Or che addivenne! Non contento coteflo Saulo delle fìn'allòra recate 
fingi, sltuffanda egli ancora minacce ed uccijient centro a' di fcepeli 'del S»J^, 
fnoret venne at'Sednno Sacerdote Ebree t e gli chìefe Lettere alle Sin»ge0it 
»» Damafce ; acciocchì ^ ft pur 'ne trovava alcunt' di tjuefta^ Setta, uoiptini 
e,Aonne gli mtnaffe legati in Grrufaitmme {b) . Ma chef, nel punto’ fttffo- 
ch'egli è in cammino, e nel più accefo fuoco del fuo furore, Saulo ad 
uno fianté fi raffredda, fi^avviltfce , fi mmà. i giunto -in Damafeo, dnzi 
che' recare agli Anziani fé Lettere efecutrici dèlie meditate file crudeltà it 
eccolo ai piè d’ an Dìfcepolo di G. C. iniziarli né’ mifier) . dì Lùi che 

avea 


(j) f*»if iétit he AStt ite Apitrt/ ant Itt caj!t in dir,ìtul4i trimini', ìJ Prùui- 

' ■ • ■ - -1- ,, in 

“»•< invtniJTto 
mSit ferinità 
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avea fino a quel punto perfeguìtaio , adorarne tremante la maefikt prO' 
fefi'.irne ofTequiofo la Religione. Noti bafta : Entra egli . nelle Sinagoghe 
delia Città a predicare ad alta voce agli biirei , che Cr>fiu era Figliuolo 
di Dio, con a'to flupor di que’che l’ udivano, e che dfeevan l’un Sal- 
irò (a): l\/vn t chi h» difimtti in GtntfAltmmt tiliro . tht 

inviCMVMHo tfutflo nemt t e per tfHtfi» appunti tgJi. i venato ^ua per minar- 
gli pfigiini a' principali SacerJiti t Così eglino, C con ragioae. Ma Sanie 
vie pia rinfirxuiva < i cinfindeva i Gindei , che abitavano . tk Damafeo ; 
dtmofiramdo , eht ^ntflo Gesù egli ì il Grifi» . Ufeito dopo alcun tempo 
della Cinà di Damafeo, t’aggira per l’Arabia, di là Va a Gerufalemme 
feorre la Giudea, indi paffa airilliricoi Torna di nuovo ncirAlìa, dall’ 

Alla Igiene in Europa: e quante vi fono Città, Provincie, e terre, e mari 
tra la Palefiina, e l’Italia, Paolo pel corfo di più di treni’ anni feorre, 
e rifeorre indefefio: annunziando ioftancabtle, e colla voce e colla penna' 
ai Giudei, ai Gentili,- ai Greci, ai Latini, e ai Barbari, che Celilo è 
T>lo, ch’egli è rifono da’ morti re che abolito il Gludaifmo, il di lui 
Vangelo, come verace e divino, da ognuno deve adorarfi . Tal dottrina 
ci folliene in faccia delle Sinagoghe, dei Proconfoli, dei Re, dei Cefari: 
la folliene ad onta di fatiche, di naufragi, di battiture, di carceri, di 
catene: e finalmente dopo avere alla fequela di Grillo convertito un mezzo 
mondo, egli per -coiella Religione’, da fe un tempo ti odiata c perfegui- 
tata , ben volentieri in Roma futto la fpada di Nerone lafcia la vita . 

Quefio iper tanto, ch'io chiamo Secondo fatto', egli à più autentico, ed 
accertato, che non le Guerre di Ctfare nelle Gallie-, ed il ritorno di lui 
colrefercìto armato in Roma. £ n^ folp s’impara dagli aitti (che fono 
il Libro, à cui con ragicmC ci rimette il freret); ma è confermato dalle 
Lettere di Paolo fielTu, dalla trad.Z'on delle Chiefe da lui fondate, dal 
confenfo unanime degli Scrittori , dai monumenti LccleCafiici i- più. rimoti » 
e da una pubblica perenne fama che non ammette eccezione . 

Il grande adunque , ed imppriarite problema fi è il dinioftrar la cagione 
d’un tal fenoracnq, di cui. fomigliame non vide la Terra. Cagione, chej«”^^!èi 
abbia potuto in un momento cangiar un uomo, qual era Paolo, doii4^>™°'^'?dr- 
itella fua Legge, terfac-flimo deila medefima, impcrverfato contro da Rt-^’w*'*'* 
ligione Crilliana, ed aim^^mente sbuffante llragi contro la fieffai can- 
giarlo:, dico, in umil feguacc! anzi zdantifiìmo propagatoré della mede- 
lima: ed in oltre cagione tale,- ch’abbia pel corto- di tcentlanni foflenuto 
Paolt nel medefimo teuor di condotta, ed 'animatolo ad intraprefe più la- 
bori ole , più Aupeflde., ed eroiche di queHe , che a prò bella Chiefa ab- 
builo tutti .gli altri ApuAoli adoj^et.aie. Ora quella cagione ammirabile e 
oniiipoffeme egli medeilHno la manifellàv c in una folcane adunanza di 
■' . • Ebrei 

. Ulc r/l , expugnaitt m Itrnfa- , ir etifnndtiat fndan, f»l ha- 

ttm 1,1,1», imvtexixm atmtn !Xa<T; Hi’à-m DnHjfd, , i»nnam hit 

yjtit verttt,'.»i virSex !tl$s Ju.iaet td Chr'xfi»!-, Aft. Cip. U. ». il. & »». 

‘'fet SaittdiiigH »x(iem tmin ■%. • ' 
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Ebrei In Gerofulima « e ^ in ana pubblica conctone dinanzi al Re Agrippa' 
in Cefarea, c<Mi qpefte parole. Mtntrt (4), tjftnd» io infmrUt* *ltr0 m*d0 
centro i ftgunci Ài -Gtti il IQtn.érem^ *nÀ*v» in Dttmnfco ; io vidi, o Re, 
fer lo commino di mtx.1.0 porno nno Ine* maggioro dello fplcndor del Sotti 
la ifnal dal Cielo lampeggio intorno a me, ed a color*, che facevano il-viag. 
gio meco; ed effend*^ noi tatti cadati in terra, io adii ana vice che mi 
parlo, 0 -difftmi in lingua Ebrea, Saaloi Sauté, perchè mi ptrfteaiifr E' 
t'è dare di ricalcitrar contr’ agli fit'moii . Ed h dijji: Chi fti ia ,‘^^igntr'e t 
Ed egli dife; Io fon Cesa , il quale tu perfegaiii . Ma levati, e fio in 
piedi : perciocché per qaejlo ti S forno apparito , per ordinarti minifiri t te/H- • 
monit delle cofe le quali tu hai vedute , e di quello ancorar per le. tpuali io 
t' apparirò. ... Perdo, o Re Agrippa no» fono fiato difabbidiente alla 
celefie apparinone : ipUi.! , primo a qae' di Damafce , e poi in Gerii fatemme, 
e per tutto il Taefe della .Giudea , ed d' Gentili ho annunx.{at» , che fi rav-' 
veggano. Ecco la cagione, flccome pofT^mc,- co«l fola capace ad ifciorre 
il problema marayiglioCo, che abbiam di fopra propoRo. Quel D;o, che 
di piegare gli umani cuori, quando vuole, c come vuole, ha. una onni- 
pofròiiirima podeftà ; egli d’uni foggia per noi Aupenda , ma' agevoli ffima 
a Ili, ficcome ad una voc^ rimuzeò li flutti d’uà mar fremetne , e ri- 
t.on^fc in calma;! coii ad una voce franlc l' Impeto furibondo del cuor 
di ^oio, ed umiliaro c coifipum'o al^fuo volere lo fuggettò . Egli, che 
r.^una ibee dal- fen delle tenebre fece' ufcire la luce^ admina voce, dira- 
diti gli errori oud’efa la- mente di Paolo otte-nebrata ,• alluminollél^’ pii 
pari fplendor! di Retij^ione. Quella fu la cagione del.^omeutancó prodi- 
giòfiflimo oartgiamcutor cagrolle, che per elTcr ohnipotenie, non ammtett 
tardi operari (b)j e per eficre fovrana , non riconèfei rifiuti (e) . Ma quelli 
cagione ancora (chic,' a chiamarla col proprio nome, 'tu una grazia tfion- 
fairicef di lume; e di affetto): quella, dico ^ che fuHe vie di Dhtpafco 
fece fopra di Paolo U prime ‘mollre del fuo valore, quella in lui ozìofa 


non 


W irtm ùttOi/hm ,Hm giirfiati,^ irjj/a. AmW. Kb^i. in Lot»m. , 

Sucirdmum ,• H,e UettU m (e) tìac itofm griUtt,.jua tettUte iumaniir 
via vij,, tur, Jt tal» ft^e fflnOlrtm fotti tfodUkt dmìn* Lirttnu triiuhur • "Uii* 
ittcuHfklJlJfi Ou tuaikt ti- if, qtù putum fi- lori ttrit nf/Utilur: idi» euiff» tri ift! t mr , ut 
ireui OiaMt/fUi «f/ cpim d,rio!fitmmt i» raTOìt durili» (ulmiiu'T tiUemfa- . Aag. lib. dé ' 
•nraiii »udiv, v»fTm l»fu»u^ u/ilu Htirtit» rrcita. Sanlt. C«p, ».<-Oppo,i»n»;Kl(,e j>oi at 
Ij^H» ■■ S»f i , jaWf , ^md mi tuffifutrifi prupoliw iwWàt quarta generale feSlentì^ dell» 

aurnm tf t,kì touti» famtuut 'rahttrtrf. Èf» ellitarfia d«la graaia dinHa aiWqir» awva Ago- 

Mi^ 4 ì>i.-pmr €1» UtmiMt H»m,nui »iutm gioe «al. lUrrà UrOb Cqp. ,. alù .cM>«ti£^au:. 

«lajr.- t» ftr/ifiùri^ Jrd pqmo di Faola, rctireodo caM . A.vtrfùl- dVSr ml 

orfarv, & pi Irtfn’ l'idi ! ikii; òdhtt fuim .(pnlai.)» Fide , -juim vyfi»i»i f riM% 
ar^ui 0iér,.iii nufiitm^ le miuffirum, dP -mikier avirfiii ,riibenti'ifi td iiljm -gr»!i» aa- 
tefln» eenam, v>a viflifii, & eaiimffM^iu^téiùert.tuiVirfus, cmeutrieui* Ut», cui W 
ufftTtt» liti.... Vnue, Aev Alnff», u,n Jmì ipPum f»(fure per Prifhttjm dlthim -efii.- 
ìucreailéui cattai ruSeni. SeJ Li, . mu! /L-, — . /"/ 
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nsn €uj m« dlvcnma tpno d| più robofta, lo coufonò, e Iq pronwlt* 
pel 'corfo di ttem’anni a quella ftupenda ferie d’eroiche imprefe, tóe cet- 
cameme forp^flano ogni umano potere. Or fe U colà così .adiiyanne co- 
me narrò lo ftelTo Paolo! e fe ul fu il modo- del di lui cangiamento, la 
Rellglpne ha vinto.; e rargotneòto che abbiam tra mano ^ come ognun 
vede) b trionfante'. Ma forfè fella verità del racconto’ di- Ihiolo il Liber- 
iin'ò vacilla, e forfè quefta <^a lui narrata vilione, della grand’opra pro- 
ducitrìce, deride . Cosi in fatti la- derideva , e qual farnetico fchemiva 
S. Paolo quel Fefto' Governatore della .Giudea, ch’era uno degli Uditori 
della Conclone ptonunciayi da Paolo ftelTo dinanzi al Re Agrippa. A tal 
beffeggiàiore però egli in quefla guifa rifpofe: farmetieo, EtcelUn- 

tihmo Fefl», a»»*.» rapeht p»rtit Ài veritÀj e -Ài fittine ben comftft*. Ptr- 
tittchì il Re ( ARrippa )^ ut y«4/e ntutra fK^ncnmente , fe bine U ve- 

nti Ài qHefit effe: mferciet'th'e watt foffti tAAhe thè elcttne Ai (jMtfie cefi 
ili fi* iccMÌt* : tanciefia c*f* *ne»r* chi qnefio nen fi* fi*tt fette in nm 
c*nteife '{*) . Cosi l’Apoftolo: il quale fi, addfta in poche voci il primo 
argomento, ch’io chiamo di Cri tic* ; eoa cui li prova (lafciando ora da 
parte la c*uenidt*. de’ Libri ) la verità della narrata vifione . La cofa non 
era o al bujp, d in un angolo fucceduta, ma pel luogo, pel tempo, pei 
teftiraonj<e per altre vifibili circoftanze era pubblica, ed era cena. Elfa 
ecà avvenuta falle vie di Uamafeo ,era avvenuta di pien meriggio : Paolo 
non era fole, ma accompagnato da un drappello di fgl\erriic quelli era- 
no tali e tanti, quanti chiedeanf^ per trarre incaicnaU alle carceri lutU 
quegli ttoniini, e quelle donne Cri fliane , che avelTero Rinvenuti . Ori 
coftoro videro la luce dei Cie^o, oc f ter ene fp*veM*tiy c caddero .come 
Paolo , 'pì-ofteli al fuolo: e coroecchò non iniendelTccq le pfroie. il gran 
tuono però rifentirooo della voce. Quefti rizzatifi prefefo Paolo per mano 
(giàfch’egli per la gloria di quella luce non vedea nulla), e così mena- 
tolo' in Damaffo nella llrada detta Diritt*, \a cafa di un cèrto Giuda il 
condulTeto. Quivi a Ini fèn venne Anania, uonio' non ofcurp>.,’ n» celebre 
si, che a lui tutti i Gindei di Damafeo' radevano tefìimt^DÌansM : ed ef- 
fendo egli dell’ avvenuto per via divinamcnie làpcvòle,dì accoftò a Paolo-i 
ed àveodolo toccalo, fono le 'mani di lui caddero le -fcaglie , onde coperti 
avea occhi, e riacqolftò U vìfla, e battezzato prefe il cibo, « fi 
confortò. Tali, e fomiglievoll circo(^nzé, comprefe ‘bravemenie da Paolo 
nella Concione ad Agrtppa in quelle patole >0 ne* *cc*ÀÀi in •»« cnntetc- 
ct« fono narrate da S. Luca al cap. IX. degli Attl., < rammetnorate ^an- 
cora da- Paolo, flefro in un pùbblico Conciftoro 41 Ebrei . in., Gerolàlèmmc ; 
i quali per oonleguenza con fomma facilUà per lo (nezzb di vanti lefti- 
monj da lui fleflo citati e. npuiit^^-, e da lutti ,lor cppofcìuii rifconiètr 

"" -V P««- 
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W,» in/i«;. ( ieiviS etllMt Pefit, fH Ittett wiw. fw» »il«t hrtnm «rSjVay 
viri HI il , ^ frixiitmii Vifit /•?•»*.. Sri» ri,t* iéinCnf^ifnH^ni tmHfn lijtnm ijt • A”- 
inim dt kii td ^»tm & civflinitr hfMdr; Ctf. XXVI;- v. »{. 
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potevano con certezza o la falfità, o la vcrliJi del racconto. Anzi ehi 
potrà, dubitare, che tali ricerche, « tali, efami non fi fieno a^opraii ? Iip. 
perciocché fu tt cangiamento di Paolo per tuue le circoflanze un fuccelfo 
si Arano, che dovea- riempir certamente di maraviglia e ^ii E^Vei e 4 
CriAiani; e però deftare in ognuno, e fpecialmente ne’ Caffi ^cHa Sina- 
goga alta premura di rifapere còme la coTa andata fi folte, e che ne dl- 
cefler coloro,! quali o per iArada,o in Damafco vi fr irò varon prefcoti; 
Egli è certo per tanto, che i èiudei , Ancorché ebbri del pitrnero furore* 
controdi Paolo ne cercaA'er k mor^, e rcplicatamentC ditìanzi ad at 
coni Prefidi Romani, che allora governÌLvaiio la G'udea , recaffèto^Ie ac- 
cufe tutte, che da lor^ poteva , per dargli carico, e farlo porè\pcrire i 
della falfità però del grande - a^vvcnimento da lui narrato pubblicamente, 
e narrato come cagione e del fuo Cangiamento, e del tuo predicare la 
fiiiova legge che tanto loro dfelev*, non diffcro' tpai partii , né lo tratta- 
rono (come fatto avrebbero nciripòieA oppoAa) fuila fede dVieAimonj, 
che Io accompagnarono in quell’affare, da impoAorc o dà bugiardo. Anzi 
iroviam piuttoAo, che Scriti deHa'::Sttta [Àt'FMriJfi agli altri Ebrei 
rivolti, nei non irevUme , diceanq,^ tnak mIchh» in qut/ì'Meme; che fe mne 
Spirite y ed mh Angele ha parlate a liti , non cembattiame centi' a Die (a). 
Sicché efaminato li fallo della comparfa di CriAo a Paolo folle' vie di 
Damafco» ond’tgli in un momento di Perfecutote divenne ApoAoló; «»- 
minatolo, dico , con que* principi- di Critica, di cui gli Eruditi nelle ìor 
Opere,, ed i MaeArati ne’lor Tribunali fi fervono per giudicare de’ fitti , 
egli é si chiaro, che non ammette eccezióne. Ma la mia caufa é jì felice, 
che fpigne l’argomento. Critico ad un punto, cui non temerò di chiamare 
di certezza nmafifica, c che coArigne ail’affenfo ., Eccolo in poche voci. 
11 cangiamento di Paolo, ed il tenore delle gcAe di lui per trent’anni, fe 
attribuificanfi, Come noi, lo diciamo, alla voce ontiipotente di Dio, ebe lo 
eonyenV, e Io .fcAcane , toAo s’intendono ; cioè fe ne feorge toAo ia ragie» 
fnfficient^ala/^ cfc. li, fpiega, e la cagione' efficaciflìma, che 11 produce. Ma 
fe poi dà tal principio difgiungahfi , tytn v’ha pii al Mondo o ragion , o 
cagione >..che fptegarli goffa, o produrli. Dunque il cangiamento di Pao- 
lo, ed 11 tenor delle geAa di Jui attribuir fi deono a quella voce divina, 
che Alile vie di, DaroafctT lo eonvcrti , e colla forza ^fna onnipotente pel 
corfó tutto del fuo ApoAolato lo confortò E che |^^ffe di bel nuovo i 
Ubertlni fi feootonoS è ci fchérnircoho con un fofrlfo? Ma non baAano 
queA’aui a debellar, la -ragione . A lorò s’aQ>etta-, to|ta di mezzo la voce 
onnipotente di Dio, l’affegnarci q.uc'ila cagiote, che Aaia fia de’ due grandi 
accennati fenomefii producitrice. Se ad effi venga fatto di' aflégnarccne 
alcuna, la.qùals^ noti dirò con certezza, mà còrt tenue probabilità ba- 
Aantc foffe a tal uopo4 iò do loro Vinti ìa* caufa ^'che qui trattiamo. 

Tutti 

Ot) TsOnt t/l auitm ttm/er magntn. Bt fitte- fi Spirite, .tuntiu tfi iì, tmt etefimi aCI. 
gtntu emaam fbartfatnmt pkt,>n/ntei IhttM- Cap. XXIII. t.' ». 
tu ; NM maliinvmmiu iniitmitu ijie! %»id 
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TuUi adunque ad una voce (giacchi mi fembra d’udirti) c cbn piena >r- 
franchezza rifpondóno. che e il cangiamento, e l’Apoflolaio di Paolo nmciitl aè- 
aifrtti furono dell’»w^»^«r<* , o deb/awa/iTi»». Per verità lì ridea fui prin- ifchV'n"ir? 
cipio di qucftu Secolo in udendo alcuni Filofofì, allora detti moderni . 
argomcmarli di fpiegare tutti i fenomeni della natura^er via di muttriénitt^To. 
f*n$te; e non meno a' di noftri pur altri fi fcuotono, fentendone alcuni 
^iù moderni ancora di quelli, volere, render ragion di tutto co\ì' 4UrMt.i»- 
Ht: ma affai piò celebri dell’ 4ttrAX.itne ^ e della materia fttiile fon dive- 
nuti nella fcuola de’ Libertini VimptfiMra t ed il fanatifmo . Cotefti foro 
i due elementi univerfaH,^che da bravi Maeftri maneggiano fompre per 
ifeiorre tutti i problemi, e per ifpiegarc tutti i fenoiheni feliceroetite . I 
Profeti, ficcome diciamo noi, hanno predetto gli avvenimenti del Meffta , 
c delia Tua Chiefa ? Fanatifmo. Dodici Pefeatori hanno abbattuta l'Idola- 
tria, e convertito l’intero Mondo? impoflara. Più migliaja di ^ Martiri 
hdnno foftcnuia la Fede col langue? Fanatifm», Crifto, e gli Apolloli 
hanno operati miracuJi ? . 1 più alti ingegni Latini, e Greci han 

conofeiuta e difefa con Opere immortali la Religione? Tatti fanatici-, 
tutti itnptfieri . Lo Aeffo diran pur eglino, della Converrione, e deH'Apo- 
Aolato di Paolo: 'ma appunto colla fteffa felicità, con cui altrove mo- 
Arato abbiamo che dì tali principj fi fervono ad ifpiegar gli accennati 
caratteri, onde la Religione noAra è fregiata. In fatti, per intraprender 
Paolo ad ingannare (il che è proprio deU’impoftorc ) e la fua. Nazione 
«d il Mondo tutto, .infegnando una legge, altra da quella *in cui era 
Rato «Uevaio, e di cui en tuttavia^ coai' ÀórioàMnftnte zelante, non poteva 
egli efler muffo , te non che da lafingW o d'Intereffe , o di agi , o di 
onori. Queffi fono i principi^ al Io wolle , cl;e fanno opéràr gi'inipoftori. 

Ma come mai potevan -q^ueffi aver la menoma forza fui cuor di Pàolo; 
fc già 'e vedea egli fin^da principio, c io provò quotidianamente dipoi, 
che tale imraprefa non altro apportar gli poteva fe non che l’odio cflre* 
tno della Tua Geme; ansi non altro in qualunque piaggia, e ad ogn’ i- 
Aante, fuorché difagi , perfecuzioni , battiture, catene, e morte? ch’c 
quanto dire, l' intero apparato de’ mali tutti del Mondo. Or chi avrà, 
fronte di dirmi , ch’effcr quefìi poteffero fìimolì acconc) a far paffare , e 
paffare in ifùnier un uomo della fua Setta, di cui era profondamente 
convìnto,' ed in cui viveva e favorito ed onorato, a predicar con frode, 
menzogna, ed ingantio ( lo che vuol dir da impoflore) la fino a quel 
pu ito da lui odiata legge di'Criflo? Il fonte adunque dell’impoAura aito 
con c ad. ifpitgare i fenomeni di cui paliamo : anzi quefti ad effa II 
oppongono capitalmente. Potrà el'a adunque e la couverfionc iùantanea 
di Paolo, ed il corfo intéro rlel fuo Apoftolato attribuirli al fanatifmo? 
Appunto. Ma_ come mai cotefta pretefa alterazione di fanialìa potè defiarli 
in Paolo nietitr’cra nel maggior fuo furore contro Crifto, e portarlo in 
un attimo ad un edeemo de! tutto opppfto di umiliazione , di pentimento, 
di amore, e di zèlo ardeiitiftimo verfo di. lui? Si dirà forfè , che fcrobtò 
Rfii^. ritte. Pi U. A a ad 




Digi*'- . J óy ’Oglt 



r 


iti RIFLESSIONI SOPRA 

ad e/To di udire allora dal Cielo una voce , la quale per verità non 
diva? e che tarilludone Io abbattè, e Io proAefe , cd operò in lui quel 
cangiamento, che poi fi vide? Ma coteAa illulioDe e fanatifino dovrà 
dirli comune a tutti coloro, che lo feguivano; giaccliè tutti il fuono udi- 
rono di quella voce, e fpaventati caddero a terra; anzi dovrà pur ditH, 
che rillulione palTslfe fino in Damafro, entralTe nella cafa, e nel cerebro 
di Anania: giacché egli all’arrivo di Paolo .moftrolQ dell’ avvenutogli per 
ifirada, anzi delle divine protefie a luì con quella voce intimate intera- 
mente fapevole . Oh quelle sì, chi mono vere illulioni, anzi folenni paz- 
zie! Se non che il tenoie delle fue azioni incominciato da quel momen- 
to, e foftenutoll 'ferii pre. pel lungo giro di ben trent’ anni , balla a dìmo- 
firare anche ai ciechi qual folTe il fonte e della fua converllone, e del 
fuo Apollolato. Un’ilIufLone accidentale, ed alle antecedenti dirpofizioni 
abituali dello Spirito oppolla prefto diradafi; ed il ‘fànatifmo da eflTa pro- 
dotto, lìccome torbido cd irragionevole, cosi nell’ incollanza delle intni- 
prefe fi nianifefla , languifce al comparir de’ pericoli , ed al rifvegliarfi gli 
antichi fentimenti dell’animo facciati col latte finalmente fvanifee. Paolo 
da quel momento in cui udì per via quella voce fu Crilliano, da quel 
momento (a Apofiolo: e nel lungo taticòfo arringo non foto non fi vide 
iq lui o turbamento, o lentezza; ma vigor fempre eguale, anzi fempre 
robullo-, fempre crcfccnte . Le azioni fue da quel punto tutte furono vir- 
ino fe , e le fue viriò tutte eroiche. Qual coraggio ne’pericoli; qual valor 
ne’ contraili ? quale tolleranza nelle fatiche? Le concioni da lui>avute in 
faccia ai Princ pi , ed alle più illullri aflfemblee , piene fono egualmente 
• d’una libertà, la più gencrofa , e d’un ragionare il più giudo, e d’uua 
faggezza la più circofpetta . Se fi confidcri il frutto delle fue prediche; 
elio fu la converfione d’nn. mezzo Mondo. Se fi leggano le di.vine fue 
Lettere, e fi rileggano ; qtiefte contengono i dettai^ della più fana Morale, 
ed un Sìflcma il più ragionato, erudito, e fublime di Religione, ée fi 
mirino finalmente le cofe prodigiofe, c taumaturgiche che in faccia al 
Mondo operò; ce Io dimodrano d’un poter rivedilo, che la natura tutta 
vantaggia. Vede , e conofee l’onorato, c faggio Lettore, ch’io non efa- 
gero punto; e che non altro fon quedi, che fottili' raggi di un Sole, e 
ftillé minute d’un Mare, che potè opprimere l’cloqìjenza de! più felici 
ingegni latini, e greci^ ì quali fi pofero, non dirò a celebrarne, ma a 
raccontarne le imprefe femplicemenic . Or chi farà egli mai si fanatico, e 
direi quali farnetico, che ardifea darci per vera cagione di una condotta 
si ammirabile ed idupenda il fandiifmo : ficchè in Paolo nafeeffe dalla 
follia la più fublime fapienza; ed il più virmofo ed cioito operar dal 
furore? Se per tanto le due accennate cagioni (a cui, le altre uinaiie tutte 
che alcuno finger voleOTe, ridur lì pofibno) inette fonò ad ifpiegarci due 
fatti grandi e cerrifTimi della Converfione idantanea, e delh’Aj^mlico in- 
tero corfo di Paolo; noi per legittima nectfiaria qoftfeg)»»» riferir crA 
dobbiamo alla otinipotente voce di Grillo, che lo via, che 

.»Si ’ lo 
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10 /«ntifìcò' In nn roomemo, che di pienezza di lumi e di forza lo ri- 
veflì. 

_Donque,dico io, la Religione ha vimò: giacché e nella ferie di quell! 
avvenimenti feorgiamo i punti fondamentali della noflra credenza, cior mkkou 
la gloria, 'e !a grandezza, ed il potere del divino Legbiatore Gesd t e fJn _i/ b^re 
miriamo iq- Paolo gii evidenti caratteri d’iina divina Miinotrt, i quali u.o 
autorizzano quelle' dottrine ch’egli ed annunziò colla voce , e ci tramandò pà<'io, h>n- 
Colli penna. Or tra quelle dottrine ( p;r accoftarcì al noflro' alTunto ) i°«it„on:o 
che l’intero Stilema comprendono della Religione CriAiana , llngolarmeou clone ‘ 
e A enuncia, e A ripete, e s’inculca qual bafe della >Reiigione medellma 

11 Riforgiinento di Gesti CriAo (a), che fu il maAimo dc’fuoi Miracoli. 

Dunque abbiamo in Paolo un teAiraonio de’ Miracoli di Gesù CriAo, 
quale appunto ce lo dimandano i Libertini: anzi un teAimonio di tanto 
pefo , che ne porta la certezza ad un punto fupeuore ad ogni eccezione. 

Il che doveva per noi dimoArarlì {b) . " 

Dopo h teAimonianza’di quei Saulo, perfido prima Giudeo, pofeia di , p.”i 
CriAo c de* Atei Miracoli banditore, perchè appunto merce di tali Mira 
coli in ApoAoIo convertito i recar potrei in tal propoAio le .aiteAaziont d 
tanti uomini iliuAri fioriti fpeclalmenie nei primo c fecondo feeolo della 
Chiefa,’e che colla voce, colla penna, ed ancora col fangue di tal verità 
fi fendettero mallevadori. Io fo che loAo con alte grida ci ripiglierebbero 
1 noAri Cenfori, che tutti coloro funm CdAianite che per ctò l’a'teAa- 
zione lort> nulla non vale. Ma noi diciamo ad elTi.c lo dlciam con tutta 
ragione, che non riferifcoit, eglino j Miracoli di Gesti CriAo, perchè fof- 
fer CriAiani t ma che CrlAianl fi fecero, per aver conofeiuta la verità de’ 

Miracoli di Gesti CriAo. Si legga. Gin Aino M. , Teofìlo. Antiocheno , Cle- 
mente AlcAandrino, Ireneo. Cipriano, ed altri di quella età (de’ quali o 
eAAono l’Opere,o abb'^mo frammenti, o negli Atti de' Martiri fi trovano' 
le autentiche depofiztoni I : e fi conofeerà toAoTfe diciam vero. Si vedrà, 
con qual fermezza di perfuafione ed afierifean eglino, e confermino co- 1 

teAe opere prodigiofe del divino noAro Legislatore. Pia qui pregio dell’o- 

Aa !• X pera 

^ 

• (a) si vedi) oltr^ vari luoghi de^Ì Ani degli prc^iadiii ddfa Tua flrcta abbia qna t lii mac- 
ApuÓvUyC dcU'E,>iÀolfi di S Paolo, f{ «ci-ittneme chiaro 11 favoco coiv^‘alcuni iralil, qnanro init>cr- 
r torero Capò XV. della Lettera L ai tìpentì ai diiVgno, altteiunro ìngtuUi cootro la 

•ve queAo gTiii punto in pieno lune lì pone* Cattolica Chrei'a, ta <ai Tola appunto quella Re- 

La recata dimo^rarJone pre/à dalla Con- Ngìone CrìAiana lì trova, la cui diviniti egli 

verfioBC, t dairApofiotato di 5> faolo h'^rna il dimoAral Difetto di ben conofeere il tuo fog^ct. 

Toggetto d' un intero piccolo Libro pubblicato in to, e di veder le illaiinoi , che ttalcono ncc>^a* 

Inghilterra da Giorgio Ljrtletoti , poi tradotto rlìimcntc daiU prova AciTa che egli ruaneggìa t 
imIU Francefe rovella, e rtanpato in Pjitifi, giacchi, Hccomc abbiamo altrove olforvito coll* 
io Lofana cbn quello. Titolo: C»nfidtr4x‘t***^ A" tneoraparabir' Monda. Bofluet, Jitfjp pfln- 

fTM /.» fMt’#rjia«e, t di 5 . Va 9Ì9. ^c*f>Ì9 thf -fa Cr'tftÌ4Rii s f i f4lio/ici. Corefli 

Ffctende l'IiluUfe Antère, che indìpendeott mente indecenti tratti clic accenno, e die loro nell’ O» 
da ogni jRffa prova quefia 6i così poderoU , che rtgtnale Inglése, nella iiadu non dt Parigi fi fono 
fola bafli a dtmofirare la diviniti della Religione rollìi ma io quella di Lolana » ancorché pofterio- 

CriAUna. Tratta egli in fatti I' argoiHc*nfo con te , fi fono lafcìati • Efarrerxa, che nulla giova 

aaolto m^jdo, e nltideiia. Peccato, eh egli pei lU’Opcra, e non fa puoto di-DOOc al^fuo Aui. 
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pera il riferire 'di nuovo (giacché anche nel .11. Libro De'F»hJéiiiMfttt'tW. 
ferita l'abbiamo) quella fola particella dell’Apologetico di Quadrato, da 
e/fo lui prefemaio all’ litiperadorC Adriano, e confervaiaci da EuCebio nel 
Eib. Ili. della fua Storia al Gap, IV. Maniftfi'$ pai «rana fempre , J!ce$m0 
tb'trt» virsci, J* tptrt dtl n^ro 'Saivutart a prò di' ethra ^ i 

éfHAÌi « libtrAii' erAH ^ iufermùÀ , a Àa marra a vìia *hÌAmAti . / ^maU 
noH AÌtarA foltAnta futan vtdnti dA tauri ejHAnio • [Aatati trana ■, a rifate 
fcitAii s aiaA la furana Ancha dAppai . Ni falAtaaanta fitt '■tAtata che il SalvAtart 
ue/lra dimarò in lerrA , latA dopa AUtarA cha dn arai fi parta , viffer- aglina par ’ 
lattagA pexuA ;<^casa' aha. Alcuni di tfii fina a' giarni npfirà fan pervenuti (a). 
Fin qui Quadrato, e collo ileifo linguaggio dinanai all’ Irhpcradore mede- 
fimo perorò (h) fimìlmtnte Ariftìde celebre Filofofo di Atene in altra 
pologia a favor della noflra credenza; la quale a noi dal tempo 'invidiata » 
pur all’etit di EufelMO, e di S. Girolamo fi conArvava. Ora cotefii uo- , 
mini, e tant’altri che annoverate potrei, non erano certamente fiipiti a 
ceppi, co’ quali nomi ■ Cenfori noAri A compiaciooo di onorar gentil- 
mente i primi CriAiani: eran eglino, ficcome^ allevati nel Paganefimo > 
cosi nelle Filofofiche Scuole, cioè ueirarie non del Avellere foltanto, ma 
del ragionare nudriti . Conofeevano ciò che appellafi Mondo . aveano il 
comdo deUa Erudizioqe , e della Crkicat e non per , tanto alla voce Apo- 
• fioKca' onde l jAiaicoti di CriAo,. e {pecìàlmcnte la di lui Rifurrczione 
.^MMpziavafi, 'diediero fermiifimo afTenfo; mercè del quilè ^glaccl^é .•Uri*' 
zM^tl^ftato Arebbc' impoASbile) TUomo CrocifiAo adlNironio, e folto il 
primiera Filafafica pallia ^ ficcome parla Sr- Girolamo (r),, delie glorie dt. 
tei, c Ipecialinente de’ Miracoli, c del Rirorgimema, in -faccia del .Se- 
cato, c de’CeAci fi Acero banditori e ^dlAnfori . •‘b f- ■. - ’ 

vn. £ s’ella è ceti, voglie ben credere che il coriefe Lettore fia,Bec'coiW 

ict* , . . 2 •» . - . . . • ya a* 

aerasi aver io rifpotto a una raamera fupcnore ^d^ogiii replica ai tioiiti ^ 
CcnAri , i quali hanno l’ impudenza di chiederci , che de’ Miracoli di Geni/ 
«tcMM, Crifto- diamo lorò teflimenf degni di Fede. Noi. tre claiO ne abbiam re- 
cate. La prima di que’cbe precedettero la di lui venata in terra: e,queAÌ 
fono >- Profeti. L’aùra di que’che viffero con cAo lui, e videro e tocca- 
rono, per dir coù, colle mani te di lui opere prodigìorer e queft» furoa 
gli ApoAoH. La terza di que’chc renner dappoi 'th’egli rìforro fall gle- 
riote al Cielo:. ed io qucAa\ anche ommelìi un Filato, ed. un fl|ivio 

f -m » y» 

(a) ^tfVAt»rh éTMtem (inqtiit Qutdraiai) mt/fri OrMthfit n»ff rnSfimiii 

#^r4 fimptr csyifpìtuA tnntf fifpt *iiRrn pi FhUw/^phut pr# ChrifUnit Hdtly$MM0 

spentt Ut /iWetr f f*» « (ìitrAtip aut Princift a in Chtonk. 

fM* tx tntrtt ad vham revocati fherattt , (r) De Srript. Ecdef. c*p. Arlpìdet Athom 

ifnid*m ntn fétum dmm fimahantwe \ au* dum ad mitici PUìiofofAmt èh^ac^itifitHHtp pei* 

vitam re^i»càkantmr pconrpefil fnnt ah omnihutj pia» hahittr di/iipmi»i C\tr%pit veltman n»Prt 
ftd fteat» deìmeps tn»p»rO . Htc f»tum ^ttandiu dtgmatit ratttnevi camtintnt 
in territ m9Tatiu fB Servato» p»*y?er-, vtram fj» Quadrains^ Hadrtimo VrinKipi wtdit d ia»p 
tthm P»p t)ut difeeffam dito^fmperpitts fì»o> Apol»%txX^m pt» UtriPUnit f 
ffent; ade» nf tionnmlìi totmm ad itópra uf^n* pirftvtrani ^ aptfd fhMolfit** 

Umpota pxtvenetinv^ Hift* ÌEcclef. IIL c. 4. tUtm r)Ì • 



L' ESAME CETTICO k, CASO X. ttf 

Glafeppe, et abbiaci' veduto (ìngolarmenre un Ebreo pertinace < «jnale fa 
Paol«,ed una fchiera di P Iofv(ì<e di Gentili , che furono i da noi ehÌAr 
mali Padri de’ primi Secoli. Le due potentiflìme accufe d’inapoflurarè di 
finacifmo l 'di cui come di lemmi poco raen che geometrici it fervono co- 
tefìi dotti Uomini per combattere contro deil!evidchta • fono fìate pofte 
da noi nel giuAo lume che meritavano ^ ed abbiane fatto cohofbere, che 
finalmente non han piii luogo in quella cauta ad ellére prodotte, d)a chi 
ba^fcintilla di frnno^ e di onore. Dunque il /«/re de’Mintcoii di Gesù 
Crtlrb rcfla -provato in guifa. che i nemici della Religione amati delle 
Critica pid leverà noti altre oppor potranno che cantafavole, e ha)e. 

In fatti ci opporranno eglino il fìlensio di altri Storici Aranieri di que* 
tempi, i quali d’opere si prodigiofe fatta non hanno menzione? Ma ben 
fìf ognuno, che coteAo argomento •//«r/ve a fronte di tanta luce di f$fi- 
tivt teftimonianze da fe iVaoifee. Seguiran elTi ad opporci, che cotefti 
Storici Aranieri, quali ftarono Svetonio, e Tacilo, parlarono anzi della 
Religione CriAiana, e diU’Antore d( e^a col più alto difprezzht-Ma bi- 
fogna non aver letto cotefti Storiai , e 'Tacito (pecialmente . per non fapece 
qeanto quelli Scrittori ùntili ignocafiero la ^Eeiigìoiie del vero Iddio. 
Gli errori aperti e graviffimi di Tacito intorno alla Storia di Mosb • gl 
culto di Gerofolima, alle Ceremonle de’ Giudei (coi quali d’ordinario al- 
lora i CriAiani lì confondevano ) fono Aatt da dotti uomini gih oAer- 
vati («), e chiaro d mofteano che il difprezzo da lui, e da Svetnnie 
professo per la nafeeote R«llgiooe Criftiana , che -ignoravano, interamen- 
te, non altro marita fiioeCM wipareuo. Si confrontinò foto i farcaiuii di 
confti due Starici |allcbtt a miò eoniro l CrlftiaDi ; A confrontino, dica, 
colla teftimonian»i che FUnio Secondo rendi a -1fraiano dopo 
«fimi de’ coAnmi ^ della difciplina ,' ed eccellente virtù dc’Criftiani meda- 
, "fimi: e A vedrà qiian|p -.vaglia l’ autorità di Tacito, e di Sveibnio., Di- 
ranno eglino i noArl òitici ( Accome in fatti lo dicono (i) ) che ki Ge- 
-rufalernme medefima a coitAi Miracoli di CriAo nè fi badava, nè rlfiet- 
tevafi punto, conte non fi baderebbe ora in Parigi alle maraviglie, che 
tf&éu fi dictfer§ n$lU' Chi*vinu4 ì Ma quella è un'aperta menzogna da 
tatti i monumenti fmeniita.Li videro gli Ebrei . e coikfofiarono che-f«r/r 
m»m» f*etva di mtlti miractli (t) . Per la 'qual cofa wtlii tt.U»ii» d*' fri»- 
cifoli crtdttttr» i». lui (d); gli altri però, vie più imbrutiti e accecati, 
gli diceano operati ftr viri» di Prindft dt' £>/»««}. QucAa , come 

o§pun fa. era la calunnia ufiiata di quegl’ infelici ; la qual calunnia però 
confermava- appunto il /«//* di coi trattiamo i ancorché poi ad una cagione 
Io aurìbilTce, la quale e dalla natura^, e dalle circoAamte, ed altresì dal 
fine , e dairefiio de’ Miracoli Aelfi ( ficcome dice Origene, e noi abbiamo 
altrove moArato) era direttamente {mentita . Non venivano i Miracoli di 

' . Gesù 

• ( ' ' 

Vfd! il lib. M. Dt'ttHdtm. ct^Vl^.n. ». '' ft) }o«n. Xl. +7. 
ta) ftexu. c» 7 . ni. Cd) Jmb. xn., 4 ». 
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Gesii Criftoiflè d’altronde venir pqte^'ano , che da Drb:,.e tppQofà 

otinipoienie cagione toglie quella vcrifimigliàn-za e incredikilkà , la quade, 
pafTando dal fallo al diritto» ci oppongono per uliimo aflalto della loro 
oftinatezza 5 Libertini . Non ci fi (Hc/i ( fono parole dello Svelatore del 
Criftiancfimo) cf>t i Afìrdcàli di Gesii Criflo-font « ftrm*mtntt ditefiétit 
infanto lo è qualun^Ht fatto d' Jfiofia profana; < che il- voler dubitarne eli* 

* cof* coti ridicola t come il dubitare dell' efifienx.a di Scipione ;o di Ceftrt% 
la cjual crediamo fui rapporto degli Storici che ce ne hanno parlato , 
fienx.4 (/’«« Uomo, d' un Generale d' Armata, d' nn Eroe non incredibile t 
ma un Aiiracolo è incredibile (a). Ma c donde nafce . diciemo noi, 1* in- 
credibilità d’un Miracolo? Incredibile, dice Agoftlno (b) , farebbe al certo, 
fe operato noi lo dicejfimo dal potere d' un uomo; ma tale non e , qualar 
ufcito fi dica, come noi lo diciamo, dalPonnipotem.a di Dio. Egli quella 
n.ole creò, c quelle leggi v’impofc» con cui fi regge, e mantiene : Egli 
adunque arrecar le pìiò, e mutarle ijualor gli aggrada. Qui il Libertino 
fpinio fi fentc nell’ uliimo trinceraraenio 5 Onde non altro gli refia che il: 
ripigliar, come già prima rudimino, che^Dio non farebbe immutabile \ fe 
cangiajfe V ordine di natura. Ma di bel nuovo qui pur rincalza Agofiino 
con quelle invincibili voci, che Dio bensì ai comparir de’Miracoli mntd 
V opero, ma non muta i configli KW?, quale dottrina non potendovi elTcré 
rapna^Blente rìfpofia alcuna, refia alla per fine conchiufo, che rargomento 
jfeiimifacoU di Gcsò Criflo a favor della Religione è onninamente dimo^ 
m tsvò s'‘giacchè due efiendo 1 punti fu' chi fi regge, diritto , 'Sfatto ^ 
quello lo vedemmo api'oggiato aironnipotenza di Dio, a cui tutto nbb „ 
difce» c tutto cede; quefto provato l’abbiam con tre ..claflV di lefiimonj:» , 
cui non pu^ darti eccezione da chi fi pregia di onoratezza, e di rennóc* 

- ■' "■ - Tt»- '•!»'■■■' »? .Ht'iè.' 

{a) Qut Con ne nour ii/^ poìnt qur let ynrPM- tiommty <Csm ghigni H'trmkei Ukrot 


%.Ì9s Ht tkfmf^O>rifh nous jont Amjp bUn <rri<^^i 

quamttms faìt$ dt ^$fan* y. ^ qut 

vonloir tn doMltr^efì rtdimte qt»e de dou- 
ter de- l'gxiftemt* de Seifhn> oh di Ci^ary ^ue 
moki m <r»Xéht li rgpftort det H'xÙe- 

^hì noHj en $ns pivrito Liicifitna dure 


pai imreyebie I U n e» e/ì pjtg de tn^me d un 
mirgct* Le CHiintanìC Devoite Chap. Vl< 

ié) Mirum Hpn e/l't debety.M Ote fgQum m/- 
%‘ACulem i, mirimi enim t/}el y fi Loeno 
XVIL ili Cip- y. jeaa- 


CA- 
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; ^ \ C , A ; P 0 XI- > 

CERTÉZZA DE’ MIRACOLI DFSEGUACI DI GESÙ' CRISTO 
PROVATA,. E VENDICATA. 

VTttiJltr» di Origtìu inttrn» tilU prò- potere di cacciare i Demetij ^ 

ve della Religione Criftietna . Vétnento de' nofiri aif^logifli . Sten 

11. Cereer.x .11 de' Miracoli operati dtigli duplice elhìentone . 

ApoftoU, e dai -primi Credenti . Vi. Si rifponde alla prima. Il poter, 
ìli. Miratoloji carifmi nella Chiefa di de' Crijfiani fovra i Demonj diver- 

Corinro a' tempi di S. Paolo. fo mcjtrafi dalle prejligie genttlef- 

\V.Tefiimcniattj.e illttftri de' Padri de' che, e certamente divino,, 

tre primi Secoli intorno ai Afira- VII. Si rifponde alla feconda , che tutto 
Coli, che fi vedean tra' Crtjliani , atjrihuìfce al fanati fmo : ovvero ad 

Conclujione dèff argomento . epHepfia. Feri energumeni dimejirati. 

V. Il Sig. freret prende di mira il VIU. Epilogo.. *• 

E Lia è non meno vera che bella la rifleflione di Origene fu! principio 
de’ Libri Tuoi ccmro. Celfo , dove dice cosi: La Religione Crijiian-'i fi 
prova con una forra di dimoJìrat.ie>ne eh' è di eff.t propria, e eh' è tutta di- 
vinai ptr guifa che la Dialettica de' Greci non ne ha veruna che por le fi^n^an. 
polfa per verun modo a paraggio . Quefta (fegn’egli a dire) è appellata di* 

Paolo àtètuitt rti'ftam , rtù fi/nifirar , dimoftrazionc di fpirìio e di potènza. 

Di fpirito a cagione delle profeide , delle ejuali tutte tanta è la perfpieuita 
-ed evideux-a ,.che non può a meno chi le rilegge di non tonofeerne in Ctiflo 
P adempimento . Di potenza poi a ragion de' miracoli ; ad operare i gitali 
for%.a, e virtù prelfo-i Crifiiani trovarfi , noi e per molti pajfati rfempj' 
fappiamo , e fpecialmente perchè ancora' a’ de nofiri P cfperienx-a-ne abbiamo 
prejfo di ejuelli , che a norma de' Grifi i ani precetti guidano la vita loro, e » 
tofiumi (a). Fino qui Origene,® con oititno ragionarnetito : poiché ficcorae 
là conolcenza delle future cofe, e il reggimento delle leggi della natura 
appartengono al folo Iddio; così quando a favore della Religione Criliiana 
noi abbiamo e profezie, e miracoli, abbiamo un.i dimollrazione ch’è ve- 
ramente divina , e che prova la verità di effa con un genere di evidenza, 
a cui la Dialettica Greca, o Romana non giunfc mai. Noi nel fecondo 
Libro De'Fond.i menti podi abbiamo entrambi coteAi Capi di dimoflrazione 
' • nel 

(a) Sed 0 iÌ/!l1o Hcltrmim Cljr!fiijvjm /ii.t ai Ckrìfigm fi, lineiti: vlrtuiìe akietn , frafiir 
frefria tJtlofti . Djvìna tfi ìnìrjntl^ p ^uotum vim exc 

hxc tA.tioi ^ ad tatti Cnecórum jjìdtit/lìtit ht ttm fttirt ttìrjjfiantt t^r.ftum tx tnultli «////» 
ftmfi.'rari fHìdtm f tiefì. jU.im tjft doeet tum indt mj>ìme rjptitur p ^hvd etrhm adirne 

in tpenjten'r tffirimt ^ virtuth : /)>!• /ufitrfint vt-pigit efnd fi ^ g*** Chrim 

rir%i qhi-detnp ftcfter ^rtpl:etÌat^,qHarum orniti. JiianéC préutf^tì* *ldtém fMkm^mortJqu^ ^ 

«m f'or/'ftUmipitt ^ evìdtnua qu^tnijn itSiurtm Ltb. 1* wntia C«Haiv o. 
pfftfdtrt p ut (a crtdat qu4 - - « , 
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nel fao gìufto lume. I Liberiini contro di quelli colpi, che li atterraoo, 
sbufFano bensì, e ^ne moftrano livore e fdegnp; ina in verità, notv rif- 
pondono, nè rilppnderanno in eterno' che con 'vauilÉmc voci. Se tali 
chiamar Q. debbano quelle che il Freret , c lo JSt/el4ttre dtl CrifiÌ 4 Uie[im» 
fcfivono contro la certezza de’ Miracoli di Geid Cri(lo,.lo avrà potuto 
fdorgere ne’ precedenti Capitoli .il Saggio Lettore: fe. tali pur quelle fieno 
che fcrivono contro la verità de’Miracòìi de’ Seguaci di Gesd Crifto > lo 
vedrem di prefente . , _ , 

cute?ùai' > ® ^pr cominciar dagli Apoftoli : ecco com'io ragiono . Per la predica- 
' Mincou ^ zi on degli Apoftoli uoipini innumerabili per lo uni ver/o Mondo difperfi 
hanno abbraccialo la Fede di Gesù Crifto: dunque gli Apoftoli hanno vc- 
ciiaCiu. c ernente operato Miracoli. La confeguenza per doppia via fi dìmoftra. 
Primo . perchè , come abbiamo altrove con S. Agoftinb, ed altri Dottori (-») 
offervato, Hata farebbe cofa impolTibile ,, che a creder ralflerj alia ragion 
fupcriori , ad olférvare pieteici alte cupidìgie nemici, ad abbandonare un 
culto fucciato col lane , a feguirc una Legge a mille difagi efpofta fi ri- 
folveflero Genti d’-ogni condizion , d’ ogni clima fenza riconofeere la di- 
vinità della medefima Legge coll’atieftazion dei ^Miracoli dimoftrata . In 
fecondo luogo poi} perchè eglino fteift gli Apoftoli e cella vvoce , e cogli 
fcritti facean palefe , che Crifto avet loro data quefta virtù taumaturgica, 
ìjual credenziale della _lor legazione, onde credefier le Genti eh’ elfo gli 
avea fpediti , e ch’era veracemente divina la lor parola. Or fe dopo que- 
, Ih vanta» poftanza nè curati aveflero, infermi, nè fufeitati. defunti , .nè 
cacciati Demoni , nè ftraniere lingue parlate , nè alcun altro vero prodigio 
adoperato; quefta ftata farebbe i la potente maniera per dimoftrarfi impo- 
ftòri , per far beftemmiare il Vangelo,^ per farne fchernire perpetuamente 
l’Auiore . Se dunque c l’Autore ne fu dal Mondo tutto adorato, ed ab- 
bracciato il Vangelo, e gli Apoftoli, qoai veraci menaggi,in ogni piag- 
' già, e da ogni gente e riveriti furono, ed afcoltati ; effi moftraron col 
fatto quella miracólofa potenza, di cui fi vaniavan fregiati. L’argomento 
è invittifiimo; ma pure ancora fi avanza. Non fol diccano gli Apoftoli 
d’eirer eglino fiati da Gesù Crifto di tal potere inveftiti ; ma diceano al- 
tresì < che il lor Maeftro fui punto di falire al Cielo aveva lor cosi detto: 
Andétt ptr tmtt'l Mond», predicate V Evungtlit ad - crtàtHut . Chi 
avTA credat», t farà fitto bttttx.i.tio ■, furi ftlvtto ; mt cht ^non tvrk cre- 
duto ■, ftrk- tonitnntt-o . Or ^uefii fegni, ttctmptgnertnuo coltro che avranno 
creduto :■ caccieranno i Demonj nel mio nome y parleranno nuovi linguaggi t 
corranno via i ferpentt i ed avvegnaché abbiano bevuta aLtuna cofa morti- 
fera y non farà loro alcun noetmento : metteranno le m.tpi fopra gl’ infermi y 
ed ejft fiaranne bene (b) . Andarono dunque gli^Apoftuli, predicaiouu : e 
' coufta 

{a) tjfot anitm omniiHt fitmi mirailtiiis , fi flniiui ejf ìinttUiini bominiiKi- S. Thomir. 
ad frodonJam/ tam arduo y eir ofarandum tàm Coni. Cent. lib. 1. c»f.^o. ' 

di^cì/Uy Ù" ad _ fforanàk^ lam ^at^ mundut (é) i-unttf in ruandum anìvt^am pradicatt 
' aOfum mirtiilihu indnUut a firn- £euiinoiìum tntni creatura. QHi^trtdidrrh y ^ 
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coletta '^mSravigliofa promeffa del lor Maeflro annunziarono in Roma, in 
Alene, agli Ebrei, ai Greci, ai Barbari, ed alle Gemi lune dcirUni- 
verfo. Ouefte, ficcome è noto, al lor parlare diedero fede. Ma coma 
data l’avrebbcr mai, fe veduti tra di loro non fi foffero i promefll grati 
fegni> Qui-non fi trattava di fenomeno malagevole ad ifcuoprirfi . Erano 
eglino ftefli que’ prin»' ed i giudici della verità, o va- 

nità di quella promeffa. Potevano per avventura darfi a creder giammai 

0 quelli di parlar lingue ftranierc , o quelli di cacciar nel nome di Crifto 

1 Demoni, o quegli altri di curare col folo toccamento gl’ infermi , quan- . 
do in fatti di tal polTanza fofiero fiati fveftiti < Per altro che riflellione 

ed attenzione viviflìma fi facelTe allora fovra un tal punto, chi non è 
cieco lo feorge primamente dairoflervare la verità e moltitudine immenfa 
de’priini Credenti, de’quaW è impoffibiie che la parte maffima (per non 
dir tutti) non ponderaflero la realtà, od iilufione di tale avvenimento j 
mentre di quinci dipendea Io fcuoprirc con una evidenza, quanto facile, 
altrettanto invitta , la verità , o falfità della Religione annunzdata : io le- 
condo luogé poi dal penfare all’importanza maffitna di «Quello negozio'. 

E’ abbracciare allora la Fede non era cofa si indilTerenie , come lo era per 
avventura il dichiarirfi Peripatetico, o Stoico, o di tal’aliea Setta feguace: 
era quello un efporfi alla perdita dì tutti i beni, cd alla fomma di tm» 
i mali del Mondo. Ora cmefta Fede , come dicemmo, e com’é più chiaro 
del Sol meriggio, fu allora pel Mondo tutto abbracciata: dunque adero- 
Jjime fi videro e negli ApoftoH, « in que’cUe per efli credettero, le pro- 
«lefre di Crifto', c in confegutnza i miracoli adoperati . Son elleno quelle 
quelle evidentilRuSe dimóflrazioni , che rendon noi (i quali tanto da que* 
primi fecoli viviàm lontani) dei Miracoli dagli Apoftoli, e da’ primi Fe- 
deli operati cotanto certi, quanto certi ne poteau effere que’ medefimi « 
che li miravano. E quello c ciò, che dir fi volle rAngelico , quando 
Infegnò che quantunque celTata fia nella Chiefa quell’ affluenza vifibile di 
prodigioii cariimi , ch’era allor sì copiofa : eglino però rimangono tuttavia 
fino a noi titlln ler$ virtù (a). 

Piacemì noudimeno confermar le recate prove con un argomento di ni. 
fdtt», che darà alla dimoftrazione l’intero lume dell’evidenza. S. Paolo ciTlfmi nella 
( della cui Con vedi, ne , cd Apoflolato detto abbiamo abballanza nel rimo l'trm* 
Capo antecedente ) fetivendo a qiie’ di Corinto, fa alTai diftiuia novera-!». ' **" 
zionc àt'Cnrifnti comunicati alla Chiefa , de’ quali unico e fovrano Autore 
è lo Spirito Santo, e dice „ che ad uno fi dà il dono delle guetigioni « 

„ ad altro oprar potenti operazioni, ad altro profezia, ad altro divetfità 
„ di linguaggi , ad altro inicrpicuzion de’ ftrtnor.i ; e tali altri fomigliatui 
Rtlig- P'itie. P. li. Bb „ doni, 

fufrii, f4lvnt rrti ; f$4Ì vtrp tien trt tiUtnt i Ó" p mtrtifirm» biktrint , non 

tredidttU i ttttHtritnabìtiir-. Signa dulim tot . tni tir jidcebif; fuptr dgros mgnui 
tr^diétrìnt ^ Uitc i in Mftmine meo rtdt- ófnf hjéei/tfit . Marc, cftp» XVI» *■ * 

MinU </icifnts/b$smt V) S. To«ima(o »el i«»go fo»r» ciuiD« 

# 

1 
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«, doni fecondo, ch’è utile, ed ifpedicnte alla Chiefa „ (a), Baftare al 
certo potrebbe quella femplice enunciazione di Paolo a farci credere fenza 
elitanza, che tali doni mirtcololl. o Ha tali polTanze di operare veri mi- 
racoli folTervi allora ne’ Fedeli di Gesù Crifto : contnitociò , cccone una 
riprova che da fe abbatte la mifcrcdenza più pertinace. Dopo avere l'A.- 
^ poftolo ragionato della copia di quefti doni , e confrontati i gradi di ec- 
cellenza che hanno tra loro: rivolto ai Corintj medefimi prefcrive l’ordi- 
ne , con cui quando lì ragunavano nella Chiefa doveano a comun edifi- 
cazione far ufo de’ ricevuti carifrai. Qhmìo voi vi rauuétt (die’ egli )i 
avondo tiafcoin di voi y chi félmo , chi dottrind, chi HngHmggio y chi riveU- 
x.ionty chi inurfrtt anione y f»cciaji ogmi cof* Ad tdificAi.ior.t . Se Alcuno perU 
ItngUAggio firuno , fACciufi éfuefio dA due o tre aI più ; e l'uno dopo l'ultro , 
ed uno interpreti .... perlino due o tre Profeti , e gli Altri giudichino .... 
ConciojffÌACofAche tutti ud uno ud uno pojfiAte profetit-tLAre ; Acciocché tutti 
inepArino , e tutti fieno confoleti .... Perciocché Iddio non é Dio di con- 
fujione y tUA di pece: e così fi fu in tutte le Chiefe de' Senti {b) . Si legga 
l’intero Capitolo, il quale tutto verfa fovea coiefti doni roiracolort, cio6 
lingue firaniere, conofeimenti de’legreti del cuore, antiveggenza delle 
cofe future, e fomiglianti; inlìftendo altamente l’ApolloIo nel regolato . 
ufo che per io vantaggio della Chiefa far ne dovevano, e conchiudendo: 

Così dunque y FrAtelli miei y Appetite come a gArA il profetix,i.Art y e non di- 
vietAte il purlnr lingueggi, Fecciefi ogni cofe onefiemente , e con ordine (c). 
Qual confeguenza per tanto di quinci nafca.da fe lo eonofee, ancorch’io 
taccia, il Lettore. Se fingali per un momento, che di que’prodigiofi. ca- 
rifmi folTero flati privi que’ primi Fedeli; non i egli vero, che al folo e 
primo legger la Lettera di S. Paolo trattato certamente l’avrebbero, anzi 
che da Apollolo.da folle, da vifionario, o da belTaiore? 11 dire per altro 
lato, che li perfnadelfer eglino veramente i Corintj di parlar l’Arabo, il 
Samaritano, il Punico, od il Latino, quando in fatti non avelTcr faputo 
che il Greco; o che eredelTero di fcuoprire i fecreti degli altri cuori, 
mentre appena feorgevano i proprj ; o che fiimalTero di operar quell’altre 
eperutUoni potenti che Paolo accenna, fe fiati fofiero ad un tal uopo del 
tutto inetti , egli è quello fingerfeli i più fiupidi e raeoiecaiti uomini della 

terra . 


(4) Unictbi^m ÉHUm déitUT msnifrfiAtU ff>U 
TÌtHs a 4 HiilitMUm. yilii quiriam Ptr fpìrUnm 
firmo fapltntiit; aUÌ auum formo fcìtt%i*ut 
fiCMndhm tundom fpirUum: uliorì fida ih e$- 
dtm fpirit» : aIH grAiÌA fAnltAtum Ih uno fpU 
rifu: aìH optTAtìo virfutumj diti ^oplittid: 
Olili difitUìo fphUuum^ étii gtnttA tinguarumy 
0Ìii inurprifdiio frrmonum, H-to dutom omnin 
ofOTAtur MffNi > Atqut iditH fpirìtus^ divìdens 
/inguiis prout vu/t» I. Corinth. c. i». 

Quid orgo efty frdtrttf <hh (ouvtnltls ^ 
wmufquifqm •i^ofitum pftlmum ho^tt $ doiirinom 
. AfoKéiypftm ba^ty iinguAm Lobet y in* 
soupwttathmm Wn md ttdificdiiooqpm 


fidnt é Sivt iingud quii iofuitur » fuundum 
dmos y AHI ut muifum trtt y p*r portety 
unus interpretititr 0 • oorropifitet outem duoy éut 
trtt ditduty (Mteri di/udUent . • • • Vottftìt 
tnhu omutt ptr fingulos prophittìrO : ut o*f>rtet 
difeant y omnes e^hortentur ( Grsce n/a »*»• 

T»f vat^ivAfiffTBu > ^ oTtmti eonfoiatioittm deci» 

pìant)., ,Son tnim tft dtJftu/ìoHÌs (Gr«ce «<*- 
y confufionit ) Prut y f*d pacit : Jnut 
dp in omnibus Ecclifit SanSorum . !• Coiioth. 

(0 Itaqut y fratrot y tmuiamim prophttart p 
Ó" ioqul tinguis uolita probibtrt • Omnia autem 
ktnr/li , & /icnnJnm ordiium Ibid. __ 
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terra. Se non che, quando ancora Ti voleffero così flranl penfieri ammeu 
tcre, e erte dir poi dovrebbefi dell’altre Cbiefe del Mondo, alle quali 
(come (k^iamo di certo) (t comnnicavano Iex4>eucre Apoftoliche , e il 
leggevano nelle alTcmblee? Chi potrà dubitare, che a’giorni di Paolo, e 
per tutto pur anco iV fecondo Secolo della Chiefa, (lati non vi ileno le- 
flimonj infiniti, i ‘quali appreffo ceriifiìmc informaziooi abbian o cogli 
fguardi , o colPudltoio per la propria fperienza rilevata la verità di que’ 
prodigi flupendi , che deferive l’Apoftolo: fenza la quale nè la 
delle Lettere, nb la divina Miflìon di S. Paolo, nè la Religione llefla di 
Gesti Grido avrebbe potuto reggere c pervenir fino a noi ? A quefto ge- 
nere di argomenti rifponder poflbno i Libertini con baje e fcherni > ma', 
con ragioni non mai . 

Ma andiamo innanzi. Noi non foltmente ne! monumenti veiufli,ed al Tcìì^imi. 
Secolo Apoftolico piti vicini confermata troviamo la poflanza de’ Miracoli 
diifufa dallo Spirito Santo a quel tempo felice ne’ Fedeli di Grido; ma coU^nterM 
fucccdtvanieote atteftata ancor la vergiamo per tcAimonianzc gravìffime cSc fi vcdnn 
come tuttavia perfeverante (ancorché meno copiofa) nel fecondo, e terzo , cióti'iIHw 
e quarto Secolo della Chiefa. Io non farò che recar qui alcuni padi clet- 
ti, e fuperiori ad ogni dubitazione. S. Giudo Martire, che fiori, com’è 
noto, al tempo degli Antonini, nei Dialogo con Trifone (il che fu of- 
fervato pure da Eufebio) dello fptriio profetico favellando: Affrtff» di 
nei, die’ egli , fnjfijit tmndvìa il dene di prefttare ; endt intender fetete ' . 

(o Giudei) che que’ cari fmi , i quali dijfendevnn/i un tempe feprn del pepli 
vifiro, era fané * noi trasferiti (a). E poco dopo al medefimo intendi- 
mento: Mancati ejfende tra di vai i Profeti; ecce che fi veggen tra nei € 
donne, e nomini fregiati de' doni dello Spirita Sante (b) . Indi della vitti!'* 
fovra gii fpiriti infernali nel Dialogo deffo parlando : La pettniue, e’ dice t 
dtl nome del nefiro Redentore temone attamente e paventane i Demenj , e 
fino ad oggi, feonginrati da noi nel nome di Cesn Crifte crocififfe fotte 
Ponj.io Pilate, ci nltbidifcene (c) . E di nuovo pid vivamente: Ed era nei 
che crediamo in Cessi CrocifiJJe, fcongsnrande tatti i Demonj , e tatti gli 
fpiriti maligni, gli abbiamo alla pejfanx.a noflra feggetti {d) . Di tal pof-' 
lanza parla egli altresì nell’Apologià feconda al Senato, ma parla con 
tuono il più accertato} mentre ed al Senato medefimo} ed a Roma tutta 
fe nc appella, come a tedimon) ccniiTifhl -di veduta. Sul cadere di quel 
Secolo dedb fiorì Ireneo, di cui apporterò un luogo foio riferito appunto 
al propofiio nodro da Eufebio. Nel nome, die’ egli (#), di Cesa Crifie' 

Bb z Fi- 


la} ^f"<l nae tiiam ntme dina essane fre^ 
philsa j ex qno ìpfi inteUi^ere dtietie , ^na 
a fui vet e/im/utre, et Uè nei effe translata. 
Jultin. in Diil. cum Tijrpb. i,nm. li. 

(i) Pefi enne ( J. CbriAum ) tiullnt apnd vet 
exjliyit Prefheta , . . . Ai^e apud net vldtre rfi 
dr mtUìere, df vires , fni detta a ffltltu Dei 
tjient. IbjJ. nnrn. t,. tt. 
l<) /tiiyjiiejea & redtmptnem enne (ChtiCov) 


weamnj e tn/nt ^mdeen nemlntt fatntUm da- • 
metiìa ipfn ferherre/cmt ; ac hedie per lumeie 
Jeftt Chrlfti , qui fub Pitale /ndaa frafide crn- 
cffixnt fnit, aé/nrtta rni/inunnir . IhU. n. 

Ifi) f.t nnne qni ite crmcifixnm /iti Pentìe fi- 
Utr fefnm Deminam neflrtm trédimnr, dame- 
nit tmn!a,dr malei fpiritnt adjnrande pesrfiati 
nefira rnijUimnt , llùd. num. jf. 
t>) BiA. atei. Lik. V. taf. 7. Vede etlatm ite 

t/ni 
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RIFLESSIONI 'SOPRA 
Fidatiti a Dì» » veri di liti fegHuci, mtdUute U gnu-ia^ddl mtdtjim» ri~ 
cevittA , oper,in» fer U vantuggl» e ftelutt ahrmi tptre m*reivigliò{4 , m n»r~. 
mtt dell' iacurifo eh» ad egnuna i imftjl». ConeioJJÌfctfach'e. aliri^£taccia»ie 
(irtijftmamiatt -, * verijfimamtmt i Dtmatij per gnifte i thè i liberati dtt.ejjì 
td iibhraccifu fpefe fiate la Fede,» rimanga»» mila Chiefa filtri tteeugenn 
P antiveggeaca delle futare cefe, e vifioni telefii, e frtfeticbe predixieai . 
jiltri tei tecc» delle mani tarane gU infermi , e alla primiera fanità li ri- 
denaao . Se aen che i mirti antera feae fiati alle vele» { tome abbiane detta 
altreve ) chiamati a vita t e feae piftia per piìt anni tra aoi vivati . Che 
pia f noverar no» fi pefiae i deai, di cui la Chiefa per l'Orbe tati» dtf- 
fafa, rictvendeli eia Di», nel nime di Geiìt Crifi» Crteififfe fette Pont-ia 
Filate mfi nt fa tutte gierao a vantaggi» delle Genti ftnt,a inganno , e 
ftaiat interefi'e ; giacchi a grate difpenfa , ti» thè a grate eia Die riceve. 
Altri pafli di quefto ÌD(lg.ae Padre riporta Eufebio, dai tfuali, iegoe et 
medefimo a dire (<*)i chiare fi [cenge che la meliiplice varietà de' fpirituali 
cari [mi durava tuttavia a tintila età prejfo di celere, che »' tratte degni, 
Sebbene, a vero dire, non fini già col finir del fècood» Secolo nella Cbiefa. 
coteAa vifibit copia di doni. Enrico Dodwello nomo eroditififuno , quan> 
lUnque, ficcome è noto, dallo fpirito pirroaico in coielle materie non 
infinitamente lontano, Ictìve una intera Dififertaaiene , cfi’è la IV. tra ie 
Cipriaaiche, in cui con una catena di teftimoniaoae fiticrone e genuine 
dimoftra la ceaiinuat-iine delle Fifieni, e de' deui Profetiti nella Chiefa dai 
ttmpi degli Apifioli fin» a S. Cipriano: nè può duÙtarfi che ancora ne' 
tempi fuiTeguenti veduto fi ila, quantunque più race, coicfio pregio; fi.c- 
come far fi potrebbe e cogli Atti dei Martiri , e coll* Autorità de’ Padri 
(alcuni però de’ quali faran tra poco citati), ed altri raooumemi ad 
ognuno palefe , 

E s’ella è così; ecco in Ucoccio r«TÓl‘«<5« Pur<lne»e, la dimefirat.io» di 
peteana, con cui provai! d’una foggia incontrafiabile la verità della Re- 
ligione Crifiiana; ficcome infieme cogli altri Apologifii diceva Qrigene 
da noi di Copra citato, con quelle parole: La dimoftraz.i»H di peum.a fia 
ae' miraceli ; nd eperare i tjnali fertui e virtù prejf» i Crifliaui trevarfi , 
aei e per molti pafati efempj fappiame, e fpecialmente perche aacira a' dì 
nefiri P efptrieatjt ne abbiamo prejf e di quelli, .che a nerma da' Crifiiaai prt- 
ceiti guidane la vita laro, t i cofiumi. , 

E che 

CFifti D«ì ) vtti funt t/MS Hiximks^ txcltMtl funt ^ & pturl^nt tiùnctpk 
àcctpiM dlf e# £r4$ÌM j dut /A/Mttmy Mnnlt fi 9 Ì>i/c>nft rtmitn/rrunt • QmìH plufuf n9tn 
én^Mt Miiiitétttm 9nmì$$m ed fd- peteft nnmetus iniri Henermm > per mniver-u 

eÌMiit } fT9H$ mnufykifyMt ipferum dk eo memn* fum er^tm Titch^d « Peo « im nemind 

écff^rhn jìIh enim Déemdttds expeltunR <erùf^ . e/ut ^ ^ui [hIp Penti» Pìldt» crmipRUs efi y Jefw 
fitn» dt vtrijfme ; dèe» u$ mdlit Chrifii ^uttUi» dd Pentium »pf 

fpiritibus iibtrdti fn%% ^ fdf» fidem dmpleOan^ rtcìMr^ ntc fdUent ^mquam^net fexunidm c»r^ 
Utr p in Ecclepd permdn»dnt, Mii pretfeien^ tddtns s nt rnim gréti» àcetf'it d D»9gfic eiidm 
ti^nt fktnrornm > Ó" vifiénep /ortiti /untf Ó* grafie minifirdt a 

ff9fu»t.lrAi pfddlditnes e AtH Ìn^rnt»s fer /«•- (ar) lbi4. E’f hit igitMf dff/tret y mv^tif/icem 
frjbtienetn nannitm enrant f dc pìì^ltuc fdnìtdii denornm ffiriìnstinm »d ilid rni jn» 

cSr mettiti dii^nstiesf ni fnfra temferd p^»9 tetgqmdigni e£'tnt^f»rmdr.^ij}'te 


/ 
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L'ESAME CRTTICO tc. CAPO XI. ip7 

*■ 1 che ha egli per tanto ad opporre a cotefta evidentifTim* dimoftrasione 
il Signor Freret nel fuo Ef»mt Critit» dtgU AptltgijU delU Rtligion Cri- 
JHdtiM t Nega ei forfè afìTuIutamentc eflcrfi data da Criflo agli Apoftoli < 
rd'a’loro feguaci vimi di operare miracoli ! Non ha coraggio. Prova *8'* 
foTfc non efferlì mai nè dagli Apoftoli , nè da’ loro feguaci tal viaiil 
perao ? Nè meno. A che dunque fi rivolgono i colpi della fua Critica ? •uScLgM. 
Svelle egli (a) dal compIciTo de’ calcili carifmi tutti • onde da Gesù Grillo 
fa arricchita la Chiefa« il ftl ftttrt di (MtctMr i Dtmtnj : e pretende che 
l'argomento dagli ApologiAi indi dedotto a favor della Religione, non 
vaglia nulla. Sicché, dico io, egli a buon conto ci dà vinta la caufa. 

BaÀa per me un fol miracolo fatto in conferma della Religione a dimo* 

Ararla divina . Ora che (lafciato anche a parte il poter fu i Demoni) non 
800 , ma tanti altri miracoli adoperati fi fieno a favor della Fede di Gesà 
Crifioi c quelli di generi tanto diverfi , quanti abbiam di fopra accenoa- 
■'i > e quelli per la pubblicità , per la cofiAnza , per le confeguenze si lu- 
minofi e si certi, che non ammettono infingimento . la Critica del Signor 
Freret, artcorchè si fevera, non ofa pur di negarlo. Dunque la Religione 
è trionfante. Ma incontriamo di fronte la Difputa deirAvverfario. Si 
para egli dinanzi fui bel principio, e chiama nominatamente gli Arpolo* 
gilli Crifiiaoi , heeco. Minuzie, Tertulliano, Origene, Cipriano ,. Lat- 
tanzio, Arnobio, £uièbio, ed altri ancora più recenti: i quali, die’ egli ^ 
tutti tri»nfan$ di (ttifi* ftttrt di ifircìx.t.dre , c»i tjji rigMartUn» etmt prt^ 

V* inctntu^éhiU dtUm divinitÀ dtlU Rtligicnt Crifiian» (t) . Così è : ma c 
peicbè a voi ciò non piace? Afe» f ««de, iègue egli tollo, th$ t»l$ »rg*- 
mimtt ftttM imfrtJpMH- aUmuM fall» fpirrt» dt' Pagani. E etmt im 

fatti ftttva farla (ripiglia con franco tuono j i mtmtrt avtvan tglia» fma 
digli Efareifii, a. etti trtdtnan» ckt i Dtmanj aitidijfer» (e) i £ qui da 
quell’erudito uomo -ch'egli è, trae fuori »«V4 ^ vttera: cita Plutarco, 
Luciano, Apollonio < Porfirio, Damafio, i Cinefi, i Benzi, le SacerdotefTe 
deU’Ilbla Forinofa, gli Eforciili Ebrei, que’ della Barbaria, e del Regno', 
di Fez. Indi ci fa fapere, che i Padri flelQ non hanno negato quello 
potere di cforcizzare i Pagani. E finalmente ai fuo intendimento e riflette 
e ragiona cosi : 5» vtdt, chi gli utmini in tatti i Patji fi rajfcmiglian» ■, 

• che tatù It Rtligitai aver fofftno l’appoggi» degli fitfi argtmtnti : ma am 
'riviUgit cemant a tatù le Sette ata ferma già preregativa- particolare per 
altana di laro (W) . Quella è la prima pane "della difputa Frereziana , per 
provare che l' argomento degli Apologilli tratto dal poter de’Crtlliani fo- 
vea i Demon) non ferve a nulla. La feconda parte però è più formidabile 

a ri- 


(«) Char. V. 

(*) Ibid. pl£. 7J. 

(f) 0» Kt ■vtii ftl jut tei arfHmtnt eh feit 
etuene imfrtf^en fer Itt Peytni.- ^ commret 
te tut-U feti , feififitUi eveini e»^ Aet Pxtr- 
cifiti , Ut aejtUttt fx* Itt 0ÌM*ar 

•iiìjfftttHtf tiaid. j 


(it) Oh vth per ii jin Iti riommer ft rtffrm- 
hent dent ttut Itt feyt , & qee ttttits tu Rt- 
ligìcnt ftevtnt t'efpuytr Jrt m/met ertumini t 
mah un frivitigi cMiinau, i itntte Itt ftlìet 
nhailh foint de pThtgetivtt ftar eacaiu d’ile 
In tu fartitalitr. Ibia p. 'v 
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ip8 RIFLESSIONI SOPRA 


e rifuluti. Si fi dif*mÌMt ci dice* mAteria an dtttni.iéBe fcì»ft0 

Jj frej^ÌHdit.j 1 fi troverg che qiigfi lui teda che fi narrg intarna »l Dimema., 
ed aI paure che hgnna gli uemini fovru tjuefta fpirita muliguat »»» u*fct 
dd ultra princifìa, che du una immagingrJeHe JìanctrtAi* , e dati* multa 
fede di talare , i ijuuli truggono i Ur vuntuggi dui fememure gli erriri pa- 
ptluri (,») . Ora a ditnoftrar queflo punto, et per pìi\ pagine ci racconta 
Novelle parte ferie, parte ridevoU di perfone che fi fpacciavano per oC- 
f«n<. quando iti fatti non ecan tali (nt qui in vero egli avrk durato fa- 
tica nioita, giacche d’ impoflure , e d’inganni raccor fe ne pofTono volumi 
interi ) ; tetmiuando poi Toraz one contro rargomento del potere dato da 
CriAo fopra ì DemonJ col narrare a le follìe, o le frodi di alquanti mal- 
nati che preiendeano guarir da mali, o cagionare tali altri effetti colla 
virtù maravigiiofa di alcune voci. Ella è qucAa in fuAanza Terudiia 
azione del Sig. Frerei contro gli Apologifii CriAianii cui però uon è ma- 
lagevole il rovefeiare e difiruggere con chiarezza. 

^ E per quanto fpeita alla di lui prima propofizione, eoo cut avvilifce 

•II, In virtù de’ regnaci di CriAo favra i Detnoa), come quella che a fuo pa- 
oXni^. rere comune ejfinda- u luiie le Sette., nè erg meiructla, nè lu Religie» con- 
, io ragiono cosi. Gesù CriAo ha detto che avrebbe conferiti a’’ 
c'i'fófh» Apoftoli, ed a’ lor feguaci que’ doni, che abbiam di fopra accennati» 

< ifttaivcotl di parlare cioè lingue Araniere, di preaunzìar le cofe future, di fanar 
col tocca glMofcrmi, di trarre a vita col fol comando i defunti »e queAt 
doni appunto egli avrebbe lur conferiti per confermare con e Ai la Reli- 
gione che pretficavano, e dimoArare la divinità deirAaitore che gl’ invia- 
va, £d in fatti ebbero gli ApoAoli coteAì doni, e di cAt hanno fatto 
nel cofpetto del Mondo ptibbl.ca moAra: ed il Mondo per veri miracoli, 
riconofcendolt , ha abbracciata come divina la Fede che prrd cavano ; e 
l’Autore di eAa, dimoArato mercè di quc'fegnl per padrone fovrano della 
natura, ha adorato per vero Iddio. Tutto qucAo è Aato da noi provato» 
e i’Avverfaria ce lo lafcia fuor di contefa . PaAlam oltre. Ma cosi è, 
(otefto Padrone fovrano della natura ha promeAo a’fuoi Difccpolt » ed 
lor feguaci infieme cogli altri doni miracolofi quello pur di fcacciare i 
Demonj nel nome fuo, e lo ha loro promeflo come fegno confermativo 
della Aia Religione t dunque lo ha dato» e queAo poter ne'CriAiani era 
un potere non' equivoco, ma miraco'cfa e caratterifiico . Dunque diritia- 
menie gli ApologiAi Io han celebrato come argomento trionfiinie della 
verità della noAra Rehgiooc. Al fàggio Lettore mi appcllor riOeua Tulle 
cofe leAè dimoAratc, e giudichi, fe pel Signor Freret vi può eAiere con- 
veniente rifpoAa. In fatti dar non ce la potendo come CrìAiano, anzi nè 


menu come Eilufofo rasionatore , la pecfona foAieo di Pagano t e dopo 
' averci 


(4) Sì mAtUtt' aVfc unt lln^n'à f oHtrt ftìndpt imjtgittatiom Jim 

»%Hnxì»n dt prkfi-Mfts y tn crduvero/i fne rj>Kf^k*p tx mxu'Oxift f«i d$ ceux ^uì tfutm 

tùht it nkL.'* ,'u dimcn % ò‘ di$ veni itur avxntx^e 4 iotrtteuir trrtutA 

iti y*mmts Ant fur (tt tjptlt puld.trtta lbi 4 . 
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VtSAME CRITICO ec. CAPO XI. 

■«eroi fatto fapere,che quella polTanza di cui parliamo, n«» h* ftno tm- 
frejjìone a/rwna ftiltt fpiriii dt' pagani , foftienc la lor ragione con dirci 
da generofo: E come in fatti poteva farla; mentre avean eglino pare degli 
tforcifii , a etti credevano che i Demonj uhbidijfero t Caufa infelice'. E come 
primamente dir voi potete . che il dominio de’noft.i fovra i Demonj im- 
preflione non facea ne’ Gentili, quando S. Ireneo Padre Apoflolico, e te- 
Aimonio di veduta ( per lafciar ora altri molti ) lafciò fcritto , ficcome 
sdifte: Altri (de’feguaci di Crifto) fcaccìano certijftmamente e verilfima- 
tnente i Demonj , per gttifa che i liberati da ejfi ed abbraccian la Fede , e 
rimangono nella Chiefat Lo (ieiTo troviamo aiiciiato da altri Scrittori di 
quc'terapi, fpecialmenie da Teriulliino, il di cui icAimonio or ora reci- 
teremo. £ in vero di qual foggia mai accader poteva altrimenti preffo 
on Gentile, il quale avclTe efattamente e faggiamenie d.faminata la cufa ^ 
Voi dite che v’eran pur tra di loro degli eforcifti , a cut credevano (i Pa- 
gani) che i Demonj ubbidiffero . Vi fi concedate vi fi conceda pur anche, 
che a cagione di tal confronto la virtù de'noùri potcHe a prima giunta 
fembrare etjuivoca , ne da per fe flefla difpiegarfi come divina (a), E che t 
non vedevano però i Gentili qu'.Aa fteda potenza ne'Criftiani unita a 
quegli altri carifmi, che da non altro fonte venir potevano che da Dio? 
Gli udivano nel nome di CriAo cacciare i Demonj , e gli udivano nel 
tempo Aeflo nella virtù d'un tal nome illuminare i cicchi, fufcitate i 
defunti , parlar linguaggi Aranieri,e far palefi i fegrctì degli altrui cuori. 
Coti S. Paolo nella Città di Filippi nel nome di Gc&ù CriAo caccia da 
una Fanticelli lo Sp riio di Pitone ond'era Invafa . L’avarizia accieca i 
padroni di lei per non ricunofccre Toperazione divinai ma chiufo la AcA*? 
notte l’ÀpoAolo col fuo compagno nella più Aretta prigione con duri 
ceppi a’ piedi , ecco che alle preghière di lui deAaù toAo un iremuoiu, 
fcrolla la carcere, fi fpalancano le pone, fciolgonft i ceppi c i legami: 
ed il carceriere compunto, colla famigha il poter di CriAo conofee , e la 
Religione ne abbraccia (è). Potevan dunque i Pagani ad onta di tutti i 

loro 


(tr) Noftro cond^lio» fircome rcor«efipta qaef^ 
luogo non èp nè in fatti uopo itv abbiamo) dì 
enttaie nella dirimina del cafartere«e del valore 
degli Efoteifii Gentili y e tutte farne conorcere le 
di^ereuxey che tra loro pafTavano c li CnAìani. 
l>ae fole ne accennerem qui di volo iulle traccie 
di 5. Giuflmoi che dieea cofe pubbiichcy e da 
ntuno iraenùte ' la prima rirguarda il mudoi la 
(cctittda il fucccfTo di cotcHi Erorctlmt. Per ciò 
che al ptiroo appartiene , noce fono le fattucchie- 
rie e le prefligìe che il praticavano da Gentili) 
u.'ate pur dagli E*>rei a' tempi di Giutlino, c da 
lui rint'accitte a Trifone 0^ Dìal. num. t$.) con 
queflc parole i Jxm '"Atro ER>9r<ìft.u vtpr9S dìxì 
snt f>ttìnfir 4if«e Onufty adjHrxrt^ 

/hpiiipMf ac Athkittif Mià U dove tutta 
l'arte de nuftrt altro noa era che l’ invocazione 
del nome dì CriAo • Colla virtù di ^lue()o nome 


divino da efli invocato ( e quefla è 1‘ altra diffe- 
renza ) 1 Crillianl cacciavano veracemente ì O&p 
raonj ) che cacciar non potevano gli Efotcuìi Gen- 
tili. Ed un fatto era qucAo cott palefcy che lo 
Aeflo Giurino non temè di dire (Apoi. II. n. e.) 
ai Romani) ed al Senato; Id pr9ftcf9 ex hit y 
<fn»e in omnium «cHÌlt ^eruntur , perfpicere /»ere- 
ph , Vlurimn enìm e d^montis ^gjf.rivf in t»t9 
91-i/ty ^ in urbe vt^ra mniii ex n^firìt (Thri- 
filenit y fum per nonsen ftfu Chripi fub Pentlo 
Vitate irucìfixi adiurarent y ab atiU adjnrate- 
ribut ) ìneant.uerllui y Ò" Ver.eficì% nen f^natot 
fxnax^trum y C eti.tmnum fanant y fraOis & 
ejtElU damonìbiét hominet detinenfìlut . Q-ieiie 
anche fole due difiVrenie non eran ellcco capaci 
di far ^Malihe imprtjfene fovra le fpixi^^ 
Pagani alquanto faggi ed attenti > 

AAuam Apoftol. Cap. 2V1« ' 
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toi RIFLESSIONI SOPIt 'A 

loro eforcifti rìconofcere per divina la poffanza de’ noftri , fol tanto ehé 
averter volto lo fguardo a quella copia di doni cerramentc divini , onde 
tal^ poffanza dall’Autor che la diede fu corredata. Quella h la prima rif- 
pofta al voftro Pagano: udite or la feconda. Quando il poter de’Criftianl 
fovra il Demonio confìderato (ì forte anche da per fe 'foto ; dico che, ad 
onta di tutti gli Eforcifti Pagani , riconofeer dovevaft per divino. £ come 
no? un tal potere da virtil umana non nafeea certamente ; giacché ficcome 
tra l’uomo, e le fujÌMnj.e fep/trjite naturalmente non v'ha commercio; così 
molto meno fovra di erte naturalmente può l’uomo avere dominio e 
tere ■ Sarii dunque venuta ne’Criftiani tal forza da collufione, od intelii» 
genza cogli fteffì Demonj l Ma come mai ? fe erta era tutta indiritta ad 
avvilirli, a rintuzzarli, a rovefeiarne il culto, a diftruggerne il Regno. 
iDunque erta venir non poteva fe non da Dio. Voi fapete che quello fu 
il grande argomento , onde Crifto ftertb fece ammutolire gli Ebrei , quando 
calunniavano il di lui potere fovra i Demonj come proveniente dal Prin- 
cipe di quegli fpirti rubelli : Opti rej^ne (ei dilfe) (a) àivif» in farti etn- 
trarie i diferto; parimente ■, tf^ni cafa divi fa in parti contrarie , mina. 
Cosi anche fe Satana è divifo in farti contrarie,, come può Jhare il fno 
Repenti poiché voi dite che io caccio i Demonj per Beeh.tbnb . Udite però 
come l’argomento perora uno de’ da voi citati, ma non già efaminaii 
Apologifti ; voglio dir Tertulliano (h) . Premette egli , ai Prefidi Romani 
rivolto, quella ftia si foicnne disfida da noi altrove accennata, e cui la 
fola verità trar polca dalle labbra d'un uomo che non forte pazzo, così 
dicendo: „ Si tragga qui dinanzi ai Tribunali voftri alcuno indemoniato. 

„ Se interrogato cotefto fpirito invafore da qualunque Criftiano, non con- 
,, fefferà elfer egli un Demonio; e parimenti fe l’Idolo della voftra Giu- 
„ none, e del voftro Efculapio , che voi quai Numi adorate , non faranno 
„ la confelTionC medelìma , ma avranno ardire di mentir al Crifìiano che 
„ gli feongiura, qui torto di cotefto Criftiano ardìtirttmo il fatigue fpar- - 
,, gete Indi fegu’egli a dire così: ^nal fatto pii maniftfio di quefiot 
qual prova più convincente i La chiart7,i.a della verità fi pale fa, e colla 
propria virtù fi fofiiene . Conciojfiacofach't direte forfè , che map^ico incanto , 
t alcun freJUgio in quefio affare intervenga i Ditelo pure , fe gli occhi vofiri, 

e gli 


' («) Omnt rt£imm in fiipfwn divifam àt fili. 
hUuTy éf‘ Atmitm Si autem 

ér SMt0nRt in fiip/nm Hìvì/mt fié. 

bit rtgnnm tjkt t quu dicitìt in m€ 

t/icert ildtm^nia, tue- XI. 17. 

{b) Apologec. cap. »|. Quid ìJÌ* tittnift- 

fiiuti ^kid li4c prùb/ttltne fiJt/ìnrf SimpliritMs 
•uiritMtit in m€<iÌ 0 tfi: virtns UH fnn uffifiit , 
pnibU fHfpicjLri iictbit » ani alì^n.t tfnfl 

w$di fnilati* fitti dUttis t Sì vfjìri 

éturet petmiftrint vcbiso»o.Si nlirtA pjrtt vere 
ÌBti fnnty enr fe ft detmenin tnentmntnr t un 
mi nebit •hfe^Hgnim f Jtm erge fuh/tfié efi 


Chtìfiitnit divinitsi vefltj » , , . Seme aiì ftéiem 
dedecui mtntìtnr f qnin p§ftHt ad hononm . • , • • 
derì^Mt tefUmenia heetum ve/lrornm Chrlu 
Jìian^s factre eenfukvttnnt p^kia pimrìmunt tilt*, 
ftedena» y in ChriJUo Vomttie tredimitt . 
ttrarura nefitarum fidem accfndMnt f ìpji 
nvfrK fidtntì.ìrn pedife.mt • Ceiitìt illesy 
ftiam f etiatn de ftngmir.e chrifilarerurm : noilent 
ita^ne vti rem fiulìktfcty tam effidefet fbi 
antiutre ^ Vet ne a Vebtt <jkande^kt an chri^ 
fiisnie fugentur ^ f itlU fkh Chrtjiiano veiente 
•vebit vtj itattm f'rebarty mentiti iiceret . £du. 
Hìtcm. • ' 
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( jf/i éYtCcfn ve lo ptrmitter.irHo . . . . Mu corno dio $ vojfri Dei, fe in. 
veritit fono téli, voilian con tena meitìio^ru diifi Demonj ì S*rà do forfè 
per compiticnt ed Miàire ai Crijliaui t Ma in ^Hoflo cdf» Im Divinità, di* 
etioràte, fogf^etta égli nomini fi dimofirn .... Se non che ninno ni certo 4 
fno dijdoro, mn ben pinteoflo a proprio onoro mentifce . . . , Finnlmente co- 
tejlo teJlimoni*ni.o , che d* noi inter pelUti rendono i vojlri Numi, fono ca- 
gione, che gli nomini abbraccino la Fede di Gesù Crijto ; giacche guanto pilo 
tor erodiamo, tanto pin crediamo che Criflo è Dio, Lffi confermano la ve- 
rità delle nofire Scritture, effi accrefeono la fermet.7.a delle nejlre fperani.e . 
Or corno mai vorrebbero ejft perdere adoratori cose offit-iofi , cosi impegnati 
verfo di fe , tjnali appnneo voi flètè, i quali fin col /angue fiefio de' Gri- 
fi i ani , che ad onor toro verfate , /oliti fitte di venerarli i yih i che fe da 
noi /congiurati a confejfare la verità, potejfer eglino mentire, lo farebbero 
certamente ; fe non altro per ilm'jre che voi medefimi , mercè di tal ccnftf- 
fione toro refi una volta Crifiiani , non avtfle a cacciarli dai corpi ofieffl , 
ficcome noi li cacciamo. Qui io m’a,)peIlo a.\V Efame Critico dt.1 Sig Ire- 
ret . Ponderi egli fo! quello paHb colla più rigida Crìtica; e poi mi dica 
fe le fue teorie, ed eteroclite eruiizloni contro l'argomeiuo tratto dagli 
Lforcifti Criftiani, tutte in un punto non ifvanifcono ? Tre cofe noi qui 
tros'iaroo arTeriie,e provate da Tertulliano d’una maniera invincibile. La 
prima ii è il poter de’Criftiani fovra i Demoiij , che o invaiavano gli 
uomini, od occupavano i Simolacri. Di quello fatto egli in faccia all* 
fpade fguainate de’ Perfeemori Romani efibifee per mallevadore il fangue 
e U vita d’ogni Cri Alano. La feconda cofa A ò rimprelTione che tal po- 
tere faceva fovra degl’idolatri,! quali conofciuta la viltà dei finti Numi 
davano loro le fpalle, ed abbracciavan la Fede. La terza A t quella ap- 
punto, che qui direttamente proviamo: cioè che tal poter ne’CriAiani 
non da preAigj , o da colIuAone cogli fpiriii maligni venir potea , eiTcndo 

che tendeva tutto ad avvilirne il carattere, e a diAruggerne l' ufurpaia 

domìnaziooe: ma bensì dal divin nome di quello che con tal mezzo fo- 
vrano Signore ^dimoArandoA d’ogni creatura, la divinità pur anche della 
fua Religione moArava. Quindi gtuAamcnte detto poco prima avea Ter- 
toIliaDO : Tutto coteflo noftro dominio e podtjla fovra gli /piriti rnbelli noi 
P abbiamo dall' invocai.ion del nome di Cri/lo. ...Il timor, che hanno gl'in- 
felici di Criflo Dio, li rende a' di lui fervi /oggetti . ... £ per noftro 'co- 
mando efeon anche loro malgrado dai corpi , t fe ne dolgono , ed alla vofira 

fleffa prefentat fe ne vergognano (a). Ora s’ella è così; A cfagerino pure 

quanto A voglia le fattucchierie , e le prcAìgie degli EforciAi idolatri (in- 
torno alle qunli uopo qui non abbiam di diffonderci): c chi non vede, 
che dal poter de’CriAiani fovi-a i Demonj erano effe infinitamente diverfef' 
Relig. {■'ine. P. II. C c L’ au- 

(«) Ibid. Omni, iiae nojira in ìlUt ilomina- /nt/ìdnniMr firvlt Dei, & Chrl/li..-. Dt cir- 
tio,ó' poirjìjti de niminoliene Clrri/ti Va/ei..., boriine nofiro wi/wri* exeednnt inviti, tìr do- 
Ckri/ìnm timentfi in Uto , & Denm in Clirifìo , ienitt , & voiie fraftntiint etniefientu . 
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L’autorità > ed il dominio, che ncTeguaci di Gesil Criflo giunamcnte 
vantano gli Apologifti, veniva certamente da un principio fuperiore al 
Demoni ilellì, ed al quale quegli fpiriti rubelli erano malgrado loro fog> 
getti. 11 potere degli Eforciili pagani certamente non era tale (cioè di- 
fcendcnte da principio Superiore ai Demon) ) ; poiché , quand’anche o co- 
me fole.o come tmpoftnre non li rigettaflero le opere loro in tal genere, 
certamente derivare potevaofi da collufione con quegli fpiriti maligni , i 
quali per tali frodi gli accecati Gentili nel culto loro vie pii! allacciava- 
no. Dunque ella è falfa quella magiftral confegaenza, che il Sig. Freret 
dalle Storie, o ilen favole degli Eforcifti pagani raccoglie; che tittt U 
Rtlilitni (fi può dir peggio?) *vtr fejft» l' dtgli fteffì Mrgtmcmi, 
t cht ttn privilegi» comune 4 lutie le Sette , non form* giu prerogntivM par- 
ticolare per alcun* di /*r«. Tanta comunanza v'avea tra il potere de’nofiri 
fovra i Demoni , e le prefiigie degli Eforcifii pagani ; quanta ve n’ha tra 
la luce, e le tenebre, tra Crifio , e Belial. Giudichi dalle apportate cofe 
il Lettore, s’io dica vero: e fe la prima parte delia Difputazion Frere- 
ziana ila interamente abbattuta . 

firównat veniamo all’ altra, in cui egli qual novello Alefiandro recide il 

tii, nodo con un fendente. Se fi di fami n* , ei dice, con ifpirito voto di pre- 
puditj quefia materia, fi fc erger à , che ^uafi tutto do fi dice intorno al 
E. , ed al potere degli uomini fovra di lui, non nafee da altronde, 

•nér^uròtni ' eit» Ha Una immaginat^ione (concertata, 0 dalla mala fede di ^ue' che trag- 
* ' gene i lor vantaggi nel fomentare gli errori popolarefchi (4) . Se l’avveduto 

ed onorato Critico nofiro con quella particola di eccezione ^uafi tutto trac 
vuole dalla clafie delle impofiure , e de’fanatifmi le guarigioni degli of- 
fefit narrate dal Vangelo, e dagli altri Ecclefiafiici autentici monumenti; 
dando poi l’ altre tutte dai Pagani vantate, e molte ancora delle riferite 
da altri, per frutto di fantafia, e di rigiro: io qui non gli farò contra- 
ilo , giacché mi dà egli fieflb la caufa vinta . Gli lafcierò narrare a veglia 
‘ ' le fue ftorielle delle finte fpiritate, e degli fcenici fcongiuratori : e potrà, 
qualora gli aggrada, farne un’appendice al Decamerone . Già fi fa, che 
nel mondo (lati feropre vi fono e ingannatori, e ingannati. Ma fe poi 
penfaiTe il Freret (ficcome ardifcon penfarlo gli Amici fuoi) che iovafione 
diabolica fiata mai non vi fia, e che alla fola o fantafia, o fingimcntei 
attribuir fi debba quanto ne’ divini, od ecclefiafiici monumenti in tal ma- 
teria fi ferivo ; egli va troppo lungi dal vero, ed io con argomento, che 
dopo le dette cofe non ha eccezione, ce lo dimofiro. Gesù Crifio, il 
quale ha data, come abbiam veduto c provato, a’ fuoi Seguaci virtù di 
curare i Icbbrofi, e trarre a vita i morti, ha data pur loro virtù di cac- 
ciar i demon) da' corpi ofiiefii. Ma ficcome pazzia farebbe il pretender 

che 

(«) SI l't» txtminnt tmt matlert avtc unt nuUn , n'a d'autre prìnrl/a ^u' une ìmesiiixtitn 
atuniUn dtfsix dt pri/ugkt , •» Itonvertil tUtangkt, cu la mauvaìfc j ci d‘ ceux treu- 
fK< frt /ìfua tcut et fu cu Mite du Dime», ù- vent Itur avantagt i tutrttenir lit rrreurt ft- 
iu feuveir fut tee btmmu *nt fur tei offrii fulairu, Clup, V. pi|> 
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che nè mai flati vi fieno veri defunti, nè veri lebbroH, ma immaginar) 
foltantoj cosi il dire che veri energumeni , flati non vi fleno giammai, 
ma finti folo e fanatici, ella è follia, ed empietà; empietà effendo, e 
follia concepire che l’Autor divino della Natura abbia data poflanza ve- 
race contro di un male fittizio, e conferita vittfl di j^f^urre un effetto 
che non doveva efifler giammai. So che un Medico ,^}f ìngtefe , ed un 
Critico (i) della fl.efla nazione, non avendo (almeno ikpriroo) eoraggio 
di rovefeitre quegfl antichi Storici monumenti, che ci atteflauo la po- 
tenza di cacciare i Demon) , attribuifeono qneflo fenomeno ad una malat- 
tia naturale, che appellali EpilcJJl* . Ma comechè anche io tale fnp|iofto 
rargomcnto pel principal noflro affunto farebbe invincibile ; glaccM' jD 
fgombrare colla fola invocazion dei nome di Gestì Criflo morbo si ‘fpa- 
venievole farebbe un vero miracolo : ella è una Critica non folo violenta ,- 
ma {travolta affatto, l’interpretar le parole, o trarre le Storie narrate in 
queflo propoGto ad intendimento si Arano. Le voci di Satana, à\ Dtma- 
mi 0 , e di fpirita immonda, quanto fon ripetute ne’monumenti Crifliant, 
altrettanto n’ò collante, e palefe il fìgnifìeato . Gli avvenimenti poi troppo 
fon luminoll , per poterci far travedere . Balla tra mille quel luogo folo 
di S. Luca: 1 Dtmonj ancora nfeivan di molti, gridando, e dicendo: T» 
fti il Cri fio , il FigliHol di Dio ; ma egli ( Gesiì ) gli [gridava , e non per- 
metteva laro di parlare; perciocché fapevano , ch'egli era il Crifio{c). Voler 
ciò intendere de’ fintomi della Epitjjjìa per verità mi fembra una licenza 
Ermeneutica troppo flrana: flccome pure lo fpiegare il paffaggio di que’ 
Demon) nel paefe dc’Gerafcni dal corpo d’un uomo offeiro ad ùnà man- 
dra di porci (d) ; lo fpiegarlo, dieo»^ per via di coutagione epileilca fa- 
rebbe certamente una vera follia. Di fomigllanti racconti poi abbiadio^nli* 
Padri, e per lafciar Giuflino, Ireneo, Tertulliano, Origene, Arnobio, ed 
altri, citerò folo S. Cipriano, il quale a Demetriano fcrive cosi (e): Oh 
[e ut ti trovajjì prefente allora, quando i maligni [piriti [ono da noi [con- 
j II Gc a. giurati, 

, « (^) QucHi è il Dottor Meid ad Xlbio intito* fiuUnttt^ C^' vet Inmimay p9te» 

hio Mttftct St(cr4. finte diviru fiagellit vethetn fenùentts 

i^) Kidleton Bictrche iiéere f$vr4 ? Mirnteli tutum /udUium cenfitetttur i yenìy ^ cegnofet 
de iTt prithi SeceiJ» • vern ejje qu^e » Et fic dees 

(c) Lue. cap. lY. r. 41 . Exiùnnt autem tfeg» tt •vei ipfit qnot celie erede; 4ut fi ai»* 

molli,! 4 multit elnmànùa y Ò* 4^/cc»fi4.' Quut iueris tilt credere^ de te ipfo lequeiury 4M* 
t» ei filius Dei; inerepnttf ntn finehnt ea diente te, gui nnne ttn<m peflus olfedis, f*»» 
fcieèant ipfum ejfe Chrifinnim nunc mentem tunm ignorantìde neQe c<rf4ti»r • 

U) Macih. cip. Vili, FideàSs nes regirl àh els qnet tu regat, tiaeri 

(#) GtoTtmi di trifciÌTcre non folo le parole gh eie quet tu timer , qites tu nderns . Vlaebit 
di me citate, e tradotte nel tcAo i mi luiia in- fub manu nefirg fiate •vlndety & fremere capti» 
tcra la fentenaa del {ra» Cipriano n queAo prò- ver ques tu fuftUU ^ venerarls ut d emine t o 
podio. Scrir‘e{lt a Demetriano, mono Gentile, Certe vel fic eenjnndi in ifiis erreribus tuis po- 
♦ in dignità cofttcttico, creduto da alcuni Giudice ferir > quando cottfpextris cìf audUrit deot tuet , 
di Cartagine, da altri ancora Proconfole dell'A- quid fini , ìnterregatione tiefira fiatim predete ; 
tucài t gli dice COSI : Oli fi and ire ees velici , prdtfentibui //ter vebis, prgfiigUt illat Ó* 

& videro, qtunde 4 nebit gdfi^antur , cjr ter» fallacia, fua, nen pejj'e celare 0 Lib. ad Demc- 
quemtur Jpirttahbn, flagris , & verberum ter» ixian. pag. i|]. Edir. Oaonienf. an. i;o«- Sì veda 
meati, de ebjejfh eerperibas f/iduniur f fnaade juie io Aelo fadu ad Libro ad DtmtHm p. 1 . 
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fc$n^ÌH>dii , t battuti cigli fpiritHali fiAgelli ^ e cei tirmenti clillt f/croté 
Wx»/» ojf'JP ff/’» fi entcian» ! alìorA, quando urtando tfifi ■> t gemendo cor» 
umana voce-, e dalla fotenua divina fiagellati e percojfi -, confejfano il futuro 
oliremo giudii.ia t f'ieni , e riconofei cogli occhi tuoi efer vere le afe che ti 
diciamo. Fino qui un de’ pili gravi, de’ più faggi, e doni Padri dell» 
Cniefa, S. C'priauo. Ma prima di Cipriano parlato aveva quali collo 
IknTo linguaggio Minuzio Felice in Roma. Tutte quefie cofe (ei dice) ad 
una gran parte di voi (o Gentili) fono maniftfie ; cioè-, che t Demonj -, 
senfejfan d'tfiere veramente Demonj qualunque fata da nei coi tormenti delta 
parole, a cogl' inctndj delle orax.ioni dai corpi ofitjfi difcaccianfi . Lo fleff» 
Saturno, e Serapide , e Giove, e tutta ta ,rat.x.a de' Demonj thè voi ado- 
rate, vinti dal dolore dicono apertamente do che tffi fono: ut v'ha timore 
fh'ejfi mentifeano , fpecialmenie trovandovi voi prefenti, e ridondando tal 
conftjficne in tanto loro difdoro .... Eglino [congiurati nel nome del Die 
vere e fole , mi feri e corrucciati entro i corpi fremon di orrore ; ed o tofto 
dileguanfi , 0 adagio adagio fen partono , fecondo che maggiore o minore t la 
fede di chi i ojfejfi , e la grat-ia di chi [congiura l,a) . Le fte/Te foggic di dire 
li trovano prelTo S. Ireneo, Giurino, Tertulliano, Origene, Arnobìo, 
Lattanzio, Prudenzo, Agoflino, ed altri Padri,* Scrittori Latini, e Greci. 
Le quali narrazioni per verità, fe intender voglianU di morbo epiletico, 
dir ci converrà che folfe tal morbo un Proteo il più maravigliofo che 
.{lato flavi al Mondo giammai; e che a quel tempo la natura, ed i finto- 
mi di quello male folTero diverll affatto da quelli che tiau cenofcìuto gli 
antichi Maeftri dell’arte Medica, e che pur offervanll negli epìletici a* 
.giorni noflri : la qual cofa quanto Ha feoncit ed afTurda, alcun non v’ha 
che non vegga. Se però le recate teAimonianze vagliano potentemente a 
dilTipare l’ipotell capricciofa de* due Ingtelì fovr' accennati ; non meno 
fmeiitifcoDO l’ardita prctefa del Sig. freret , il quale a fanatifmo, ed im- 
poAura aferive che che degli Luergumeni ila regiArato ne’ monumenti 
CriAiani . Le disAde, che faceano i Padri fu queAo punto ai Gentili, 
erano pubbliche,, e folenni; etano frequenti, e diAefe tanto, quanto di- 
-Acf^ era la Ghiefa t giacche il poter del nome di CriAo fovra I Demoni 
lo troviamo predicato, e vantato in Cartagine, c in Roma, in Aleffan- 
-dria, e in Bizanzo, nelle Gallic, ed in Ifpagna; in corto dire, dal Sql 
levante all’occafo. Ora il volere che tutti i Padri, c tutti gli Storici de* 
quattro primi fccoli foflero fanatici, od iropoAori; c che tutti i Gcnrili, 
che mai oon poterono fu qucAo fatto fmentirli , folTero Aolldi , o folfer 

buoi. 


Hae oennla fàune fftrìiut fare vi/trum, 
iffts Vantenue do ftmtàffs confittri, tuotìtt a 
uoblt totnuuiù vttierum,e!r orotituit incrrdiit 
di eirfiriim extiuntnr. li-re Suturnue, e!r St- 
ropiiy fupittr, 0^ Damonum cott-. 

lì,, vUVì doterò, ^uod 0*nt , ,/,fK»wrfcr.- 

in lurfifudimm fui , aomiuùit frafrrum 


vejirum ajhmtìtut, mtntmntur . • • . Iff 
roti per Oeum veruni ejr folum, inviti, mi/èro 
corforibut i nior refi Ulte t Ó" vel exUiuut JIntimt 
ve/ evone/cune ^radatim , frout fide, pntientia 
rt-Juvat our Jtrutije curarti, njiirn* . 00,r. 

f,g. ,S». Ei»io»e Oiixciii. a«»i»i»» 
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buoi: il voler quefto, io ripiglio, fark privilegio degli Spiriti Forti, ■ 
cui la Critici del recante degli uomini non arriva. 

Per le quali cofe tutte reità ormai dunque fermato, ad onta di tutte le 
oppofizioni del Sig. Freret, eflere fiata la Religione di Crifto fregiata dal 
fuo Autore del dono de’ Miracoli , la cui verità ed eAfienza il è da noi 
dimoArata con prove fuperiori ad ogni rifpoAa. Tra queiU prodigioA doni 
però quello ancora li feorge, a cui il Cenfor noAro volge tjinicamente i 
dardi della fua Criticai cioè il potere de* noAri fovra i Demon) . 11 fonte 
. di tal potere ch’era la promeAa di CriAo donatore di lutti gli altri ca- 
rifmì , c reffetto di tal potere eh’ era la fovverOone dell’ impero del Dia- 
volo, ce ne dimoAra il caratiera miracolofo, e la differenza infinita dalle 
preAigie tutte ch’eAere vi poterono in tal propofito tra i Gentili. L’au- 
torità poi infallibile del medefimo Crifio»^he atteAò doverli vedere un 
tal regnale ne’fuoi, ed il pubblico teftimonio di quattro fecoli che in 
faccia del Mondo tutto colla fpcrienza lo confermò , ben c! afficura elTcr 
troppo ardita ed infelice la prcicnfione di chi mercè d’alquante mendicate 
fiurielle tutto aferive a fanatifmo, c ad impofiura, che che in propofito 
di Energumeni nelle CriAianc fiorie fi legge. Dunque gli ApoIogiAi Cri- 
fiiani hanno con buona ragione adoprato a dlfefa della lor Religione tale 
argomento > cui le dicerie erudite , e le neveUe Frereaiane tutte non va- 
’glion punto ad ifeaotere leggicrmeme , non che a invalidare . li che pro- 
poAo ci eravamo di dimefirare. 




vrit 
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CAPO XII- 

LA RELIGIONE CRISTIANA, E LA CATTOLICA CHIESA 
SI POSSONO CONOSCERE DA CHICCHESSIA. 

L II Frtrtt ci prtpene il frabltmai gU ; t fi mtfirM eferc aUo. fórtdtd 
Come conciliare (i poITa la necef- di tutti gli uomini . 

• fità della Divina Rivelazione coll* VI. Pujfo itlufire di S. Già: Crifafia- . 
ignoranza della maggior parte de- ma , con cui nbattcfi I* efagtratu 

gli nomini, e colla loro poca ca- incufacitk degli uomini in fatto di 

pacità ? Egli U crede inconciliabi- Religione. 

le. Riftretto de' fusi fofifmì ^ \l\. Nuovi «fiditi dell' Avver furio per 

II. Nei di Frertt proponghiume quefio dimofirdro impojfibile dgl’ idioti it 
Teertmd dimofirato; La Divina Ri- riconofcere Id verd Chitfd. Si rin- 

velazionc eCi&c.Efid c'infegnd tf- tui.t.and . Curutteri dellu Cinefd 

fere ttecefidrio -, che tutti gli uomini Cdttolicd , per cui dd ogni dltrd 
' Id cono fedito ; dunque tutti lo pof- Settd vifibilmente difiinguefi . 
fono . Vili. RecrimiudMone , t fofifmi del 

IH. (ludle fi* Vefietto degli drgomenti Jurieu contro i Cdttolici dal Filo- 
di credibilità ; t come in noi fi prò- fofo libertino di fuo intendimento 

ducd Id Fedet ddottdti. Qudnto fien vani . Riflef- 

W ^Tenebre pirronidnt fporfe dal Fre- fieno grdvijfimd del Pdpino. 

ret, e dal Roufiedu , per rendere IV. Altri trdtti di luce-, onde S.A- 
impoffìbile io feuoprimenta dell* Ri- gofiino moflrtt dd ognuno chiurd e 

velduione . Si deridono^ vifibile la Cattolica Chiefa.. Fera 

Y. U efifitntjt della Divina Rivela- cagione dell'accecamento'de’ Novatori. 

zione è un fatto; cui una ferie di X. Conferma , ed epilogo dell'' argo- 
dvvenimenii notorj e pubblici ma- mento fino ad ora trattato. Fera 

nifeflano . Si reca di quefii un fag- analifi della Fede OrtodoITa . 

Il p>«M » gloriar non fi poITono i Libertini di aver trovata ancora l’arte di vin- 
v3 cere ; vantare almeno fi pofibno di non aver trafeurata maniera alcuna 
di battagliate. Vedemmo finora il Sig. Freret argomentarli di abbattere 
ad una ad nna, qnafi con fingolari certam’ , le prove prefib che tutte 
della Divina Rivelazione . Quanto vana fiata fia rintraprefa, e fi è da noi 
%d Jtfu dimonrato,e noa potè» noa vederlo egli fleffo; s’era queir uom di genio 
$V* utrrtinift che pnr fi dice. Non vien però meno in un petto si valorofo l'ardire: 

e! egli ci sfida ad un efiremo conflitto. £ per riufeirvi felicemente, depofio 

l’armi dogmatiche, fi guernifee alla pirronica; fperando col favor di tene- 
dV-fraUvììt brofe dubbiezze o riportar la vittoria, o rendere almeno incerta Tefito 
della pugna. Si propone egli adunque toglier di mezzo con uno fcaltro 
divìflimento la neceflìtà della Divina Rivelazione , come untila che fa 
conciliabili coll' ignorant-d della più pane degli uomini, e colla loro poca ca- 
. J_ , . patita 
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facìti (a). E per farfi flrada all’azione 1 le tedìmonianze premette di 
Teologi e Protedanti e Ortododìvi quali pronunciano concordemente , che 
la Religione debilita da Dio per la falvezza di tutti gli uomini debbe 
edere facile a riconofeerfi da chicchefllai o vogliam dire, cinta di tali 
caratteri, ch’efler pedano anche ai pid femplici tnanifedi. Ciò premedb, 
ei c’ invede con queda dimodrazione (i): Un* Rtligient, le di cui fr»ve 
t$tn f$n$ *11» ptrtAta di tutti gli uomini r*giontvoli , non può e(ftre U R$- 
Jtgiont ffdhilit* d* Di* per i femplici , e per gC ignorunti . M* così è , eh* 
non v'h* Religione *lcun* di tutte quelle che pretendono d'ejfere riveUttf 
di cui le prove peno all* port*t* di tutti gli uomini. Dunque delle Reli- 
gioni , che fi pretendono riveUt e , *lcun* nen v'h* che ejfere pojfa l* ftahilit* 
d* Dio per * femplici, e per gfign»r*nti. L’argomento è in form* , egli 
dice ; la confegnenza è legittima . La prima propodzione è fuori di con- 
troverfia: della feconda fola può dubitard i ma queda per tre capi appunto 
fi prova . I. per la didìcolià i che accompagna ìeropre le riurche in ma- 
teria di Religione. II. per la debolezza dello fpirito uma^. III. per la 
tnohiplicità dc’bifogni e degli affari, a’ quali la più parte degli uomini 
va foggetta . £ qui è dove il nodro Scrittore apre alla fua fantada quella 
pirronica feena, in cui vedemmo fpaziard gli anni paiTati indeme col 
fao Emilio il Filofofo Ginevrino {c) . La Religione rivelata, ei dice, reca 
per bafe Profezie, e Miracoli. Ora per conofeere e di quelle l’ adempi- 
mento, e di quedi la verità, quali dudj , quali invedigazioni , quale pe- 
netrazione di fpirito non d richiede? Qui ci vogliono lingue dranicre, 
cioè Ebraica, Caldaica, Greca, Siriaca, per intendere i Libri n»l quali 
fono originariamente e le profezie, ed i miracoli regidraii. Qui d ricerca 
cognizione d’Idoria, poffefTo di Critica, Scienza della natura, Sagacità. 
d’ingegno , per efaminare rautenticità de’Codici,il valore degli Scrittori, 
il pefo de’ Teflimonj , il carattere dell’ppere che dicond maravigliofe ; e 
determinare dopo ridedtoni profonde il grado di credenza che tali feno- 
meni , o da regnali d poffono meritare . Or non è egli contro la fperienjM , 
fon fue parole, e contro i* ragione V immagiuarfi , che uomini di qualunque 
ardine e ctndix.itne f'>r pojfono tutte le necejfarie ricerche per giugnert *d 
UH tal difeernimento (d) / Nè folo è badante, fegue egli a dire, l’avert? 
cfarainata una fola Religione per abbracciarla: uopo richiede paragonarla 
coll’altre tutte , che d, glorian di avera lo deffo genere di fondamenti , 

' per 


chip. XII. Ctmmtni •» ptnt tmì/ìir la 
Mceiptè il »Ri rli/jion tlvilie ^vtc l'igntrttict 
*t la pl»i>srt det hmmti, & ftur ft» di tt- 
fuetti f pag. 149. 

(A) {/tu rtUgitn , dtnt h, frtuvii nt fent 
ftiiii a la ftttit dt UHI Ut hcmmrt ral/tima. 
Urti nt ptut Strt la ttligitn itailii de Ditu 
fUT Ut fimplet & pour Ut ignnant i tr il n'y 
a ancuiu Ttlìticn, de touttt ctlUt fttl ft fri- 
ttndent rtvitiei, dent Jet frtn/vts feitut a la 


ptrtle de teUt Ut htmtntt ; dene atuunt dtt re- 
UgUnt , fwi prhendenr èrre rivillti , ne ptut 
lire la rtligitn iiabtie de Dìtu pene Jet pmpltt 
ptur Iti ignearant . It> peg- >s>- 
(r) Vedi il Lib. III. De' fandamenii Fare. ». 
Cap. V. n. Vili. 

(d li tft cantra l'tupiritnet & cemrt la Tal- 
fon, d'imagintr tjue feut Ut hommrt pniff'tnt 
faÌTt tanta/ Ut re.herelitt nictjfairet ftnr far- 
venir * et difctrnetntnt . teg. •]{. 
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per poter poi con cognizione di cauf» dare td una fola la preferenza ; Ma 
per fomigliante difamina che fi ricerca? Il RoufTcaui ficcotne vedemmo, 
giudicò elTere in tale ipotefi necelTario che tutti gli uomini veftiti in ar- 
nefe di pellegrini, abbandonate le terre, ed il clima natio, andalTero a 
grandi fpefe, e con lunge fatiche girando per tutti gli angoli di quello 
globo ad efaminare, a paragonare, a verificare da per fe {ledi i culti di- 
verfi che vi fi efercitano. Il Signor Freret è più condifcendente coi fuoi 
Kcofiti. Ei gli difpenfa veramente da quello faticofo pellegrinaggio: in- 
tima loro però di dtver trigere hh Trih/mitU, dinMitui 4 cui fMccidnt cem- 
fArirt tMtte U Sttte dell’ Vniverfo (la qual, per vero dire, lieve cofa non 
è ) ed in cui, dopo avere difaminati a bell’agia i loro titoli, e le lor 
pretenfìoni , edi pronuncino un giudiu» e^H/tbile , Ma come mai , fclama 
egli, Ia pÌH pArtt degli uemini nel fene dell' ign4rAm.A che gli ACciecA , e 
dellA iniferiA che gli epprime , tfegnir potrAnnt coiahia imprefA {a)ì Cosi li 
penfa, e così ^ fcrive da chi vuole prenderli gioco dei femplici, e far 
travedere la verità . Quanto ingiulle fieno tali pretefe , e quanto orride 
di cotedi pirronici divifamenti le confeguenze , per cui difperato farebbe 
il ritrovamento, non che della Religion Rivelata, della AefFa pur anche 
Religion naturale; lo abbiamo a fuo luogo contro V EdncAter dell' Emilie 
ad evidenza moArato {k) . Ma teniamo dietro ancora per poco al Sig. Frc- 
ret, il quale per provar pure impodibile alla comune degli uomini il co- 
nofcimento di que’fegnalì che manifedano la Cattolica Religione, c’in- 
veAe con un argomento Ad hominem; perchè tratto dalle difpute de’ Cat- 
tolici Aedi contro de’ ProteAanti (c). II Signor Nicola, e gli altri nodri 
Teologi condannano la vìa di efAme dai Novatori introdotta , per edere 
evidentemente al di fopra della capacità, e de’ lumi dciruniverfale degli 
«omini, e fpecialmente de’ femplici, il difcernere tra tanti dogmi, de’ 
quali fi. difputa tra’Cridiani , quali fegnir fi debbano, e quali fi debbano 
rigettare. Quindi a buona equità pretendono i Cattolici necefTaria edere 
la vìa dell' AAt eri tÀ ; mercè di cui i Fedeli alla voce della Chiefa adog- 
gettandofi, da eda ricevano e le Scritture, e l’interpretazione delle mede- 
lime, e qualunque dogmatico infegnamento . Argomento invitto egli è 
qucAo (dice il noAro Filofofo) contro de’ Protefianiì ; ma la feiaura fi è, 
che lo Aedo per modo di recrimÌHAt.ione dai Protefianti, e fpecialmente 
dal Jurieu, contro de’ Cattolici fi rivolge. E come no? Se è al di fopra 
della capacità, e de’ lumi della comune degli uomini, e fpecialmente de’ 
femplici, ed ignoranti, l’efaminare i dogmi, e difcernere quali approvar 
fi deggiano, quali lafciare; e non farà egli fovra la capacità degli 
il difcernere quale tra le varie e tante Religioni del Mondo debba fcguirli » 
il giudicare dove ritrovili quell’ autorità , a cui uopo fia adbggeitarfi ? il 
conofeere finalmente donde venga alla Ron>ana Chiefa quella infAlhit- 

litÀ , 


(<) Pi|. •}*. De’ Ttìdemettti . 

(è) ti Tcd* U lave» t«Ri ciitt» del I-il>. III. (<) Fae. >17. e fic- 
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Ut*, per cui (igrinfegnameh<.i Si c£[n -e. H pofTa e fi debbi l'^iomo ac- 
chetare? Se r argomento ( concbiud; Il Fiera) c contro ì Cattolici, c 
contro i Proieftanti ftrigne egualmente i diciamo por con franchezza, che 
l* nteij/it* d'»n*'' RcUtUnt Riv$l.tt* k>incQncili*Uu etU' fgntr*m.a J:' 
gr*niparic dtgU. ftomioi, e taU* don pos* tapacit* i ed. io. coofeguentyt, che. 
la tLtthgiaAciìbailiiaua h a terra'; .» ;• r'i . . a i o , > '1 

’l i voi eetitii f i trtwì*r V Otimpo .\"> « 

Sia però a grado al Lettor eoctefe feguirmi attentanieme ; giacché fpero 
che , col diradare cotefte tenebre fparfe .xlailo Semico noflro Difputatore.^ 
tutti infieme i fuoi vani trionfi anderanno ia fumo. 

Ci propone il Fi.'ofofo ad ifeiorre Tin; Problema: cane cioè conciliar ^iiNoi.rf.,r« 
poHa la ntceiiruà.><l’aina Divina iRivelazioue, colla, ignoranza della maggioi 
parte degli uomini? Egli onninametitc inconnliairile iat pretende , per 
le prove di cotefta Rivelazione fupcriori alla comune capacità . Noi acc^t- 
lìamo di buon voler la ptopofta , e pronti fumo ad ifeiorre il problenta , 
ed a fvihtppare tutte le da lui promofic difficoltà . Siaci però prima per- 55«VTil iSH 
mc/To proporre fcambicvolracnie .ai, .di lui tiilefii un Teorem* già diino* 

Arato; ed è , che la divina RiveU't.ione certamente, éfifie-, e che le prove 
di cfTa fono cectameme alla panata di .tjttti.‘9,dotti mùcchh , quando pure 
il volgo cotcAo prove nanìaitrh'aAe a conefetre i> non^vacillerebbe punto 
il Teorema, in quella gutfa-chcuna propolìzlone Geometrica non iafeìa. 
d'ciTer veridima ,, perchè gl’id.oii uon liniendouoiquclla dimufitazionc onde 
da tutti i Matematici viene provata. Or che li pretende da noi col ri- 
cordar qui al*aoftro Filofofo colai Teorema? Due cole appunto-, e di non 
lieve momento. La prima 11 è l’abbauere toAo , .-meccèn del teorema me-, 
defimo già 'dimoArato, lo fcaliro Ane del .LìbettÌDo itv qucAo lungo Ca- 
pitolo, ch’è di, ferire qilafi -pel Aaneo. dell’ignoranza volgare la Kiycla-r 
zione in fe Aefla, e toglierla di mezzo, come aflbiutamcntc inacccAibile 
e vana. A fronte d'una dimoAtazione cosi fatti affalti lene zero, e la 
Religione è irionfatricc. 11 fecondo mio configlio fi, if,. che a coteAa Di- 
vina Rivelazione, già dimofirata efiAeme, comi- ad oracolo infallibile io, 


mi rivolgo per avviarmi con ficurezza allo fcioglimentto delfo'-da lui pro- 
poAo Problema: fe conciliare cioè, fi pofiTa, ed in qual modo -fi poAa 
coll’ignoranza volgare la neceffità d’una Divina Rivelazione. Veniamo- al' 
punto. Iddio ci fa fapere, che (a) fen7.a la Fede i impojfiltile piacere a 
Itti; che (i>) chi avrà creduto , e farà frato battei.i.ate , farà fulvo: ma chi 
non avrà creduto, farà condannato : e che (c) in niun altro fuorché in Cesie 
Naiareno è la falute: conciojfiache nen vi fia •alettn.. eUuro' tame; • fono , ih. 
Cielo, che Jta dato agli uomini, per do t}u*le cnixfi^nga'^tjfer falvì . Qlie- 
Aa legge è univer&le é per le peilbnc c pei tempi;'* onde egregiamente il. 


^ Relig, f'tnc. P. II. - V Dd roAro o 

(«) Sme fide imftjjiiite tfi piacere Dee. tur. Mite. XVI, K. . .1 ■ 

Hcbr. XI. 6 . (c) Son tff in ali» al\i{h» falus» Xee inlm 

Qhi crfJitirrit cy ba^tì^atut filtriti fai* aJìitd ncmtn tfi fnb Cc*# datum hominibus > in 
VHi trìti ^uì vtra non i.rodidtrit 3 loneitutnabi* offortfgf ntt fialvts fi^r^o A^* - t 
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rifap«f tanie florie, profezie, miracoli, e penetrare quegli altri argomenti 
tutti , che fono fiati da noi trattati nel fecondo Libro Dt' F$HiUmttiti ^ c 
s^“ nette' contro lo fteffo Signor Freret vendicati ? Opportuna 
cote te fiimo primamente riflettere , che le prove della Religione Criftiana 


tus RIFLESSIONI SOPRA 

OoAtto Poeta Teologo ebbe a dire, che al Celefie Xr^a* (a) 

Ntn [mI) m*i chi non credett* in Crlfio , 

No frU^ ni poi cht'l fi chi4v*fit ni legno. 

Ora egli è certo, che Dio non cosuinda mai l’impoffibile (t)i nb mai 
punifee l’uomo pet aver mancato a ciò che non può. Quefio, dice S. A- 
gofiino (r), b un dettar^ al palefe c al manifefio, che lo ricMtnn* t U 
Pnfiori ne' Monti-, e li Poeti tee' Teneri, e gP Idioti nei Circoli , o li Dotti 
nelle Biilioteche -, o li Mnofiri nelle Scuole, e li f'efeovi nelle BofiUche, ed 
in tutto l'Orbe TertAcqueo il Genere Vuenno , Se dunque Iddio vuote, che 
tutti conofeano la Religione di Crifio , c dalla falute efdude que’ tutti che 
non Tavran conofetem, tutti per confeguenza la polTono conofeere, e la 
contezza di effa •« • ineoneilÌAUlo eoli' ignorontiut dello più porte degli 
eeomini e eolUe ter# pecA cApAcitù . Quefia è la rifpofta al primo queftto : 
fie pofAnot Tf' 

Di ve dir ora ci refia etnee lo pofAnot Come la più parte degli uomini 


ÌHà , e coni 
1d noi i 
^co U ' 


primamente 

Àao^' bensì iimofirAtriti invitte della di lei credibilità ; non fono però 
dette Criftiana credenza genetAtrici {d) . Quinci non b già nccefiario, che 
' da tutti egualmente l’evidenza di quelle prove penetrata fla e percepita; 
. gtacchb rafienro,che danno i Crifiiani alle verità rivelate, cfieito non è 
.^del loro naturale convincimento . Nafce la noftra Fede do un pio Affetto o 
Meredulitù, che è un dono fovrannatnrale di Dio (r), il quale internamente 
^ muove la volontà, c rendete bene affetta verfo di lui medefimo che ri- 
vela, o verfo te cofe fieffe rivelate t promeffe. Invefiita da quefio dolce 
^ affetto 


(«) D«ate Farid. Cane. XlX. 

(^) Dtut non /nitt ; fid /uiindé 

montt & féitrt pofs > & ^ttrt , qu9d 
non poffit j & éd/nvét$ Mt ffso Anfué. Liba 
4o Hat. U Gnu e, 4 t. 

(c) £tUmn* hi Lihri olfinrl mibi /^mttkdo 
tténsf undo difetrom » nminim vUnptrdtiont 
fmpplitWMO diinum qni,,,,id non fneUt p ^uod 
/Metro non pottfi f Sonno Ì/m eoniont & in 
Montiimo Toftorts^ ijr* in Thtgtrh Fottti% ^ 
Indolii in Cirxn/i/f dt DoQi in Bibiiotbtcts ytt 
Mogiprì in Scholtt , & Antipitot $n /mctmiU 
/•rii q dt in orbo ttrrarmm ^ommt hmmMnttm f 

, Aiigad. Lib. de du^bus cap. XI. 

(d) Vedali Melchior Caap do Loc. Theol. L. II» 

C» VII. in rerpon. ad 4» dote dìAiraoientc tratta 
e da gran Teologo argon»e«to.* 

■^) Le Lettere di S. Paolo » ebe foimanO) come 
A fay portione illoAre della AivcUrioae Criftia* 
aa» frequentemente c'incnieino tal teiiià. Ephef. 
11. t. I. CrMtU rpis falVMti por fidente ^ htc 
non ox V 0 Ìit i Voi Jonnm ep . u. Coitath. 


JII. t. 5. Non ftiod fnJpcUntts pmmt cegireM 
Miiomid M noiit j quMp tx noiit ; fid fmjfcitntU 
no/rd ex Dto eP , Sai qual palTo» rtpulfando i 
ScfDÌpelagianiy i quali alle forre aatte deH’aomo 
il princìpio attribuivano delta Fedc> coti riflette 
egregiamente S. Agoflino Lìb. de Fred. SanAor» 
c. Il» Mtendont hit 9 df •vtrid porpendént ^ 
fidi putdnt tx noilo effe fidti cor^rofiiy Ó" tx 
Vto èffe Pidti /mpp/omtntmm e ^mì enim non vi* 
dtdt prins tjjt cogitdrt , foem eroderti 
luippt credit e/ifoiV, nifi primo cogitoverit offd 
crtdtndmm , Si veda l' inteio Capo del S. D. Per 
la qual cofa il celebre Concilio 11 . dì Orangea 
contro gli Aefli Semipelagiani cosi nel V. Canone 
definifee; Si fMir , fieni MUgyHtntmm^ ito ttiam 
initinm F idei 9 ipfnmqHO credmUtotit affeannox 
quo in oum crtdìmusy qmi fmfiificMt Imiium, ,» a 
non per gratid donum y idefi per inflirMtìonem 
Spiritm SanQìy corrigtntttn votuntotem nofirom 
di ìnfidelitate od Fidtm t si imp/ererr p/c- 
tattmy fid nMìMOMliter noiìs intje dicit^ Àtpo^ 

Poiicit dognuùin* ddvrfcri Mpptobxtur . 
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affetto la volontk , incima effa rinielletto ad a/Teotir fermamente a’ mi» 
iter), che fono at Tuo veder fuperiori , ed a crederti per certiflìmi, per 
J’autorità di Dio che gli ha rivelati, i morivi adunque di credibilità 
fervono a far sii che prudente i e non temerario ha il palTaggio di un 
Infedele alla ChiefaiCui di si divini CHiàiieri vede cinta; fervono a con- 
fermare, cd a confolare un Criffiana nella Fede già ricevuta: fervono 
acciò, che quelli i quali li penetrano, c li comprendono pienamente. 
poflTano la lor mercé dimoflrare la verità della Religione agl’increduli, e 
difenderla contro de’ pervicaci . Per altro fìccome molti vi fono Rati, e 
vi fon tuttavia, i quali o veduti i fegni,od inteh quegli argomenti , che 
rendono evidentemente credibile la Religione, non perciò vogliono ( 4 ) 
crederci giacché, lìccome dicemmo, non fono le prove della credibilità • 
le generatrici della credenza : cosi altri eflier vi polfono tra’ fedeli , fpeci^I- 
inente femplici e idioti, i quali credono fermamente le verità della Fede, 
che la Chiefa loro propone come da Dio rivelate i lenza però penetrare a 
fondo colia natia perfpicacia, e lenza diAintamentc riAettere e ragionare 
intorno alla forza ed evidenza di que’ motivi che le rendon credibili . £ 
non per tanto di coteAi femplici « idioti la credenza é perfetta, non 
men di quella de’piiì faputi; e dir di loro fi può quella feotenza nobl- 
liAìma di AgoAino: coteftn tmbn d'idioti non l» vivncitk d'intendere, nem 
l» femplicitk di credere rende ficuriffìnui (b) . Quanto qucAe dottrine verif- 
hme vagliano ad abbattere tutto quell’apparato d’ immaginate difficoltà', 
che ci obbietta il Freret per. rendere inconciliabile la credenza CriAiana 
colla debolezza de’ femplici, ccccia che il Lettor dotto c faggio già lo 
comprenda . 

Non ifchifìamo però di entrare fo lizza direttamente, ed incontrare I ir. 
colpi di qucAo prode combattitore, lo confeAb, che fe per conofccre la 
tredibihti della Religione CriAiana uopo ha apprender prima le lingue 
Armiere in cui furono fcritti originariamente 1 Sacri Volami; aver rilette 
le Storie Latine, Greche, ed Ebree; poAeder l’atte Critica, e ponderare jtIto.*/'*' 
colla fua feocta ogni genere di monumenti ; aver la Scienza della Natura , ,i.M*s‘rfc 
c difamiuar coi teoremi di clTa l’indole de’ fenomeni niaravigliofi ; con-*^*' 
fcffb. che ft dopo tal fuppelletiile di iàpere ff richieda in oltre di andare 
pellegrinando pel Mondo, o chiaraarv al fuo< Tribunale quafiie Religioni 
vi han falla Terra per porle tutte ad eiàroe, e confrontarle colla Religione 
CriAiana, dar Analmente a queAa, fe pur eiTa lo meriti, la preferenza: 
confeiTo, ripiglio, che fe tutto ciò fi ricerca per divenire CriAiano , la 
cola è difperaui e la conofeenza della Divina Rivelazione non folamente 
« Dd « 3 r i«- . 

s* 7'* • <!“*#» rtopoCec S. Tòmmifo iir ertJiniTr non dtitrmitutnr ni tFiniuntlkM ve- 
; 1 “iv"*’ * «11* LeMone U. fo- riteti ex Ktctiptetr retienìt , ficnt inttllelUii 

*• *‘ • /<<>»»>. /frf ex Wtnntete. 

? •j*®* "5“ Apoftolo r Cerie enim ereiitur ei (i) Cteterem l»iffe turiem nen intell^endi 

dicf coir: C*ter*,^M ed exierierem vìvecitet, fid credendi fimfiUitet tmiipnumi 
f e fettfi hem, netext , fed fecit. Cobi. Epi«. UtDÌcb. M», IV. 
ne» te, nife veleni, inielleans. enhn 
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% hicoticiìitiiile ctWigntrdm.» dtlU m/iggitr parte degli mmlni , * U hrt 
foca' capkciìk't m» i inconciliabile altresì cnl valore c coi talenta' de’ p^à 
addottrinati. Impertiocchè in tale ìpoietì farà pur troppo vera rilUiioné 
dell’Amico, o Maeftro, o Scolare del Signor Freret, il Rouifeau , che 
appéna, ‘jnegìi , che avrà godati ditta fanit 'a pia rtltitjla , che avrà meglio 
impiegarsi il fut' tempo r miglio tifato di' faa ragione, t che farà viffato 
fiu anni, appena tfttejH gittgnerà a faptre nella vecchiaia a che dehha atte~ 
ntrji ; t farà maraviglia, fe prima' di morire faprà egli in e/nal Religione 
àvreMlt dovile vivere ( 4 ), Ma quefle fono lotte baratterie ed impoiìure, 
cacciate fuori per ofcurare la veritli, per imbrogliare la tefta delle pevere 
dontie'^ e per' allacciare i giovani difcoli ed ignoranti. < >i 

L’efiftenzS' delia Divina Rivelaaiooe t un fatto } t quello fatto per 
mez2o‘ di var) pubblici folenni cichaarìiSnii avvenimenti fi manifefia. 

diciamo V che il Mondo un tempo era' tutto quali Idolatra; e che per 
la Prcdicaaion del Vangela l’Idolatria è ceffata , e per Io Mondo tutto fi 
mirteaiM. ^ adorato Geni’ CrocifilTo. Noi diciamo, che primi efecutori di quefta 
gcatide rivoluzione furono alcuni poveri Pefeatori , i qddii annunziavano 
SuVff-Ic'Tìi quanto pur» e Illibata, altrettanto de’ rei ippetiti nemica; è 

m”su*uoÌ ùna Dottrinai quanto eccellente e fobliine, altrettanto alla ragion ftipe- 
'riore.' Noi diciamo che alla voce di cotelli Banditori fi oppofe un tempo 
ed il f'otCrc de’Cefari, ed il faper de’Filofofi: ma che ciò nntia oliante 
^iù mllldni di nomini d’ogni ■età , d’ognMcondizion , d’ogni fefTo diedero 
lóto orecchfò'; e non foto abbandonarono gli antichi riti, c fantificarono 
ì loro collumi , ma tra le piil barbare sarnificihe per la Fede ^li quell Uom 
CrociilTo fparfero il fatìguc. Quelli fon fatti, di cui noi abbiamo niaile- 
- vadore tutto II geftert umano di tutti l tempi, e di lotri i luoghi ; non mcn 
. ^ 'di quello che mallevadore cl Ila fiato, e ci ila della fondazióne di Roma, 

^ ' delle guerre di Cefare, della feoperta di un nuovo Mondo. Il dubitare di 
quelli fatti è pazzia: il pretendere che rifaper non fi pofTano mercè della 
■ ,, pubblica voce e fama, ma che ricerchifi o l'averli veduti, o l’ averli pro- 
fondamente difiiminati, e fmentire, e fconvolgere (dice S. AgoAino {a)) 
tutta la umana focìetà, che tutto dì a;>(unto fovra d’uti fomìgliante cri- 
terio nelìe qHOtidiane deliberazioni ed iniraprefe fenza efitazione alcuna 11 
appoggia . Pafiìamó innanzi . Noi ponghiamo a capo di tutti cotelli ma- 
ravigliofi avvenimenti la Rifuirezione di Gesù Nazareno tre giorni dopo 
ch’egli fu fìtto in Croce, c fepolto. Ma di cotefia Kifurrezione , che fu 
il mafìtmo de’ Miracoli , quale argomento rechiamo noi ? La ferie ftelTa 
' -de’ fatti tefiè natzati ; cioè la predicazion degh Apolloli, la dillruzìone 

dell’ Idolatria , la converfion delle Genti, il tefiimouìo de’ Martiri, c la 


per- 


( 4 ) Si il fifCo incero ricJto Sethror Cme> 
orino de noi trafeùtto e pie di pegioa nel !.. 111. 
Ì)§‘ fituÌ4mtntl . lìti. II. cap. v. n. t. 

(/») De utUit* creden. cep. Xll. àSuisa pojfunt 
^ulhhs o^tndatwr nihU omninù ^hmdtul 


/ocUtettìt ìnc9lupfi9 rimatitre 9 f* mitii crtdtré 
Ji.xtutYÌmt4t y H«n pojjHtnmt ttntrt ptret^ 

ptum» Il che del Santo Dottore confermali coll 
accennar ?arj ei'empj neo meno familieti* che 
liminoli, 
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perfiiafione nniverfale e cofWinte di dicioito fecali : niuno de’ quali fatti i 
fe Crifto non fofle riforto. farebbe certamente fucceduto giammai. Che 
dubitare?' fe Crifto non riCorgea U terzo giorno, flccome avea promeflb, 
c come mai gli Apoftoli andati farebbero per lo Mondo a ptedicarne la 
legge, ed a fparger fudori e faogne per un uomo rlconofciuto impoftore? 

Ma fe gli Apoftoli non predicavano, nè fi abbatteva l’ Idolatria, nè la 
Religione Criftana Ci propagava. Se poi la Ril-gione Criftiana non pro- 
]^gavalue come mai dal Sol levante all’occafo tante migliaia di Martiri 
data avrebber la vita per atteftarla? Se nè i Martiri, nè gli Apoftoli, nè 
la Religione Criftiana ftati' al Mondo ci foftero , come noi faremmo Cri- 
ftiani ? Come il nome c la fama di tal Religione occuperebbe la terra? 
Or^tutti cotefti fatti e ci furono, e ci fono i e nei fteffi ne fìamo cogli 
occhi medeftini teftìmon). Dunque la Rilurrezione di Crifto, da cui co- 
tefti fatti dipendono, è indubitata. Ma così è, che fe Crifto è riforto 
( ficcome avea egli ftelTo promeftb), egli fu un Legislatore verace j e fu, 
quale io fatti dicevall, Figlìuol di Dio‘.^ Dunque la Rivelazione Criftiana ■ 
da <Iuin apportata , e pubblicata ella è vera; e come tale, ella è degna che ~ - 
da icnvuom icagieDevole ila abbracciata (a). Qucfta è una vera dimoftra- 
zinnè .appoggiata a fatti foicnoi , manifeftiOimi ,' e , dirò cosi, univerfali . 
Dimoftrazione però, che con brevifttma analill ft riduce ad un principio 

meta- 

{ 4 ) Vc^e sbbaRanza il Tiggio Lettore» che mio umtn innttjnhut faHà fntemnirentnr . Hit ve« 
cobG^Uo in qtien* luogo non è « nè il punto T*mth*m trst ^ nifi tjftt late ntiut 

4ella caafa in cui «i trovo lo chiede» recar in- popnint f Mtiaiorum , , , . Ptr ttrum quippt Cfniictt 
tera» cioè eoa tutto il fno corredo la ilimofir.x- pr^immUt tnon a fanquam rtrum eveni$t 

tysBitiuM i o fia la prova deirehHensa exmrntmtfiJ ìfia tjft c$n/cTlpé,f*d tlìm in 
della Ditina .^ivelatione • Ciò può vederfi nel tt^n$ prdHiììét at^ut ftrvatày nune aktem tna* 

II. Libro Di' Ptndamenti . Qui fe ne apporta nijeflata & impatta. Si fegtia a leggere il San- 
^lel folo faggio che balla a dircttamrnte ribac* to, che ogn' altra dubbiezra al foo Neofito Tea- 
tere l' Avvecfario. Aggiugnere vi lì poflìiao faci!- àbilmente togliendo» il noflro pirronico Cenfore» 
mence gU OréitU de' Profeii » onde prenuntiatì quattordici ^coli fono» giè confutava. S. Tom« 

.foroiM gii àvrenhnetotfc: ed i- miratéil drepicofi » mafo d'Aqnino nel Libro 1. ctntrd f ùtntiH al 
quali furono confciinati * ^ a ^cro dire S. A- capo VI. dopo avere recaci gli altri argotnenti 
gcHino» n quale è un Apalogirta che ben meri- onde dimodra la crrdtil/itÀ della noftra Sieìigió- 
Mva d eQjcic lètto dal lioRrò Ceiifore» nel Lib. ne» ed accennati <[ut‘ fatti che noi abbiamo in* 

•Jllll. coi.tra Faudo al Capo VII. dpr volendoci dicati » al proposto de’ MiTtctli così favcilt: 
una bicvc foimala di catttiiit'^art, mn CtfitiU ^ Hate amem tam mlraètiit Mnndi cottvtrft ad 
t perfoadergU il credtrt a Crìfh Dtty aecennart /idem CUrijiìanam indieikm ttrti^imkm tf prtc^ ^ 
i Falli che ipetrano alla Stona della noftra Re- rer/tfrrow /ignorila , mi ea w/re>/«/ ittrari «#- 
Jigjotic » pubblici tanto e fotemù che elTcr non cefe npn ft « <Htn in fm appareant tvi- 

p.niono a Temo celati, l'chiera egli ( cap. Vili, denter, Eff'et anlem tìfmìàui ff^nìs nùrairiUtity 
c IX,) una ferie di teiUnonì ptofetici» da cui fi ad irfdtndHm tam ardkay ^ ad optrandktn 
furono divinamente predetti» per quindi moftrate tam d<JjiiUia , & ad fperandum tam aftaymkn- 
al fao Catecumeno , che la Religicne Criftiana dur ahfiM mirakitihkt /tg«/r indudus fkiffet '4 
porta il marchio delia Diviniti» e che di effa jtmplUioHt ^ ignohilihks h^mlttiifut ì quarnvit 
J’Aucore dimodraco veraciffìno» li d^c per vero non ttjj'tt Dtkt eiiam nafris ttmparìbut ad,€on^ 

Dio (qual egli appunto dicrvad) lìconofcere ed firmationtm pdti ptr fanliet fuet miratula ept- 
adorate, il confronto degli oracoli coi fuccelli rari. Si ponderino quelli paflì di Agoftfno»vC-v 
egli è con fentibtle» e luminofo» che oiagti ve- Tommafo telativi all’ argomento che abbìam fot- 
rtndum trai (dice il Santo cap. X.) ne tanta mato nel tcfto)C poi neghi chi può» che !e d?dì- 
tvtdtTiti.t firchmfMfkì (Grntilisì fcrtaJlfe coirli immaginate dal Sig. Fteici tedino pteoamente 
diitrtt y paJÌe.tqnam ifia^p^r mundum fitri co?- fgombrare» e ad evidenza moftiato che le prove 
ptrHìtt ^ CUyifléantx ha* iìtttrat compafnìjTt y wi della Divina Rivelazione efl<r polTono alla portate 
ante dàvìnitt*t padiita patartntMr ^ nt qk.tji di chiunque ooa è uno fti^itcv od una talpa. 
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mctafìncot eJ inconcu(ro (d« noi a fuo luogo indicato ed efpoflo), e per* 
ciò d* una ineluttabile forza < c fermezza . Ora dimando al noflro Cenfore : 
e perchè la comune degli uomini anche non dotti « feoza aver Audiat» 
r Ebraico > ed il Caldeo , fenza avere rilette le Storie Romane > e Greche » 
fenza avere viaggiato per tutti gli angoli della Terrai perchè > dico* 
non potrà reAare colpita c perfuafa di fatti cosi sfolgoranti e (cnUbili » 
quando freno loro erpolU con feroplicità e nitidezza? £d in confeguenza» 
perchè non potrà la lor mercè riconofcere< fe non col metodo precifo di 
un logica raziocinio, almeno in virtìl di buon fènfo, e con un giudisir 
che chiamaft frnÀem,Ult, che la rivelazione CriAiana, appoggiata a tali 
fatti, è meritevole d’effere feguUatai 

^ ancora il Filofofa noAro t’infìnge, e l’ ignoranza, e La 

idiotaggine , e la rozzezza ci oppone d'una gran parte degli uomini in- 
capaci di conofeere, e di capire fatti per sdito si lumJooA? Cosi a ver* 
dire obbicttavaft già a S. Giovanni CrifoAoma (ed è ormai tempo che 
facciamo, udire al noAro Cenfore degli ApoIogiAi un qualche nobile Apo- 
logiAa prevenire i fnoi obbietti, ed lAiorli:) cosi, dico» A opponeva a£ 
CrifoAomo per ifeufar que’^Gentili, che non e(rendo< negli Studj. vecfàti* 
nè conofeevano il vero Dio * ne la CciAiana Legge fegnivano. « Dirai 
„ per avventura (fono, parole del Santo); e come potrà acqui Aare tali 
» notizie chi di ninna fapienza à dotato^ Ma di grazia, ei rirponde,co> 
„ Aui che nè fapienie, nè prudente* ma rozzo ed idiota, tu chiami; mi> 
„ ralo un poco nel maneggio degl’ intereflL fuol temporali * e vedrai di 
,* quanta pecfpicacia egli Aa e capaciiade fornito^ Or come £a <Amque». 
,, che fe alquanto' di attenzione egli adoperi nel grande affare di cui par- 
liamo, non conofea quella verità ch’è pid luminolk del Sole, e che- 
u; per ogn’iniorno lo inveAe? Le azioni di Gesù CriAo, Ague a dire il 
CrifoAomo , fono elleno riochiufe forfè tra L confini della PaleAina, o 
in qualche anguAo angolo della Terra? £ noo difife di Lui un Profeta, 
tatti dal minort. fina al ma^gUrt- di laro, mi' anafetranne f Ed a tale 
M oracolo in (atti rifpofero gli avvenimenti^ Il dogma CriAiano (cioè la 
„ Storia, la Legge, c la Religione di CriAo) egli è refo si pubblico-, e A 
-M foleonc , che A può rifàperc da chiccheffi». Ma dunque, torna ad opporA 
j, il Santo, c farà egli capace di tal contezza anche un. villano, ed un 
,* barbaro ^ Non folo io dico ( ci rilponde ) un barbaro, ed ua villano;. 
M ma quegli ancora, che tutti gli altri vinca in viltà, cd: in rozzezza . £. 
„ non vediamo noi. tutioi di coteAo,chetu mi opponi villano, e barbaro, 
qualoe appoAo gli. venga alcun fallo, faper ifeiorre gli obbieui, faper 
w. ritorcerli contro l*^accufatore, faper trovar mille- arti, onde trarA d’im^ 
paccio,e far palefe la Aia innocenza ? £L qucA’uomo, si fagace c fcaltriio 
u'ncgll altri affari, A dovrà credere Aupido ed incapace, di riconofeere il 
vero Iddio, c la di lui aononziata agli uomini Religione {a)l „ Fino a 

qui 

U) Bictt ftrttjfft f.iHo Dti f«A tifiti* infiruSisi jtt lum , fxm- itff- ift /<• 

#401 trtnititirm *£^tfntaT , jwi tmll* ft /*• fitnttm juiUn , ift (•ri4<nitm , fi<i intiiuam 

*tfttt*a 
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qoi 11 Criroftitmo, ch« con tali argomenti, quanto fen/ibili, altrettanto 
Àringenti chiaro dimoflra l'abbaglio dJ Cenfor neftro, che non rifìnifce 
mai di dire, e ridire tjftrt inccncilìtbilt U ntteffitu dilla RiviUi.Unt Cri- 
ftiana ttll' t^ncrauiM dilla magiUr farti digli itimi ni t t colla Un fica ti- 
faci rà . 

Lo sforzo però principale deirArringa del Signor Freret fla 
rare quelle difficoltà da cui fi vede l’uomo attorniato, qualor debba 
bracciare la Religione Cattolica, a preferenza di quelle altre Sette io cui H 
Crifiianefimo è lacerato. Qui è dove trionfa il di lui pirronifmo: giacché !<*>•<>' <> <,'■ 
(ficcome »bbiam di lopra accennato) apportali prima quegli argomenti . 
onde i Cattolici mofìrano a’ Proiefianti effere impoifibile la via di Siii^’chì^à 
proporla nelle loro raunaoze a qualunque perfona per ifeernere i dogmi 
che deve abbracciare; ci fa Capere il noflro Filofofo, che i Protefìanti ai n«< •'n’, 
Cauoricl per modo di rtcrsmtìtM%.t«ftg rifpondono, che lo fteno tjdmt 
necelTario anche a noi per conofeere quale fia la vera Chiefa, e donde ad 
eCTa venga V infallibilità , per cui poi all’autorevole voce Tua polTa il fem- 
plice Crifliano , Ufeiata ogn’aitra inquifizione , acchetarli . Ora da quante 
fpinofe difficoltà circondato Ha quello ifami, c come fia fuperiore alla 
capacità della comune degli uomini, ei 11 fa a dimollrarlo coi raziocini 
del Jurieu , ck’é il grande ProtagoniRa coi fceglie per far giuncare la 
feena , e fpignere gli Cpettatori nella difperazione , nell’ indifferentifmo , e 
nell’empietà (a). Ma quello fuo fecondo alTalto gli riufeìrà si felice, co- 
me fu il primo. Vediamolo. 

. Quel principio, che mi fa Criftiano, mi fa Cattolico (b): e dopo aver 
lo conofeiuto, merci di quella dimoArazione che altrove fu da me am- 
piamente efpoAa,e poco fa brevemente indicata , la verità della Religione 
CriAiana, non poAe non conofeere quale fia la vera Chiefa di Gesù Cri- 
Ao. In fatti e quale fra tante Aa qucAa mai, fe non che quella appunto ' 
che mi moAra la fua origine in Gesù CriAo, c che da lui inAituita 

coll’or- 

afptlUi & ìnutilim ; fi fuerìt in iinit ijiitrnìt a lirliri filnmy^ rm-S vrr/in,fum 

ffrittimiKt , ttrntrti lanit rei fun {mumumy t» <XVrm, f«ì •lami hrharu fuptttt y dr 
circa ii»fmcr.i apfrimc Jitiienicm : fui fi fnilaU • Cur <»ia>. He mihiy fi fua <h tc aga- 
Jfiritualikui rthut et mtit iucuEuiffctyilu» ca- »ar, ruflicanui il, fi rem fiat y thjtSa c»n» 
itrij fthtyUtn alili farti apaiDcum iifpiCtut ; futart uivii , advtrfatit fi via, ^liiar ti- 
nam raai vititat ipja fit Stic J'fltniiditr ; fui fifitrt , faBitartfUt tmuia ajlu d' virìiuly ut 
fc fuiffm ciutulirityiiitm fihty fi pault futrit danni ve! tenui ajficiaiur j vrrum ad iiy fua 
attentier y falmem emveniet l fuid fané fupir- fpiritut furti y nin pati ptudtnlia utilurt Que- 
vacaneuM videri nin deiet ; fifuidem d" Chrifii Ao palTo Aa in un Sermone che ha queAo titolo : 
rea gefi a haudfuafuam Palafiinii licisyvet an- Ne fcaudalum cuifuam fratrun pinamui , il 
gufii atifui iriit terrarum anguh circumferi- s<a*Ie letsaii Tomo V. dell' Open di S. Gio- 
daniar ■ A’anm d ipfe Pnphttam audifli ifiittf- canni CriroIh>a<o deU'Ediz. di Venetla del itti. 
midi de Chrifii praditeniem: Me omnea vifuti Lo AelTo poi quanto alla foAanea fi trova ncU'O- 
runl,a minimo ufque ad maìorcm ì Senne etiam melie XX VI. in EpiAol. ad Kominos Tota. IX. 
inteliìgit hac dilla verii fuiffe rthut cinfirma- Edit. pioArcmo Patifienfis . 
taf Qua ergi hi ratiimc vtniam junt haiiiuriy (e) Taf. >«o. 

fui cum videani veriiaiit Irgli cunBii efie ad (i) QueAe ì la bella maflìma da loì altrove 

perdifttndum expefitat , nec taiuen hit intuì apportata, ma che prime di nei fu c propofla, 
fiudtani i Direi aliquit ; Ifiiu'midi ai himlue r provata in pia luoghi delle fue Opere da Hea- 
Tufiicauiyd iarioTi dunirii laigeudai Nm fignot Boffuct . 
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coir ordinazion degli ApoAoIi , arricchita col deporto prezihfo di Tua doN' 
trina 1 11 è fenza ioterrompimcnto di Miniftri, e fenza cangiamento di 
Dogmi fino a’ dì noftrl ferbata ? Or queAa è la fola Chiefa Cattolica Ro- 
mana. QueAa fola è quell’albero che mi moAra le fue radici Atte, per 
dir così, nel feno del fuo Fondatore: e da queAo tronco (4} feorgo ad 
occhi veggenti fepararA ne’ var j fecoli poAeriorì , quali inutili rami, le 
varie Sette che ingiuAamente il nome A attribuifeooo di CriAiane. Dove 
era Ella prima del quarto fecolo la Chiefa Ariana ^ Dove innanzi ai 
quinto la NeAoriaua? Dove nell’ undecimo rAlbigefet dove nel qnintode- 
cimo la Luterana, la CalvinìAica, la Soclniana? Ah ch’io non le trovo 
in verun angolo della Terra? Niuna dunque di queAe Chiefe è la Chiefa 
di Gesù GriAo . L’Epoca fola della lor nalcita, poAeriore all’lAitutor della 
Fede,moAra che la loro origine non è divina. 11 nome falò de’ Fondatori 
me ne fa feorgere l’inAituzionc terrena. L’innovazione de’ loro dogmi 
me ne palefa la falfiià. L’incoAanza, e la variazione delle loro foimole 
di credenza me ne fa toccar con mano la confufione , c l’errore. DaU’al-r 
tro lato e non baAa egli aver gli occhi in fronte fer rictntfctrt , dice il 
gran Bofiuet , pii* chi*ri del Stl mtri^gÌQ gli oppafli apputti» vAittdggi dtlU 
Chitfd Cdttilicd Romand al di [opra di tutte l' altre Società che fi attri- 
huifetn* il nome di Chiefa i Vedranno tutti foltanto che rimirare la voglia- 
no, vedranno in ^uefia Chiefa l' antichità , la fuccejfione ( de’ Vefeovi ) , la 
fermet.t.a a perfevtrar nel medafimt fiato, fent.a che fi pojfa mofirart cote 
alcun fatto pofitivo 0 la data dei cominciamento d' alcun de' fuoi dogmi, o 
verun atto con cui tffa rinunuj a' futi antichi A/atfiri . Vi vedranno la 
Cattedra di S. Pietro, in atfi’ iijòftfiiuft* di tutti i tempi fi font, recato 4 
gloria di confervar P unifmio'aA' i» qùrfia Cattedra una eminente ed invitrla- 
kile autorità , ti Piuctmputibilità coH tutti gli errori , ». ejuali fono 

fiati femprt ftfiuùtìiii i* ejttefi'alta Sede. Vi vedranno in una parola i vani 
faggi della CatttUeità , i tfuali cofiringont i di lei ftejfi Nemici nel mtt.i.o 
delle loro «afuunie a renderle tefiimeniant. 4 . Ciò farà etnofeere ('fegiie a dir 
l’illuAre £^‘ uomini di buon ftnfo, che per verun modo 

aUauifitèr' *** fi dee ^utfta Chiefa, in cui alla fin fine ctnfejfar deefi (e. 
jgjl^i^ónféAato lo AeAo Jurieu) che in ejfa fi trova la vita eterna. E 
^evidente a chicchejfia , che etltro , i ^uali feparati fi fono dal di lei 
al di lei feno materno ritornar deono da tutti gli angoli della terra 
ajficurart da lor fatate (b) . Fino qui Monfif. BoA’uet. Dunque, dico 

io, ' 



(«) J. AaguA. de Syinbol. c. VI. Iffa tfl 
thf* tcfifjia un* > Ecciefi* 'v*r*y Htf- 

citjì* Cdth^licMf cntr* *mntM kdtrrfts fnin*nt: 
fngn*Tt ) txfmgnéti t*men n*n 

inmts dt Hi* txUruntg l*nqtt*m 
Vk<nt* inutUi* d* vìst prttcif*: iff* tuitm m*- 
ut$ in r*diit fn*^ in vitt fu* y in chtiriraft 
fu*. infiMTum n»n vìnant turno Voci 

fteziofe ! 

Ili r*cn 0 if*tnfis lu *v*nt*its flut éc/4- 


t*nt fN« l* St/fii^ dt ff glifi C*ih*it<jut 
m*int du titjfut dt tdutts In duìrts Stcikiis 
^ul t'étiribHtnt le iitre dtglì e. Ih J vrironi 
l’*nti^i*itky 1* fucceljitHy h ferrt.etk * drrnrurtr 
d*nt le mime ktMty funi <jtt «n lui fuìf 'e m*ru 
ffter ptr ducun f.iit ptfti) ni la date du rdm* 
tnenremetit d'*tuun de fes degmei y ni auiun esile 
eù elle rentrut « fet ancient Its y vtr* 

reni /« Chaire de Saint Fterre «» ht l'itrhiens 
di Uhi lu temu *nt fedi ghir* de fen/orer 
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lo, quel princìpio che ci f» Criftiani , ci fa Catiolici; giacchi folo in 
quefta Chicfa ritroviamo con certezza la Rei:gione che per l’umana Cal- 
vezza fu fondata da Gesù Criflo; la qual Religione certamente non veg- 
liamo noi in queU’altrc Cbiefe, che nate dopo di lui dai Ceno appunto 
di quefta il fon divelto. Ma profeguiamo. 

Entrato una fiata nel grembo della Chiefa Cattolica, ecco ch'efta in- 
fegna a me ed a tutti i Cuoi figliuoli vtrit» neceftaria alia falate. 

‘ EfTa mi apre il Teforo della f»nU fcritt* , e , che tiene dat 

fuo Foudatore, c dagli Apoftoli banditori di Lui, e che di roano in roa- 
no, mercè della faccelCone de’fuoi Paftori, qual depofito preziofifrimo ha 
fino a quefto di cuftodito. A me non altro cfTa impone che di afcoltare , 
c di credere. Ed ecco la Divina Rivelazione eftere nella Chiefa Cattolica 
non già i nctjifiliaii le ( Ciccarne con tanti fchiaroazzi ce lo obbietta il Fre- 
ret). ma anzi conciliata perfettamente celi' ignertm.* Jelld ftìt parte iegU 
teemini , e ttlla ler» poca capacita. Qui ed il* Capiente e l’idiota, e il 
grande e il piccolo fenz’altro ftudio, fenz’ altro efame fono ifìruìti piena- 
mente di tutti i Mifterj, e di tutte le leggi di Gesft Crifto, ond’eflere 
veri Criftiani, ed ottener la Salute. Or attefo quefto fatto folenne e pub- 
blico, e chi non vede novellamente come quel principio ftefta,che m’iia 
fatto Criftiano, mi fa Cattolico? Conc’oftìacofachè ed in quale di tanti 
ceti farà Ella la Religione di Crifto, fe non in quello in cui tal Reli- 
gione appunto e fermamente, e pienamente s’infegna? Entro nelle Chìefe 
de’ Proteftanti , ed un fafeio di Scrittore mi fi dà in roano: ma nel tempo 
medeftmo fi, dice a me> che a me Vàfpetta refaroinarle , e col mio pri- 
vato giudizio difeemoe la loro aatenticitk , ed il vero fenfo delle parole ; 
onde appoggiata a tal privato giudizio t formar io debbo mia fede fu tutti 
i dogmi. Ciò che dicefi a me, fì'‘dtce,o dir fi può all’uom di contado, 
ed alla debole femminella. Che fe pur il Miniftro «ftìa d’intorno ai dog- 
mi, odia riguardo alle Scritture il fuo parere mi accenna: a quefto però 
non aggiugne grado veruno di autorità. Anaich’egli ìnfegna e protefta 
(fe pur non vuole ufeir dal fifteraa, ond’ei da noi fi divife) che autorità 
non v’ha in terra, che fsttomettere a fe mi poffa, o mi deggia ; ma che 
in tal affare il diritto dell’ efame al giudit-i» di ogni private appartiene. 
Dunque, dico io, in quefti ceti non s^infegna la Religione di Gesil Gri- 
llo; ma fi portano gii aomini all’ignoranza, al plrronifmo, alla d.fpcra- 
zione. Dunque quel principio, che mi fa Criftiano, mi fa ufeire da 
quefti ceti, in cui la Criftiana Rcligion non s’ìnfegna; e mi fa volare 
in grembo della Chiefa onodoffa , dove mi (I toglie ogni dubbiezza , dova 
Relig. Fine. P. II. • Ec . libe- 


l'uHÌth enti CUtìre intt (mlnniit & ìn- 

v'fUhlt MMfriii, & l incfmfttib;r,ii tute tta- 
ut tu errturt fMt uMt ttuitt hi ftyiirtyiei de 
€t Utut fiett. Ut y verrent in un mei tiut Ut 
eventegu dt le CeihelUiti fui ferient ftt tn~ 
rrmii eu milieu de leurt ttlemnUt « lui tindre 
(c fui ftru ciu/ejjir à teul hi {im 


dt ie» fini , furm le dn/ilt iCtuttnt meint 
fHÌiitr , fu'À in fin il ftut uveutT fn'en y 
treu-jt ie vii iiernr/le ; ^ il psreitre ivident y 
tjut cemme on ejì ferri de fen fein , cefi i re 
fein meiernrl fuil feut reteumer de teut Ire 
eeiiii de le terre feur ejjurer fen /i/«< .Troilirm» 
Avettitr. iai tu Lenro de 11 . latini, o. XVII. 
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ai* RIFLF. SSIONI sopra 

liberato dal dovere di un tf-tme alla comune degli uomini fupcriore ei 
inutile, mi li fa intendere articclatamente e fermamente la dottrina di 
Gesù Criflo ( 4 ) . 

® appunto rAvvcrfario mi arrcfta, ed in compagnia del 
Campione Jurieu potentemente m’invefle. Voi dite (così egli) che 
in 'wJfók Cattolica Chiefa ogni dubbiezza fi toglie; poiché fermamente, eiofe 
autorità la Criltiana dottrina s’infegna. Ma e non fapete voi, che 
Articolo ddl' Autorità dtlU Chiefa ricerca tanta penttra- 
»*)féio°ne‘ *•'*”' ' quanto gli altri tutti i M. Jurieu lo ha bene provate ; e do 

V'‘£fù. fi che » [empiici fono in ifiato eli decidere eputfla qui- 

' ftione con cognit.ione di caufa . „ lo dimando {ecco le parole di M. Jurieu) 
„ fe per iftruirfi del folo Articolo la Ghie fi è infallibile non fa d’uopo 
„ fapere, I. Se il Libro donde cavali qutfto palTo fia canonico e divino? 
„ 11. Se fia conforme all’originale? 111. Se non vi fia qualche altra ma- 
„ niera di leggerlo, che ne indebolifca la prova? IV. Se il palTo fia tale, 
„ che non pofla avere altri fenfi {b) „! Fin qui il Jurieu: dopo le cui 
parole entra in lizza il Filofofo, e ci pone in veduta tutte le ricerche 
critiche ed erudite , tutte le notizie dì lingue orientali e flraniere , tutte le 
difpute metafifiche e teologiche, tutte le Lezioni di Commentatori antichi 
e moderni, che neceflarie fono ad un Neofito per evacuare quelli quattro 
gran punti di difiìcoltkse decidete in fine fe la Chiefa fia infallibile nell’ 
infegnare . Che trionfo p^el noftro Pirronico ? che gioja pei noflri piccoli 
Libertini? Ma quelli fono trionfi da frena, e gioje puerili. Quanto in 
primo luogo lieti vani gli sforzi del Jurieu, c ridicole quelle difficolta, 
onde ofeurar fi argomenta i tedi Vangelici da cui fi prova l’infallibilità 
della Chiefa , e fpecialmente que’ due , le porte infernali non vinceranno 
tontro di Lei; ed io fono con voi tutti i giorni fino alla confumax.ione de' 
fecoli (f); quanto T dico, gli sforzi del Minifiro di Roterdam vani lieno 
ed imbelli, l’hanno modrito i nefiri Teologi, ed in particolare il gran 
Poffuet nelle ifiruiLioni [opra le Promeffe di Crifio alla Chiefa, e negli 
Avvertimenti ai Protefianti , dove ìi Siftema di quello Scettico Controver- 
fifta è veracemente annientato. 

lo però in conformità del mio prefente configlio incontrar voglio per 

altra 


(*) Ytiet C può qurAo iraemcnto oiancefiaio 
crionfAntementc dal grjn BolTuct in molti luoghi 
delle Tue Opere i ma ùngolaroveote nel Iti. Av> 
veuimento ai Pioteftaiui ibpra le Lettere dt M. 
Juriea* 

(^) t,'fx£men du ftnl #rr*e/e dt V auftUk de- 
fHMndt aMtéfit de cpHneilJante qne etimi 

de fus its autrtt . M. fnriru / j hien frrtiivi i 
tntii et ^biU 4 dimontri f e tH iti pmfdet 
ne itnt poìnr *n kt*f de ft diurmlntr fnr cttte 

fkffiitn a'L'tc eonnoi{ÌAr(t de csmfe.yyjt demin- 

de, <e ftni ftt peraiet ^ tì pour s ipftruire de 
„ ce feut iriicle, V£$iift tfi ìnfaiUiile ^ il ne 
„ faitt pas Taroir aulii, I, Si le Iure, d ou ea 


,, tire ce palTafe , eft canonique , eft divin ì 
„ H. 5 il efk conforme ì Torìgman 111. S ii n'f 
„ a pas quelque maniere de lire qui affoiblifle la 
,, preuve? IV. Si le palfaie ne pcut pa$ avoli 
„ d'autre fens pag. i6j. 

(c) Ptrt^ Inferi ntn pr^vjleéunt eedverfus 
tAìn. Matihieus XVL if. Lt ecce ego 
fmm omnìùut dìeint^ ufjme ad con/Hmnttttionem 
f^CHii. Marh. XXvni. »o. Tedi fono que/?i, 
per Jafeiar ora gli alrri, lampanti cd apeniUiml 
in qualunque toierprrtazione , e veriìone* r cito 
formano da per fe lolt la tortura, e la condanna 
dì quanti Eretici fuioiio , fono, c ùianno lino 
alia line de' fecoli « 



L'ESAME. CRITICO ti. CAPO XII. tip 

akra via la maliziofa disfida. Dico che il mio Neofìto^ fenza difaminar 
altri paffi> e fenza confuhare Commentatori, è già certifliino della infaU . 
libilicà della Chiefa Cattolica; efTcndo quella una ttnfciutni.it tjftm.i*l- 
mtnte etnntfii coi fatti ootorj e pubblici , che gli fono già manìfelli . £ 
come no ? ecco i fatti. 1. Grillo ha fondato la Religione Crilliana, mercè 
4i quel leforo di Dottrina e di Leggi . a norma di cui dovevano gli uo^ 
mini credere ed operare, per cosi render a Dio degno culto, e confeguir 
la faloic. 11. Quefta Religione l’hanno propagata gli ApoAoli pel Mondo 
intero; ed hanno enunciata colla voce e cogli Iscritti la Dottrina e la 
Legge del loro Maeftro,e qual preziofo depolico l’hanno a'fuccelTort Tuoi 
raccomandata . IH. SuccelTori degli Apolloli fono i Vefeovi , primo de' 
quali egli è il Romano Pontefice oggi vivente, dal quale noi lino a 
S. Pietro Principe degli Apolloli per una non interrotta catena di Sacer- 
doti a lui lìmiglianti fagliamo. IV. Qucfti fono i Maellri della Chiefa; 
e quelli perennemente predicano ed infegnano alla Crilliana plebe la Dot- 
trina e la Legge ricevuta da’lor Maggiori ammaellrati dagli Apolloli, i 
quali furono da Crifto a qoeft’uopo inviati. QueAi fono fatti felenni, 
notori , pubblici ; per rifapere i quali al mio Neofìio nè di lingua Arabi- 
ca, nè di Commentatori, nè di queftioni nietafifiche, nè di lunghi viag- 
gi , e di penofe ricerche fa di meAiere . Or fuppoAo per un momento , 
che ijtiefit c»rf» Ai Pafitri nell* infegnar la Dottrina, e nell’ intimare U 
Legge di CrìAo non Aa infallibile, ma al giudizio privato di ognun che 
afcolta A appartenga, l’ intenderla e interpretarla; ecco che tutti i fatti 
fovr’ accennati Cono Inutili, c fono vani. Inutile il magiflcro de’- Vefeovi, 
inutile la paedicaziaa degli ' ApoAoU , inutile la propagazione dclTe loro 
Scritture, inutile la rlvetaziooo- di Gesd CriAo, e vana e ioutUe'ia fua 
Religione. Che dubitarne? ella coteAa Religione in tale ipoteA è lafciaia 
in balìa di tutti gringegni deboli, c capriccioA, ed infinitamente divcrA. 
Ognuno degli uditori fe la intende a fuo modo , quando è privo di auto- 
rità chi la fenteuza intima ed enuncia. Ecco dunque la dottrina sfregiata, 
le leggi indicaci, lacerata la Religione. La cofa pirla da f e ; ma l’e- 
Ampio de’ Novatori, dopo che partirono dalla Chiefa Cattolica in cui 
Y infnllibiiitìt A riconofee, ad evidenza ce Io dimoAra . Le lor rdritt.{tni 
ne' punti anche maffimi della fede, c le tante Sette, in coi A divifero, e 
foitodivifero con eguale indifferenza che ardore’, fono palcA. E quella 
qualunque uniformità e verità nelle Dottrine e nelle Leggi GriAianc , che 
appo di loro A‘trova , può dirA frutto più ioAo di arbitrio, che di Si- 
fiema. Dunque la fondazion della Religione operata da Crifto cogli altri 
fatti fovr’accennaiti ella è inutile e vana , fc nel mezzo di effa non v’ha 
nn Tribunale infallibile, che e la Dottrina ne infegni , c le Leggi da 
Lui intimate ne fpieghi . Ora il dire effere Aate inutili e vane, opere co- 
tanto grandi, non fole è empietà, ma pazzia, fpecialmente per un Cri- 
Aiano , quale da noi nella prefente ii>oteA A conAdera. Dunque l’ infalli- 
bilità ceila Chiefa ella è una ctnftgMiniM t^eni.idlmtntt tittntff* con fatti 

£e a Doiorj, 
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«19 K.ÌFLESSIONI SOPRA 

éocpr) t folenni > pubblici , che rifapere d pofTono da chiccheflia , Cosft. 
gueoza, io ripiglia, ben capila ed intefa non folo dagli uomini di mi. 
glior fcDuo, ma anrhe dai più ièmplici e idioti, che perchè appunto fon 
tali, più bifognefi rifenconfi d’una guidai ma d’una guida che fu ficuta. 
Giacché quando fofpeicar polTano che non fia tale, cifa lor meno giova 
Che il non averla i molto ben rifapendo anche gl’idioiLr che chi ad «n 
cieco s’affida, temer non può. che rovina («). 

E s’ella è cosi, dove ora ita (e n’è la retrimtiasJcnt de’ Novatori, ob- 
biettatacL con tanto ardore dal Sig. Freret ì Con qual coraggio potrà più 
ripeterci, che l’Efame del folo articola àe\l' Autorità della Chiefa ricerca 
tanta penetraaione a fapere , quanto l’efame di tutti gli ahri anicoli della 
fede: e. che il Sig. Jurien ha molto; ben dimofirato, che i Ièmplici non 
fono in. iftata di decùdere quella quiffione con cognizione di caufal Qual 
recrimlnazion ? qual confronto r L'tfame de’ Novatori, oltre reffere uni. 
verfale, cioè rifgaatdante tutti i. dogmi Cri Hi ani , egli è un efame di 
difcHjfiene, e di iiritte: quello che fi ricerca in un Neofilo, è una fem- 
plice olTervazione , e ponderazione di fatti . L’efarae de’’Proufiami è or- 
dinata a. formare la propria fede , cioè una intelligenza e pecfuafione fer- 
miffima del fenfo delle Scritture, e de’ divini mifier), mercè delle private 
ricerche e lumi, non. foggetti ad auto-iià di Cioncilj , a di Chiefar le ri- 
cerche' di un Neofito fono indicitie a formare un giudizio frmÀeni.ìale 
detia credibilità della Rcligrone, e della Chiefa:: e ciò fempre, come di- 
commo, colla (èorta di fatti notori e pubblici , e delle confègiftnzc natu- 
tali, che dagli fieffi. derivano. 

Piacemi di apportar qui alcuni vcrfi del celebre Papino, al quale ap- 
punto nel fuo palTaggio dal. Calvinifmo alla Chiefa oppofia fu l’ obbie- 
zione che teJlè udimmo. Fa d'utf» tjfervart, c’dice, che. i ebbìttJoite n»» 
i fandata., cht fepra un t^aivaca . La vact di efame prendcfi d’ ordinaria 
pr la iifcuffiant de' dogmi particolari , ed in tjftejlt fenfo fi oppone «/l’ auto- 
«iià : e cosi dicefi', che i Prottfianti fegneno la vìa dell' efame , ed i Catto- 
lici. la. via: dW/.’auiorUà.. Cioè a dire, che i Protefiami creder non. voglionot- 


{é) Qui’ noo' làrdiiD di rifiétieridvfiatcliè cade 
iroU« in. acconcio p. che la confegueni^ appunto 
vAè dedotta elTa con nuovo lume ci acceru« che 
2>ella fola .Romana Chiefa ci è la vera Rrligiooc 
di Gesù Criftu : ^ìécchc loia quefla Chiefa della 
itifuHMitÀ fi pregia.: c pregiar- le ne può con 
diritto 3 efiendo Tuo fificma coftantc U ftrn*e\id 
( come dicemmo col Vefeovo di Meaux ) m fttft- 
ne/ che fi toJjA 

mcflrart cen mUhh fdttt ft^fixiv» nè U datA 
dtl cam^nciamcifra •</' n/cwn de fu§Ì dògmi ^ n< 
•tferun Mttò fan cui tfid rinHn\f- a' fttòi arthhi 
JHarejfr*Ì Tatie* le altre Sttte nello ftaccarfi da 
Aoi lian certameote ìannovaco >■ ed innovando 
fallito. La fiefla Chiefa Greca nel rcptrarfi dal 
Bimano, fjontefice ha. cangiate le. ratlUne p/ofefW 


fate gii óa‘ Tuoi Padri negli antichi Cóncìli Ccu*- 
menici con cfTo noi celebrali ; e la medefima< 
Chiefa nelle tante poftetiorì vìceode di rottura» 
e dt uoioo col Latini per cagione di gravifiimi 
dogmi 9 ha faiio al Mondo palcfe <|uanto fia elTa 
iallabite 9 e’ cioanto errante. Sola dunque la Chie«- 
fa CattolicA Romana è la vera Cbiefa di Ctifloi 
giacché oltre il dimoflcat. la fua origine > e fuc- 
ceflione non interrotta fin dal fuo Infiitutorc». 
efTa fola fetba- quel pregio d' hifAUlùiiitÀf da 
cui cfTer dee accompagnata U Religione fondata 
dal Rcdeniojc: lenza de! qual pregio tutra la 
grand'opera della: Miilìoae d» Lui data farebbe 
inutile e vana > il cho non pub concepirli fcn»4 
alio orrore*/ 
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ft H»n $be àt pnprit fìKdijJ» fu tutti tirtictli dtlU Fide , * nelU tur 
t€rprit*t.ient dc^li Qttctli facri: Ik dove i Cdtitlici neu prefumono in que- 
Jtu £uiféi de'priprj lumi iniornt u muttrit turno fublimi , mu Jì rimettonoi 
interumeute ul giudij.it dellu Ghie fu. Mu ntllu thbitt.io»t di cut fi truttut 
i Novutori (ed il Sig. Freret che Avvocalo dimoflrali degli Erranti) pren- 
Jono qutflu vote di efame in ultrt fenfo ^ e l’ intendono per qualunque ut:en- 
X-ione . che generulmente può forfi uuche ftvru ài funi, quuli font i Miru- 
€tli di Gesù Crijlo, lu RifurrejJtue di lui, t fopru le ulne tofe di futtt, 
thè font il ftndumentt del Crifiiuntfimt . Fi hu , lo confort, in cetefia ut- 
tenz.ioue unu fpecie di rut-iocinit ; giutch't fi dice: lo vedo un miruttlo , it 
Vedo Gesù Ctifio rifufcituto in tefiimeuit della Milione ch'egli ha rieevutu 
dui Padre fuo ; dunque egli è verumente inviutt da Dio . Ma quefiu fertu 
db Tut-iocinio non tltrepujfu la capacita degli uomini . Un tal rat-iocinio per.‘ 
tanto egli è quello, che ci fu abbracciare lu Fede Crifiiana . E un ruj.ioci- 
nir appunto della flejfu natura fi è quello, che abbracciar ft fa la Fede Cat- 
tolica •, poiché tutto, commt vedemmo, vi fi riduce a prove di fatto. Or ft 
ci'o vuel thiamarfi col nome di «rame, io non mi oppongo, giacche non ve- 
glio difputare di voci: ma fi dovrà per'o fempre accordarmi, che corre uns 
dtferent.a ejhema tra efame, ed efame (a). Fino a qui il Sig^ Papino*, ' 
colle cui fole parole la tanto vantata rtcriminaj.ione de’ Proteftanti è già- 
annichilata; c la fatai confcguenza dei Sig. Freret, che merce, di elTik 
fparger volea di tenebre alla comon degli uomini impenetrabili la chia* 
rezza della Chiefa Cattolica, è d.ftruita. 

Non fta per' tanto, che piti ci fi efagerino o daf Jurieu:, o daf Freret ix. 

i profondi flud), le fottili ricerche, le valle cognizioni erudite, come 
mezzi, quanto- ncceflarj ad ifcuoprire la vera Chiefa di CrifVo, altrettanto Si 
all’uniyerfale degli uomini fupetiori. Gesù Grifi o , dice S. Agollino, 
tranquillare quefli f paventi defitti nello fpiritt d' un Neofitt femplitt chiftV.'ve" 
imgofitri acconciamente ci avverte , che la fua Chiefa è fimilt ad una Citta 


(4) li remat^utr ,• fK# Voh/tGt$n dlnf 

it s' i n'ejì jotuikt Jmt nnt . 

Jt mot di tsxmtn ft frinii H trdinairt p<>ur tx 
éifu^on Att dfeimtt ^ojrticuiitrt :■ t*ejl en tt 
ftns ^Htn. Vtpftjt a V" ^kt I on dit 

fKf hi Frptrjians fuivtnt U '•jpU dtx„-^Mft, 
iff Cjtht/ìfjtitt Ìm voit d’ahtorhé . Cefi g-dhe y 
fiaf /ff- Pppttfiunt nt vtieitnt trtite que ieur 
frppTt jugemtnt fut t$ui iti trtUht de foiy 
& dernr nnierf/rkfathn dts Oruuhf ftcru j 4» 
litM yMC let Ctthpliques ut pttfnmtnx pài ginfi 
de ItHrs prtprtt iumitrts- dani dei matietei fi 
fuitlimet^ ^ qio'Mt sen rtppertent entìirement 
tu/kgemeut de l'V.giift. MaU dant foé>/t{ 7 Ìén 
dsfir il s Mgii ) lei ProteJtAnt tniendtnt it mot 
d'exgmen en hn aktre fent yò" le f-rennent ponr 
teme Attentìon quoti ptut fAÌre en giherat y 
tk^me fuT ftt fxhs ; commt fur ler mitadet de 
• tfhi Chrifi , fur ft fykfurrtQhn y. ^ fur /e/* 


AUtreg de fati y qui font Iti fondtmtnt dw 

Chrifiìanifme , }l y tette Aittetìon unt 

*fp*it de riifoìmement : cat on dit y Je vis un 
mirac/e, jt volt un ftfut-Cìtrifi rtfufiUk en it^ 
*tieignege de la ht.i^on qu ii 4 rtfue de Jon Pe~ 
rf i il efi dtnc virité^limenr envyi de Dieu,- 
Cate Jorxt dt rAÌjtnntmtnx ne p.ff€ poiui Ix 
tApAc'ìik dei hommts : cefi un rAÌjtnKetncnt df 
cttie ngture qui nous feit tmbrtfier la Tot 
tienne y c'e(i auIJÌ un rtifonnement de mime' 
kJiure qtéi noni jtU embrsjjtr Ix Toi i:4(l*/»- 
<f^e i puìfquty covone on vitut de Moity toux f 
efi riduit dei preuvn de JaÌi . i* / sa veut' 
Appelltr (oIa exgmcM >• fy con/eus i taf il nt 
fau( pgt dìfputtr det termei : mjij Ìl fAudrx 
dfttitutrr d anord qu'H y au*t mie exxfim* dif^ 
firtme entre exxmtn (ir exitnen, ics 0<ux> VoiCi«* 
Sccood. pati, fefti 11» num.. XXV.r 
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fiantatd fovrA un Alante, chi ftr lio non piti nfcenderfi (a); nla a mtll 
coloro che hanno occhi in fronte fi rende da fe vifìbile e manifefla. La 
fua antichità, la fua invariabilitk , la fua eftenllone , la fua rinomanza 
la dlftingue da ogn’aitra Setta, che dal feno di effa divifa, ma de’fuoi 
pregi mancante , rende forzata teftimonio alla di lei verità . QucAi efterni 
regnali, dice altrove lo AefTo AgoAino {k) , tengono giufiamente (ed ia 
confeguenza giuftamente anche invitcno) in feno alla Chiefa Cattolica un 
uomo, quand’anche non penetri diAìntamente gli argomenti profondi, 
interni, e fapieiuilTimi de‘ dogmi fnoi . Li titne il confenfi de' popoli » 
delle genti, la tiene pAUtoritA cotninciAtA eoi mirncoli , nuiritA coUa fpt- 
rant.A , ACcrefeintA eilU caritk, coti' Antichità canfermAtA . Lo tiene Ia fuc- 
tej/taae de' SAcerdoli fino aI prefenti f'efeovo nelU Sede di Pietro (ciò ve- 
deva S. AgoAino nel Secolo IV. , e noi lo AeAb reggiamo nel XVIII.) 
A cui il Signore dopo il ftto riforgimento ordina di pafeere le pecorelle. Lo 
tiene finAtmente in tjnefiA Chiefn lo fitfo nome di CnttiUeA , il ^unfe no» 
feni,A TAgione in mtz.i.o a tAnte erejie nd iJfA [oIa Apportiene per gnifA , 
che epuAUtunqne tutti gii Eretici voglÌAn ejfere detti CAttolici ; gingnend» 
fero in unn Città Alcun pellegrino , e chiedendo dove fi VAdn aUa chiefiA 
CAttolicA, niun degli Eretici o Ia propriA lUfilicA, a Ia propriA Ca[a Ardir 
ha di moflrArgli . QMefH dunque tnli e turni CArijftmi vincoli del nome Cri~ 
JtÌAno tengeno l' uom fedele- nellu Chiifu CuttoiicA. E qucAi . io ripiglio, 
fono que’defli, che irar vi poiTono prudentemente ogn’ infedele , fultanto 
che o gli rimiri, o da uno faggio CatechiAa gli vengano pianamente e 
fcmpHcemente rapprefentatr. 

Qui però direbbe forfè taluno :fe tanto Tuminofa è la Cattolica Chiefa* 
e tanto chiari i fegnali , che la verità di effa a fronte delle Ereticali Sette 
dimoArano ; c come poi nel Secolo fcAodecimo , per tacere de’ precedenti , 
tanta parte di Germania, d’Inghilterra, e d’altri Regni ancora alla voce 
d’un Lutero, e d’un Calvino diede a qucAa Chiefa le reni, ed a’ Ceti 
appunto de’ Novatori fi volfe ? Ma e che dovrò io riCpoudere ? anzi che 
non potrei rifpondere a tale obbicttoJ E che? forfè la rivolta di que’due 
infelici potrebbe ft^ci dubitare per un momento del poflcAb di tanti be’ 

P«8Ì ’ 


(«) f.t tan^Udim UU > cuteKUì^amut y 

(juctrtrtt ^ tiiitrti : Quo rrgp "***fffffi* 

étif'Hc ptrvu/ut ) d?* npn^nm Vdt/tnf /iqniddm 
diUernetP a <#f err»r/A«/ vrrhett^fft t 
/Vyf» indici» tenti» huUJtam CUrift»^ in qnem 
j.im creder» tdtntdt rerktn unti» préCdUiitrum ms» 
nifeftéiti»itt t»ntftU»r ?... Tropter hos enhn nio- 
ri i pdrVM/crum , qui ppff nnt ftdmi tiomifiì* 
èkty ìnamJeftAii»nvm chritutis Ecciffi^ J)ornim 
rns qk»qu» prtevidemt nit : Non poteft civiias 
abfcondi fupra montem coaftitutA. Coat* fauOum 
Lib. Xlil. c. ij. ' 

(^) Coct. Spift» Manichei c. 4. Mu/t* ft»n% y 
qutt In r/iit (Ecclefìx Cathoiicx) gremì» tn» /h- 
fiijim» tin«nt • Tenet cen/infi» pepiél^rum etqu» 


gentlnn: tenet »u(ì»rit*t miraculU imìt»àtM ^ 
nutrìtA y charìtdte mmÌìm y vetufiA:» firmMtdt 
tenet ab ipfa b»de Vetri jipejltetiy etti pafttn* 
dat »vet Jkas p»fi ref»rre(H»ntm U*tminms c»m^ 
niendavit y ft/ipt» ad prdtfentem Epìfeepatum fuc» 
ceijì» Sacerdarnm : tenet pojìrem» ip/nm Cath»» 
iicdC nemen y qncd nen Jtnt càuffa imter^ tam 
multàt ìmrefes Jtc ijìa V-Cclefia f»la »bùni*it ^ 
ut <um »mmt harttUi ft caii)»iii»s dui 'V*iÌnt s 
quétrentì temen peregrine aiicni y uhi ad Cath»^ 
iirjm cert'ieniatur y nuliut h£i^tU»rum vet ha- 

^{icam /kantyWi demnrn andrai efiendere , Jfl£ 
ergo tot tanta n»min!t Chrlfii^ni carijfma 
•t^inrM^a reUe hominem ttnent ctedenitm in Cù* 
th$ii(4 EccbejÌ€m- 
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pregi 1 6 fra gli altri di quello di Cattolici ^ , in cui li Romana Cliief» 
uovavaft , quando coloro fi j'epararon da noi? CdrAitert , à\ct egregiamente 
il BaCiuzt , iaftparAbile dAÌU vtrA ChitfA , * non per tAHit ÌKimitalile a tmn 
le Erefte. Forfè il foio atto di feparaiione da noi, c della innovazione 
de’ dogmi non apponeva vifibilmeine a- que’ l'ollevati il marchio dì Scif- 
maticr, e Novatori? Baftava dunque voler riflettervi leggermente per co- 
nofcerlo: nè fii fe non che un pazzo colui, che dica elTere ccelilTato il 
Sole, perchè v’abbiano degli oftinati, che volte ad elfo le Tpallc , chiù-, 
dano gli occhi, o lì acciechino a bella porta per non vederlo. Le ree 
cupidigie, non gli argomenti; un furor cieco, non la ragione, cagioni 
furono di tanti mali. Badino a pcrfuadercelq pochi vcrfi d’uno Scrittore 
tirpettabiliiTimo, e da ogni parzialità., certamente lontano (a). Se le CApeni 
di' pro^refi della Riforma ridar fi voglUno a principj femplici , fi vedrà che 
in' /ìììcmainA ejfa fn epirA dell' intertjfe ■, in Inghilterra dell'amore, in 
Ciancia della novità, e forfè d' una caiii-ent . 

Non è però foddisfatto ancora il terribil nortro Cenfore : ei torna tut-,.„f*;„_ 
tavia a lomperci il c.ipo co'fiioi fempUci , co' fuoi ignoranti, che non /->»;<> 
ne leggere, n'e fcrivere (ed oh piaciuto forte alla nortra forte, che tale f/j',» 
forte pure fiato il Frcret l nè egli fcritti avrebbe , nè noi dovremmo leg- 

gere tanti fofifmi); alla capacità de’ quali troppo fuperiori ertendo rlflef- 

Coni sì ferie, vuole pur che crediamo, che il lor parteggio alia Fede, c 

la lor profeflìon di Caitol.ci non può efìTcre effetto fe non che o di teme- 

ftà, o di faiiatifino^Ma qual fu mai, dirà taluno forprefo di tanta in- 
Cflcnza, quale fu mai del noflo Filofofo il conCglio, quali le mire nel 
trarre continuamente in ifeena coterta turba d’idioti, e nell’appoggiar la 
caufa della Irreligione alla loro ignoranza? Ecco fviluppaii , fe mal non 
nii appongo, gli occulti fuoi fini, ed infieme perorata con un breve cpN 
lego la Caufa tutta . 

Gampiuto aveva ormai il Sig. Frerct quel fuo Efame degli ApeUgifii , 
cotnprefo in undici Capitoli affai prolirtl, ed indiritli ad abbattere ad una 
ad una tutte quafi le prove della Religione Criftiana . Riletto però, per 
quani’io credo, con animo pili pofato il lavoro, s’avvide (nè ci voleva 
gran fatto a vederlo) ch’era tutto vano ed inutile, e che tutti que’grandi 
sforzi di erudizione , di citazioni , di raziocini contro il fatto della Divina 
Rivelazione indiritti non avevano alcun effetto. Vedeva che i r.oflri argo- 
menti tutti reflavano nella loro interezza, c che preffo de’ , ad onta 
di tante fue oppofizioni, nulla perdevano del natio loro valore. Che fa 
egli adunque lo Scrittore fagace ? Dallo fluole de’ Sa_(;_gr , c àt' Dotti torco 
lo fguardo, e fa divenire foggeito della fua arringa la turba àe' femplici , 
cd ignoranti . Ei propone adunque il Problema : Come almeno conciliare fi 

pojfa 

(d) Si (ìdne pn veut Ì€f cduftt tirs in Frdttc* alui di Id npuvtdutg , ou peut-étre 

preiret di Ix Kifprmi À det frÌKcIpit fimpies ^ d um (hanfon . Memoires pour fervi* i I hiftoite 
pn 'lìtrrd y ^ueu AUinugm a fnt ì’phvyx^ì dt de Brandebourg y Fare. !• pag* Edir. ia t. de 
l initrity in itlui dt i dfnpHt^ (F* 1' ann# i?}!* 
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f»ffA la nectjfit'a dtlU Divina Rivtlat.ione (contro di cui aveva gno a «nel 
ponto infelicemente pugnato) «//4 igneranx.a dtlla fin parte dirli 
e cella lire pica capacità ; efende che U preve di cotejla Rivtlai.iene ne» 
fine alla lere pertata, ma alle vedati del lere intendere faperieri i Onivl 
egli aperto avendofi un nuovo genere di battaglia, fi fa più forte jeiac- 
chè fa crefcere la grandezza delle diflScaltà in ragion diretta della debo- 
lezza volgare. In guifa tale però il fuo configlio efeguifce, che ufo fa 
cendo d’un fottil pirronifmo, porta le fue confeguenze al di là della 
turba degl’ ignoranti} e s’argomenta di far credere fe non incerta , almeno 
Indifcernibile agli fguardi di chiccheflìa, la Religione, c la Chiefa. Noi 
incontrato abbiamo fullc tracce medefime rAvverfario; e per eludere le 
maliziofe vedute, cui è indiritto il fuo dire, propoflo fcambievolmente a 
lui abbiamo un teorema, che fu altrove da noi nelle più «rette forme 
provato , e che cgh medefimo di prefente co! fuo modo di fcrivere almeno 
a mezza bocca concede. Il teorema fi è, che a buon conto il Tribunale 
àc' detti le prove dell’efiftenza della divina Rivelazione fono evidenti; e 
in grazia di effe pronunciare fi dea, che quello fatte è certiffimo ed in 
concuffo. Ciò llabilito, la caufa della Religione è trionfante; poiché rf 
gnoranza di chi non penetra le prove di effa nulla le nuoce, ed il prò! 
blema dall’Avverfario propoftoci rella facilmente difciolto; concioffiachè a 
cotella Divina Rivelazione , già dimefirata efiflente , noi come ad Oracolo 
infallibile ci rivolgiamo per lo defiderato difcioglimento . Ella c’infegna 
che nè faplente, nè idiota fcnza la Fede in Grillo s’è mai falvato: dun- 
que, diciamo noi, non roen l’idiota, che 11 faggio pao conofcere la Re- 
ligione Crifliana; avvegnaché Die nen cemandi mai P impeffikite , ma co- 
mandande ci avvifi di fare eie che peffiame -, e di chiedere quelle che hob 
peparne , e ti ajati perchè il peparne (a) . 

E a vero dire, le prova, per cui fi può da chiccheflìa riconofeere tal 
Religione , non dipendono già o da fpecolazioni profonde,# da erudiziene 
moltiplice, o da confronti, o da efami di difeapene. Quelle prove f«a 
fatti , ma fatti pubblici, notorj , vifibili ; dunque quando fien# loro fag- 
giamente prepolli, capir li poffono anche gl’idioti. In fecondo luogo da- 
gl’idioti non chiede!! innalzare fu quefli fatti una ferie di razioci.nj fer- 
mali e legati che producano in effi quella evidenza della credibilità della 
Religione, la quale producono ne’ dotti: bada pei feroplici un prudenziale 
giudizio, che foavemente difpongali 'ad abbracciarla. Terzo: Acciò fi ri- 
conofeano quelli fatti, teme fa d'aepe per inie-iarfi , e incamminarfi alia 
Fede, la Rivelazione (che abbiam dimollrata efifientc) c’infegna fpargerfi 
fovra le menti un lume fovrannaturale di Dio, del qual lume non men 
l’idiota, che l’uomo dotto è capace. Quarto finalmente, effendo le prove 
della Religione dimeftratrici bensì della credibilità di effa, ma non gene- 
ratrici della crederne, ne fiegue (e ce lo infegna la lleffa dimollrata Ri- 
velazione ) 

(<) si Teda il raflb laùoo recato di Tofta al.nuai. IL 
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Telazion^ che la Fede fi genera mercè di un pio affetto di ertduìitk, il 
quale pi*a l’ intelletto a preftare il fuo afTenfo alla Religione , ed 'al fuol 
dogmi. Or tale pi» affetto-, cfiendo alla Natura fuperiore» colla capacità, 
naturale deir uomo non fi nfifura; ma da Dio autore c 'della Natura « 
deila Grazhi non meno negl’idioti, che negli fcienzlati gratuitamente 
s’infonde (4). Dunque la ntceffitk della -, Divina Rivtlat.i»ne fi pmo conci- 
liare ottimamente colla ignorani.a detl.i maggior parte degli nomini, t colta 
Uro poca capacitk: che è quei problema, cui il Sig. Freret ha propofto a 
aoi da rifolvere. _ ’ ' , , ' 

V Cogli fiefit princip)^, e filile tracce medcfime pafiati fiamo a ribattere 
quell’altea difficoltà , che per mofirar difperaio il ritrovamento della Chiefa 
Cattolica per un idiota il Filofefo nofiro ci obbietta. Ei ci pone in ten- 
zone coi Protefiantire pretende che ricadiamo in quella via di efame , 
che in eSi da noi fi ccndatina si giufiatnenie. Ma egli è troppo falfo 
cotal penfiero ,"trattandofi di ritrovar quella Chiei'a eh’ è a guKa d'noa 
Città piantata [opra d' nn Monto, cììi per ifeernere nuli’ altro ricercafi che 
rimirare. I fegnali della vera Chiefa fon fatti ; mti fatti noti , innegabili , 
e luininofi. La vera Chiefa di Crifto (per qui accennar quello fole) dee 
venire da Crìfio, mercè d’una non interrotta fucceffion di Pallori , e d’una 
invariata profeflione di Religione. Quefto Regio ( ficcome abbiam dimo- 
ftrato) alla fola Cattolica' Chiefa conviene, la quale mbfira la fua origine 
gfmella coll’ifiituzion del fuo Autore. Da efia le Sette tutte, come inu- 
tili tralci da un .albero, oc’ fiiiTeguenti tempi fi fon divife , c tutte col 
dividerli haatoo imotvair: cleè cangiato' la dottrina, e le maflìme , che in 
quefia primitiva originale Chiefa fio dai primi di 'del fuo nafeere fi pro- 
fe Cavano . Dunque’ la fola- Cattolica Chiefa- è la vera Chiefa di Crifio.' 
Dunque quel principio fielfo che ci fa Criftiani, quello fenz’altro efaiac 
di difculTiooe ci, fa Cattolici, mercè d’una fèmplice olTervaziene di fatti: 
Quelli fatti pei ( da noi di fopra più ampiamente propofii } ficcome dai 
faggi 'penetrar fi pofifono in modo che una dimollrazione ad elfi rechino 
della credibilità delta Chicla, così da un Neofito idiota, quando fpiegati 
e propotli gli vengono con chiarezza, intender fi polfono in guifa che lo 
difpongano a prudentemente abbracciarla. Pollo una volta nel grembo di 
quella .Chiefa e l’idiota, e il Sapiente non altro far dee, die al Magi- 
fiero di Lei infallibile alToggettarfi . Lungi da quella Chiefa rabbandonare 
i fuoi Figli al lor gÌHdix.io privato , ficcpme fi ordina tra i Protefianti ; a 
al fentintnto ^4 gnfio interiore, con coi c l’.aotenticità, ed il fenfo delle 
Scritture fi debba da chicchèlfia difeernere e giudicare-, ficcome ha pretefo 
dopo il CUudiii' U''-Juriea . Difperate'e pefiime vie; la prima delle quali 
▼a a rendere del tutto iumili e Religione, e Scriuorej l’altra' ad un tal 
Relig. rtne. F. II. F f ' difor- 

{«'. I. Theff. II. ». II. Creilet ogimnt Deo: optretnr in vtiii, fui creiiilijiìi , Cioè, come 
fuonian cum ecctpifitùs 4 vtrium f»iega qai San Tommafo LeA. 11. ■ QttU hoc 

ifs Dti , jtcctpijtit illnd , Htn ut vtrium /;•- ipftu» jiTtd (rldiiifiit , Din! in Voiit ofrotuo 
minum, /ìi {jìtnt tf viro ) vtrinm Dù , ini tfi. 
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difordine igglngne il Fanatifmo de’Quakeri, o Tremolanti (4). Chieftì 
Cattolica co’ Tuoi Figliuoli diponafi c da Maeftra , e da Madre . E(Ta porge 
loro le Scritture Canoniche, e le Tradizioni Divine V ie quali^furoao nel 
di lei feno fino dalla fua origine depofitate: e j efia in oltre di quella 
divina parola il vero determiomo Tenfp apre e difpicga. La fiia voce 
egualmente ai dotti, e agl’ignoranti fa intendere; ed a tatti egualmente 
'ingiunge l’udire, ed il credere. 

- E s’ella'è cosi, non fia che agevorcofa lo fcoprire. finalmente e con- 
futare l’ultimo ibbaglio giacché dir non voglio impofiura, del nofiro 
Cenfore. L'Andlifi (Icrive egli) itlU Fedt it'ftmfUti fi riàttn i 

CttttUci Mll'imltrì/À : m* eli* i ttfagik imtfirMt» efer inctrtt ftr 
fe coufi* autorità, ch'ì il fonJUmtnto doli* loro crtdtnt.* , meriti i lor»~ 
riffttti (b). Così fi fcrive, quando entrar fi vuole in materie, che non 
s’intendono. L’Analifi , o fia l’ultima rifoluzion della Fede, non fola- 
mente de’ {empiici, ma ancor de’ dotti, preflo i Cattolici / riduce come 
in ver* e formale cagione del noflro ajattfo nella veracità di Dio che parla : 
la cui divina parola poi e fi propone , e fi dichiara a noi con macero vivo 
ed infallibile dall* Chiefa. Ecco il fondamento della credenza di tutti que’ 
che fi>no ortodoilì. 11 fol divario, che pafTa in tal negozio tra il volgo, 
e li dotti, fi è, che l’Aiitoritk della Chiefa'(la qual da entrambi per al- 
tro nel Simbolo fi profeifa) dai dotti fi conofee con evidenza, mediante 
la penetrazione che hanno degli argomenti della di lei credibilità, dagl'i- 
dioti cotrofeefi quanto balla pel prudente avviamento al di lei grembo, 
s’ erano prima infedeli (r); o per un Tempre più fermo e tranquilla ripofo 
nel di lei feno , fe nati fono Cattolici . 1 primi , e credono , e fanno ren- 
dere cehto della fua Religione, provarla, e difenderla contro de’Mifcre- 
denti . l ‘fecondi pur credono, ma di tale intraprefa non fon capaci. Tutti 
quelli però che ani ne foDOi.'-e fanno e dimpfirano chiaramente cifere e 


vera c ficurifiima {come la chiama Agoflino) e d’ogni taccia di fanatifmo 
difgoinbra di cotclli idioti la fede. Con 'più ampio dettato trattare da noi 


y- • V 
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(td) Vtdi Monflg. Boduct III. AvrenifTern. far 
lei L«tir<s d« M. Juticu n. c fegu. 

(^) L'Anulyft it In f%% 44$ JimpUs /# rUnit 
hi CéitMbU^MT n' Vnutptìtk i m/tit M 4 /f 
dkmpnyk ^uìt inf^rtMÌn ppurfttx^f ctttt 
smtPTÌiif ^ui f pii it ftndenunt di hmr 
cr» mktitt huTt tifttUt, fag. 

(r) Oppoctdtna cpfa fati {| fiflettcre ciò r che 
•Bche ftima potei offervarii t cioò • che quando 
BCcelTtria diciamo Ja previa cognizione degli Ar* 
gomenri di Credibilità per avviarli an Heofito 
olla B.cligionc Crfftiana) ed alla Chiefiyciò dee 
intenderà d* art/jiuri# > c fecoRdo (a Uni cam»» 
ne. Cu5Ì efprinieC Melchior Cano Ael luogo fo» 
vra citato : Frimarm erga ìd ftntho > jmrìm c»m- 
mmnem /rgem txteriin tj* Ummina inci* 

tpmfntn nuijftetìn tfft > nd £ai4itga/j7 

fidim indmdtmur * Quindi aoho raggiameme un 


« , 

recente dono noftro Teologo ferivo cosi : Ni 4 Im 
tpm*n inficÌMS in > pradìUMm RtViUtipnis axii- 
dtmUm Hpnmtnqiuam fupiritn ImWiint inniti i 
tue nan rari Dtum Intubi ft^irnpturnli 

ilitijfrntiittt tvìdtnttr cttdìhiltM fion ^tvt^ 
litipnis ixìfltnùnm» Jé prttivt ifl 
fétxtm rfa-o/«V/iaia .iV/i/j, ^ECRJpli gratii , f»a 
ìntutntes fidem 9 pptiffitiamy pc firtitkdìnem 
Mirtyrmmf pdt» firfttìt pd Chri/wni eènvtrfi 
funi , TpMgtbpt tnìm ctdn tinm tnfpirpth 
divinny eujus tna in tpfp fuiintip Mprtyrum 
tndibUUpttm y%dt\ nojhdt ivìdtnttr ragna/ca* 
bpnt 0 Tatuzzi Theologta Mor. Tohi. VI. TraA. 
IV. cap. I. $. a. Toc^o lo fleiTo punto nel VI» 
de* Tuoi Perfirri il Pafcale : ma il di lui peniiero 
o non. capì 9 o capir non volle il Fcercti mentre 
ingiuftamrnte prctefe andare a paio col làAemt 
fanatico del Jaxiea. . 



( 


L’ESAME èRITJCO tt. CAPO XII. ii7 

potrebbe^ quffto ^tinto . Accorile in fotti fi tratta dai Teologi Cattolici 
difTufamente t Fia però spregio d^iropeca, e molto acconcio alla difpma • 
finora avuta col Sig. Freret, leggere tra gii altri S. Agòflinó nel 'Libro 
Dtl Ctittchii.z.4ri ^l' sdisti, dove dandoci in {italica la SinteJI , o forma- 
zione della Fede di. Un idiota Gentile* il qual palTa dall’ fdolatria alla 
Chiefa, ci addita infiemie le tracce per cui venire tll’Anslijf della di lui 
credenza, e ricooofcerla ftevra di quella incertezza* temerità, fanatifmo, 
onde il nfiro Cenfore la vuol macchiata. Se non che fperar voglio* che 
quanto fi è per noi detto in quefio Capitolo fia piti che baliaote ad un 
fimile. intendimento: ficcome pur mi lufingo, che per le cofe e nel Capo 
fiefib, e negli antecedenti in rifpofta aìl’Efame del Sig. Freret divifate il 
fjggio e candido Leggitore pronunziar pofia con cognizione di caufa, che 
e gli Apolugifii fon vendicati, e l’Accufaior ripulfato, e Ls RELIGION ' 
VINCITRICE ( 4 ). , • - 

(s) Coatto cib, cKc fi ì infciaato e difcro jti cluto af chiariffiao T. Maeflro Dooteaico Teea- 
quefto Ctpiioloy fteinre la penna il Nicola loafo Valfredi Dovenicuu» veadicaic U Belici 
Spedalierl nella Tue AnAi 'tIi d«W Efémt del S'n, 4ella caufa ^pioramente a con ói Opufcola 4oiu> 

Jrtfrer al Gap. Xll. are. 1 . Non ìAimb l'Ancore del pari ed etegame « il di cut titolo 
pr^S'o dell’ opera farvi lilpofta aJeana» feioWan*. ntfis T^9t$itc^~CrUUd dd NMtmm 

dogli (he il ftto TcAo fi difendelTe da fe> af, VeiceUt» JdDCCLXXXlV» ' 

feapliec confrontai^ ctlU Ccnfcirao è pero pia* • « ■ ■ • 
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delle cose principali ' 

CHE SI cootengono nella parte il 


frg*. 5,u ri.po/la . ? obb*«Ì r“'?- * ' 

- *o il Vangelo lor^: I ■* P/™,»**" , qoan- 

•luichi Filofofi. Sue Le, 

»«i. Sua bella Donatiftt . 

M. ch..“;,,5"n“ ,T,“ * 

»1«C di Simmact U c'"'* ^ '‘“P- 

Moftit che U^r“i 

^ «uti i Tuoi majuioti in/' ‘^'*^‘«0» 

. P'incifi Gentili. ,ff ‘"8'*“<<-»c»ti fot.o i 

■*VetV?Va/^^ràb.'*lÌ? 

»Pollin.,i .dueró^'e’'^! e feg. 

Giuliano, fi. ' * » teo-pi di 

-i «Ufebio. ci 

MontaniUi. e r*""* '•* P«‘«fi Mattili 

col fangue. *i5““ Ctifttan., c |. eonfitim, 
^•pologilU Crtfliaai i, .il- 
-filone -dell' »n^, negletta /a uui. 

■c Itelgooo, che l'han **"*'*' ^ * *• Tre fis ■ 
*jxi.«»li. Hanno eOi foid^^ - '♦■ 

dicaaion del Vaneei ®^*'*.** Chiefa colla pre- 
Ciitio. alla I*' poftolo in if. 

A tetuai .' Ctudelti ^ ' »• - 

lite dal Naaiauièuo''*" « ‘‘,“'1 
Argomenti dì cp*«i,l-i- \ ^ (*)• " 

IO,.* *0^ » '«0 ‘ffet- 

feg. '0 noi producao la fede, no, « 

*tt-l.^^" “• «->*«o.<n.eflosacetdot. 

'*o7m. V;tr Mattiti «o*nta. 


tanibino alta ntc-eii.. 
d^u madie , defcti.to da Ptudennof";"" 

Safiltde. Se queflo Eretico abbia avuto net ma.1 
**ehe° d^iL ' ** ***“”'^'"0 «ano i due capi, 

.ei?-- --- 

Beatitudine vera dagl. ,„,ich, sapienti ignorata 
k:man‘^',S.'*N.'’t7 Cleme^t. 

ponigli. i6j. Si confuta con una fcnienja del 
ouffeau Sofifmi, con cui vuol provate 
1 .mpoffibtlirà de- Miracoli. ..a, conf.,«'i.7v"* 


^no (Melchiote) lodato, aio. N. (,n. ia« h 

Tb^Ó **®> ««“«« 

Cello V "° l*- W- 

quel- di' <*'■ fopt. 
'ne ivi * «nfutaio da Grige- 


l)t . ivi . , »' 

Chièl™Gr«a!“i'*'N“''’ 

d“a“r -5 «nofeere nuche da' 

Kii^x ' '’;®P®‘‘'0- *'V» . «ihaiHiti. 1,4. e 
Billeffionedei Papino a tale intendimeuto. 

liti dell. *• AS®»i“® fon» vifibU 

oAn L i Cattolica.*»,, e feg. La fu. 

CMnétri ì confeguenaa effenaialmeut* 
Cbiefe A ' Pol'WicL. i».e feg. 

ÒV.Ì?S“;‘.';, *• “• “ “ 

Ciptiaao 
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ClpcUno(S.) forni U eirittere degli Ercùcii 
che «hbindonino U Chiefh.* f|«. e feg. ^ifTo 
tnportinie di quello Padre in propoliro degl* 
Indemoniati. kO|. N. (e}« 

Clemcnce AlelTaadtlno. Suoi frivtiaaentl iat«rjio 
li aoftri SS» Bvcngclf. ^1* Egli ne conofee 
r aatcnticitii merci della Tradiiìone. 49. Di 
quanto pefo da in rat. maceria K auroriri di 
quello Padre > che fu difrepolo di Paateno. 
ivi • Conferma la Yertcli della Chiefa Catcoli* 
ca , e ribacie tucee 1 Ereite cui rifieflo anche 
folo della lor noviil . K. (^) . Suo con- 
fronto tra i feguaci degli antichi «Filorody e 
qne' del Vangelo. 77. N. (i). Celebra Criflo 
per aver egli folo faniidcaro gli uomini colla 
tua Dottrina, lat. e ftg. 

Ciemente P.omaDO (f. Pontefice). Sua prima ter. 
cera a que' di Corinto. }t. In efia cita pib 
paflì degli Erangeij. ivi^ e feg. Sua feconda 
Lettera . j9. Valore 'della medefima . Ivi 9 N. (d). 
Efalta la virtù de’ primi Manici. 15;. 

CofiantiDO (il Grande). Difegni di Dio nel rece- 
derlo vincitor di MafTenaio .>•«. Prima di lui 
Sanatone y ottenuto ch'ebbe Tlmpero. fv. 

CfiAiani. Carattere de* primi Fedeli-. <5. e feg. 
Efiì per la maggior pure non èrano nè nobili y 
nè doviaiofi* ivi» Ciò» anni che ofeurare fa 
Religione CriAitnai Mode più chiara la vetirè 
della medefima. ivi» Paflì del Vangelo^ e di 
5. Paolo a rale JH^fito. 4 t.c feg. Sofiftaa del 
Ftercc. at. dilcrelto da Minuzìo Felice.. 70, 
da Lattanaio. ìviy da S. Giangtiroflomo. 71. 
Primi CiiilUni.illuflxi per nfdcita» pei impie- 
ghi y e per fapere. 71. « fegg. Crl(HanÌ dn* 
primi Secoli accufati di malvagirà dal Frcret : 
«iifcA dagli amichi ApologìAi. *19, e feg. 


Dcnron|.Tl potere di eforcieurfi dato fu da Cri^ 
fio agli Apofloli. ivf. e feg. Pretende il Freret» 
clTe tal potere non provi nulla a favor della 
Religione Criftiana. 197. Sue obbienìont. 

^ feg. Si rì/ponde. ipf. Quanto diverfo folTe 
il poter de'Ciifliani fovra t Oemonj dalle pie- 
fligie de* Gentili. 199. e feg. Palio tlluflre di 
Tertulliino fu tal propolìto. soo. Penlìet fin- 
golare di un Medico Inglefcy ehe.aniibuìfce 
airEpileflla quanto è flato detto degli Eoerga. 
meni. so|. Si coofuta . ivi, 

Dio. Qual conorceona dt lui ne aveflero gli an- 
tichi Fitofofi, per parere del Signor FrereO 
1 1 1. e fegg. Quanti foffero intorno alla Divinirè , 
ed al catto dovutole i loro errori 1 114. e feg. 
ZHognctOy uomo preAantifltmoy a cui fcrive San 
Gnffliho., AateniiciU di quefla Lettera. 
I|7. M , 

Dootfilfa (Flavia, moglie di F. Clemente) con- 
dannata da Domttiano per la Fede, 76. 
Donatifli abbruciano le Bailliche de’ Cattolici, itfr. 
Ihilctzio, efeciitore de' comaedi . Imperiali contro 
de' Donatifli ncM'Afric^. ver- Lctuie di S* A- 
goSino a quello Tribuno* ivi» 


Enrico Stefano pnbblica U primo U famofa Lcn 
tera a Dìogucto. 117. M. 

Erette» de' piimi Secoli, oppofli dal Frcret per 
abbattei^ rautoiitè de’ SS. Evangeli. S 1, Qnac- 
to Ha futile tale obbiezione 1 qp. c feg. Cant- 
iere degli Eretici, che troppo Impudentemente 
fi pongono a fronte degli Apofloli ja. N. (ó), 
e fegg. 

Evangeli. Pretende il Frcret, che i noflr! quat- 
tro SS» Dvanqeti Aeno flati feonofeiuti ai Padri 
più antichi della Chiefa . i]« Quali, e con qnat 
ordine di elE foflero gli Scrittori 1 ij. Quali 
fieno i ccticrp, con cui fc ne conofee 1’ auten- 
tteità) e verità 1 K. Provanfi autentici, e ver» 
da S. AgoAìno. 17. e feg. da TectulUnno. ip* 
dt S. Ireneo, ao. e feg. 

Evangeli Falfi. La loro Storia conferma 1' aaieo- 
ticità de’nolUi. }i. e feg. Due geneti di Van- 
geli apocrifi. 3s* e feg. Ufo fatto da’ Padri de* 
Vangeli non autentici, ir. e feg. 

Eunapio liferilcc la morte del Filofofo Sopitro, 
e ad altra cagione l' attribnifee , che alla pie- 
tefa di M. Frerqt. tt. 

Eunuco della Regina Candace . 77. Suo caratte- 
re. ivi» "N. (iy. 

Enfebio di Cefaiea cl dà in rfeorcio gli oraeeii 
de’ Profeti fpectanti alia Storia di Criflo, ed 
alla fua Chiefa. 6». Quello palTo del Cefarienfe 
-è flato pubblicato la puma volta da GianaU 
bexto Fabricio. H/. N. (d). Altro paflb di lui 
lUnarcabilc fopra U Tiranno Maflenzio* li» 


Tanatifao di alouantt Gentili pollo dal Frgj^ , 
canfronto della viiiù dc’Ccifliani* tgq. « feg; 
Si ribatte. 135. 

Fede Criftiana. Pio affetto di credalità nccelTario 
alla Fède". » io. Domine eccellenti di S. Paolo» 
di S. Agoflino, e del Concilio d'Oraagei iti 
tal propolìto. ivi, M. (e). Fede dei fempUci 
ficurifiima , fecondo S. Agoflino. » 11. Vera 
analifl della fede preflb i Cartolici, sba- 
gli del Frcret fu tal ponto rifiutati, ivi, 
Filofofi Gentili. Loro dottrina pofla dal Fferct a 
fronte del Vangelo. i»>. « feg. gì ribatte tal 
paiadofTo. riq. e feg; Loro errori nella 'Teologia 
Katnraie. ivt» Loro incapacità d”ìnfegnare ì 
mezzi neceffari aU’uomo per elTei buono c 
felice. 119. Smentivano colla pratica le loro 
fnbliini dottrine, ivi» Sant’ Agoflino ci dà la 
giufla idea del loro fapere.' i»o. « fegg. 

Preret (M.) pretende, che gli Apologifti Cri- 
flraini non abbiano ancor trattato a dovere la 
qutflione deU’auténiiciià, c verità de’ SS. Van- 
geli. Saggio delle (ue obbiezioni contro Tl- 
vangatica aurenticità, e verità, ivi» e feg. $t 
confuta la prima oblTtezione, tratta dall' «fei^ 
pio di molti Libri fuppofli nel primo Secalo* 
30. ji confou la feconda, pxcu dai picteìo 

fiiCBZio 


^30 

filtnrio de'PiJii Apottolici . 17* Si ribatte U 
ter*a , che delutncfi dal tcflimonio detU Ere- 
tici de' primi TmoK* 47** ^*'S* confcrina ia 
ptrpuu coir«fSÌ^BM di Preicrlxlone adopra- 
fo da TcfittHU»d."j4- « S* accigne querto 
Serutoie «a 'ibWere gli argomenti di credi- 
Ébllk Udligione Criliiaoa. «e. Difetti ge« 

. datila fua impugnazione, ivip e 

accufe di Cecilio preiTo Minuaio 
.•èomro U KeUgionei c diflìuuiU le rìlpoftc di » 
Ottai'io ptelTo Io Itcffo. 7». l'J. ,{<<) . La iielTa 
cola fa nel prendere i rcEirni di Cclfo > e la*, 
fciarc le rifpolU di Origene. 77. CO - Ccn* 
fura a torto gli Editti di CnlÌMiino. 17* Sua 
infelice I Critica riguardo alla mone di Sopa- 
tro. *f. fictende> che la BLeiigionc Criiiuna 
debba i fuoi ingranduneotL alla viotenaa de* 
Cefari Criftiani . 14. Si confuta in tutto il 
Capo V. tl. e fegg. Suo paiadolTo y che U 
Vangelo Ha ftato foverchio per cappono ad il- 
Imminare gli uomini, ni. e feg- Suoi abagli 
intorno all' analiil della fede, uà* Si confo» 
tane, ivi» 

FKUjnenzio (5. VefeoYO ) converte gli AfTumiti 
tlU Fede. loi. > ^ ^ 

- • - ' G 

Gafpart (Gìambatiflo de’ ) lodato. W. (j) * 
Candenaio ( Vefeovo DonatilU) minaccia di a)> 
bruciarli vìvo co luoà entro d una fiaùUca».t6r. 
Argomenti iovknlUmi di Agoftino contro- di 
lui. iviy C fcg. 

Gentili. Loro virtù oppofte dal Fierec alle virtù 
de' primi CnHiani. i ji. Cib che di effe debba 
penfarll. ii/i. Erano allcttatà ad abbracciare la 
fede Cfittiana dal vedere la codanza de* Mat- 
uri. (ji« e feg. 

«fitovanni (S. EvangeliAa.). Occalìoocz per cuL 
fciilTe il- Tuo Vangelo, N. (<•)» 4®. 41- 
Sue fcBicnae intorno ai prioar Oifeicocl deli» 
Mligione CiiflianeviM- 
Càovianò ( Impeiadore ) . Azione di lui geoeror* 
in tempo di Giutiano. 94* fàcufa da principio 
di comandare . alle Troppe» che aveafi rervlio 
TApodita . l'uà . Coinè ft A» dipanato quello 
Frincipe per riguardo all’ Idolatria • et- '' 
Glttliano (,1'Apoftate) . ^alfo carsteerc che dà 
quello Piìncìne ci dà il Toltaite- pe.^ Quelc 
felTc pei aiielttz^n di Libanìo il /uo configlio 
T nel perfeguitare r fcriftiaoil aX». Sue barbare 
tfccuzionif deCcriice dai MazianzenOf ptrC feg. 
Giróino'CS. iUrtUe) dalla nifeita delle Refic 
piende argomento per confermare la Fede. ijj. 
Attribaifce il valore dc'Mat|iri alla -fola virib 
del Padre Cejefte. lya, Moflta U dilfermzt 
tra il potei de'Cridiani Covra t Demoni) e 
quello degli 'Cfotcidr Gentili- «PP- N* C*)« 
Grazia divina oeceflacìa al principio della Fede.-.. 
*je. Dottrine di 5. Paolo» e di S. Agoflino fu 
tal propolrto. i*u/) M. (0 •' 

Gregorio (il Taumzttirgo) ffombta da Mooeefo» 
Ha rUolatiia. 103- < 


f 


Ciiiotlomo (S* Giovanni) moflra » Fl>e it fapere 
di un bifolco CriHiano fupcra qutlio d' un Fi* 
lolofo Gentile* 114. e feg. 

■ < . ' 

Idolacita. Pretende falfatnente il Frerct » che fui 
cadere del IV. Secolo la porzione piu illullic 
-del Senato Romano Coffe attaccata all' IdeU- 
tiia. a?. Si. confuti, ioti» e feg. 

Ignazio C$- Martire) apporta un palTo del Vin* 
gelo di S- Giovanni . .{9. e feg. 

Ireneo ( S«) Caratteri «lìmi di quello Padre. »o« 
Dimodra rauteniictrà de* SS. Evangeli, ivi'f e 
feg. Di lui dotti ine importanti intorno alla 
Traduione. i|. Deferive la purità delia Fede 
di barbare Kaiioni. » 5 . n. 

jaricu ( M. ) Sua prediziome adottata dal Frexer. 
Sq. Cade da fe. ivi» 

L 

Latunaio citato a fuo favore dal Frerct» ma s 
torto. 117. Deferive la falfa Sapicnaa degli 
antichi Fitofofi. l'urbe feg. Modca il vantaggia 
della Kcli^ione Criftàanai iiS. 

Libanìo manifcAa ì feniimenti di Giuliano Apollata 
circa le perfeenzioni de'Ctiflianì. 90, N. (d) 

Lyttltton (Giorgio)* Suo Libro fuUa Converdo- 
sc> cd'Apodolato di $. >> 7 * 


Magiftiia (F. de). Sua bella fcopeita Mntorna 
all'Aucote di un fummeaco Motaioriano* 4 i- 
JCarttf ( P- Prudenze). Suoi fenttmenti ciic* In 
celebre Lettera a Diogneto. 177. H. ' 
Marciano Imperadoce come favorilfe la Religione 
Cridianal lor. 

Martiri. Vero afpetto deirargomepto » che da clG 
prcndell a £avo{ della Fede. 140. e feg. L'Autore 
del CvifiUntfmo DifvtUip auribuìfee il-loro 
valore al finitifmo. 141. Si ribatte tale folltn 
da Lattanzio. 14 3. e ùg. da Minuzio Felice. 
#4«. e da Findcnto. 147. Impegno de* Tiranni 
dr vincere colla diuttrmità de' tormenti la lor 
coHanza. 144. e feg. Viriuofi caratteri dtmó- 
flrati da' noati Mariiri. i 4 V 5 <é«* Fiodigì opc- 
rau da Dio a loro difefp. ij®. Se della fora» 
dell’ argotnenip picfo dai Martiri dubìrato liaA 
nei primi Secoli della Chiefajcomc pretende il 
" freieti 15$. ma fallàraeme. iviy e feg. Sonm 
i Mattici un fregia curatcctiUico della Chlefc 
Oriodofla. rià. TeUimoniaiize de’ Fadci io tal 
profitto* ivi 9 e feg. Qbamo vagliano i Mic* 
tiri de' Settari obbiciutìct dal Frctctl à^ 5 P* « 
■» fegg. 

M.OeBuo< f.Ho limiKibile d>^E*rcUo> fopra 
di quello Tir.n.o- ».• * 

tialTucc 1 ?. E»c*.io) ir.in miniltMneBte d.I c»r»ne- 
re> e delle dottiioe de’ piimi Nov»t«ri. 

HéIìiodc Saidituo; f. 0 b di lui cccellcute. c*n 
femteci d» Ani 0 *ita Sìmìm- *♦• N- ( 0 - 

Minuti. 
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Mtnntio Felice. Sai lefiimoDlinM i fi»ore Se’ 
noflci Martiri. 147.01^ che eì dici iutorno il 
poter de'CtiftiiDi di ciccare i Dcoroni. »o 4 - 

Hiracoli di Coìr CriOo dinoaiMi con |>ia clifli 
di Teaimonj. t»j. c <ej Triini cliBc, i 
feiiviiT. e retOninto vi{lii ale itgoiricnto! 
Idi. e (eg. Secondi clifie» gli ApoftoU» ivi»e 
Itf toni deUi.loro leftimpniii»»» • » 7 »i Negl 
Il Signor 'Fretetj.che gii AroftoU per 11 mig- 
giot pine lien moiri ;d*iniri. ivi. Si coniati. 
171. Dell» floffo pltere i piote il MoteoMo. 
171. Di qual pefo licn gli .iigomeati di quedo' 
Biadilo! ivi, c feg. Tetii dalle di Teaimoni, 
Ginreppr Fillio. 171. AttUi Filato, indicati 
di S. GiuAino, e di Tertolliino. I 7 >. S< Paolo, 
Vedi Pmì» 1 Fidti de' primi SécoJi. 

■ 17. Qointo vaglia II loro leAimonianaal ivi. 

Miiicoli de' Seguaci di Gein Criiio. m. pi qne’ 
degli Apoaoli. rei. Mitacololi carirmi delk 
Chiefi di Coriniio a' tempi di S. Fido. rp|. 

MontaniAi . Loie pteceA Maitiri oppoAici dal 
Prcret. iil.Cio che di cotcAi Mainiti fciivano 
gli anticlii prclTo di Eafehto. aie. o' Arg. 

Monierquieu ( il FreAdcnte di ) > Suo detto ligi- 
ce. d». N. (d). 

Morale degli amichi Fìlorofi eriStali dal Prerer. 
Il}, c deprcITa giuAaaena da S. AgoUino . 
1,1. e fcg. , 

Muratori (Lodovico Antonio).. Frimiaiento pa- 
ziofo da lui rcoperio, in cui A dì il Canone 
de Libri del Muovo TeAamento. 4*. 

N ^ i ' ■ 

Miaiineeno (-S. Gregorio). Sue famore OraaionL 
contro 43 iaiiàno. 90. Dc&iive la batbiiSf|Mi 
quel Principe, pi. c feg. CU tinfaccii il rao 
impotente furore, pa. ^ 

O 

Oracoli de' Frofeti , che pteniuiaiano i miracoli 
di Gesà CiiAo Idp. BiAcAionc di Teoiìl» An- 
tiocheno fovti Tirgomenio, che a favoc della 
Beligione Crittiana deducclì digli Oracoli an- 
tichi. rdl. 

Origene iticAi, che i foli nollci quai’tco Evangeli 
erano a fuo tempo rtccvnti da iurta la Chiefa 
di Dio . ■ a. Bjnfaccia a Cqllo l'avet ttafandaio 
l’atfomcnto delle Piofczic. da. Sue pcnficie 
intorno alle prove della Religione Ctiftiant • 
ipr. '■ 

f 

Padri ApoAolici. Pteaende il Fryet , che non 
abbiano fiato menzione de’ nomi quanto SS. 
Ef angeli . 17. ^'ìind' anche' ciò veto fotTe , 
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tUni fec» recentM iftr Liutratores , ScriftHrétum narrationes Se dogmaia 
audiemes, qain «iam faftidiunt; ubiq\j,e anachroairmos , para- 

logifmos, «» deprehendune . Quid ipfi imerea? Minimi aodire erra- 
res , portenia* detiria » dum oraculis noftris advetia fibr commenta ftrunnt, 
non majoribns- itnium circumfcpia difficultatibUs quatti Helìgionìs decreta 
fint, (éd & prorfus & futiliflìma : quae tamen lubente* deglmiont 

Jpfi, fuifque amatorlbus propinant, & quafi ex j me bejternt f»nem Mtrnm 
verune, Hujufce ego rei exempla elapHs annis dedi plurima: at aufpicaiu- 
rus hodierna die univerfam de Credette Dee (raclationem t omnium ferme 
lucalentidìmutn daturos fum . 

Qux de Mundi originibus, ac prima hominum condkiòDe fcribit Mo- 
fes^, Pbyilotheis non placent: cum fuis temporum raiionibus non con- 
grutmt, cutn phylìcz Jegibus pugnante, a Metaphyficx liworematibus ab- 
^orrenf. Egregie fané, probilTtme! Hxc opportune videbintusi Se refelle- 
mus. Quid ros interim poft hxc iantif .dignam hiatibus, viri fiimmi » 
proferii}? Unum (ne in ioiìnitum abeat oratio) de nativa ac primigenia 
hominum coaditione diiTerentem inducam Io. Jacobum Runfojum , virum 
hercle, cui nec ingenium » nec eruditip, nec eloquaniia deeft; déeft auiem 
Religio & Fides. Quaè igitur Ipfc in nuper edita .infcriptaque De ineqnd- 
litdte Htminnm Gallica Difiertatione in rem noftram tradii , brèviffinte 
excutiam : virumque audietis ^l’Koet^itnw Si acutifliraum cum fua prxclarar 
Philofopbia & catione infanientera, 

Neminem veftrum laict, Auditores, Scriptorem omnium vetoftiflimum, 
eundemque dlvlniius afflaium , Mofen fub ipfum Geoefeos initium Humanx 
gentìs originem , conditlonem , & vices paucis quidem , fed graviflimis , 
de marcftaie ao veritaie refertis fententiis enarrare . Prxpoientem cernimus 
Deum e limo terrx Engentem hominis corpus , Se infpirantem in cura 
fpiritum vitx, qno brutis prx(lat,dc io canda moderaniis imaginem Nu- 
ininis effingitur. Edudaro videmus e viri latere feminam, de velati adiu- 
lorium Amile Abi Adamo iraditam j Prima in hoc connubio Sociciatis fee-^ 
dcra agnofeimus . Rellgionem adverAis Deum , & Juris prxcepta cum ipfo 
hominc velùti creata novimus; beatiAJmamqoe protoplafta» in horto vblu- 
ptaiis , dum Conditori fuo morigeri fuere , yitatfl egiAe , intimx 8e ®*^i" 
mx cnjuslibet pcrturbationis expertem , omniumque bohorum copia afftuen- 
lem feimus. Peccatum peccavit Adamus, de quam in ortu fuo juftiiiam 
originalem acceperat ( heu rerum tMCifOtudo!} A: Abi, & foboli amifu: 
rebelles corporis, animique patitur moius, fudai , efurit , alget , moriiqpe 
obnoxius evadit. Prima hxc malorunr, queìs humana gens quaiitur , caiifa 
de erigo. In Alios interim Adamus fuos uni‘cUin fanguinc primigeniam 
labem traducit: at de Religionem Aroul, de Lcgem , de Speietatis jura 
tranfmittit. Hxc familiarum, hxc civitatum , hxc gentium velati commu- 
ni* feita Se fundamenia funi, qux vel inter ingentia' fcelew > quibus ad 
Diluvium ufque feede lurpatur humanum gepus. Arma adeo Se rata Aani , 
ur poptjlum exlegem atheumque vidcamus, faltam per ea tempora, nnllunir 
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Eo vobis ex Hebra» Nornche» 4hiiMa« imtarz pr5m«T.m fhcr«nl: «n 
v.«s,.qaibQ 5 iHe Md^ «;>lam divino artaté. 'ièd etiam fcx. ftp,«nve 
ce^ot.ura fibi generaiioDom tefliaonio ex iptohaurircAdamopoterat- 
CUI monumenta;, qu* pemhaent, aoiverC»., «tiro loco dkam , inirifice 
fuffraganiur . , . r- l'.t.-r ’ ! 

V«uro, Auditores, -Fhìlofcphis noftris (queiV mtlhte tùif fi»xi$ prttc^ 
d.4 T,«») haec non.arridoot. Qoamobrern Ruffo|i Ho.iMnem alloquemi. 
hic prima orano eftr „ Eo Tibi, e iiomo, originis hix hiftorlam , aoata 
non ex hbru nionim fimiliuo», qui anendaces funi, ièd ex infa Naia- 
,, ra, qaae Éallit nuoquam, me haufiCfc credo „ (a). Videai^, Auditore*.; 
Libros oiMcs, fiacros profanofìque, ab hoc plvilofophko Pyrgopolinice uno 
diffìatoe-ipirliD, ut vtni» ffU» (phrafi Plautina uiar) Mmt punnicitUm r*- 
aonam. At boba verbi, qiwefo: lì omnium hominum- libri mcndaciis fca- 
tent» ccoftndimi nc hi^oc unum LibeHmn*tuum otnnino cosicauin viritaii^ 
Sedjti^m hanc nobis , quod Superi ia booum venioc> Homiois hi'fto- 
^am edtcno. Primaeva, inqnit, hominis- conditio filveAris tc ferme bei- 
llJina fuit . Eundem ipibm egomet mihi videte videor faìum , nudumr 
elingnctn, palantera , inermem, nemora inter & fpecus traheniein yiiam r 
ac pfrp^o adverfus lupos À.- tigridas dimicaniem. Beilnaram, quibnfcmiv 
>ivit, Audia -obfecvat, Se atte* inAinaumque imiiatur. Hcec Homo filve- 
«er; nec fopra feoAlc» moms ^ animaUs arurgit. Hioc'null» ei adverfua 
Uenm Heligjo, nulla cnm heminibus Societas, Jus Mata . 

qaae timer, h«c ferme funr; femes & dolor , pcaierMdi^U . appeiie 
booa ; fomnus, glandes , làtex , femella . FetockWdico; st nullo fibi con- 
ambii foedere copulhtam’. Qu® prima ocwii<rll|(|i li- làbet , -comprimit, pera- 
giiquc porro merque. Non Patris ii>- Rii»*, quos, nunquam novit:; 

aoD Matrìs, qu* in Itacenr editps, ab ubere avuUbs , ad quercoi 

xadices, ani fluvii* marginem--, nt fihl.’ cóófnlant , nildos proiicii- Hi no» 
^arenctun , quos nefeiunt , fed befeiaraai morcs fibi exprimendos propoount i- 
■< quibus tatnen- in. eo diiFeraatf-t}ti04l^.fua-‘libenace mi poAunt, & ra- 
. aionìs cempMes evadere: quam qui<l*>n fìf^ulMKm KuAbjus furf€llibitiié- 
rem appellai. Hac primigenia {Hj buie Plulofopho fidet) beaiiflima, in-- 
noxi» Hominis -conditio fait, curaruni' expers atque cupiditetnni- Atquc 
utinam, pergir illc, Aacet adbiicl bis, quibus vexatur, xrumnis carerec 
cene morralium genus . Verumtamen longo feculorum decorfu fe<Aum eA-',- 
m homo filveAtr malo Aio faperc ^(liperet, fibique & nobis maximam 
nMdam crucenr indo paniret . Princìpio, Aibdit Philofophus , beliuaruin 
imitatns artes-, ri^. Abi csbila Arnit : lum verq <Aun femèlla Se lib^ria 
«DO fub'teAo ciilHn*..fi^c Se Commercia qnadam onm fuis- rimilibut init , 
nutibufqne ac eamàfonfe ’ fonis fovet . H:éc ' fere prim» Societaiis femina 
funi, qnz tab^^Mt inde recniis evolvuntur, & artium. inventione. Se 

U) ^g- ». Ptfittxi /» l'tTÌtf Ht & ‘ln PtHtlMtnu ds l' iHig/tlUb farmi in 'ammm '. A *4; 
mtaia 17 **. 
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ofa fermonii, & confuetudlne confiritianuj. Cave tamen , <]ui4quam 
nroptnta felix fauQumqae libi otnineris ! erupii-cn.m una fimul eflfracnium 
Jlp^ditmmn confliftatio^ vitiorumquc colluvie», quei» cum bellui» viven» 
Mrtbatj orni hominibin degens laceratur Homo. Ad bac arertenda in- 
commoda. campefcendafque moleftia», Sock^temqne tuenjiln, a «Ihdis 
p^ntibofque virls Leges, & ^Religione» invea* funi } quibus dum Homo 
Miora exlex fé fe facit obooxium, primigema .« libcrias peni, atque ita 
nec mala a Societatc parta pati , nec remedia ad ea loUenda excogitata 
ferre poteft. Video vos commoveri , Auditore», ac fofpicari forte me po- 
liiB Afopeam fabnlam, quam Philofophi fetjtCDtiaro vobls expofmCJ, h« 
tanta luce * tnajeftate loci prorfus indignam . At hoc qmdem Ruffo}i de 
Huraaox genti» origine, Societatifque exortu fyftcma cft : ad quod cot^ 
pincondum atqtie exornandum ingenii ,' & eloquenliae nervos omnes inten- 
ditf amaiorefque , fi Superis placet , naftas eft fuos,ex ilio videi i«t grege 
Litteratorum , qui cam fupra humanum geuu» fpiritu philofophico mjFo- 
fcnter fe eflferre veKnt, ad bcuiorum conditionem eodem afflati ferita 

libentiflime delafeuntur. . • ^ 

Abmerer, Auditore», patientla veffra, fi gentium omnium monument» 
afFerre in medium vellem , qoae dnm humanae • fobolis ortim , pnroafque 
vice» ad Mofaicae Genefeos fimrlitudinem exprimunt v jneptiffimutn _Ruflo)i 
commentum, quo bomipe» ab ioitió beftias, ani prope -tkRias fuiffe 
fineit, expiqdunt penitut &: evenunt. Neroinem fané veflrum lat^t 
fiodi, Callimacbi, Hotperi, Fiatoni» , Tullii, aliorumque veterum Grate* , 
de Latin* Sapienti* Inminum teftimoBio ab Juftino ^lartyrc. Clemente 
Alexandrino, Lacìantif, Auguflino ex antiqui» ; ab Hugone Grotio. Da- ' 
nlele Huetio, Tobia Pfanero e recentioribus collega: qu* pcrennem & 
nniverfalem Traditionem , «fi pluribus obToImam fabulis , patefaciunt - 
Cum hi» concinnni Se Sinenfium monumenta, quorum Heroicam Antiqm- 
ratem. Se Ipfi. w nofthi, Phyfiothci jadhnt; quaque & Religionero, &: 
-Soci«atem , & fura cura hominibu» creata piane demonftrant . Qu* fané 
omnia Se profamis Ule inter Romano» vate»- Ovidìus c veiuftis fontibu» 
haufta in primo Mctamorphofeon libro elegantiflime pìnxit : ubi non fo- 
lum Mundi genefin, aureamque prim*vam »iaiem , fed 6c originariani' 
ndbilitaicm Homlnis, qua bruti» priftai , & in fimilitudinem fupremi 

Numini» exfurgit, eleganiiflimis illls expreflit carminibu^: qu* virum in- 
ler ChriRianos oarum, io Philofophprum fcbclls eduihwb., & aliom rubocc 
perfundere deberenr: ■ 

SMniiirns hh tnimsly menti fjKt c4f*ct»s nlts 
Dttrat ndhme, & qntà itminnri in ctttrn ftffete . ‘ .* • 

Naius htt^ eft . . * - ». . . • .• J , 

ÓuDC vero Conditor , ’■» 

' Finxiì in tffigiem mederMntttm ewwffb Deorttm. •' • 

ProMA^ne cnm fpeftent ammAltA ceterA terrAir»v 

Ot hemini Mtime dedit , (nìumqiee meri ' ^ 
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cMfdia Se vices quas Mófcs fcribit, omniomque gcBiinm traditio confir- 
roar; quid iueprius, quid abfurdius, quid a redo fenfu magis alicnum, 
ouam ad reddendam rationetn jnita; Sociciaus , lati j,»ns , Religioni* invc- 
L, aliorumque hu)uft*modi cveomuiu, qui in Humana univierfiiate vi- 
funtur.eam comminifei priraigeniam Hominum condinonem , qux nulllbi, 
qux nnfquam fujt? Qui per Supero» immoriales! qui fomnia. Se nugx e 
folo Phiìofophi'cerebro cdudx viciffuudinum , roliufque prxfcBt.» Humani 
ceneri* ftatu» catrfam Se orlginem paicfaciani ? Sed quid forama , & nugas 
dieoi cum uuiverfum illud de Homine (llveftri fyfteroa non w ineptum 
folum abfurdumqoc , fed Se prorfus , Humanx naiurx adverfura , 

Deoqne Conditore indignum , fit rejicienduro penims , & execrandum r 

Jntelligitis , Auditores , me nunc in loco orationi» omnium principe gra- 
viirimoque verfari: enim vero in hoc Helvetichs Scriptor cqmpr.roi» flat i 
fe-ex Humanx naiurx intuitu hypothelin illam eduxifTc fuam , & puriorit 
rationis dudu ea de Humanx genti» originibus . ac pnmxvo flaiu 
Si «rgo hypoihefin ego illam non folum falfam, utpoie FUvclaiioni di- 
vini adverflim, fed Se cum ipfa Natura pugnantem oftendéro, fubtiletn 
Ehilofophum ad incita» rtdigam , profannmque fabulam ^ofl'gabo. _ 

Controverfia inter Theologos graviffima fervei : Pomerit ne Deus Homi- 
nem ab initio coodere doni» fijpra naiuram politi» prorfus ^ 

ut Schplx loquuntur, iV-rvra l 

rimi itv fenteniiam ajcnicm conc«dant» Hominemque ^Inc ’ 
exftare potuifle propuguent (quod certe Theologi alil fané dodi iTi mi ne- 
gaot): Hominem tamen fine ufo AationU , fine Religione, fine Societaie, 
fine Legibùs (verbo, belluam) comminifei uni Ru(To)o Se aflcclis refer- 
vatum erat. Qux enim priore» laudati Theologi ad lèniemiam lUara fuam 
eoarrandara ac propugnandam promunf argomenta , impieiaiem hanc piane 
contemnt Se evenunt . 

Principio cum infitam in Homlnis natura fummi boni cupidmem Ihco- 
logi illi, oranefquc qui vere ^fapiunt , agnofeant: fummum vero bocce bo- 
num finìtum nihil, mmaiionlque obnoxiuin effe pofltii ncceflario infitam 
quoque in Homine notionem Dei O. M. edìcunt, iri cuiu» conlecuiipnc 
naturali» illa beatiuti» appettilo, qux fupervacua aUoquin foret , plane^ex- 
pleatnr. Ex hac porro noiione Dei finis ullimi^ Bonique fummt annon 
Religionem continuo filiere, quam Homo & ipfum colai , Sf hoc fibi Btmum 
nancifeatur , agnofeitis ? En igitur primordia horntni» morali» ex-«jufdera. 
naiurx vefligatìone deteda" t]ux infandnm illud de Homine nfiura 
ac prope bruto'commentum omnino evertnnt. -Quemadmodum vero notio- 
nibos Del Conditori» , de Conditi Hominis prima llla juri» ìnnixa eli P*r*» 
qux cultum adhibendum , gerendumque morem Supremo Numini faricit s 
ita xqualitati , fimìlitiidini , conjundlool , quX homini cuin homloibus 
intarcedit , ju» aliud , Ijuod Sociale dfiam, inniiiinr , praecipuaque ex eo 
ofiìcia , quei» noflri fìmile» a nobis profequendi funi , ante quarotumque, 
Legem polìiara enafiuolUF^^ t - " '■ 


■■ 
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Qui igtmr (per Supero» immorwle» ! ) folos, palante», fegieges, Afqué 
urbe, domo, connubns, ari», nifi per fummam licemlam prifcorum fecu- 
lorum homines confingi» libi, atque hunc naturalem eflc Homtnis ftatun 
commiuifceris; cuna ipfa Homini» natura, ficut ftaligioni, ita 8c Socictatl 
eum natum erte piane demonftret? Erolvc, quifo te, humani cordi» af- 
Nonne miferationem , nonne pietacem , nonne amorem, nonne clu- 
^ ritaicin vei duro in pedlore cerni» ? At in qnos miferationem t annon ia 
Indigos? In quo» pietatem ? annon in parente»? In quo» amorem? anno» 
io conjugcm libetofque? lo quo» charitatem? annon in patriam Se ctvec 
fuavifiìmo quodam natur* impeto dirigi» Se eiFundis? Et adhuc Hominem 
non ad Societatem cum fui» ineundam, fed ad antra incolenda & filva* 
efiictum dice»? Quid vero dicam de Humanz mentis vi ad inveftigaodum 
acutiflìnia? de Humanz vocis przftantia ad cogitata eflferenda expeditifli- 
ma? de Humanz eloquenti* poteftate ad ciendos animi motu», aliorumqae 
voiuntate* impellendas quo veli», unde autem veli» deducendas aptiflima? 
Wum hzc largltus Homini Cooditor eft, ut in concionem cogeret faxa Se 
quercu»? ut cura lupi» & pardi» mifeeret alloquia? ut antra Se fpecus co- 
gitationibus inventifque'' fui» locdpletarc poffet Se informare? Quid ai»? 
quo te vertis? 

' Scio cquidem, fat feio refpondere te primigenio» homines hzc przitarc 
minime potoiflej cura per ea tempora & elingues forent,& foli» ut bruta 
celerà feofationibus , non intellet^u pollerent . Sed dum b*c comminifeeris, 
fyftemdtis tui falGtatem nova fempcr cumnlas impietate. Ut enim illud 
primo prxtCream , te certiflìme pugoanUa loqui , dum prirazvo» homit«s 
Si libertate praeditos, Se adhuc tamen rolis inftrndtos fenfationibus 
deccrni»; quorum unum alterum extrudit: ut h*c, inquam, nunc mifia 
faciam; quid, quseCo, abfurdius fingi dicique poieft,quatn fapteniiffimotn 
rerum Omiuum moderatorem Deura , qui bruti» animantibu» expeditas ad 
Te tutanda, foboleraque gignendam facuUate» continuo indidit : qm pUntis 
vires ut vegeiarent, fruiftufque ederent parata» illico dedit, folum homi- 
rum genti», quod ad imaginem fui finxit, animoque immorwli donava * 
ei fubjccflTe afperrimo inoderaraini, caque velati Icge edidiffe io Iwem, 
ut nonnifi pofi plurima fecula ii» mi facultatibus poflèt, quei» przdttum 
erat; Ar quarmh tXfii atque explicatione & congruenten? n«ur« fuz perte- 
itionem nancifd> & aliorum commoda procurare ,& Conditori» Sapientiam 
patcfaceCe, éc promovere gloriam poti» erat r Qui hac confinpnt. Audi- 
tore» optimiT fati» ne fanì fune , an delirant ? Hzc tamen Philofophi» 

Ari», primigenio horainum ftaiu Mofaica 

apprime arrident. Hlnc Scrlptor Helvbticus, ut fuco 

Jiniat -fuam, Hurrone», Hoiitnlotos',' Iroqusos , aliofque tedo»_ Afric* , 
Amcr.cz, Poliqile accolas in feenam trahit. «o» fine ® ’ 

fine ftrdere ulto yegaoies pcirazvam beatifliraamque nafccntft temrum 
Orbi», Hominifque fàcicm exliibere arbkaatur . Sed vah deliria * 

Sophìfiz omnia perturbanti», ftatuCque Humana^ naiurz *“^*®^* ’ ” 
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niptx fu 5 deque mlfcenti»! Qux «n hifce gemibus teda, tenebrofa , in- 
fanda vides { Auguftini phrafi dUam ) »«« /i»»/ tt/tturo inflittiti Htmtnu , 
ftd pan* déttnnnii . Qdam quidem Auguftini fentcntiira , unde argumen- 
lutn iftud plurimum Jucis tccipiet, in fequcotibus kbqU* prolixe & enu- 
cleate enarrabimm . Ex horum igitur ftaiu de primxva noftri generis con- 
dìtipne con}e£lurara facere , non lubrica taniu-n , fed & difpmandi ratio 

perverfa eft . _ _ 

Quamquam (ut quid ifthuc rei fit aperte dicam) non omnia fané, qus 
Jtinerum Scriptorcs de Clveftrium illorum hominum feritate narrant, prq- 
nls excipienda auribus effe Se jampridem a viris do^iffimis graviflimifque 
obfervatum eft , & a nobis ex hoc ipfo loco probaium . Quod fi adhuc ea 
vera omnia contendas : annon a belluina illa primaeva Hominis condiiione, 
quam comminifciiur Ruffojus , immane quantum diftant filvarum accolx? 
Verum quid yos , Auditores oroatiffimi , prolixiore difputationc in hac fa- 
bella evolvenda , evcrtendaque deiineam? Hsec mea , Ruffoj clariflime, 
cujus Se ingenìum Se eloquenriam plurimi faeio , libi fuprema oraiio Ct : 
Si hanc Hurronum hanc Hotteniotorum , hanc filveftrium ceterorum homi- 
num , quam graphice pingìs , cooditionem effe opiuaris , eamque ceu bea- 
tiffimam doptrìs Se effli£Um . -per me licei. Eia age per faxa, per un dai 
’d luos perge pares . Te clamant nemora , te fpecus vocant , te cubilia alta 
ferarum expeilant . 1 pri : fiquentur homines equini, homines quadrupe- 
dts, homines marini Philofophorum qudrundam fludiis uuper emerfi (a). 
Ea illic glandts inter Se ftirpes , inter umbras Se fordes polire & fruerc , 
quam adeo celebrai, beatitatc. Ai nohi* interim parcito ; nec libellis noi 
ultra fabellifque tuis obtundito , neve enecato. 

• («) lIU Helvetii do|fnati clludimat > qao deceiDÌt ab «quii honinci fola eiKrna manunni cotifor* 
■uiioDc diUaie: itsmqae fabeIJs Tbfliamcdif de hoiBÌAìbu» c biu oitii > : 0c coouneacU 

cli«sun non tbimuUbus. 
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ACRO- 


MOSAICffi CENESEOS AUCTORITAS VINDICATUR, 

D I Deo O. M. condente Nitaram, & largiente Ontiam littenrlo hoc 
anno difluri^fumus . Pulcherrimum fané, apparatìlGmamque fpc<^a- 
culum Aaditoribus noRris exhibhuros nos cITe intelligitia , quod przpoten- 
tis Artificis opificinm, d: primigenlam Hominis felicitatem, & Religionia 
initia , de humanz fobolis labem , vicefque complcditar . In quo quidem 
^ enarrando, illuRrandoque argumento, quemadmodum olim przflantiflimi 

. £ccIeHx Patres , Bafilius in primis, Ambroilus, & AoguRinoi, egregie 

laborarunt ; ita in idem ediflerendum , ac vindicandam Thtoiogi nervos 
induRriz ac laboris omnes intendant . Scio equidem in hanc proeinciam 
jure veluti Tuo recentes quofdam invaiWTe Phyilologos, nobifqne fyAema- 
ta, hypoihefes, cofmogonias e cerebro fuo depromptas, qua calculis, qua 
cxperimeniis , qua obfertrationibus fultas chtrufìife . Primigeniam tellurem 
c chao edu£lam , fotifqne gravitatis legibus compaftam commioifeitur iìbt 
in Arcbiolugia PhìUftfhit* Thomas Burnetus . Ipfam principio fuifle rotun- 
dam, iine montibus, ilne vallibus, inAar Izvìgatz pilz decernit. In ejus 
centrum conjicic abyAum magnami quz intcAinis tandem cita atquc ex- 
cita motibus Dilnvium ciearit ingens ; atque tum primum > fcilicet poft 
fecola ab Orbe Condito fexdecim ,.apparuìAe monies ,'manaAe flumina 
maria cmerAiTe, queis primitiva Telloris facies piane carebat. Ab hac 
Burneiiaoa iheoria, auc A mavultis, fabella Guil. Got. Leibnitium . funami 
ceteroquin ingcnii virom, non multum abfuiAe, ex e]us Frtfgt» Goetin- 
gix a Schmidio nnperrime edita depeehéndimus . 'Whiftoni ex eadem, qua 
Burnetus, gente Philofophi fententia eA: Cofmopce)am Moiis non ultra 
Lunarem orbem protendendam . Sex Divini opìficii dies non dies fuifle, 
fed aanos: Chaos, onde eduAa Tellus foit, aimofphzraiA fuiAc cujufdam 
Cometz : ipfam tandem Tellurem , annuo folum metu primom abreptam ; 
poA Hominis vero lapfum etiam diurno. Qui tamen vis imaginatricis fòe- 
cunditate ceierb antecellit, BuSonus eA.^Hic fingit initio creatum Solem, 
fcilicet materici liquentis ^ fervefeentis mafTam ittgeotem ; rum vero de 
‘ cum Sole Cometen. Quid porro ? Mirabile di^lComeiet Impetu qoodam 
' vehementi in Solem oblique 'decidit , cafuqoe fuo immanem 'vim corpu- 
* fculorum Solarium sbAraxit, projecitque^ongios propiofve, prout Ipfotum 
moles gravitafqu^ferebat. Quz interim uniufmodi crani corpnfcola, vi 
attraAionis cojere Amul , de moto pbAio , fedatoqoe calore , compofuere 
Planetas ; fuperna quidem ' Saturnom proxima Jovem , Inde Manem » 
ipfamque quam nos incolimus , plantis , 'belluis ,- hominibus inArudam, 
'Tellurem. Ita Planetarum fyAema univerfum,'& facili quidem negoiio« 
unius. fcilicet Pianeti jadu fingit Buffonus . Aique his piane gemella funi, 
quz P*rfit*rnm Epi/ltUrttm Scriptor, PhiUfophmt IniwMS ThiUsmtint ^ 

quz 
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qux recentiflimus Gallu» Helvetius de Cofmogonìa , Ave de primaeva Orbii 
molitio6e •comminifcuniur, At vero fi de primigenia noftri geaerit eon- 
diiione (cifciterisT una ferme eleganiiorum quorundarn fciiulorum , qui 
Spiri f US ftrtts dicuDiDT < Ruffoio duce, feutentia eft: Prifcos homines, 
non homines fuiOe, fed'beAias: eos belluis perraixtos in antris, filvifque 
vident, etingues, palantes , fegreges , abfque civitate, domo, connubiis, 
aria. H.inc auiem vitam vixiiTe putat Parentes noAros per feccia plurima, 
antequam vere botnines Aerent , & in Societatem, Religioncmqne congrega- 
rcmur. Video vos, Auditores, admiraiione correptos, dubiiantefque , num 
qui bare fcribcnt, fatifne fani Anc, an delirent? Nec face injuria : ut 
enira miAa factam prava, inepta, tifvrrm, queis hYpothefes iAx fcatent 
(qcod a viris prxAamiAìmia demonAraium cA-) id unum a vobis animad- ' ‘ 
veni volo, quod & alias obfervanim a nobis cA: Ubi de Mandi opiAcio, 
ac de primxva hominunv conditione quxrimus, nos quxAionem faiÀi,non 
juris ponere.Hxc ìgiiur non bypotbcAbus , non coDje^uris, fed monumea- 
lis, fed teAibus, fed labulis dirimenda cA . Quainvis igitur darem ultro 
(qcod dabo nunquam) recenAca i!la fyAemaca eleg'aniifnma effe, & afFa- 
bre concinnala: ubi lamen leAimonio careni, floccl facienda fune. Neque 
enim quid Aeri poiuerii, fed quid fadum Al, quxrimus. Valere itaque 
)uAìs, una cum fuii ibeoriis, bypotheAbus, calculis, magnis hifee Pro- 
metheis, mea eA Ac ratio, & Ac animum induco meum; De Mundi opi- 
Acio , rerumque originibus veiba faéluro uni Mofaicx narratìoni bxrendutn 
eflfe ; acque ita bxrenduro , ut non folum PbyAologAum hypoihefes ( qux 
ad rem non pertinent T* fed Se moaumeotorum , Scriptorumye quorumlibet 
leAimonia , ubi a Mofe, diferepene, Ani contemnenda .. 

Principio igitur veArum effe nemineni, Auditores, imo nec ChrlAiano- 
rum aliquem feio, cui non ratum perfpedumque effatum bocce nÓAruns 
Al. Illud tamen & inAciaii funi olim cxiorres a Religione noAra bomines« 

& inAciantur impii, qui per bxc iniqua tempora debaccbaniur . At ego 
)ure fumnili illu^ raihi dandum effe vcl ab ipAs contenderem, A ea vel 
cbrAra repeicre memoria velicnt, qux elapAs annis difputata a nobis ex 
hoc loco funt. Enimvero cum eo argumenti genere , quod in veri norainis 
demonAraiionc vetfatur, probaiutn a nobis fuerit , MoAs Libros (quemad- 
modum & celerà Veleria, ac Novi Foederis Volumìna) fuiffe divinitns 
revelatosi confequens inde At,, ut Mofaicx narrationi , qua de Mundi opi- 
Acio, rerumque originibus docemur, morigetx aures adbibendx Ant i ea- 
que ceteris HiAoricorum, Pbilofopborum , Poetarumqiie omnium fcriptioni- 
bus, qux bumanx Aint , & quibus bumani nibil alicnum effe potcA , jure 
At ac merito prxferenda. 

At bic vero nobis occurrit reccntiffimus quidam PbyAoibeus , Libelloriim 
qnamplurium adverfus Religionem Scrlpior, Marchio 'À'Argtns . Is irì fua 
Phtlofophiu -, quam i§ni fttsfus appeliat, refta fronte in Mofaici Voiuminis 
Divinitatem invadere non audec tedie tamen, ac veinti per cuniculos ejus 
Audoritatem , in iis prxièrtim qux ad rerum origincs fpedaDt , elevare, 

Hh a A 
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fi- polis eft, dejicereqne^ conatar. Adifte anìmls, Audftores., ìi!iaqiie fiiruil 
& propoCitionis noftrse ▼«rlmem, ^ callidam veteratòris hu)us audaciam 
agnofcite. Animadverfione itaque I paragr. 4. -flatuit; Nos ca , qnz a 
Alundi'origlaé ufque ad Diluvi! tempora evenere, ex Mofaicis tantum li- 
bris cp|^«ftere polTe . Si enim, inquit iile, cfteros Hifitricts ctnfmUmmt', 
qiA nH' de vetmfliùribMS timptrlbms dtctr» ijutunt ; fi Situnfium-, tnt Mgj- 
ftiirum Atitialts evolvimtts ,,r*jiciendiis trit profiilt nths vtimt *pecryfhut, 
Liber Geutfets . A'e/ar p»rr0 Rtligit & Fidei , tu in tputifiionem balie ftiidiafa 
inauìTAmus . Interim in ora paginx ea in medium monumenta proferì* 
qux Mofaicam narraiionem de Mundi origine, de Diluvii unìverfitate , de 
Humanx gentis propagatione , atque Rerumpublicarum initiis evertere, ut 
ipfe cenfet,' poffunt . HerodOium faudat , Dìodori fente'htiam promit , Taciti 
locum recitar , hujufque auftoritaiem furami effe momenti dicit ; fragmenta 
Hiftori* Agypliorum , Sinenfium , Atbiopum citat , atque ea certiffima 
effe definii i quodque miruro , Lengleti profana quxdam ab Opere ipfiut 
avuKa', fed a Beyero fervata, producit : ExpUrattris Tnrcici, Impii vide- 
iicet cujnfdam Libelli teftimonia exfcribiti ac denìque EpifitUrkm Jmdai~ 
ctrnm, cujus infandi foetus idem ipfe Marchio parens eft, verba io me* 
dium affert. Qoibus omnibus adverfus Mofen teftibus graviffimis, amplif* 
fimifque proIatis,tum ipfe Sapienti^ , ac Relìgionts plenus fententiam 
profert : Qnoniaim mtnmmtnta ifthtc Gtntfi , ttteri fjut Satris Libris non cttt- 
gruunt ; ideo Fides a^ e» nas txamine inemmda dettrret , in qnt ipfa fatte 
) taufa cadere^ . ita in Rcligionem infultat verfipellis Scripior: ac ego ci 
' larvam detraham , & aufus hominis frangam . «».>sr -- f'- 

• Sic enim infio, & urgeo: Vel diviniti» revelata Mofis vohimina effe 
afs, vel negas: medium nihil. Si aia: Ergo dum ìllis adverfatur Herodo- 
tus, fàllìtur; Dlodorui, fomniat ; Tacitus , errat; Sinenfium, afque Agy- 

• ptiorum monumenta iabellx fanti Lengletus, profani» i-Turcicus Explora- 
tor, impudens ; ludaicarnm epiftolarum Scriptor, impius efi: etcnim Deae 
mnns verax ; amnis antem baitta mendax . Si vero Mofis golumina non -dlf 
"vinitus data, fed ab Judxo ilio apeila confida cenfesicur ea Sacra votasi 

1 tur Fidem obtrndis, Ae/t,^i«ara«^nomi nas,' atque ipfius AnUaritate deterreri 
te ab inenttda examine, ferendaque in Genefin fententia dicisi Quid aisi 
quo te veriis > Si primum tener. Se adbuc adverfus Mofen monumenta 
landasv profanai es : Si aiternrn dicia. Se adhuc in Mo&n obfervantiam 
oftentas, fitnulator es. Illud CbriifUano , hoc honeAo homine prorfus indi- 
gnnm . Quorfum hinc excedas , erumpas , evadas , hercle non video. > 

Al hic forfitan dicet aiiquis v exploratam quidero Se Macchioni hnic, Se 
ceteris Phyfioiheis effe maximaro, qua gaudet Mofes, apnd Chriiljanoa, 

> Judxofque omnes audoriiatemt.fed ideo, ut ipfura de ea depeiat , cioique 
Hifioriam in dubium , inceriumque revocet . Herodoti Diodori, Taciti» 
ceterorumqnc monumentomm adverfa leftimonia proferre . Rem acu tangis. 
Sed hac ratione, inquam ego, profani homioes impietatem fuam inicitia 
cumulani. Sic enim flafuo, atque ajo, vel juxia folas Àitis Criticx leges. 
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unì Mofi firmiflÌTie hacrendam effe, morigerarqae aurts ipfi nnl adhiben- 
das : aliata vero monumenta nulla ratlone cum Mofe conferri poffe i iif- 
dem ipfum de auélorltate ne tantillmn quidem dejici fua : nihilque Reli- 
gioni CliriRianx ab hoc examine pertimefcendum . Quz cuin probata a 
nobis fuerrnt , probe intelligitis r Viri orhaiìffimi , Se propoUtioDcm prin- 
cipem a me initio orationis pofìram demonftratum iri . 

£a itaque Art s Criticx Do£lorìbu5 exploraia iex eli: in rea a nobis re- 
raotifftmas inquirenti Scriptores illos ceceris prxponendos , qui & propia- 
qU'Ores eventis fuere , & ea feire prx reliquia poiuerunt. Se incernis exter- 
nifque omnibus verìtatis charafteribus inligniti funt . Atqui porro hxc 
omnia Moli congruunt t ailatit reiiquis raonumentis defunt : Prz ceteris^ 
ìgiiiiK. vcl juxta Criticz ieges , audicndus Mofesi monumenta reliqua illi 
adverfa docci facieuda. la affumptioae fumma veriitur dilCcultaiis : eam 
membratirn probo. , 

Mofen in primis Scriptorum omnium vetuAillimum effe , res apud eru- 
ditos line conrroverlla eli . Hoc oltra luculcnter a ludino Martire in Pa> 
rznelì ad Grzeos (^Num. IX.) demonAratum eA przeiara fané raiicne , 
quam his verbis innuit : Ntn ex Divinis tdHetim Hifieriis nefiris h*.t frt- 
h/ire dggreàier t e/iiibxs vts Htndftm . . fiitm ddhibere vultis ; ftd ex ve- 

firdrum etium nihil dd Religianem najlrdm fertiìientinm litttrdrHm mtnM- 
mentis : dt^intelligdtis omnibmt veflris fiv* SdfieneileHi , fivt Ptetis-, five 
Htjiarieis 1 five Philoftphis , five Legiildtaribus multa diuitjuiarem fuijft fri- 
mum Religitnis nolfrt DaSiarem Afafen ; ficut nabis Grtcd decUrant hifiarid . 
Ndm cired Ogygit, fir Indthi tempard, ^uat atidm nannuUi veflrarum fuijft 
terrigeuds putdvere , Mafia tilt mtmimintrmnt , tdH^udm Dmeis & Principia 
Jatddict Oetttia, Et in rem hanc leAimonia JuRinus promit Polcraonis, 
Poffidonii-, Ptolomzi MendefiL, Hellaniciv Philochori, CaAoris, & Tballi, 
Si PolyhiAoris, fed przfertim Diodori Siculi; qui omnes de MoAs anti- 
qiiitate Adem fecerunt . Eandem iniere viam alii , qui Religionls noArz 
caufam oravere, Tertuilianus in Apologetico, Tatianus in Oratione ad- 
verfus Gentes, Clemens Alexandrinus lib. i. Siroroatum , Julius Africanus; 
de qui ccteros ob rerum copiam , & fuperavit , Eufebius lib. lo. 

Przparationì»^ Euangelicz: cui adjungendus cA AuguAinus aS. lib. de Ci- 
-vitate Dei . 

Mofes igitnr ante llium captum annis ferme quadringentis ,• juxta Uffe- 
rii, peritiorumqne Cronographorum ratibnes, natus eA , anno póA Dilu- 
vium 776., atqqe 24J3. ab Orbe- Condito. Quantum porro ab hifee cal- 
cuiis Scriptores ad unum omnes abfùerint, fed hi przfertim, quos ut de 
Mofe detrabat , laudai Marchio d'Argtna^ date cogoofeitìs. Atque vel il- 
lud unum femper mihi invicìiffimum vifum eA in hac caufa argumentum, 
Lucretii fcilicet teAimonium difpucantis adverfus Stoicos Mundi ziernitatcm 
propugnantes . Ipfe enim moaumentum nullum Grzeum , Romanumque 
przvcrtens Trojana tempora exiitiffe aperte pronuociat , ita canens (lib. V. 

V- jaj.): 

Si 
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Alenilo dc'pAJii Apolloljci • 17. Si ribatte U 
terzi) che derumeG dal tcAimonio degli £ie> 
tici de' primi fecoH. Àj- t Teg. ti conferma It 
Pifpuia coir argomento Ìì frerccixionc adopra* 
to da TeriuHuno. j4- e feg. Sì accigne quello 
Scrittore ad abbattete gli argomeiui di credi- 
Sella ELeligione CtiUiaDa. tfe. Uifetti^ge* 
Aerali della foa iuipugnaxiooe. ivi^ t fcgg« 
Adotta le accuic di Ceciiio prclTo Miauzio 
eontro la Krligionr» e dilHinaù le nlpotie di-v 
Ottavio prclTo Io ttclTo. 71^ ,{<e) > ^ fteflfa 

cofa f« nel prendere i fcEtini di Celfo > e U> 
feUre le rirporte di Origene. 77. y. C*)« Q<>»* 

-i fura a torto gli Editti di Cnllamino* (7. 5 ua 
iufelicei Critica riguardo aUa morie di Sopa- 
iro. tt. frctendc> che la Religione Criiiiana 
debba i fuoi ingreadimeiitL alla violenza de* 
Cefari Crifiiani • I4. Si confuta in tutto il 
Capo IT. II. e frgg. Suo picadolTo \ che il 
Vangelo Ha flato fovecchio per uppocto ad U- 
lumioare gli uomini. 11». e feg. Suol abagli 
intorno all' analiu della fede. né. Si cons- 
tano. ivi,' 

Vrumanzio (S. Vefeovo} coovette AiTumiti 
alla fede. lO). ^ ■* 


Ciiiudomo (S. Giovanni) mcUrs^ che 
di un bifolco Ccilliano fupcia quello 
loiofo Geoùle • 114. e feg. 


fapete 
un fi- 


1 


Gafptrt (Oiimbaiìflo de') lodate, tee. H. (a)* 
Caodcnzio ( VcTcovo Donaiitla) minaccia di ab» 
bruciarli vivo co' Tuoi entro d una Badlica ra u 
Argomenti iavicnfllmi dì Agoflioo contro- di 
lui . tvi 9 c feg. 

CcfltiU. Loro virtù oppoflc dal Fiercr alle virtù 
de* priuù CriHiani. i^i. Cih che di elTe debba 
penfarfl. ivi. Erano allettati ad abbracciare la 
Fede CrifUajia dal tcdece la eoflaoza de* Mar- 
tiri . 1 5u e feg. 

jCsovanor (S* Evangcltfla.). Occalìoocv per cui 
fcniTe il Aio Vangelo. «5. S. (u). 4^. 4 l« 
Sue fuutenze incoino ai piimr Oifertoci dalie 
Ibeligiooe Ctifliane«. i}i. 

Cfovitnò ( Itnpetadore ) . Azione di lui generofe 
ire tempo dì Giuliano - 94. lUeufa da principio 
di cootaodaie . alle Truppe > che aveau fervito 
t'Apoflata. f‘V«. Come fl iìz diportato quello 
ftincipe per riguardo all* Idolatria . 9{. 

Cìolnuo fTApoflata). Falfo cartticre che da 
qocfto SrinciM cr dk il Voltaire . 90.^ Quale 
felTe per attelmzion di Libanio il conltgiio 
? nel perlcfuitare r CriAianil ivi. Sue barbate 
efe^ttzionif deCctiue dai Kazianxeno « 9t. e feg. 
Giufiino '(S. Manìte) dalla nzfciia delle Kelìe 
prende argomento per confermare la Fede. i||- 
Attribaìfee it valere de* Martiri aliamola virtù 
del Padre Cetefle. t$ 6 , Moflca la differenza 
tra il potei de’Crìfliani Covra i Deraonj> e 
quello degli Slforciflr Gentili. 199. N. C^) • 
Grazia divina neceffatia al ptincipio della fede.' 
»ie. Dottrine dì 5 . Paolo f e di S. Agoflino fu 
tal propofito. iviy N. (e) .' 

Gregorio (il Tiumatnrgo) ffombea da l^o^fa- 
Ita ridoUtiia. 40}. r 


Idolactia. Pretende falfameatc il Freret » che fui 
cadeee del IV. Secòlo la porzione più illuflre 
«del Senato Romano foffe attaccata all’ Idela- 
tiu.^97* Si. confuta, iviy t feg. 

Xginzio (S. Martire) apporta un palTo del Vin* 
gelo di S- Giovanni. 39. e feg. 

Ireneo ( 5 ..) Cataitetr cHmì di queflo Padre. 
Dtmoilca rautenticirà de' SS. Evangeli, ivi , c 
feg. Di lui dotti ine importanti intorno afta 
Tradizione. a|. Deferive la purità della Fede 
di barbare Nazioni, itf. ^ 

jaricu ( M. ) Sua predizione adottata dal Freret. 
14. Cade d* fé. ivi. 


Lattanzio citato t Aio favore dal Frercif ma u 
rotto. 117. Deferive la falfa Sapienza degli 
antichi Filofefi. iviy e feg. Moflia il vantaggio 
delta Reiìgiane Criflianar ni. 

Libanio manitefla i feotimeati di Giuliano Apoflata 
circa le perfecuzìoni de’ Ctifltaoi . 90. N. 

Lyuleton (Giorgio). Suo Libro Culla Converfio- 
scy ed Apoflolato dì S. » 


Migifltia (F-d«). Sua bella feoperta Mntorno 
aU'Auloie di un ftammento Muraiotiano. 4j. 

Karatf ( P. Piudenzo). iuoi fenitmenti circa lo 
celebre Lettera a Diogneto- i|7. K. ' 

Marziano Itnperadotu come favorire la Religione 
Crifliana! ior« 

Martiri. Vero «fpetio deirargomento ) che da efff 
prcndeH a favor della Fede. 140. c feg. L'Autore 
del Cwifiiantfme Pi/vtldtm auribuifce li^loro 
valore al fanatismo. 14». Si ribatte tale lolliu 
da La uanzio. 143. e Icg. da Minuzio Felice. 
■ 4«. e da Ptodcazo 147. Impegno de’ Tiranni 
di vincere colla diutvrnità de toememi la loc 
codanza. 144. e feg. Vìrtuofì caratteri dtnió* 
Arali da' noilii Mariirr. 149* e feg. Prodigi ope« 
ratr da Dio a loco- difefa. 130. Se della forzo 
deli' argomento piefo dai Mzitiri dubitato flafl 
nei ptini Secoli.della Chiefa, come pretende II 

** Freret ) ij$. me faKamentc. iviy e feg* Sono 
i Martiri un fc^glo caratccrìflico della Chief«. 
Onodoffa. rrS. Teflicnoataoze de’ Padtì ia tal 
ptopoflto* iviy e feg. Quauio vagliano I Mac* 
tiri de’Seturì oblùcutuci dal frcxetl Wv. e 

Mnd^Mio# FalTo tÌMarcabilc dì Eufebio» Copro 
dì'4veflo Tiranno y la. 

MafTutt (P. Renato) tratta mindiamentc dal caratte* 
re 9 e delle dottrino de' primi Novztucì. t * 

Mèlttode Saidìano? fa 0 o di lui ccoclleatcy eoa 
fcivatoci da Anaflafio'Siiuita* #4. M. (^). 

Miauzio 


t 
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Minatio F«lice. Sui leftitnonlinM a faaote ét 
noSri Mattili. t47.Cii «h* *i dita iatotno al 
poiet de’Ciittiani di cicctart i Demoni. 104. 

Mitacoli di Cetìi Ctiflo diówaiaii con |>iù cliflj 
di Teaimonj. I6j. c fa» Ftimi clatfe, i Pt» 
feiiiii7. c iVj. Quinto *i^lii tale atgomenJoT» 
tal. e feg. Secondi (laBc, (li Apoftoli. i-uttc. 
kf Sona della loro teAimoniaiiza • 170. Nega 
■ I Signor'Tierctp.chc (li ÀpoOoIi pet 11 inig- 
(iot pitta lian moni Adaniti. ivi. Si confuta. 
171. Dello AaiTo paiate i puae il Mofemio. 

1 7i. Di qual pafo £en (li uttgomenti di quedo' 
Biuditol ivi» e feg. Tetaa elaHe di Telinioni, 
Ginfappr Flavio. 171. Atti .di Filato» indicati 
da S. GiuAino» e da Teitolliaoo. i 7 t. S. Paolo» 
Vedi PmU Afoftti». 1 Fadti da' plinti SrtmJt. 
1I7. Quanto raglia la loto leAimooianzal ivi. 

Miracoli de' Seguaci di Getù Ctiiio* ti>. pi que’ 
dagli Apefioli. ta». Mitacoloii caiirmi delia 
Cbiefa di Coriutb a' tempi di S. Fido. i«|. 

MontaniAi . Lo>o preiefi Mattiti oppollici dal 
Ficfct . !{•. Ciò ebe di coteiH Mainiti fetivano 
gli laticfai ptefio di Enfebio. ija. a lèg. 

Monicfqaieu i il Piefidcnte di ) . Suo detto faga- 
ce. 6t. N. (d). 

Morale degli aniicbi FilofoS cfahila dal Preret. 
ii|. e deptelTa giuAamcnic da S. AgoUino. 
i»t. e feg. ~ 

Muratoti ( Lodovico Autonio Fiifiimento pte> 
liofo da lui feopetto» in cui li di il Canone 
de Libri del Muova TcHameoió. 41. 

Kaxiaosciio (-S. Gregorio) a S«e faiMfe O/a&iopL 
contro <Gtulìanoo »o» DcUciive la bàibirtélMi 
quel Principe 0 et. e feg. Gli tinfaccU 
impotente furore, p». 


OricoU de* Profeti 9 che prcnmntùno i miracoli 
di Gesù Cfi&o i67a Hifleflìone di Tcofito An- 
ttocheoo fovra T argomento » che a fivoi della 
Religione Ctittiana deduceil dagli Oracoli ao- 
ttchia ri 4 I. 

Origene attcOayche i foli oodri quattro Evangeli 
erano a Tuo tempo ricevuti da tutta la Chiefn 
di Dio 0 1 4 o RiafAccia a 0(11*0 Tavet trafandaio 
ratgemcnco delle Ptofeaie* 4 ^* Soo penhcfe 
intorno alle prove della &<lìgtone Ciiftiau* 
*pi. 


^ ^*fcU.Graz.U irlonfairice lo dombt e lo fo« 
fièfinÉL* i<K faHb indgne di S. Agoftìno* lvip 
..tda*) «V^ai 'Vitrovamenù de' Li^ttini a tole 
} propcrtìroV itj. lì ribattono, iviy e feg. Bafe 
WÌNM * ^/rwdicatbpc dt'S. Paolo è la Rifurte- 
citer-iii jCtldo • 1*7* ta quale per un tal te* 
IKmb^ refia confetmata potentemente, ivi. 
Papia. Pafib celebre di quefto Padre » m cui lì 
noverano i SS. quattro E|ao|elj. 4». e feg. 
Papia (M. Soc nfleflìont {ulta tcftimooiaaaa 
ifella Chielp in favbic della Storia di Gcsìt.C. 
»7* e feg. Sua olTeivaxiane intorno aU'JliaiDe 
neceiTario per epoofeere la vera 'Chiefa. aao. 
Pafcale (^Biagio)* Suo penderò fUblime intocno 
al vantaggio della Ootttioa CtilUaoa Ibpta la 
Sapicnaa Geotite • t»)* 

PaciÌ£Ìo (S.) Apoflolo dciribernu. loj. 

Patucai (P. GiaoTÌocenao) lodato, a a 4. M. (c). 
Ptonio (S. Martire)* Sua mdmorabil fenieBaa in* 
corno ai Difcepoli di Geaìt Cttflo. 170. 

Pitagora q Sue prediche io Ccocona celebrate dal 
Frerct. Ck» che debba peofarfene! i>l. N. (c).. 
Piaiohc apptorò il culto dt più Dei. lai.tnlégoò 
la trafroigraaione dell' aniine dal «orpo umano 
nei ^tioo- tal. N. (e) • 

Plmio Secondo» tcRimonio della ffloltiiodìney e 
condiaione de*^ primi Cùdianì nella Bitinta • 

71. N, (</). V , . 

Policarpo ($. Martire ) apporta piu pafi traui 
dal Tangcio di S. Matteo . 4 «- 
rrofezie. Il Signor Freret dilSmula Tnceramente 
l'argomento rrano da effe • 6 a. Quanto fta 
grande la loto forza a provare la Religione . 
ivi» PafTo ìlludre di Tcodlo Antiocheno 
tal propoCcoa ivf» 

Profpeto { 5 . ) ; Suoi vetii fui poter della Gu-^ 
aia. i»p. 

Provfidenaa Difina. Quali fecondo S. Paolo (un 
fieno I di lei difegni nella fcctu de' ptim> Cti- 
- iliani • ee. e Teg. 

Prudrnao confuu la Supplica di Simmaco per 
ì'Ard Àtlid f'iaiariVa pi. Oitnofita » che fa 
piànllndre poraione del Komino Senato era 
Criiliaoa. ft'i» é feg. gua nobile defctizioDC 
del mauitto d' un -bambino alla ptclcsaa della 
madre. f 47 > ^ 


Quadrato Aeéntefe. PalTo llluftie delta 4 x lai A- 
'pologia pcelcnuu ad Aduano. t>l« . 


Padri Apoflolìcì. Pretende ài Frnet , che non 
abbiano fatto menzione de’nofhi quattro SI. 
Evaageli . 17. Qnand' anche cib vero foHe » 
nulla proverebbe contro 1' aocenticitb de* mede- 
fimi . ) I. £di Padfi hanno riconofciutl i nodri 
Vanueli. ivi, c feg- i 
Paolo Apofiolo. Cencaza della fna Storia. 179, 
Sua Converfione . tto. Suo ApofioUto. itia 
^ Cagione miracolofa del fuo cangiamento . ivi» 


Rcltgiooc CcinUua • La dt lei prof^ixeonn di< 
mudfa,. a parer dt Agodino> la di lei veriU • 
«4. 11 Frerét vuole amttere quefiò uigomeaem. 
col pretendete 9 che non fia fiata abbracciata da 
prima > fe non fé dalla plebe • ivi > Si .consta 
fegg. Accordata anche airAvvcrfario npo* 
refi» fi' dtmofira che il conleoTo dèlia moliita- 
, dine neirahbra'cciate la Religione non fu efietco 
di faoatifmo» ma di difccioimento. 7 S* c f^g*« 

Pafi 
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FadS eccellemi dt Ltttantio i e di TertvfKdbo 
in tate propotìto* 79>*e 1 pregrefli ideila 

nodra Xeiigionc riconofcere ifón d^cvóno dUla 
violenta de Ptiacipi CriAiani. tf. 
anzi che cniogneriì) fi aumentò Torvo 
cution di Giuliano. 9s. e Teg. CagàcM(e~«Àcico 
del di lei ingrandimento, lof. Quanto la' Tua 
dottrina Tuperi quella degli aotichi Filoro(anii. 

114. c feg. ' , 

Jtivelatione. La necefiltì della Dirìoa Rivchtlo* 
uè f pei parer del <Freret , è ìnconciHabile ' 
coU' ignoraota della maggior patte degli uo> 
«lini. 106. Rifitetto de tuoi (ofifmi. ÌX’») e 
feg- Si liTpoQde col proporgli prima un teore* 

* ma gtt dimofiraiO) che è 1 Efifirn^s dtlln Di- 
vina HlveU\Uftt - 109. Da qoefìa a* impara 9 
che niuno pub falvarfi Tenta la Fede in Cri* 
fio. ivi. Da ciò fi raccoglie > che tatti poTTon 
conofcetla . (o. DiiHcolià pirroniane oppofie 
in tal propofito dal Frerec» e dal KouiTeaii . 

■Oli. e Teg. Si riTponde. ivi, L' efifienta della 
Divina Rivelazione è un fatto appoggiato ad 
avvenimenti pubblici e manifedi. 111. e' Teg« 
Quefii conofeer fi polTono da chicchefiìa. ity. 

Faflb egregio di 5 . GiangriTofioffio in tal ma- 
teria. 114. 

' S \ 

Serapione (S. VeTeovo d'Antiochia) . Suoi fentU 
menti iotoino al Vangelo autibuito a S. Pie- 
tro. |6. — 

goitarj. Loro ptogrcflt oppofttei dal Frecet per 
•Tettiate il prodigio della propagazione della 
Fede. 104. e Tcg. Vanità di tate Tofifmay che fi 
^ribatte di^ulaRicnte. 105. e Tcg. Violenze uTate 
da coftoro per dilatarfi. 107. PaTTo graviflSmo 
di Monfignor BolTuec in tale propofito* lot. I 

* loro Scifmij e Refie Tono argomento » Tecondo 
S. GiuQino Mariice) pec confermare la Fede. 
tJl. 

Simmaco (Prefetto di Roma). Suo Libello Tup* 
pUce^a Valeniiniano li. per lo riflabilinento 
dcU'Alute delia f'ìtrariz. 97. Confutato dà 
S. Ambrogio 9 e da Prudenze. 9>. Sbagli del 
Frerct fu queto punto, ivi^ e 
Simon Mago. Suo carattere 9 e Tuoi errori* 5». 

N. (i). 

Socrane Filofefo non ebbe mai feguace alcuno 9 
che abbia incontrato la morte pet la conferma 
delle Toe dottrine > come hanno /aito t Crt- 
iiiani in conferma del Vangelo di G. C. t(6« 
Rifleffioni di S. Gjufthio Tu quefto punto, ivi, 
Sopatco Filofofo. Quale Ga fiata la cagione della 
Tua molte? II. e feg. '' 

Sveionio « Fercliè abbia parlato con diTpretfio 
della Religione Ctifiiana 1 19. 
guida . Suo racconto della mone di Sopatre > 
adottato dal Signor Freret; Tmeatito da Euna* 
pio» e da Zofimo. it. e feg. 


MATERIE. 

t 

T 

Tacilo (Cornelio^ . Il poco codio che deve farff 

^ Siili cib ch‘ei Tcfive'9 Tpeitante ai Cliidei) ad ai 
Crifiiani. 1I9. 

Tcodoreto. Suoi fentimentà circa il Diattfftrtm 
di Taziano. 17. K. (e). Suo Sermone 11 . con* 
Ito i Greci. 114. ^ . 

TeoGlo Antiocheno. Sentenza fna illuftre iatotno 

../al valore delle Profezìe. 6t. c fe^. 

Tertulliano tratta a fondo la quiAione dell* au- 
tenticità de' Vangeli contro de’ Mateionìtì . ir. 
Saggio de’ Tuoi argomenti, ivi. 16. Trafigge 
ogni maniera di Eretici celi' argomento pteTo 
dalla PteTcriztone . 54. e Teg. Tale argomento 
fi adopra contro il Fccret. 57. e Tcg. Mofira 1 
quanto la Sapienza di un Ctifiiano volgare Tu- 
peti quella de’ Filolbfi Gentili. 114. H. (b).v 
Celebra la Santità de’ Crifiiani > tal. e la di- 
fende contro le accuTe de’ nemici, tje. e Teg* 

Tillemonte. Sua Taggta riflefitone fopea la vitto- 
ria di Cofiantino» contro Mafienzto. 16 . Cou- 
feffa d eiTete egli il primo a dubitate > fe la 
famoTa Lettera a Diogneto fia di S. GluAino* 
*37. N. . . , 

Tiranni. Loro intendimento di vincere a forza 
di lunghi e replicati dolori la coftanza de 
Martiri. 144. e Teg- 

Tommafo ( $. d'Acquiqo). Argomenti» con cui_ 
prova la oecelliià della Divina Rivelazione . 
114.-* Sua Temenza intorno ai Miracoli» con 
cui fu propagata la Reltgioue . 191^ S. («) . 

Tradizione» Tegnale certiflÌTno di. cut fi fono fer- 
viti i Padri per dimofirare 1 ' autenticità de’ oo- 
cito Evangeli* c l'Cfi Vedi Irtneo. 

V , ■ \ ’ 

Valentiniini (Eretici) . In che'conCfleffe 1 » loro 
dottrina i s». N. iè ) . 

Valeniiniano, e Valente (Imprtadoti) come li 
diportatfero per rapporto all (dolatrta-l 96, 

Vartone ( M. ) no.eii le falfc opinioni degli an* 
fichi Sapienti intorno all'ultimo Fine» ita. 

Vergini Sante mitacoloramcnte da Dio fotaatte 
agli attentati impudici de'Petfecùtori- ijo. efeg. 

Vitib. In ebe Ga ripalla, fecondo il Vangelo, 
i}t. Quanto da efla lontani foOeio qiie fan», 
lici, che ci oppone il Ftcretì ivi. Immagine 
delle rate rirril dc’piirchi CtiQiani , dataci da 
S. Giuftino nella Leiiera a Diogneto i )7» V. fo). 

Uotnini. Se^fieno ora più iilutninati e faggi di 
quel che folTeio piima dell Incatnaaione del 
Verbo I Ita- Lo nega il Fictet , ponendo . 
fronte del Vangelo la fapienia Geoulei ivi, 

. feg. Si co»futa. it.» e fe^ 

.. i z 

Zofimo ( iflorico ) . Suo racconto intorno alla 
motte del FUoTofo Topatro. S9> ^ 
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IlTcndofi più éatc nc Libri De Fondamenti e f»elÌa Seligion Vìncì^ 
trice citati^ anzi 'recati in pie di pagina alcun» paffi delle le- 
zioni fatte dall’Autore fovra gli ftellì argomenti nelle Pubbliche 
' Scuole di quefta Univcrfità : fi c ftiuiata opportuna cola , e 
' non ingtata ai Lettori aggiugneclc qui intere, c quali appone» 
fono ftate da Lui recitate 
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fkad fecw reccntes itir Lkuratores , StriptHrérMm narrttìones Se dogmata 
audientes , qnìn etiam fa{Vidiun^: ubiqj^e anachroaifmos , para- 

logifìnos, <aì depreheoduDt . Quid ipll interea? Minimi aodirè erro- 
rct , portema« deliria T dum oracQlis noftris'advcrfa fibK commenta (IruanCi 
non majoribns taniurri circumfepta dHHcuicaiibils quam Religiouis decreta 
Ant. fed & mforam prorfus & futiliflfima : quae tamen lubetuex deglutiunt 
ipAi fuifqne amatorlbus propinanti & quaA tx j me hefierno diruti* 

vtrdut. Hu)afce ego rei exempla elapfis annis dedi plurima: at aurpicaiu- 
rus hodierna die uaÌTcrfam de Creetere Dee tracìacionem > omnium ferme 
lucnlentiiGmum daturas fum . 

Qua: de Mundi originibus . ac prima hominum conditiooe fcribit Mo-> 
PhyAotheis non piacenti cum fuis icmporum radon i bui non con- 
gruuQt, cum phyAcae legibus pugnane, a Metaphyficz iheorematibus ab- 
liorrenf. Egregie fané, probilTime! H*c opportune videbimus. Se refélle- 
rous. Quid ros interim poft hzC'tanti» ,dignam hiatibus, viri fummi, 
profertis? Uuum (ne in infinitum abeat oratio) de nativa ac primigenia 
hominum coadiiione diflerentem indiicam Jo. Jacobum Runfojum , virum 
hercle, cui nec ingenium < nec eruditip, nec eloquentia deeAr déeft autem 
Religip & Fides. Qus igitur Ipfc in nuper edita infcriptaque De inequA- 
liraie Himinttm Gallica DifTertatione in rem noflram tradit , bréviflìme 
excutiam: virumqqe audietis Se acutìiTimum cum fua przclara 

Philofopbia «Ss rationc infanientem. 

Neminem vcArum iaièt, Audiiores , Scripiorem omnium vetuftiflimum , 
eundemque divlnitus afilaium, Mofen fub ipfum Geoefeos initium Human* 
gentis originem , conditionem , Se vices paucis quidem, fed graviflimis, 

& majeAaie ao ventate refertis fententiis enarrare . Przpotentem ccrnimus 
Deum e limo terrae Angentem hominis corpus , Se infpiraniem in cura 
fpiritum vUat, qno brutis prx(lat,& ih cuniÀa moderantis imaginem Nu- 
ininis effingitur. EdmAam videmus e viri laterc feminam. Se velati adju- 
torium Amile Abi Adamo traditam jPrima in hoc connubio Socictatis fee- • 
dcra agnofeimus. Religionem adverfus Deum, Se Juris pracepta cum ipfo 
hominc veluti creata novimus i bcatiffimamque protoplaftai it\ horio vòlu- 
ptatis, dum Conditori fuo morigeri fuere, yitarti egilTe , intim* exti- 
ma: cnjuslibci pierturbationis expertem , omniumque honorum copia aftìuen- 
lem feirous. Pcccaium peccavit Adamus, & quam in ortu fuo juftiiiam 
originalem acceperat ( heii rcrum v(tiffimdo!) &: Abi, & f»boli amifit: 
rebelles corporis, animique patitur motns, fudat , efutit , afget, mortiqtie 
obnoxius evadir. Prima hzc malornm, queis humana gens quatitur, caufa 
Se origo. In Alio* interim Adamus fiios una cìiin fanguinc primigeniam 
labem traduci! : «t Se Religionem Amul, Se Legem , Se Speietatis jura 
tranfmittit. Ha;c familiarum, h*c civitatun , base geniium velati commu- 
ni* feit* iS: fundamenia funi, qu* vel inter ingcntìa' fcele^ , quibus ad 
Diluvium ufque feede turpaiur butnanum gepus, Arma adeo & rata Aant , 
ur populum exiegem atheumque videamus, falteiiT per ea tempora , nullum , 
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£n vobt$ ex HebfM ’ Nomotheta 'Humanae natnrz (zlmzviia factiNili ttk 
vices,, quibm IMfe iWtti.ftrfiim disino afflar» , ièd «iam fex, fitptemve fuc,* 
cedcotium fibì geoerationum teftitBonie ex ipfo haurire Adamo pottrM ; 
cui tnoonflu^M^ remanen>, iwiverf»., me in igeo dicam , mirific» 
rufFragaottiir • • ^ « f 

Yerotn'^ Auditores , Phìlofcphis noftrn ^ quei» miUtfi AaV«- 'fiuxit prie»- 
mi Ti'mh) hzc non arridiBDt. Qaamobceni Ruffo)i Hanainem alloquenii* 
bxc prima orario eftr „ En Tibi, o Homo, orìginis dtx< hiftorìam , quaia 
„ non ex Kbria ruorutn fimiliui», qui laendaces fnot , fed ex- ipfa Nain- 
„ ra, q»z £atlic nuoqUam, me haulìfiè credo „ (4). Videti», Àudiroreo,! 
Libros omnes , facres profanofque, ab hoc philofophico PyrgopoUnicc nno> 
difflaios fpirita, ut vr»r* f»li» ( phrafi Plaocina uiar ) tmt jmnnicttUm té- 
(ìtriam. Ac bona verba,quxfo: H omoiom hominum' libri mendaciis fea- 
«eut, cenfbndfim ne hunc unum LibeHum'iuum omnino confonum v’eritati^ 
Sed luam hanc nobis , quod' Superi in booom venaot > Homiois bifto- 
riam edicito. Pvimzva, inquit, hoimais' gonditio illveflrìs ac ferme bel^ 
luìna fuit . Eundem ipfQQi egomet mihi videre videor felum , nudum»- 
elinguem, palantem , inermem, netnora- inter & fpecus traheotem vitam ,• 
ac perperao adverfu» lupos Ar ttgridas- dimicantem . Belluanim, qnibufcuni 
trivU, fludia obfeceat, Ar artet inflinàamqae imitarur. Hzc Uomo filve^ 
fieri nec fùpra feoiìics motw 'de animHlcs-afirirgit. Hioc 'nulla- ei adverfu» 
Deum Beiigio. nulla com haminibus Socieiac, }us proriua nal^im-. ‘Mala . 
^faa tMaÉrv -Mko fbnaa*fi1»t Barnes Ac dolor , przterea- tjibil . Qiuz appeiic 
iwéoa femnus, gl&ndes, lacex, femclla. FemcHam dico: at nullo fibi con* 
nabli feedere copulatam-. Quru prima occurric, fi lubet , comprimiti pera- 
gi eque porro uterque. Non Patria amor in FiUo>, quo» nuoquam novit:- 
.non Matrìs, quz in Itocemr edito», ac oix ab ubere avulfos, ad quercns 
mdice», aut fluvii- marginem-, ut fibì confulaut , nttdos pro>icit-^ Hi noa 
. 9 arencum , ques neibiunt, fed befliarum more» fibi exprimcndos propononti- 
a<^quibus tamen'in.eo diiferunt, quoAAr fiia-'libcrtate iui,pofi'unt, & ra- 
> aitmis cempotes evadere: quam quidem- faeuUeKm RufTojus ptrftililfilitM^ 
ttm appellai. Uree primigenia (fi buie Phtlofopho fidet) bcariffima, in- 
Doxla Hominis conditio fuit, curarutn- expers atqoe cupiditàtom. Atqu» 
utlnam, pergir^ille, ilaaet adbucl bis, quibus uexatar, xrumni» carerec 
cene morralium genus . Verumtamen longo fèculorum decurfu ie*^Qni efb, 
ut homo filvefisr malo filo faperc ‘^iperct, fibiqac A: nobis maximara 
malam cruccnr inde paniret. Principio, fubdit Philefophus , beiiuaruna 
jmitttos artes-, rude fibi cubile firuir : lum. vero eum femèlla Se lib^ris 
UDO fub' tedio cubàt. Hmjc Ss eommercia qiia^em cnm fui» fimilibos init> 
niiciburqne ac raueifbnfs’ fònis fovee. U:ec fere prim» Societatis femina 
fuotrqnz labentlbos inde feéulis evolvuntur, Ae artiùn»'invenUone , Ac 
: . ' '• . . ufo 

U) I?6- Vifitlmt /in fn-ttiiit & In ftniiirtnt it tarmi in Utmmta. A-*«i 
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ofu fermonii , & confuetudine confirmanl ur . Cave tamen , «loi^quain 
propterta felix fauftumque tibi omlneris ! erupii-enim una fimul cffratnium 
cupiditttum confliftaiio, vitiorumquc colluvies, qneis cam belluis vivens 
carebat; cura hominibm degens laceratuc Homo. Ad.bic arertcnda in- 
commoda. corapefceodafque moleftias, Societatemque rocndam, a ccUidis 
poienribofque viris Lege^, &^Religiones invetìat fimt } quibus dum Homo - 
natura exiex (c fe facii obnoxium, primigetiia ,ei libertas perit, atque ita 
nec mala a Societatc parta pati, nec remedia ad ea lolienda excogitata 
ferre poteft. Video vos commoreti, Auditores, ac furpicari forte me pò- 
tim Afopeam fabniam, quam Philofophi feyentiam yobis expofuiffe , hac 
tanta luce. & inajeftatc loci prorfus indignam . At hoc qiiidem RulToìi de 
Human* genti* origine, Societatifque exortu fyftema eft : ad quod com- 
pingoBdum atque exornandum ingenii ,* & eloquenti* nervos omnes inten- 
diti amatorefquc , fi Superni placet, naans eft fuos,ex ilio videlicet grege 
Litteratorum , qui cam fupra humanum geuus fpiritu philofophico in.fo- 
lenter fc efiferre veKnt, ad bcmorum «onditionem codem afflati fpirita 
libentiflime delabuntur . . 

Abuterer, Auditores, paiientla Teflra, fi gentiutn omnium monument* 
afferre in medium vellem , qu* dum human* • fobolis ortum, primafque 
▼ices ad Mofaic* Genefeos fimtlitudinem exprimunt ,. ineptiffimum Ruffoji 
commentum, quo bomlpes ab ioitio beftias, aut prope "ISeftias fuifle eon- 
fingit , expi^dunt penitus Se cveriunt . Neroinem (ane veflrum latent He- 
fiodì , Caltimacbi , Homeri , Platonis , TuHii , aliorumque veterum Gr*c* , 

Se Latin* Sapienti* himinum leRimonia ab Juftinò • Adartyrc , Clemente 
Alexandrino, Ladlantio, Auguftino ex anriquis ; ab Hugone Grotie. Da- * 
niele Huetio, Tobia Pfauero e rcceniioribus colleda: qu* perennem Se 
oniverfalem Traditionem , etfi pluribns obrolutam fabulis , patefaciunt - 
Cum hit concinunt Se Sinenfium monumenta., quorum Heroteam Antiqui- 
ratem, Se Ipfi ■ w noftis, Phyfiothei jadanti quaque Se Religionem , Ae 
-^cletatem , Se Jura cum hominibus creata 'piane demonftrant. Qu* fané 
omnia Se profenus llle tnter Romanos vatcs- Ovidius e vetuftis fontibu» 
haufla in primo Metamorphofeon libro elegantiflime pinxit •. ubi non fo- 
lum Mundi genefio, aurearaque primxvam *tatem , fed Se originariam' 
ndbilitatcm Hominis, qua bruti* prxflat , d: in fimilitudinein fupremi 
Numinis exfurgit, elegantiflimis iliis exprefiit carminibu^: qu* virura iu- 
ler Chriftianos narum', io Philofopbocum fchcUs eduduhtt.»'& allora ruboce 
parfundere debetent : » 

SsnlìiMs his diiimdl, menti ffue cdpdcftts dies 
Dttrat délhMCt & ^ttid demindri in ctttrd ftffetr. 

Ndtus htmn tfi . ... ^ 

ÉuDC vero Conditor i li, 

' Fitixiì in tffigitm mtdtfdHtttm ennSfd Dt»rtm, 

FreUd^Ht ~cnm fptffent animdlid attrd ttrrdr»y>- 
Os htmini fnklimt dtdit, Cdlnm^ut t iteri 


Di^ 


X, nuas Mbfes fcribit. omnioitique geminiti trtdìtio con6r- 

,uld . ,-.do fcnfu m.gi. 

* -rationem iniia; Sociciaiiit lati jjlris, Religionis Inve- 

S aHorutnque hu)uf«modi evenmutti, qui in Humana univierfuate vi- 
?*’ ** DrimÌK«num Hominuin conditlonem , qux nulhbi. 

immortale,! qui fornai., de nugx e 
Jolo JSfSi cereb?o cd^a* Jiciffitùdinum , loiiufque prxfcuti, ^mani 
de originem pa.cf.ci.nt I Sed quid fomn.a.& nj^ 
diTo - cum univerfum illud de Homine f.lveftri fyftema non «« ‘ne> um 
folum «bfurdumque , fcd & prorfus dJ'ùr.™», Human* n.turac ’ 

Deoque Conditore indignum, fu rejiciendura {*nuus. Se 

Intelligitis , Auditore. , me nunc in loco orationis omnium , 

villimiqw yerfari: enim vero in hoc Helvetichs Scriptor cumpr.m.s ftat. 
fe-ex Human* oa.ur* intuitii hypothelìn illam edux.ffc ^ 

rationis duau ea de Human* geniis originibus , ac J!*" . 

Si ergo hvpoihefin ego illam non folum falfam, utpote PUvelationi dl- 
Tin* adverfam. fed & cum ipfa Natura pugnantem 
Piiilofophum ad incitas redigam , profanamque fabulam 

Comroverfia in.er Theologos graviffima fervet : Potuent ne Homi- 
nem ab initio coodere doni, fqpra naiùram ^luis , 

ut Schol* loquumur, A?-r-rx 
rimi in fententiam aientem conc.dant, 

exftare potuiffe propugnent { quod certe Th^logi ai ^ Societate 

gaot): Hominem lamen fine ufo Aatlonis , fine 

Sie Legibù* < verbo, belluam ) comminifci um Run^ojo & *^‘,^,‘ ‘ 7;™ 
vatum erat. Qu* cnim priore, laudati Theologl ad fententiam iHara fuam 
eoarraodara ac propugnandam promani- argomenta , imgieiatem hanc piane 

contemnt de everiunt . ... -j- ti,... 

Principio cum infitam in Hominis natura fummi boni cupidmem Theo- 

logi illi, omnelque qui vere/apiunt. agnofeant: fummum ^ 

num finitum nihil, mutationlqae obnoxium effe poffui ncceffario infitam 
quoque in Homine notionem Dei O. M. edicunt , in cuiu. conftcmipnc 
naturali, illa beaiitaiis appetitlo , qu* fupervacua ali^uin furet , P.^"*. ' * 
pleamr. Ex hac porro noiione Dei Pini. uUimi^ Bonique 

Religionem cóopnuo Altere, quam Homo'de ipfum colai , & hoc i i .. 

nancifciiur, agnofeitis? En Vgitur primordia homioi* morali, ex -«ioWem. 
natur* veftigatione deteaa; <]U* infandum illud de Homine n#tura «?>'e6C 
ac propc bruto'commcorura omnìno evcrinm. Quemadtnodum vero nono** 
nibus Dei Conditori. , St Conditi Hominis prima illa juris ìnnixa eli pars, 
qu* culium adhibendum, gerendumque morem Supremo Numidi 
iu *qualitaii , fimiliiwdini, conjuneHonl , qu* homini- cum hom ni us 
intercedit , jus aliud, quod Sociale diiam, inniiiinr , praecipuaque ex eo 
officia , quei. Doftri fìmiles a nobis profequendi fuot , ante quamtumque^ 
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niptx fus deque mlfcentii 1 Qm in hifce geniibus foed», tenebrof» , in- 
fanda vides ( AuguAini phrtfi dlcam ) non fnnt natuTA infittnto Homtnu , 
f(d pans ddrnuAti. Qàam quidem AuguAini fenteotiam, unde argumcn- 
lum iAud pluritnmn Juuis accipiet, in fequcntibus fchqtis prolixc & enu- 
cleate enarrabimm . Ex horum Igitur Aatu de primeva noAri generis con- 
ditione conjeaurara facete , non lubrica taniu-n , fed 8c difpiuandi ratio 

perverfa eA . . , . r 

Quàmquam (ut quid iAhuc rei fit aperte dicam) non omnia fané, qu* 
Jtinerum Scrlptores de filvcArium illorum hominum feritale narrant, pro- 
nis excipienda auribus cAe Se jampridein a virU doiliffimis graviflimifquc 
obfervatum eA , & a nobis ex hoc vpfo loco probatum . Quod fi adhuc ea 
vfra omoia contendas: anoon a belluina illa primaeva Hominis conditione, 
quam comminifciiur RuAqjus , immane quantum diAani filvarura accolx} 
Verum quid vos , Auditorés ornati Aimi , prolixiore difputatione in hac fa- 
btlla evolvenda , everiendaquc deiineam ? Hxc mea , RuA"oj clariAime, 
cujus 8c ingenìum A: eloqueiyiam plurimi facio , libi fuprema oraiio fit : 
Si- hanc Hurronum hanc Hoitentotorum , hane filvcArium ceterorum homi- 
num , quam graphice pingis , cooditionem eAe opinarli , eamque ceu bea- 
tifTimam deperis Se effliaim , -per me licet . Eja age per faxa, per un dai 
•"d luos perge parts . Te clamant nemora,ic fpecus vocant,te cubilia aita 
ferarum expedlant . I prx : f quentur homines equini , homines quadrupe- 
di! , homines marini Philofophorum quOrundam AuJiis nuper emerfi (a). 
Ea illic glandis inier & Airpes , inter umbras Se fordes polire Se fruere, 
quam adeo celebrai, bettitaic . Ai nobis interim parcilo i nec libellis noi 
ultra fabellifque tuis obtundito, neve enecato. 

■ (») llli HelfCtii dogmali illudioiaf , <|ao dcccrnit ab oquii bominti fola «liern* manunm confot- 
«iitioo^ diUatc ( ìteokqae fAbcIIs Tbtliioicdif de hoAùiibui c oxiif > cnctUlqoe r le cosuncMU 
• Uoiun U90 ebiliiùUbuso 
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■MOSAIC^/7£ÌV£5£05 AUCTORITAS VINDICATUR. 

D e Deo O. M^condcnte Naturatn, 8c largiente Graifam littenrlo hoc 
anno difturi fumus . Pulcherrimiim fare , apparati(Gmuinque fp«^. 
culum Andkoribus noAris cxhibituros nos efle inteUigitn, quod przpoten- 
tis Artifici! opificium, 6c primigeniam Hominis felicitatem> & Religionia 
initia, 8c bumanz fobolis Ubera , vicefque coraplcdimr. In quo quidetn 
I enarrando, ilIuArandoquc arguraento, quemadmodum olim przftamiAìmi 
Ecclefix Patrts , Bafilius in primis, Ambrofius, & AnguAinm, egregie 
laboraruni : ita io idem edìAerendum, ac vindicandam Theologi nervos 
indufiriz ac laboris omnes intendant . Scio eqoidctn in hanc provinciam 
}ure veluti Tuo recente! quofdam invafifle Phyfiologos, nobifqae ryfiema- 
ta, hypaihefes, cofmogonias e cerebro fuo depromptas, qua calculis, qua 
experimentis , qua obfervationibns fultas obtrufiAe . Primigeniam tellurem 
c chao edudiam, folìfqne gravitati! legìbus compa^am coraminircitur fibi 
in Archtoltgid PhiltfefhitM Thomas Burnetus . Ipfam principio fuifle rotun- 
dam, fine montibns, fine vallibus, inAar Izvigatz pilz decernit. In ejus 
cenirura conjicit abyfium magoam, quz inteAinis tandem cita atquc ex- 
cita motibus Diluvium crearit ingens; atque tum primum, icilicec poft 
lecnla ab Orbe Condito fexdecim ,,apparuiAe montes .'manafie flumina,- 
maria emerfifie, queis primitiva Telluris facies piane carebat . Ab hac 
Buroetiaoa tbeoria, aut fi mavultis, fabella Guil. Got. Leibnitium , furami 
ceteroquin iogenìi virum, non mulium abfuifle, ex ejus TrMgtm Goetin- 
giz a Schmidio nnperrime edita deprehéndimas . \PbiAoni ex eadem, qna 
Burnetus , gente Phiiofophi fententia eA : Cofmopoejam Mofis non ultra 
Lunarem orbem protendendam . Sex Divini opificii dies non dica fuifle, 
fed annos: Cbaos,’'ande edufla Tellns fnit, atmefphzraifl fuifle cujurdam 
Cometz ; i^fam tandem Tellurem , annuo folum metu primom abreptara ; 
poA Hominis vero lapfum etiam diurno. Qui i amen vis imaginatricis fbe- 
cunditate ceteris antecellit, Buflonus cfl.^Hic fingit Initio creatnm Solem, 
fcilicet materici liquentis de fervefeentis maflam ingeotem: rum vero de 
cura Sole Cpmeten . Quid porro ? Mirabile diffu ) Cometos impetu quodam 
vehementi in Solem oblique 'decidìt , cafiique fuo imraanera ’vim corpu- 
* fcnlorum Solarium abftraxit, projecitque longius propinfve, proni Ipfotum 
moles gravitafque^ ferebat . Quz interim uniufroodi crani corpufcnla, vi 
attraftionis cojere fimul , de mota pbfito , fedatoque calore , compofuere 
Pianeta! ; faperna quidem Saturnum , proxima Jovem , inde Martem , 
ipramque quam nos incolimus , planiis , belluis ,' hominibus inAru^ra , 
'Tellurem. Ita Planetarum ' fyAeroa univerfum ,- de facili quidem negoiio, 
uuius. fcilicet Planei:£ jaólu fingit BufTonus . Atque bis piane gemella flint, 
quz PtrficMHm EpifltUrMm Scriptor, qixx PliiUftpkms IndteJiit Th$UamtÌMS t 

. qu* 
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qux recemiflimus Gallus Heivctius de CofmogoDia , five de prìmaeva Orbii 
molitiobe comminifcuniur. At vero fi. de primigenia noftri geaerir eon- 
diiione feifeiteris, una ferme elegantiorum quorundain fci(ulorum , qui 
SpiritHs ftrtts dicuntor 1 RufToio duce, reniemia eft: Prifeos homincr, 
non homines fuiOe, fediieflias: eos belluis perraixtos in aniris, filvifque 
vident, eliogues, palantes , fegreges , abfque civiiate, domo, connubiis, 
arU. H.inc autem vicam vixilTe putat Parentes nofiros per ferula plurima, 
ancequam vere bomines fìerent,& in Societatem , Rcligiopemque congrega- 
rcntur. Video vos, Auditores, admiratione correptos, dubìiantefque , num 
qui hxe fcribunt, ratìfne fani fint, an delirent? Nec fané injuria : ut 
enim mifia faciam prava, inepta, queis hypothefes ifls featent 

(quod a viris prxftamiflimU dcmonfiraium elV) id unum a vobis anìmad- * 
veni volo, quod & alias obfcrvainm a nobis efi: Ubi de Mondi opifìcio, 
ac de primxva hominum. conditone quxrimus, nos quzfiionem fatfii,non 
juris ponere.Hxc igitur non hypotbefibus , non conjedluris, fed monumen- 
lis, fed tefiibus, fed tabuUs dirimenda efi . Quainvis igitur dnrem ultro 
(quod dabo nunquam) recenfìta i!la fyfiemata eleg’antilfima efie, & affa' 
bre concinnata: ubi (amen icfiimonio careni, flocci facìcnda fuuc. Ncque 
enim quid fìeri poiuerit, fed quid fadum fit , quzrimus. Valere itaque 
jufiìs, una cuna fuii tbeoriis, bypothefìbus, calculis, magnis hifee Pro- 
metbeis, mea efi fic ratio, & fic animum induco meutn; De Mundi opi- 
fìcio , rerumque originibus vetba faduro uni Mofaicz narrationi hzrendutn 
effe ; atquc ita hzrenduro , ut non folum Pbyfiolog^um hypoihefes ( quz 
ad rem non jjertifient fed S< roooiBncniorum , Scripto.rumve quorumiibei 
tefiimonia , ubi a Mofe, diferepent, fine contemnenda 

Principio igitur vefirum effe neminem, Auditores, imo nec Cbriftiano- 
rum aliquem feio, cui non ratum perfpedumquc effatum bocce irofirutn 
fit. lllud tamen & inficiati funi olim extorres a Religione nofira homines, 

& inficiantur irapii, qui per hzc Iniqua tempora debacebantur . Ai ego 
)ure liumrao iiluj raihi dandura effe vel ab ipfis contcnderem, fi ea vel 
ctirfira repeiere memoria vellent, quz elapfis annis difputata a nobis ex 
hoc loco funt. Enimvero cura co argumenii genere , quod in veri nominis 
demonfiraiione verfatur, probatura a nobis fuerii, Mofis Libros (quemad- 
modum 8c «etera Veteris, ac Novi Feederis Volumina) fuiffe divinìtas 
revelatosi confequens inde fit., ut M«faicz narrationi , qua de Mundi opi- 
ficio, rerumque originibus docemur, morìgerz aures adbibendx finti ea- 
que ceieris Hifioricornm , Pbilofophoruro , Poetarumqiìe omnium fcriptionl- 
bus, quz huraanz fiint , & quibus humaoi uibil alicnum effe potefi , jurc 
fit ac merito przferenda . 

At hic vero nobis occurrit recentiffimus quidam Phyfiotheus, Libellorum 
qnamplurium adverfus Religinnera Scriptor, Marchio 'À’Ar^tHS. Is in fna 
FhiiofophÌM quam ftnfus appellat, teda fronte in Mofaici Voiumiois 
Dìvinitatem invadere non atidei : tede tamen, ac veluii per cuniculos ejus 
Audoritatem , in iis przlèrtim quz ad rerum origincs fpedant , elevare, 
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fi'pot's eft, dejicereqne constar. Adcfte animis, Auditore* , onaque lìnuH 
& propótitionis noftrte veritatem, & callidam veteraioris hujus audaciain 
agnofcite. Atiitnaiàverfione itaque 1 paragr. 4. -flaiuic: No* ea , qux ai 
Mundi'òt^lné «rqae ad Diluvii tempora eveoere, ex Mofaicis tantum li- 
bri* polTe. Si e»im, inqait iile , ctteros Hifitricts c»nfHUmns , 

qté vit$$fliaribus ttmparibtn dóctrt qtuuMt ; fi Sinanfinm , tnt Mgj- 

plirtim jititialts tvelvimHS , ,rtjieienJus trit profeilt nthis , vtlmt 4ipecrjphi$i , 
Liher Gcntfeas . Vetttt p*rr$ Rtligi» & Piits -, nt in quéfiionem hnnt finii» fa 
tnatiiramns . Interim in ora paginx ea in medium monumenta proferì* 
qux Mofaicam narrationcm de Mundi origiue , de Diluvii univerlltate , de 
Humanx gemi* propagatione , atque Retompublicarum initiis evertere , ut 
ipfe cenfei poffuni . Herodoium laudar ^ Diodori fententiam promic , Taciti 
locum recital , hu)ufque auftoritaiem furami effe momenti dtcit ; fragmenw 
Hiftorix Agyptiorum , Sinenfium , -Aibiopum citar , atque «a cartifliraa 
effe definii ; quodque mirum , Lengleti profana quxdam ab Opere ipfius 
avulfa, fed a Beyero fervtfia, producit: ExpUrAtaris Tnrcici, lmpii.vide> 
licer cninfdam Libelli tefiimonia exfcribit ; ac denique Epifitlnritm Jmì»ì- 
rtrwM, cujus infandi fcctus idem ipfe Marchio parens eft, verba in me- 
dium affert. Quibus omnibus adverfus'Mofcn leftìbus graviffimis, ampHf., 
fimifque protali*, tura ipfe Sapientiz , ac Religioni* plenus fententiam 
proferì : Quoninm mtnnmtntn ifihtc Gtnefi , eettri fjut Sdtris Libri j n»n c»n- 


grnnnt ; iie» Fidet t» nos txnmint inemmd» deirrret , in fn» ipfn ftrt» \ 
cMmfa cnderet. Ita in Religionem infultat verfipcUis Spiptor; at ego ei 
larvam' detraham , & aufus homini* frangam. • ' V-’ „ 

Sic enim infto, & nrgeo: Vel divinità* revelata Mofis volumina effe 
afs, vci nega*: medium nihil. Si ai*: Ergo dura-illis adverfatur Herodo- 
tus, fàlliiuri Diodoru), fomnia^; Tacittjs, errai; Sinenfium, atque Agy- 
ptiorum monumenta iabellx funi; LengletB*i profano* ;'Turcicus Explora-* 
tor, impudens; ludaicarum epiftolarum Scriptor, impius eft: etcniin Dtnt. 
mnni virnx ; tmnis nmttm h»m» mtnd*x . Si vero , Moli* )(oluinìna non -dÌT’ 
vìnitu* data, fed ab Judxo illo.apella confida cenfesvcur ea Sxtr» vocatt 
cur Fidtm obimdi* , RtUfiantm nomina* , atque ipfius j!mSari$étt dettrrtri 
tt db intnnd» exnmint , ferendaqtie in Gcoefin feotentia dici* t Quid ai* t 
quo te vertis ? Si primum ieoe*,,^'^e^btic adveriu* Mnfen monumenta 
landa* profano* e* : Si aiteruni^. dMK; Se adhuc in Mofén obfervantiam 
oftenta*, fitnulaior e*. Illud C^ieHDiaho , hoc honefto homine prorfus indi- 
gnnm. Quorfura bine excedast erompa*, evada*, herclc non video. 

At hic forili an dicet aJiqois v exploratam qnidem & Marebioni hnic. Se. 
cereri* Rhyllotheis effe maximam, qua gaudet Mofes, apud Cbriftianoa, 

> Indxofqoe omnes auAoritatemt.fed ideo.ut ipfum de ea dejiciat, cioCque 
Hiftoriam in dubium, incertumque revoyet . Herodoti , Diodori, Taciti, 
ceiererumqnc monumeniornm adverfa teftimonia proferre.Rem acu tanglr. 
Sed hac raiione, iqquam ego. profani homioes impietatem faam infeitta 
cumulant. Sic enim ftatuo, atque afoyvel juxta fola* Arti* Criticae leges. 
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uni Mofi firm^flime hatrendan* efle, roorljenlqne aum ipfi nnl adhiben- 
da's: aliata vero monumenta nulla rarione «qm-Mofe conferri poOc; iif- 
dem ipfum de aucìorltate ne lantilluin quitte» dajiei iu» : nihilque Reli- 
gioiii Cliriftiao* ab hoc examine pertimefceftdniltt Q*»» cutn probata a 
nobis fuerrnt , probe Lntelligitis-. Viri orhatiflànoi «''dt -pcftiofùionem pnn- 
cipem a me initio orationis poilram demoaftratam {Iti . \ 

Ea itaqui Art’s Critica: Doiloribu» explorata lex eft:in res a nobis re> 
motilltmas inquirenti Scriptores illos ceteris' praeponendos , qui & propia- 
quiores eventis fuere , Se. ea feire pra reliquis poiuerunt , Se internìs extef- 
nifque omnibus verìtatis charafleribus infigniti funi . AtquL porro haec 
omnia Mofi congruunt j allatit reliquia monumentis defunt : Pra: ceteris, 
igiiite^ vel juxta Critica: le^s, audieodus Mofes; monumenta reliqua illi 
adverfa floeci facienda . - lo iffumptione fumma veriitur dilEcultaiis : eatn 
membratinl probo. tf , , , ' 

Mofen in primis Scriptoruna omnium vetuftillimum effe , res apud eru- 
diios fine controverfia eft . Hoc olim luculen.ter a luftino Martire in Pa- 
rxnefi ad Grxcos (Num. IX.) demonffratum eA pratdara fané ratione i 
quim his verbis innuit ; N»n ix D$vims tditittm Htfi*riis n$Jhis htc fr»- 
h*r» éggrtÀitr T tfxibut vis noHdxm ..... fidim adhibtrt vultis ; ftd tx v»~ 
firArmm eiidm nikil »d RtUgitntm nejlrAm ftrtintntimm lititrArnm mtnn- 
mtntis^ Ht.^intillig*tis tmnìbxs vefiris fiv* Séfitmibus , fivt Ptttis , fivt 
Hifltrieis y five Phiùftfhit , fivt ttgisUttribus mxitt Mtiii/juitrim fxijft fri- 
mxm Xtligitnis ntfirt DtSitrtm Mofen ; ficmt nobis Grece dtderant hiftorie . 
Nem eifer^gjgit , & Inethi stmforto , ttism ntnnnlli vtfirormm fnijf t 

terrigenes pmtsvtrty Mofis ' ille mimiminertiHi , ten^item Dneis & Prinfifis 
Jndeite Otntis, Et io rem hanc. tefiitnonia JnAinas promit Polémonis , 
Poffidonii; Ptolomaei Mendefii, Hellanici> Philochori, Cafiorisi Se Tballi, 
Se Polyhifiotis, fed praefertim Diodori Siculi: qui omnes de- Mofis anti- 
qiiitate fidem fecerunt . Eandem iniere, viam alil, qui Religionls noArz 
caufam' oraverc, Tertullianus in Apologetico > Tatianus < in Gradone ad- 
verfus Centes , eterne n$ Alexandrinus lib. i.Siromatum> Julius Africanus; 
& qui ceteros ob rerum copiam , & fuperavit, Eufebius lib., lo. 

Pr 3 ;parationì^ Euaogeiica;: cui adjungendas eA AuguAiuus i 8 . lib. de Ci- 
.viiate Dei . - ’ 

Mofes igiinr ante Ilium captum apnis ferme quadringentis juxta Uffe- 
rìt , peritiorumqne Cronographoriìm ratibnes , natus cA, anno póA Dilu- 
vium 77d. , atqne 2435. ab Orbe-Condito. Quantum porro ab hifee cal- 
culis Scriptores ad unum omnes abfùerint , fed hi prxfertim , quos ut de 
Mofe detrabat , laudai Marchio dPArgtns, date cognofeitis. Atque vel il- 
lud unum femper mihi inviclifiimum vifum eA in hac caufa argumentum» 
Lucretii fdlicet teAimonium difputantis adverfus Stoicos Mundi aeiernitatcm 
propngnantes . Ipfe enim monumentum nullum Grate um < Romanumque 
praevcrtens Trojana tempora exiitiffe aperte proauociatt ita caneos (lib. V. 
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^ Si ukll» fmit gtnltttlis orig» - - ' : 

Ttnai & ali ,■ fcmper^tn- £ttnm fmere ; ■ ' .,>■ 

Cn'r fmfTA btlhtm ThthutMm , & futura Trija 

Ntu alia! alti tjunjue res cttintre Poetai • ‘ ^ 

• ‘ ' Quo itt fa£la vtrum tttits ctcidtra ; utc uf^uam 

• I-' ' ^ttrttis fama manumtmiis injit* Jìarent t ■ 

■ Mofis ergo antiquiias ia imo efti quodque confequens inde fit, ipfe 
his, q«* enarrai, cventts.Scriptoriboi. monumeotifque cpncVis propinquìor 
fnit . Quod ubi fcmel <ks. Se eifstum alterum fuprr pofìium fponte fluii: 
Icilicet eventa Ula, rerumque origioes potoiiTe Mof^n prx epteris rcicirce- 
're, ac lineria certo mandare. Enimvero , ut a doaìflTimis Thedogis jam- 
pridem aniraadverfura eft, vel fola accepta a Patribus orali , ut *i^nt , 
rraditione Mofet ea omaia, quae de Mundi opiflcio, quz de univerfali 
'Diluvio, qu* de Pairiarcharum xtate , geftifque narravit , didicìAe potuit» 
Se quidero brevi teftinm fibi ^invicem fuccedentiom caténa mterpolita. 
Speciem rei habetote. Noe Filios Neporefqoe Adami fu|>etfti(es viderate 
ipfe vero ad o«um circiter Abraham! vitato produxit . Abraham porro 
culti Sem Alio Noe nondom vita funaio confuetudinem habere poiuit . In- 
Kr Abraham, & Mofen rres tantum fuere viri, Ifaacos videlicet , lacobus , 
Levi. Mofes ergo fervatas in Eamiliis ludaicis rernm geflarnm memoriat, 
Pittrum genealogias, eventorum monumenta' Se vidére. Se audjrc, & re- 
fcìre piane, potuit ; eaque poftea Spiritus San£U afflata litteris conlignarr. 

At vero qoemadtnodunx, inquam ego (.quod fummopere animadverten- 
duin éfl) ea Moli perfpedla >' ita heccle perfpeda effe potetant, ciantque 
reapfe faltem primoribas Judamrnm « qoibus Moles hiftoriam enarrabat 
foam. Hi ergo & téftes , Se judices tradiltonom erant . Nonnili igitur ex- 
plorata ac certifliroa < reftrre potènte Bebrzus Scriptor. Qui enim eventa 
i!Ia maxima, atque ingentia, Orbis^ videHcet cteationemi Primi Parenti» 
felicitatero, Se lapfum; Gataèlyfmum, quo Mundus eft obrum» univerfus» 
Difperfioncm gentiuro ad Turrim Babeli Vocationem Abraham!': Repara- 
tori» e catlo- fadam eledx (bboli promiflfionemr qaLhac, inqbam,a Mofe 
confida cum Phyfiothei» dica», ani fomnies: quìa potiu» jaxta omnet ùnx 
‘mentis. Criticieque leges certiflìma cenfeas, vlgentìbus adhuc'pcr id tem- 
pori s eortim, quz fcribit ipfe. Se tedi bus , & monomenrts « quibus deteifla 
fuiflet, ftqua.fuiflct, fraus : effeDtque inaudita confiàaque monfira pror- 
fos exfibilata? ' ■ . 

Et fané, ut rem hanc,qua, ut inteirigitis, vis Se ratio nititur difputa- 
tionis, acrius urgeam: id-unum a Ph-yfioihei» ut mihl, concedane poflulo; 
Mofen, fin minus èwl'iXiuuvr, at certe ianx mentis Se animi fuiflie virnm. 
Id hercle tufi oltre darent; prolaiis in medium, quos fcribit Ipfe, Libris, 
cxiorquerem ingraUi», ^ac ergo panimper, propoiltom ipll fuilTc Cofme- 
goniam illam fuara ad libidinem icxere. Diluvium univerfale commibifei* 
Gentiutn fucceflìonem » Imperiorum origines, aliaque tot ingentia ac mira 
Orbis eventa fingere, ac fabellis prxfligiilque fuis Se quo» alloquebatur 
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HebrxM. 8e eoi« Mslbrlt^ ledari. forent cemoieiitarla ^ Ìxiii6* 

cari- C«r *\per Àoparpi ‘4«1ttortalei ^ |ito tempòmm Unes-HU 

ftiiriam cse^tflÌK {a|in<' fàéUque evéota tncrrdibilia um reàentnHM ori- 
glnlfaus^configpart*»? NolJiim tamle b<mi[Dii fiaret ad rasndaciain 

compofitusi- ntritti'ni, inqaa'n^^ afillo* proòinfqoe coóailqm^-.!|^nire in meo- 
ten* ^oteoat* qoaio ad retnotiffimas pragreffa* ^ fecgW to n pìfjifpt' cotn- 
mentf uMOandare' ^ ,, Operando pempc futurum', ut tanta . imacpofita 
obje^qoa' tetnporom vetoftata, -«datl'-^ligim pro^pedom ccìp^liqc 

oculisi ore a quopiam poflat^ aot impitmuv fide icfiiam, aot ppq tDoolr* 
mentoi^in de meodacio de Icaiadc poìilaiaii . Saio fallaci* , aaic Aoltl boiata 
ni* rcrìbeadi ratio >. prsicfti» ente 'ca iBemdà'datemt»- Hlom pótoiflec 
Demo uno*. ,v. - 4-:- - v ■’ • ‘ - 

Al vero -Mofe* aliam pcoftqoitor omniob viàAi. Citatom a praepoteot» 
Deo Or^em oniverCntn dicit. Qiio fcilicet tempore? Viz ante anno* bìa 
mille ^iogeotos. Qbruiam fcribit JDilovto>tcrram> qoivcVfumqoe bomi- 
aam> prcodanique g«n,n* piane dpletom . , Qnao^ vi^liaet? Atne anno* 
ferme o^ingcntps . Ad hzc, ex ooa‘ Moach* fanìilia, qme ‘fola evafit io- 
columi*, hamaoam fobolem reparatam -, Tooc primoai « ncc amea< /ondata 
Imperia, Cotonias deduiilai; Afiamqne a filii* , a japhetidibos Evó>. 
pam, a Chamidibùs Africani -oceupauitn • ^‘™orandomque hòc fadbns 
Phalegi tempefiaie, qua Babylo#fb'extro&a «il Torri*, & lingoz coofufzi 
hoc eft reptingentis drcirer ^annis ante, quam Mofes. fcriberet', evenifle. 
At qui, per Supero* immortale*! io ha* fe angnftia* lemporom prudeni, 
feien* , af d ap fq mii-cntitBeWftt >|eig*a».ttil^^fà apodem qua(t mann docente , 
imo & cogente perfpictia re rum Si ^|mblica>wt^ate ? Quid prot^ive 
cuilibet vel de popolo, quam' eum in apehó tenere mendàcia, ubi falla- 
che quicquam conatu* effet? Nonjmperii nnio*, aut Civitati* , fed Orbi* 
piane npiverfì Hi.fìoriam , eamque ( ut rite loqnar ). recenfeip dabat . Si 
qui* igitur poti* fuiffet am imam deraonflrare Gentem, quaé Adami arta- 
tem przvertilTei ? anc unam defìgnare Familiam ex.Noaobì febole non 
prognataro: aut Civitatem ab anni* condiiam mìllé, nec ab aqoit dele-< 
tam ; tue ante extrudlam Babylooiam Turrim dopUcem iò terris obiinuilTe 
fermonemran npn cooiiouo adiom fuilTet conclamatutnqqe , & fide* MoGs* 
hiB.oria nomen-xteroa infamia laboralTet? Hoc certe videbat: Se quidni 
videret Hebrzu* Nomothete* ? nec meiocbat qnicqnam'. Imo ad moounactua 
ipfe veiera/nd prlfcos tède*, ad traditionem perennem confolendàm ultra 
libenfque popnloin Ifraciiticom prevocabat : Menitat » , inqoiei^, dttrnm 
«ntiqMoritm : agita gttitrdtitntt fingmlas^. Junrrtga fotrtm itt^m, & am- 
manctabit . tibi ; majtrts titts , & dtctnt tibi , tjmani» divìdtbat 'jiltiJJìmMt 
gentil %. quando fipMrMkat filios jfdaa» ( Deuteron. cap. ja. ) .' Sciebat igitoc 
Mofes fe in ponu navigare, orationemqne foam mitra teli jatìutn , onlnem- 
^uc aleam. dubitatìònis poiliam agnoftebat. Aut ego' vehementer fallor; 
aut ad Scriptoris alicuju* $dcm cooficmandan nil graviu* dici , nil aper- 
tius poiefi. ' 

■ ■ ’ Et . 



£n vobis ex Hebrso Nomotheta Humanx natarz primxvam factenl ; eo 
vices, qoibas Ule non folom divmo afflata» etiam fcx, feptcmve fiK> 
cedeotium fibi geAcraiionum teflimonio ex ipfo haurìre Adamo poterai ; 
cui tnonamenta> qux rctnanenty uoiverfa.» lu io loco dicam » Toirifies 
fuffragantur. •* 

Veratri , Auditores » Phtiofophis noftrìs ( queis militrt imt& finxit pricor- 
dU Tìt4n) hzc non arrident. Quamobrem Ruffoji HoitMnem alloquentit 
bzc prima oratio eftr „ £n tibi» o Homo, orìginis^hix hiftoriam , quana 
non ex Kbrù tuorum ftmiliun>, qui naendaces funi, fed zx ipfa Natn> 
ra, q.HZ fallii naoqoain , me haufiOè credo „ . -Videti», Àuditorea>r 

Libros omnes > facres profanofque, ab hoc plvUofophko Pyrgopolinicc uno* 
diffl'atos fpiritn, ut vtnt» ftU* ( phraii Plautina mar) ami pmmmcxUm tt- 
Utriam. Al bona verba,quzfo; fì omotom homipunv libr i. -mendaci is fca> 
lene, cenfbndhm ne hunc unum Libelium' tnom omnino confonum Veriiati ^ 
‘ .Sed in m:' hanc nobis-, quod' Superi ia boDum venant , Hominls hifto- 
rìam edicito-. Ptimxva , inqait , homiais< conditio filvcArìs ac ferme bel- 
luina fuit . Eundem ipfQm egomet mihi vìdere videor foluro , nudum 
elingtiem, palantem , inermem, nemora inter & fpecus crahentem yitani r 
ac perperao adverfus lupos df’ tigridas- dimicantem. Belluarum, quibufcunv 
-vivit, Audia obfecvat. Se artea inAindlumqae imitaiur. Hzc Uomo ùWc^ 
Atr; nec Atpra feofile» motas de animales afl'argit. Hioc nulla ei adverfu» 
Denm Raeligio , nulla cum hemioibus Sacietaerius proriut nullum-, MaIa-« 
«{ux timet , trse ftrtne 'Alari ftmes Se dolor , przterea- oibil . Quz appeVit 
booai fomnus^ giBndes , tàtex , femella. Femeliam dico:-at nullo libi con* 
inibii foedere copnlaMm-. Quz prima oconrric, fi lubet , comprimiti pera- 
^itque porro .merque. Non Patria amor in Filioi, quos' nunquam novh:: 
non Matris, qfoat Hi llicerm editoa, ac vix ab ubere avuUos, ad quercns 
xadice», aut Anvii' marginem-, ut fibi confulanc, nndos pro>icit.^ Hi noa 
.farentum , quei nefiriunt, fed bcAiarum morcs fibi exprimendos proponnntp 
a< quibus tamen'in.eo dtfFeruni, quoAdc fui-'libcnace iui,pofirunc, & ra- 
aionii cempetes evadere : quam quidem' faeulteKm RuAbjus ptrftilibilitM-- 
ttm appeilat. Rare primigenia (fi huic Philofbpho fides) beaiiAim», in- 
Doxia Hominis' conditio fuit, curarum- expera atqoe cupìditàtnm, Atqu» 
utloam, pergir ille, Aaset adbiicl his, quibus vexatnr, zrumnii carerec 
cene mortalium genus . Verumtamen longo feculorum decurfu fadum cA<t- 
m homo filvcAtr malo Aio faperc \{}£ipetct, fibiq 0 c & nobis maximain 
malara cruccnr inde paniret . Principio , fubdit Philofophus , beiluaram 
imiuttus artes-, rude fibi cubile Aruìr : tura vero cum fcmella & liberta 
UDO Aib- tedio cabat. Bilie Si commercia quzdam cnm fuis- firoilibus init* 
nutiburque ac raucìAmrs ' fbnis fovet . U:ec (ere prima Societatis fcraina 
fiuit ì quz labentibus inde feculis evolvuntur , Se aniùm ' inventione , de 
i - >. '■ dC» 

(«) tig. f. fm [nrìgint d In fmiitmu d§ timi Iti lìtrnmn. a An* 
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Dfu fermonìJ» & confuetudine confirmanlur. Cave tameng (]uidquam 
propterea felix fauftumque trbi omineris ! erupit-enim una fitnul efFratniuni 
cupidhatmn conflidlatio-, vitiorumquc colluvit», queis cam bcllui» vivens 
carebat; cam hominibus degens laceraiur Homo. Ad.bzc avertenda 5n- 
commoda, compcfcendafque moleftias, Socktaicmque tnendajn, a ccllidis 
poientibofquc viris Leges, dc^Rcligiones inved* font i quibu» dum Homo 
natura exiex fe fe fteit obnoxium, primigenia ,ei libcrtas perii, atqne ita 
nec mala a Societate parta pati , nec remedia ad ea toUenda exeogitau 
ferre poteft. Video vos commoeeri , Auditores, ac fufpicari forte me po- 
lim Afopeam fabolam, quam Philofophi fet^tentiam ¥obls expofuiffe, hac 
tanta luce.* majeftate loci prorfus indignam. At hoc qiiidera Raflbìi de 
Humanae genti* origine, Societatifqiie cxortu fyftema eft : ad quod com- 
pingendum atqae exornandum ingcnii * ekjquentiz nervos omnes inten- 
diti amatorefque , fi Superis placet , natìm eft fuos,ex ilio videlicet grege 
Lìtteratorum , qui cara fupra humanum genu* fpiritu philofophico in/b- 
fcnter fe efferre veHnt, ad bcoiorom conditionem eodem affiati fpirUtt 
libentiifime dehibumur, 

Abaterer, Auditores, paiientia Tefira, fi gentium omnium monnment» 
afferre in medium vellem , qu<e dora humanx • fobolis ortum , primafque 
▼ices ad Mofaicz Genefeos fimilitudinein exprimunt,. ineptiffimum Rufibji 
commentum, quo homioes ab ioitio beftias, ant prope 'Beflias fuiffe eoa- 
fingit, exp^^dunt penitut * everttint. Nemìnem ftne veflrum latent He- 
fiodi, Callimachi, Hoiperi, Plaionis , Tulli i , aliorumque vetcrum Grzcx, 
de Latinx Saplemhe himinum tefiimoDia ab Jufiinó Alartyrc, Clemente 
Alexandrino, Lacìantio, Augufiino ex anriqnis ; ab Hugone Grotie. Da- 
niele Huecio, Tobia Pfanero e rcccniioribus colleda: quz peteonem ic 
nniverfalem Tradicionem , eifi pluribns obvolmam fabulia, paiefaciunt .■ 
Cum hit concìnnnt & Sinenfium monumenta., quorum Heroicani Antiqat- 
ratem, * ipfi • ut noftis, Phyfiothei jadanti quaque de Religioncro., Ae 
-Societatem, de lura cum hominibu* .creata piane dcmonfiranc. Quz fané 
omnia de profanus ìHe inter Romanos vate*- Ovidius e vetoftis fontibut 
haufia in primo Metamorphofeon libro elegaruilTìme pinxit ^ ubi non fo- 
lum Mundi genefin, aurearoque primzvam xtatemv f<^ & originariam' 
ndbilitatcm Hominis, qua bruti» prxfiat , de in fimilitudinem fupremi 
Numinis exAirgit, clegantifiQmis illis expreffit carminibu>: quz virum io- 
ter Chrifiianos narum, io Phiiofophoruro fchelis eduddin.,’de alium ruboce 
perfundere deberent: «. , 

S^hSHmi hit unimétl, menti ftfHe enfneins alfé . " . ^ . 

Detrai ndhme, & quid ieminari in CHtrtt ftfftt e i 
* Natus hem» tjk . . , ... . 

àuDC vetro Conditor 

Firxiì ite tffigitm mederanttem ennSfn Dtorttm. -^^' r ? 

Pronaque cnm fptdent ammalia citerà terramt 
Os htmini fttklimt dedita cahtmqiee t eteri 
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ex«fdia, & vices nuas Mòfes fcribit, omniomque ge««intn traditio confir- 
mat ; Quid ineprius, quid abrurdius, quid a redo fenfu magis tlienum, 
auam ad reddetidam rationem iuito: Societatis, lati juris, Rcligiool» «nvc- 
, aliornmque hujufeemodi evewuuiu, qui in Humana univtrfiiate vi- 
£unmr,eam comminifci primigeniarn Hominum cooditlonem , qux nullibj, 
qux nufquam fuii? Qui per Supero» immortale»! qui fomn.a, & nug* c 
Colo Philofophi 'cerebro edudx vicifTuudinum , totiufque praefentH Humani 
«encris flatus catrfam & originem patcfaciaut t Sed quid fomni», & nugas 
dieo^ cum unieerfum illud de Homine f.lveftri fyftema non w ine>tuni 
folum abfurdumquc , fcd & prorfu» Huraanx natura advcrfura , 

Deoqae Conditore indrgtium , fu rejiciendum j^itus . & execrandum ^ 
JnteJligitis , Auditorei.me nunc in loco orationis omnium principe gra- 
viffimeque yerfari: cnim vero in hoc Helveticus Scripior cumpnroi» fiat ! 
fe-ex Human* natunc intuitu hypoihelìn illam eduxiffc fuam,& puriw* 
rationis dudu ea de Humanx genti» originibus , ac pnmxvo ftatu fànxilTe. 
Si ergo hypothelin ego illam non folum falfam, utpote ^velaiioni dV 
Tinx adverfam, fcd & cum ipfa Natura pugnanttm oftenddo, fubtilcm 
Piiilofophum ad iocitas redigam , profanimique fabulam ^ofl-gabo. _ 
Controverfia inter Thcologos graviffima ferret : Ptìiucnt ne Deus Homi- 
nem ab initio condere doni» f^ra nituram pofitb prorfus e^^tum , & i» 
m Schol* loquuntur, iViraira Quamvis porro Dodores pliv 

rimi iu. fententiam ajentem conctdaiu, Hominemque fine f,dt, Jc Gr*ii4 
exftare potuiffc propugncnt. ( quod certe Theologi ahi fané dodilTimi ne- 
g*nt) : Hominem lamen fine ufu ^«ioni* . fine Religione , fine Societate , 
fine Legibù» < verbo, belluam) comminifci uni RuiTojo & afleclis refcr- 
▼atum erat. Qux enim priore» laudali Theologl ad fententiam illam fuarn 
eoarrandam ac propugnandam pròfnunt- argomenta , impietàtem hanc piane 

contemnt Se evertunt . . . . . h _ 

Principio cum infitam' in Homlnis natura fummi boni cupidinera Theo- 
logi illi, omncfliuc qui vere fapiunt, agnofeant : fummum vero bocce bo- 
num finitum nihil, inmationlquc obnoxium effe pofliij neceffario infitam 
quoque In Homine notionem Dei O. M. edieunt ^ tri cuius confecutipnc 
naturalis illa beatitatis appetitH), qux fupervacut alioquin foret, piane ex- 
pleatnr. Ex hac porro noiione Dei -Finis ulliIni^ Bonique fummi annon 
Religiooem cóniinuo fluerc, quam Homo'dc ipfum colat , & hoc fibi Bonmn 
nancifeatur , agnofeitis ? En Igitur prlmordia homioi» morali» ex- «iufdcm. 
naturz vefiigatione deteda ; infandum illud de Homine natura eslege 
ac prope bruto'commentum omnino evertunt. Quemadmodum -vero notio- 
nibas Del Conditori», de Conditi Hominis prima illa jurls Innixa efi pars, 
qnae cultura adhìbendum , gercndumque morem Buprerao Numini fatìcit i 
ita xqualitati , fimilitudini, conjundionl , quat hoininl cum homlnibus 
intercedìt , 'jus aliud , l^uod Sociale di,tam « ihnitiinr , praxipuaque ex eo 
officia quei» nofiri fimiles a nobis profequendi flint, ante quaintumque 
Legetn polìtam enafliuntUF^x, 

1 , ~ Qui 
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mpta fus deque mifcentU 1 Qux In hifce gemibus foed«, tenebrofa , in- 
fanda vides ( Auguftiol phrafi dicam ) »e» fnnt natura inftituti hominu , 
ftd pana damnati . Qd»m quidem Auguftini fenieniiam, unde argumen- 
tum iflud plurimum Jucis accipiet, in fequentibus fchqiis prolixc & enu- 
cleate enarrabimus. Ex horum igitur^ftatu de primeva noftri generis con- 
ditione conjeflurara facete , non lulirica taniim , fed & difpiuandi raiio 
perverfa eft . 

Quamquam (ui quid iftbuc rei fit aperte dicatn) non omnia fané, qux 
Itinerum Scrìptores de filveftrium illorum hominum feritale narrant , pro- 
nlt excipienda auribus effe Se jampridem a viris do^iflimis gravifftmifque 
obfervatum efl , & a nobis ex hoc ipfo loco probatum . Quod fi adhuc et 
v^ra omnia contendas: anoon a belluina illa prlmxva Hominis conditione, 
quam comminifciiur Ruffqjus , immane quantum diftant filvarum accolx? 
Vcrum quid yos , Auditorès ornaiiflimi , prolixiore difputatione in hac fa- 
bella evolvenda , evertendaque deiineam ? Hxc mea , Ruffoj clariflimc, 
cujus 8c ingenium Se eloquen|iam plurimi facio , tibi fupreraa oraiio Gt : 
SU hanc Hurronum Itane Hottentotorum , hanc filveflrium ceterorum homi- 
num , quam graphice pingis , conditionem effe opinaris , eamque ceu bea- 
tiffimara deperis Se efflidilm , -per me licet . E)a age per faxa, per undas 
■•d luos perge pares . Te clamant nemora , te fpecus vocant,te cubilia alta 
ferarura expcdlant . 1 pri : fequentur homines equini , homines quadrupe- 
des, homines marini Philofophorum qudrundam Audiis uuper emerfi {a). 
Ea mie gland.s inter Se ftirpes , inter umbras Se fordes polire & fruere, 
quam adeo cclebras , beatiiaie. Ai nobis interim parcito • nec libcllis nos 
altra fabellifque tuis obtundico, neve enccato. 

• (4) lllì Itrttetii dogmaii •lludlmuf , qao deconii ah «quia homines fola ettetna mannam confot- 
Baiiooe dillatc : iiomqne fabcUa Thatianedia de hosàoibua e sali oitU , cnet&fqac ; le csauncMU 
alioium non ablùnilibuai 
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A C * R 0 A S I S - II. 

MOSAICJE OOTKfOJ ADCTORITAS WNDICATUR. 

D e Deo O. M^condente Natoram, & larglente Gratiam lluenrto hoc 
anno diauri fumus, Pulcherriiriiim fané, apparatiflimnnique fpe«fhi- 
culum Additoribus nollris exhibituros nos effe imelligith, quod przpoten- 
tis Aftificis opificium, & primigeniam Hominis felicitatem, & Relìgionia 
initia, Se human* fobolis Ubera, vicefque corapUaitar. In quo quidera 
enarrando, illuftrandoque arguraento, quemadmodnm olim przftantiffimi 
Ecclefix Paires , Bafilius in primis , Ambrodas, Se Augufiinos, egregie 
Uborarunt : ita in idem edifferendura , ac vindicandam Theologi nervos 
induftriz ac laboris omnes intendunt . Scio equidem in hanc proeinciam 
jure veluti Tuo recentes quoldain invaiiffe Phyfìologos, nobifque Tylletna- 
la , hypothefes , cofmogonias e cerebro fuo depcorapias , qua calculis , qua 
experimentìs , qua obfervationìbus fultas obtrufiffe . Primigeniam tellurem 
c chao eduélam, folifque gravitatis legibus compacflam coraminifciiur (ibi 
in Archiotogi» Philtftfhit» Thomat Burnetus , Ipfam principio fuiffe roiun- 
dam, fine montlbns, fine vallibui, inftar IzvigaiaE pilz decernic. In ejus 
centrum conjicit abyffum magnani, qu* inteftinis tandem cita atque ex- 
cita motibus Diluvium crearit ingens: atque tum primum, fcilicec poli 
fscnla ab Orbe Condito fexdecim, apparuiffe montes ,'manaffe flumina,- 
maria emerfiffe, queis primitiva Telluris Ucies piane carebat . Ab hac 
Burnetiaoa theoria, aut il mavultis, fabella Gnil. Got. Leibnitiura . furami 
ceteroquin ingcnii vimm , non multum abfuiffe , ex ejus Pratagtm Goetin- 
gix a Schmidio nuperrime edita deptehéndtmas . 'Wbiftoni ex eadem, qua 
Burnetus , gente Phitofophi fententia eft ; Cofmopoeiani Mofis non ultra 
Lunarem orbem proteodendam . Sex Divini opiiìcii dies non diet fuiffe, 
fed annoi: Chaos,'nnde edufia Tellus fuit, atmofphxraift fuiffe cujafdam 
Coraetx : ii>fam tandem Tellurem , annuo folum metu primum abreptam : 
poli Hominis vero'lapfum etìam diurno. Qui lamen vis imaginatricis foe* 
cunditate ceteris antecellit, Buffonus éA.'Hic fingit initio cneatnm Selem, 
fcilìcet maieriei liquentis Se fervefeentis maffam ingentem : rum vera Se 
curo Sole Cometen. Quid porro i Mirabile difltt) Cometes impetu quodam 
veheracDti in Solem oblique dccidìt, cafuqne fuo immanem vlm corpu- 
fcnlorum Solarium abftraxit, projecitque loogius propiafve, prtnit Ipfotum 
moles grav!cafque'*ferebat. Qux interim uniiifraodi crani corpufcnla, vi 
attraflionis cojere fimul , Se moto polito , fedatoque caloR , compofuere 
PUnetas ; Ibperna quidem ' Saturnum , proxima Jovem , inde Martem , 
Ipfamque quam nos incolimus , plantis, 'beJlois ,-hominibus inffru&aiB, 
'Tellurem. Ita Planetarum fyAema univerfum,'& facili quidem n^ot io, 
uuius fcilket PlaneuÉ jaiAu fingit Buffonus . Aiqae bis piane getneila funt, 
qux Perficérum EfifitUrnm Scriptor , qux PkiUfuphMi IndttMf ThtlismtdMt , 
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qux receniHTimns Gallus Helvctius de Cofmogonia , five de primxva Orbis 
molitiobe •comminifeuntur. At vero fi de primigenia noftri generis con- 
ditione feifeiteris, una ferme elegantiorum quorundaià fciiulorum , qui 
Spirittts ftrtts dicunior i Ruffoio duce , fentc mia eft: Prifeos homines, 
non homines fuiffe, fed'beftiasr eos belluis permìxtos in aniris, filvifque 
vident, ciinguett palantes , fegreges , abfque civitate, domo, connubiis, 
aris. H.mc autem vitam vixiiTe putat Parenies noflros per fecula plurima, 
antequam vere bomines fierent,&in Societatem, Rcligiooemque congrega- 
reniur. Vìdeo vos, Auditores, admiraiione correptos, dubiiantefque , num 
qui bare fcribont, fatifne fani llnt , an delirent? Nec fané injuria : ut 
enira milTa faciam prava, inepti, queis bypothercs iflx fcaient 

(qtiod a viris prxftaniiOimis demonRraium e(t) id unum a vobis animad- 
veni volo, quod & alias obicrvatiim a nobis eli: Ubi de Mondi opifìcio, 
ac de primxva bominutn. conditione quxrimus, nos quxilìonem fadi,non 
juris ponete. Hxc igitur non bypotbelibus , non conjeduris, fed monumen- 
lis, fed tefiibus, fed labulis dirimenda cA . Quatnvìs igitur darem ultro 
(quod dabo nunquara) recenGta i!la fyAemata elegantiiTima effe, & affa- 
bre concimata: ubi lamen teftimonio careni, floccf facienda funt. Ncque 
cnim quid fieri poiuerit, fed quid fa^um fìt, quxrimus. Valere itaque 
iulTis, una cum fuit tbeoriis, bypoibefibus, calcuiis, magnis hifee Pro- 
metheis, mea eft Ac ratio, & fic animum induco meum: De Mondi opi- 
ficio , rerumque originibus vetba faduro uni Mofaicx narratìoni hxrendum 
e(Te; atque ita hxrendum, ut non folum Phynologtftum hypothefes ( qux 
ad rem non pertinent ]T, fed Se monumentorum , Scriptorumve quoromlibci 
tcAimonia , ubi a Mofe, diferepent, Ant contemnenda .. 

Princìpio igitur veflruin effe Dciainem, Auditores, imo nec ChriAiano- 
rum aliquem feio, cui non ratum perfpcdumquc effatum bocce tfÓAruni 
fu. Illud tamen & inficiali funt olim extorres a Religione noAra homines, 
& inAciantur impii , qui per hxc iniqua tempora debacebantur. Al ego 
iure iiumrad iliu^ mibì dandum effe vel ab ipAs contenderem, A ea vel 
cbrAra repeiere memoria vellent, qux elapfis annis difputata a nobis ex 
hoc loco funt. Enimvero cum co argumenii genere , quod in veri nominis 
demonAraiionc verfitur, probaiura a nobis fuerit, Mofis Libros (quemad- 
modum & celerà Veteris, ac Novi Foederis Volumìna) fuiffe diviniios 
revelatosi confequens inde fit., ut Mofaicx narratìoni , qua de Mundi opi- 
ficio, rernmque originibus docemtir, morigerx aures adbibendx fini; ea- 
que ceieris HiAoricomm, Philofophorom , Poetaruinqiie omnium fcriptionl- 
bus, qux humanx funt , de qnibus humani uitail alienum effe potcA , jurc 
fit ac merito prxferenda. 

At hic vero nobis occurrìt recentiffimns quidam Phylìotheus , Libellorum 
quamplurium adverfus Religionem Scriptor, Marchio À'Argtìti. Is id fua 
PhilofophiM , quam ktni fetifiés appcllat, reda fronte in Mofaici Volumìnis 
Divinitaicm invadere non audec tede tamen, ac veloti per cunirulos ejus 
Audoritaiein , in iis prxfèriim qux ad rerum origines fpedant , elevare, 
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«ni Mofi firmifli'nc hxrcndutti erte, rDorigerafqae aures iprt nnl adhiben- 
da<: aliata vero monutnema nulla ratione cum Mofe conferri porte; ìif- 
dem ipfum de auftorìtate ne tantilluin quidem dejici fua : nihilque Reli- 
giotfi, Cliriftianz ab hoc exatnine perlimefcendutn . Qu* cum probau a 
nobis fuermt , probe intelligitis? Viri orhatifiìnai, & propoiliioDem prin- 
cipem a me initio oratìonis pofttam demonftraium iri . 

£a iiaqiie Arc’s Criticae Doifloribus exploraia Icx ert:in res a nobis re* 
motlrtlmas inquirenti Scriptores illos ceteris praeponendos , qui de propin- 
qu ores eventis fuere. Se ea feire prae reliquia potuerunc, Se internis exter- 
nifque omnibus veritatis chara^ribus inGgniti funt . Atqui porro hxc 
omnia MoG congruunt ; allatis reliquis raonumeniis defum : Prz ceteris, 
igiiols vel juxta Criticz leges, audiendus Mofes; monumenta reliqua illi 
adverfa Gocci facìcuda. In alTumptione fumma veriitur dirticultatis : eam 
membratim probo. 

Mofen in primis Scriptorum omnium vetuftillimum ertTe , res apud eru- 
diios fine controverGa ert. Hoc olim iuculcntcr a Juftino Martire in Pa- 
rxnefi ad Grxcos (Num. IX.) demonrtratum ert prxclara fané ratione, 
quam his verbis innuit : N»n tx Dtvinis téHtum Htjitrtis n$Jhis htt fr»- 
httre 4 ggreÀi»r , ^uihxs vts nondnm ..... fidtm xdhibtr* vnltis ; ftd ex ve- 
flrurtim etidm nihil dd Retigienem ntjlrdm firtintniÌMm litttrdrxm metiM- 
mentis : «r, inttlligdtit emnibiis vefttìs five Sdfieiuiiits , five Paeiis , five 
H‘fl»rieis , five Philefeghii , five LeghUterihiet multe dutiijuierem fuijfe fri- 
mum Religienis nofire. Deiiartm Afefen ; ficut nebit Grece declerant hifterie . 
Nem circe Ogggii , & Inechi tempere, ifuet etiem uenuulli vefirerum fuijfe 
terrigeuds pmtdvere , Mtfis ille memimiuerunt , teHìfuem Ducii & Priufifis 
Juddite Gentil, Et in rem hanc teGimonia Juftinus promii Poleroonis, 
Porti don i i -, Ptolomxi MendeGL, Hellanici, Phiiochori , CaGoris , de Tballl, 
de PolyhiGorIs, fed prxfcrtim Diodori Siculi; qui omnes de AloGs aniU 
quitate Gdem fecerunt . Eandem iniere viam ali! , qui Religionis noGrx 
caufam oravere, Tertuliianus in Apologetico, Tatianus in Oratìone ad- 
verfus Gentes , Clemens Alexandrinus hb. i.Siromatum, Julius Africanus; 
de qui ceteros ob rerum copiam , & fuperavit , Eufebius lib.. lo. 

Prxparationis Euangelicx: cui adjungendus eG AuguAious i8. lib. de Ci-* 
vitate Dei . 

Mofes igiinr ante llium captum annìs ferme quadringentis ,- juxta Urte- 
rii, peritiorumque Cronograpliorum ratiònes , naius cG , anno pórt Dilu- 
vium TJ6., atqne 243J. ab Orbe- Condito . Quantum porro ab hifee cal- 
culis Scriptores ad unum omnes abfùerint , fed hi prxfcrtim , quos ut de 
Mofe detrabat , laudat Marchio d' Argani, date cognofeitis. Atqne vel il- 
lud unum femper mihi invicìirtiraura vifum eG in hac caufa argumenium, 
Lucretii fcilicet teGimonium difputantis adverfus Stoicos Mundi xiernitatcm 
propugnantes . Ipfe enim monumenium nullum Grxeum , Romanumque 
prxvertens Trojana tempora extiiilTe aperte pronunciai, ita caueos (iib. V. 
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' Mofi* erg» «niiquiias in tmo eft, quodque confequens*inde fit, ip/e 
his , qnat enarrai » evcniis , Scriptoribos , monumenti ique condìs propinquioe 
fuit. Quod ubi ferael dts, & efiTatom alterum fuprar pofìium fppnte fluii: 
Icilicet eventa Mia, rerumque origines potuifle Mdf^n prae esteri* rcfci/cc- 
' re , ac litieris certo mandare . Enimvero , ut a doftìflTimis Theologis jam- 
. pridem animadverfum eft, vel fola accepta a Pairìbus orali , ut 
traditione Mofei ea omnia, quae de Mundi opificio, quz de univerf.li 
DUnvàO, quae de Patriarcharum aerate , geftifque narravi! , didiciÒe potiiiu 
de quidem brevi teftium fibi ^invicem fuccedentiom caténa imerpoflta. 
Speciem rei habetote. Noe Filios Nepoi'efqne Adami lui»tftites viderate 
ipfe vero ad ortum circìier Abraham! vitati» produxit', Abraham porro 
con» Sem fìlio Noe nondnm vita funéio confuetudinem habere potuit. In- 
ter Abraham 1 ^ Mofen.tres tantum fueve viri, Ifaactis videlicct, Jacobus, 

■ Levi. Mofes ergo ftrvatas in Eamiliis Judaici» rcrum geftarum memorìas, 
Pittrum genealogias, eventorum mooumenra de vidére, & aulire, & re- 
feire piane- potuit ; eoque poftea Spirita» Sancii afflata litieris coalignarr. 

;'Ac vero quemadmodum., inquam ego (quod fummopere animadverten- 
dum eft) ca Mofl perfpeéia T ita hcrcle perfpeda effe poterant , ciantqae 
reapfe fahem primoribus ludaeoram , quibus Mo/ès hiftoriam enarrabat 
fuam. Hi ergo de téftea, de indice» traditionum^ crani . Nonnifi igitur ex* 
plorata ac certìflìma ' reftrre poterai Hebraeus Scriptor. Qui enim eventa 
i'.Ia maxima, atque ingenua. Orbi» videKcet cteatienemi Primi Parenti» 
felicitatem, & lapfumi CataClyfmum, quo Mundus eft obrntu» univerfus! 
Difperfionem geniinm ad Turrtm Babeli Vocatiooem Abrahami; Repara- 
tori» e eajlo fadtain eletìa: foboli promiflidnem : qui-hac, Inqòam,» Mofe 
confida cum Phyfìothei* dicas.aut fomnies ; quii» potiut jnxta^omne» fanae 
'menti». Criticaeque leges certiflimc cenfeas, vigentibus adhuc'per id tem- 
poris eorom, qiiae fcrìbit ipfe, de teltìbus, & monumenti» / quibus deted» 
fuiflet, fiqoaifaiftft, inaudita confidaque monfira pror- 

fus exfit»iltt#> ■■ i .■ 

Et fané, ut rem hanc,qua,,ut inielligitis, vis 8 c ratio nititur dirputa- 
lionis, acrin» urgeam, id-unum a Phyfioihei» ut mìhi, concedane poftulo r 
Mofen, fin miuus dM/‘,T«K 4 iv, al certe fanae mentis de animi fuiflfe virnm- 
Id hercle nifi ultro darent? prolui» in medium, quos fcribit ipfe. Libri», 
extorquerem iogratii», ^ac ergo parum^, propoiltum ìpfi fulflie Cofme- 
goniam illam fuam ad libidinem (exere. Diluvium univerfale commfbifci, 
Gentium fucceflionem > Imperìorum origines, aliaque tot ingentia ac mira 
Orbi» eventa fingere, ac fabellir prxftigiifque fui» de quo» alloquebatur 
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Hebrxos. & eoi, qui a fe confcripta ledori forcnt commentaria, ludlfi- 
cari Cur, per Soperos immorialesl inira lam aréios temporum fines Hi- 
fìoriara coegiflTei fuam, failaque Se eventa incredibjlia lam recentibus ori- 
ginlbus 'conCgnaiTet ? Nullum hercle homini, qui totus foret ad mendacium 
compofims : nuUum , inquam, aptius proniufque confiliuin venire in men- 
tem poterai , quam ad remotiflìinas praegreiTas feculorum fue/mtat com- '' 
menta amandare Tua , fperando oempc futurum , ut ea tanta inierpoftta 
obje^iaque temporum vetuAate, veiuti caligine esca profpedum eriperet 
oculis; nec a quopiam poffet aut implorata fide tefiium , aut ope monu- ' 
mentorum de mendacio & fraude pofiulari. Hate fallaci! , nec Aulii homì- 
nis fcribendi ratio i przfertim cum ab ea ineuuda deterrere illum poiuififet 
nemo unus . ^ "* 

At vero Mofei aliam profequitnr omnino vìàm. Creatum a przpotente 
Deo Orbem univerfum dicit . Quo fcilicet tempore? Vi* ante annoi bii 
mille quiogentos. Ubiuiam fcribit Diluvio terram, univerfumque homi- 
Dum , pecuduroque genus piane deletnm . Quando videlicet ? Ante annoi 
ferme o^ingentos. Ad hzc, ex una Noachi famìlia, quz fola evafit in- ^ 
columis, hnmanam fobolcm rcparatam. Tane primum, nec antea, fondata 
Imperia, Colonias dcdutlas ; Alìamqne a Semi filiis , a Japhetidibus Euro- 
pam , a Chamidibus Africam occupaum . Alemorandumque hoc facitius 
Phalegi tempefiaie, qua Babyloifh extrudU zA Turrii,& linguz confufz« 
hoc cA feptingeniii circi'er annis ante, quam Mofes. fcriberet , evenifie . 

At qui,' per Supero! immortale!! in bas fe anguAiai temporum prudeni, 
feiens, -vidapfqae,-cDn)eclflct Mofiai} eundem quafi roann docente, 

imo & cogente perfpicua rerùm & publica > volitate ? Quid proclive ipagis 
cuilìbet vel de populo, quam eum in aperto tenere nqendacio, ubi falla- 
ciz quicquara conatus cifet ? Non Imperli unias, aut Civitatii, fed Orbia 
piane univerfi H^Aoriam , eamque (ut rite loquar). recentetn dabat. Si 
quii igitur poti! foiffci ani unam demonArare Gentera, quz' Adami ‘zta- 
tera prz veri i fifet f aut unam defignare Famìliam ex. Noachi foboie non 
prognaum; aut Civiiatem ab annis condiiam millé, ose ab aquii dele-< 
lam i aut ante extruAam Babyloniam Turrim doplicem iò terris obiinuiAc 
fermonemian non continuo adum fnìfTet conclamaiumqqe , jSc fides Mofis, 
hìAoria nomen-zierna infamia laboraAèt? Hoc certe videbat : Se quidnt 
videret Hebrzu! Nomoiheies ? q.cc metuebat qnicquam.Imo ad monunicnia ^ 
ipfe velerà, ad prifeo! téAes,ad traditionem perennero confnlendam ultra 
libenfque populum Ifraelìticum provocabat ; Aienitut » , inqqiei^, dUmm "• 

: c$ptti gmiratitnty . Intrrrtga futrtm ttimm , & »n- 

nmnciAhit ^tibi ; nm^erts tsct , Ó" àictHt tihi , tjtmni» divtdtbat AhtJpmMt 
geniti % ftfartkat filiti Adtm ( Deùtertm. cap. 31. ). Sciebat igitur 

Mofes fe in portu navigare, orationemque fuam extra teli jadum , ottìnem- 
^ue aleam dqbjtatiònis poiltam agnoArebat. Aut ego' vehementer fallor; 
aut ad Scriptorii alicujus $dcm confirmandam nU gravius dici , nll aper- 
tim. potè A. . 
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cufo puttvit oli™ Oct^vius Talconerlup; qui 8c jirc4m, Se Colttmium , Se 
ipfum Noemi iiomen fibi depreheoder? vifus eft in ora Numi perculTutn. 
At virum erudiium tota erraffe ria demonftrabat mihi pridem ApoAolus 
Zemjs>,vir clariflttnus » A io hoc litterarnm genere facile princeps. Vcrius 
hercle certiaft]ije dicas . vertaidae illius- Di.vin* ultionis veftigia alia nobis. 
Se longc aniiquifllina , exhibere numifmata pretiofiora: conchas, dico, co- 
«hlqas, lapidei tot marinis pifeibus infignitos, qui quotidie in monci- 
bu«, ac meditcrraneis regionibus erajuntur; quofque univerfalis dilavi! a 
Mofe def^ipti monumenta effe confpicua illuftrior Eruditorum cohors ac^ 
vcrfqs. .^hyùpihfos, aliofque Philofophos contendi!. 

; ,Xandejn„qux. de Sparfione Gentiutn, DiviHone terrarum , Imperiorum 
Conditotibtis . Popnloruqii Principibus deqitno Genefeos capite tradit Mofot» 
ubi Se v^tuftiitinia Geogrqpbis . Se Hiflosiai Poftdiluvian* uuiverfx fuo- 
damenta jaciti hxc, iqquatn, ex iis qux Homerus, Herodotus, Diodorus, 
Strato ,(,PtoIomxus , Plinius, fivc traditionis , five moouipeniorum , fi ve 
Scriptocùpi.’ppe , cci^a.dc rata docent (etti io tanta temporuin-, intercapedine 
plurimx rcrum cotiveriìpnca a^cideriot)^ qon folum non evcrtaqturt fed 
illuftraiuùr Xxpiffime 6y confìtmantur. Quod fané immenfo oronigenx ero* 
dit,ioois ^pacatu a viriS|C!arìilimii Samuele Bochartp, ,Èriano ^altoniot 
AuguAino CaÌmeto,ac nuperriiqe ab Alexio Symmacho Mazochio io Sjl- 
vis denaonftratuin tA .»*•• y. 

Qux cum ita Ant, ubi ^*1? cpntraho, hxc fummatim babete: 

Cum Mundi. op^gcio > rprumqpe origioibus oarra|{, tuo-, 

pumentis Scriptoribufque ad unpm omnibus propinquior fuerit ; eum ea 
vel unius. traditionis ope refe^re, pr^ cqieris ceno potuerit : cum.ilU, quam 
feribit , ,H>AorU intcrnis, externirque veriiaiis charaderibus omnibus inffro- 
Aa flr; imedligitis , Auditores, jure atquc inerito a me fancitum,vel juxta 
folas Artis Criticx leges uui Mofaicx narrationi hxrendum: monumenta 
vero quxlibet , ubi )ib co dìferepent , flocc; facicnda . Quod tamen , Deo 
dante , apertius fi:t^,cum qux objicìMot monumenta PliyCothei , ut de 
Mofe. deirahant, ia..fequetui EetUone ]id /rupnan^ lejrocablnims , & refel< 

femus. ; t-i jy,. ^ „ ti: li» 

• ■ ■' (tvn'’’ ■ sii : H ^ ^ ~ ’i . ’t- y'. 
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QUJE CONTRA MOSAICI CENESEOS AUCTORITATEM OBJICIUNT 
PHYSIOTHEI, EXPENDUNTUR, ET REFELLUNTUR. 


M Ofis Hiftoriam velmi «otiffimam veritatis dacem, ac teftem «rtifC- 
mam aniiquitatis ▼irò Theologo de Mundi opificio, rerumqne ori- 
gloibus difpuiainro feqnendam effe, In fuperiori Praledione argutneotii 
apertiflimis demonflravi. Enimvaro ctìna ea Artis Criticx explorata lex 
fit; in res a nobis remotiffiraas inquirenti Scriptorem illom ceteris pntpo- 
nendum, qui Se eveniis fuerit propinqnior, Se ea prat reliquia feire po- 
twerit , Se imernU exicrnifqnc ▼eritàtis charaderibnt prscditu» llt } hse 
omnia tam piene, tamque perfpLcue Moli congruere vidimus, ut ipfim 
auftoritatem (re vel ad folius Jiumanae raiioBis crifin excuiTa) firiniffimani 
erte conficiant. Tam exploratac veritati nubem objìcere, nt admonuimus, 
Phyfiothei conamur. Marchio (carum fciiicet ipfis lepidumque 

capitulmn ) io fua b«HÌ , ut vocat , PhiUfifhU , poftquam nos Fide , 
Ac Religione In MoIIs fententiam trahi vel ingratiis ihnuit ,agmen monn- 
memorum aiqoe Scriptorum proferì, qui adverfui Hebraeum Hifloricum 
lefiimonium dicuntj eorumque magni effe ponderis aaaoritatem, atque ab 
Ipfis veriiatis rpcciem ilare xlcfinit . Qua iubdola verfuiaque difpuundi ra- 
(ione faliem in ambages conjicit Ledores fimplices , illique fimiles inulier- 
culz, cum qua fua in PhiUftfhi* Marchio ifte Phìlofopbus fabulam agii. 
Nunc «nim, ut obiter dicam, in more pofitum eft, ut horumee Sapien- 
tum conviviis Se tnulieres accumbant : neque amplins aut Socràtes, aut 
Critìas , aut Torquatos, aut Hortenfios, ut ferme in Platonis, Tulliique 
Dialogis, fed leves ignarafque femcllas iHorum recentiom Dodorum dif- 
putationibns intereffe videamus. Hoc nimirum Epicori habent. Ex quibos 
tandem id mifera: capiunt commodi, ut ex infanis ilultae fiant, immo é 
Ghnftianis impiz. Suam igitur Se Marchio d'Argens mnlierem in feenam 
trahir, cum qua non de Lc^icis tantum, Phyficis, aut Hiiloricis (quod 
vei ferendum, vel ridendum foret); fed Se de rebus ad Religlonem per- 
tinentibus Se male & peffime celloquitur. Ipfins vero feminz levitati ita 
affentator, ut cam intra,, odo omnino dies ad illud Sapientiz culmen fe 
,, evedurum fpondeat , ut Parifienfes Philofophiz Profeffores omnes , Do- 
„ dorefque Sorbonicos praefiantiffìmot affequi poffit „ {Philtf. B$n. Senf. 
IntrtAud. f. 1.}. Ingenium hominls agnofeitis: ad rem propofitam aggre- 
diamur ; Se quz adverfus Mofen Marchio ille monumenta promit , ac tanti 
facit, revocemus ad trutinam; & expendamus, an cum Hebrzo Scriptore 
ea conferri poffmt. Se num Religioni ac Fidet timendum fit ex bac con- 
fiidatione quicquam,*ut ille quidem jadat, videamus. Favete animU, Se 
rem cognofeite . 

Herodotusi inqoit ille, Hilloriz Parens, Diodorus Siculus, Maneiho iB- 

gn’‘i 
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fYptl Saeerdos, Tacitas, cnjus maxima adfloritas eft , tum Annales jlgy- 
ptiaci.ik Sinenfcs ea de rernm , temporumque antiquiiaiibus tradunt . quae 
cura Mofe nulla raiione componi poflunt . Nart» multo ante primam Mandi 
jaétam a Mofe oftendunl nobis & Genies . & Regcsi Se regna stura 

alia plih-ima ad Refpublicas, ipfumqne Judaeorum populum , immo Se ad 
ipfius Mofis res geftas Se viciffitudines pertinentia docent, quas Mofaicara 
narrationem aut evertunt,auc faltem concutìunt, Id quidem nane per me 
licei. At quandonam, abs te peto, emerfere hi tefles ? cujates runtf quz- 
nam ipHs cura rerum originibus, prifcirque monumentit conjundìo, nt ea 
refeire. Se Mofe ipfo certius agnofeere potuiife putemus? Speciem rei ha- 
beiote . Annis ferme quadringcntis ante Ilium eaptom naiutn Mofen vidi- 
mus. Porro annis poft Ilium captum feptingentis tringinta o<^o Herodotus 
HiAorii Parens commentarios fuos Athenis legit. Sub Piolomxo Philadei- 
pho fioruit Hierapoii Manetho; Gracchornm xiate Diodorus Sicuhis. Sub 
Domitiano Principe Cornelim Tacitus fcribebat Romx. Papselil vel unam 
astatis, generifqne rationem habeas , quemadtnodum habendara effe fanioris 
Critica: leges poAulant, tridentur ne tibi memorati Tefles cura Mofe con- 
fenndi; iiittnot fi Superìf placet, aiiteponendi i 

Et profedO' quis rifum teneat , quia immo potius fndignationem compri- 
mat , cum in hac tanta litterarum luce hunc Philofophum emun^a: naris 
recitantem audiat exporre<Ao labello teAimoniom Taciti ex lib. Hifioria* 
rum V. tot futìlia Se inepta de Hebrseornm origine , religione , profedione 
ex iE^ypto, Mofis imperio, ac rebus geftis Roma: fcribentis? Quis eum 
«leflaiiofeTiFT^Irat , i^acitl anélerluMbiB’^taUfl facieadani , ut nifi prohiberet 
Keligio, Se Fides, In ipfius fentenliatn coticedendam foret, Mofe rejeólo, 
qui ea fcribit, quoram ipfe' pars magna' foit, & quorum hominet quam- 
plurimos aut auritos, aat ocolatos teftes habebati Dam interim Tacitus 
adeo fe in Hebraicis rebus hofpitem prodit, oc yfjiiti esfnt fnmma apud 
ipfos religione coll memoria' tradiderit. Si iphuc ejt féftri, Auditores ; 
profedio dicendum erit , Philofophum hunc cum hac Aia fapientia infanire . 
Videant interra Tyrones optimi in prxdidi Taciti locum Wormii , Se 
Kirchmajeri Difiertationes duas, ex quibus Se Romani HiAorici errores,d£ 
rcccntis Phyfiothei eum plurimi facientis fublimera Criticem clarius de- 
prehendent . 

Sed quid de Herodoto , de Diodoro, de Manethone dicemus, quos cum 
fuo Turcic0 Exfhrutori Marchio noAer in medium profert veluii teAes 
Agyptlarum Antiquìtttum ; quibus Mofaic* de rerum orginibus narrationes 
rationefque temperum everlanmr? Paucis fic habetote: Herodoti lib. XII. 
hxc verba funi , prout a Marchione affieruntur : SucefJttts Mgyftii 
cttut .... fuAS prtftrHHt , i» ijuibus Htminn trecetit»rum RegMim 

ptfl Mantitm ptrltgmntmr . D odori vero libro I. haec funt : S*ctrd»tes /E- 
iyptii Regum fuornm exirditim annis flatstxnt qnindtcim mìlli nntt Olyn$- 
piadem ^uartam /apra ctnttjimam . Non fuam ergo Grxci Scriptorcs fen- 
tentiami fed quz de fuz Gentis Antiquitatibus ^gyptii MyAz jadlarent » 
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promunt. At porro monumenta 'illa cxpenderunt-nc Herodotos , Ar'DiodoH 
rus? Silet. At ea-ne arguraentis confirmarunt prolatis ? Omnino lacci. Et 
faujurmodi lefles: inquam ego, ad Mofis tudoritateiu elevandam produ- 
cendi ifunt? 

. Ad hatc, ignorai ne porro, an Ignorare fé fingit recens iftc Criticus, 
qui de Aìgyptiorura DynaftiiS’, univerfaque eorum Chronologia olim ab 
Africano, ab.Eufebio, a Synccllo i poftea vero a Pctivio , Scaligero, 
Marshamo, Pezroiiio, aliifque viris dodtiffimis difputata funi? qui vel il- 
Jas penitus inter fabellas amandanti vel foede lurpaias cenfenti vel ex an- 
uis brevioribus ac noftri fine conflatas puiant, vel callAttmlts , ut ajunt , 
non fibi invicem fuccedenies fuifife defìniunt j vel tandem, quod certifli- 
jnum cft , nullo a prifeis illis, qna; jaéVantur, temporibus arceflTuoi fiinda- 
mento nìxas ha;rere ; immo ncque ipfas fibi .coiiftare , fed alitcr ab ali:s 
proferrl animadvertunt . Hac nedum viris erudicis, fed de tyronibus, qui 
docirinain temporum vei primoribus labiis attìgere, perfpedai funi . Qua- 
mobrem rede a rccentifiimo quodam Gallo Scriptore ‘Abbiate- Gauchatio 
pronunciatum puto, Agypti hifloriam, fi ab origine arceffatuc, omn.uji» 
forte hifioriamm incertiflimam , atque ad Mofis Genefeos auciqritatem vel 
tantillum elevandam ineptiflìmam effe. > j > 

Ncque profedto Maneihonis nom;n , quod. Marchio d'Argtns cum ExtU- 
ratore Tnycice laudai , nos quidquam terrei. Ad duos ipfum Jofcphi libros 
centra Appionem remittimus i in quìbus quanti facienda fit jt;;ypt'i 
cerdotis, tum Si Chcremonis , de Lyùmachi, Appionifque , qui eum exfcri- 
pfere, audlorìtas piane intelligei: fabellafque , quas de Hebriis - vend.idcre , 
iam potentcr everfas videbit , ut eas iterum in feenam litteraiiiTimo hoc 
leculo protuliffe, honeftum Philofophum podere debeat vehrroeniiflìipf • 

. Sed quod enimadverfione vefira, Auditores, dignum reputo, ìllud eH; 
Alarchionem noftrum eodem Libelli fui IV. quem pr* msnibus habe- 
jnus, hic fcribere: NttlUm rAtioptm h^hendim Ckromea- 

,rum JEgjfti , (jUA Imptrii illius fnndétmtHt* jtiia ftrunt mhhìs 
q'UAtutr mill* & dfictntit antt primum Xtgem, qui Au>a/ìs Appellar us efi . 
D.'dlum . bene ! At vero Jì. eodem vcritaiem fraginemoruiTr Hìfiori* 
ptii.'cx, qui fuperfunt, exploratAm drfioit , orationemque fqam ita 
abfolvit ; Judeì Senptores ta fada rraduni , qm Scriptores /Egyptii tver- 
tunt: veritatis fpeciei ab ìftis ftetre videi ur; at prt illis loquiriir Religio . 
Didium pelìimc, & quod antccedentibus non congruit ! Si enim fcatere 
fabnlis A.gyptiacos Annales faffus cs) cur eos io feenam producis ? cur 
Herodotum, Diodoruraque citas, qui Annales illos , Sacerdotefque ./Egyptios 
his hxrentes mcinorant ? cur denique ./Egyptiacomm Scriptonim aodtoriia- 
tem tanti faciaeda dicis, ut ab ipfis, non a Mofe qu.x videbat gerebatque 
fcribente, veritatis fpeciem (lare decernis? Gloriofum profedìo Religioni 
Cbrifiianz eft ab hujufmodi hofiibus oppugnar!. SeJ pergamus. 

Poli Aìgyptiacas Antiquitaies ob)icit nofier Phìlofophus Sinenfium etiam 
Chronologias . Idem & a Volterio, omnibufque ad unum Phyfiothcis, 

immo 
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fc ab’ Abbate de Prades in celebri damnata Sorbonica Thefi fadlutn 
video, tdemquc iam.in more pofimm «ft apud Incredulos , qui (deploratit 
/Eg/ptiorum Dynaftiis prxtermiflis ) hujufcemodl Sinenfibus armis velati 
pctemifllmis Mofaicas rationes tempornm, Sacramque Hiftotiam de Mundi 
opificio, rerumque originibu» adoriuniur. At bine prof^o, Anditores , ho- 
minum horumee ingenium nofeite . Proferì Raligio CbrìQiaBa monumenta 
fua ì Libros vidclicet omnibus internis externifque notis verititis chara- 
dleribus iniignitos: corum ««/ai/TOM- , atque integritatem inviftis argomentis, 
omniumque ftculorum confenfione firmatam deraonftrat. Vermn tnortda ac 
'‘dclicaiiflimi Dotlores tfti vix, ac ne vix quidem his acquiefeere pofiTuBti 
omnia contemnunt, faftiJiunt , (ut eft apud Horatium) mài* Jfn- 

j[u!a dente fttferbt . Hic vident , ibi nefcioìquid.iuiWi’a^r ; nUDC 

nec vera d;ci , nec vcrifimilia arOitraniur . At vero fando aliquid ad eorum 
pervenir aures , apud Sinenfes, in extrema videlicet Orientis plaga, mo- 
numenta aliqua reperiti , quorum Chronologìcx rationes , narraiionefque 
cum Mofaicis non congruunt; arque ìfii illico elegantilTiiTii feverioris Cri- 
ticz Magiftri, quia ea expenderint, viderintve ; quin fundamenta, qiteis 
nituntur, infpexerintii quin linguam , & charaderes Sinicos noverint; quin 
Gentis illius a nobls remotifTimx hifioriam feivennt, ea hibcntifTime ara- 
pleduntur, certìlCraa przdicant , & Mofis , Chriftianorumque Vcluminum 
eorum andari tate penitus hbefadari • pronunciant . Xb* boni (Tc- 
rentiana phrafi ntar) ijuid hoc morbi efl i Adeon homines immuurier ! , 

At odium , R^gionem Chriftianam profequuninr profani homines, 
tam' peflCiS^ ptreos eft ;' Hoc interim fibi refponfi habeant: 

'Primo fans ::argBinenti's invidifItmiO'Aemonfiramqs ifaìQc.Mn^en Se Scrt- 
ptorutn' antiquiftìmoihe, Se eventis propiorem > & ejus Scripta cfTe veritatis 
notis exterhis interoirque omnibus iniìgnita. Hzc in mooumentis Sinenfl- 
fibus tam firma, tam exploraia demonfirabunt Phyfiothei nunquam. Non 
igitur MoTaicz rationes temporum ad Synenfium monumentorum amaffin 
exigeodx funt : fed> potius monumenta Sinenfia ad Mofaica Vohmuna , 
tanquam ad lydium lapidem , rcvocanda; Si ubi a Mofe diferepent , tau- 
quam 'fabuiofa Ar .inepta, prorfus rejicienda. e;u- » 

• Secundo , freretus , vir herde eruditus, in hanc nubtm Sinenfium An- 
tiquiiatum alacri animo ingreflTus ,*poft dluturnum examen (quemadmodum 
ex Adis Acaderoiz Pariiienfis difcìinus) ftaiuit ingentia ìlla annorum Se 
feculorum agmina , quz in monumeniis Sinenfibus occummt , Se ul;ra 
Mofaicam Orbis Condili protendumur , n:u;iquam Geniis illius 

Anciquitaies temporum defignare : fed elle fummam periodorum Aftrono- 
micarum , quibus Plaoetarnm converfiones , conjundionefque inveftigantur; 
Tifi , & Cune,, eie quo tempora hiftorica certa incìpiur.t , defiifie anno- ippi. 
ante Aram Chriftianam, nofttifque Sacris i‘rtx,tùt eppido congraere: qu* 
auiera hzc przvertnnt , fomnia tlTe Se fabtllas. . fr-'. 

Tertio, recentes Phylioihei Eclipfmm calculos & obfervationes in Sinen- 
fibus monumcDtis occurrere, quin ea viderint, teflatuur : aique hinc Se 

Gen- 



Geniis AntTqaUatem , Se Mofaicarum epocharutn falfiiattm eclligi pronao- 
ciani. At quara inepte! Eclipfiam enim theoria rata & certa cura liti ubi 
retrogradiamur , facili negotio confici poteft fupputaiio Eclipfium univerfa- 
ram nedum prò tota , quam late patet , Juli'ana periodo , fed & pco otnni- 
bas quz exeogitari atque confìngi epochz pofTunti quin ipfz extiterint 
anquam. Atque bajafeemodi efie.quz io Sinenfium monutnentis occurruntt 
laudatus Frereius, ut paulo ante diximus, animadvertit: quibus proptercfi 
vera refpondifle fpatìa temporuna nonnifi inepte dici potefi, difi aliunde 
Sinenfis Natio fux Antiquitatis vera ac certa proferat monumenta . Immo 
a celeberrimo Caifino , aliifquejdemonAratum Aflronomis eA > obfervationts 
illas Sinenfes ne veris quidem rationibus congruefe, cum interjetAa Ecli- 
pfibus fpatia temporum modo breviora « modo longiora , ac efie debeant , 
fini : ex qua rei una animadvecfione quam parum fit monumcntis illia 
fidendum> quifque cognofeit. 

Quarto tandem , Pater Du-Haldus in Defcrif tiene Hìftoricet & Chrenole- 
j^icé Regni Sinenjis -, excuAìs monumcntis bis omnibus (quod herde prx- 
Aare prx ceteris potuit ; cum & Sineniicm linguam calieret , Se rerum Si- 
nenfium peritus efifet ) deccrnit> rationes temporum illorum. qux hijleric0 
appellantur, cum Mofaicis optime componi poA'e , fi cakiilos cbronologicos 
‘Verfionis Sepiuaginta luierpretum fequamur. Quos quidem calculos cum 
Primxt tum Secundx Mundi .£tatis ubcriores cAe calculis llebraici Tex- 
tus. Se Vuigatx Editìonis probe lenetis. Hoc profédlo ad eludendoa Phy- 
fiotheorum conaius fat efie poAet > cum Chronologiam rir Septoaginta, 
Viri CbriAiani cum ex Catholicis, tum ex Hcicrodoxis doCklAìmi ample- 
xati finti Se bodie ampledhintur i Atque bac quidem catione ab ofliniutn 
veierum monumentorum . quae opponi poAunt> difiScuitatibus plures fe 
expediont . • > 

Verumi Auditores, in hoc ego pcrfiAo, Mofaicx HiAoriz auéloritatem 
(ctfi a Mofe ebaradterem Scriptoris w itetiìinw paulifper fepofuerimus ) 
ratam efie, firmiAìmam, & extra omnem aleara dubiiatìonibus pofitam i 
quemadmodom a nobis demonAraium efi. Ab bac tanta audoritate mirum 
qiiantum abeAe Sinenfia monumenta cordaius quifque fatebitnr. Ergo juxta 
i'ererioris Criticz legesi non nobis herclei fed fibi ipfist qui ca monu- 
menta in medium proferuati id negotii datura cAe fcianti ut rationes 
temporum coroponant , atque cum Mofaico Textu concilient. Id fi quidem 
prò voto eis cefiTerit i Sinenfia > ^gyptiaca > Chaldaica i Atbiopica, omnium- 
que Geotium vetera monumenta ampleAemur: fi ab bac amufiìro difete- 
pentì ea )ure optimo tanquam falfa repudiabimus . 

Hzc quidem, nifi me omnia fallunt, fatis fuperque fune ad difiSpandas, 
difpergendafque nubes, quas Mofaicz HiAoriz objicere conatur Marchio 
d'ATgens. Quas enim ex Lengleto adfert ille prolixas gerras non moror . 
Sophifmata enim contincnt adverfus iraditam a Mcfe humani generis ex 
uno Adamo ptopagationem , Diluvii uiiiverfitaiem , Gentiura divifionem , 
ée alia hujufmodi, de quibus uos alibi diximus, Se quz > jampridem a 
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KatAl! Alexadroi Aagnftino Calmeto , aliifqye virk do^iflìmlt contrita 
funt. Unins fententiam audire praeftat Augufti Beyeri, qui f 0 lU Ula pro- 
fana fervavit, A: qucra Marchio d'Argtns ob hoc quafi Palladiinn e me- 
diis ignibus fablatum laudar. Sic enira illé habet Mtmtrtt, Hifiaric$-Cri- 
fica Librma» Rtrùritm I. dj : Animadvtrfitnts me»i ndjittrt 

frtfdinm LtngUti mcn$tm ÀtttfiéttHS ; vtrum tttfdtm reftrvsvi Ntt 

nntfimm tredìdi n$*i ^uittjuém 4 Gallo uovatMritnti ext*ihdtmm, Eafdtm 
kjptthffes tnim * mnltis dtid»m & 4 fUtribtts ftlidt rifntataf 

fnijfe ■, ntnniJS rnum incMritJì nefciunt . Hic Beyerus. Sed bzc Marchio 
d'Argtns diffimulat i Se pretiofa Lengleti fella ad evertendam , fi Superit 
placet. Moils Hifloriam, velut iminortalia monumenta, queis Chrifiiani 
Religio fubmittere fafces debeac, profert. Qux cum ita fint ; hefiernx. 
hodiernzque Przleftioni breyi hac drant^aKaiitn coronidera ìroponamus. 

De Mundi opifìcio , rerumque originibus orationem habiiuro , Mofea 
ceteris quarancumque Gentiom Scriptoribus anteferendum effe fiatuimus. 
Ftopofitionem banc, quam te£le ac per cuniculos evertere recentes Phy- 
fioihei nitnntor, invìÀe adverfbs tela omnia fiare probavimus , fi Mol'ea 
( quemadmodum demonfirarum a nobis efi in tradatione de Libroruin 
utriufque Foederis Divinitaie) Scrlptorem effe diviniius infpiratum intelli- 
:,amus. Verum, & hoc padlifpet fepòllto charadere, rem juxta humanx 
Critic* leges expendiroui. Lemma illud jecimus: De rebus a nebis remt- 
tifpmis inquirenti Scrifterem illum ceteris frtponendum , qui & fuerit evtn~ 
tis prepinquier 0" ta rffnifeert .fra reliquis petuerit , & internis , externif- 
que eharuEleribus emnibui ' veititatis injìgnittes' fit . Hic examufilm omnia 
Mofi congruere vidimus : dceffe ceteris demonflravimus . Congruere qui- 
dem Mofii quippe qui corum, quz fcribit, vel ipfe pars magna fuit; vel 
brevi Patrum catena interjecfa. Mundi origines , Diluvi! vices, Gentium- 
qoe difperfioncs ex orali traditione difeere poterai . Hujufce porro tradi- 
tionis , omniumque quz fcribit ipfe vel gefSt auritos aut oculaios tefiea 
habuiffe ingeniem bominum muhitudinem vidimus, quo eiiam ad illatn 
ipfam traditionem recolendam provocai . Eidem Mofi tefiimon:um veriiatis 
datum perenni Gentis fuz conimfione omni xtaie probavimus. Non folutn 
autem Hebrzorum tefiimonio, fed Se extraneorum fuBTragiis, qux fcripfic 
ille confirmari ofiendimus . £am dcoique Mofeii fcribcudi raiiunem perfe- 
qui diximus, qux ficut ab omni fallaclx fufpicione abefi quammaximei 
ita Hiftoricum prodit veraciflimum, Hxc qmdem oe Mofe. 

At hxc eadem omnia monuroentis, Scriptoributque , quos ad elevandatn 
Mofis tidem profert Marchio d'Argens-,àetffc probavimus , Herodotos , Dio- 
dorus, Manetho, Tacitus longa feculorum intercapedine a Mufe difianc. 
Qux tradunt de rerum originibus, aut falfa funt, aut, quia nullis oixa 
fundamentis , omnino nutantia . Dynaftìas enim .f&gyptiacas aut corruptas , 
aut breviores, aut laterales , non fibi invicem fuccedentes fuifle; aut certe 
nullis originariis monumentis firmatas, compertum eft . Probatum itera, 
Sinenfes Antiquitates, qux JVii prxceffcre imperi um, futiles efle,&: Aftro- 
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homicis potlus obfervat ionlbm quam vere pneterltornm ternpArntn rstfo^’ 
nibas, accommodari : qua* vero regnum r*i conf^qnutuur’, Mofaicis co- 
ha:rere: ftriptis , fi’prsefettim Chionologiam Septuaginia laterpretnra fequi 
velimaS : Deoique -, cura probari nunquam podint iis veritatis charadteribas 
iungnita , quibus Mofìs Volumina; ideo nob Mofaicz rativnes ad ea mo- 
numenta , fed monumenta ipfa ad Mofaicas rationea , narradonefqac>,- vtlut 
ad lydiuni lapidem , exigenda funt . Orationem ergo de reram orìgiaibus 
habituro > Mofes ceteris prxfereudas efi : Quod Dobis propadtum erat ad 
demon/lrandain , 


I * - 




I * « 

• » . /* • . ' 4-i 

ACROA- 


Digitized by Coogle 



A C R 0 A S I S IV. 

DE CODICIS EUANGELICI VERITATE, ET DIVINITÀ TE 
CONTBLA FRERETUM. 

S Upervacaneum forte negotlum, aut cene inufitatum ctiipiam videri p(V 
lerit a me fufcipi, dum ad Euangelici Codlds Mtrmur ac divìiiitatetn 
demonflrandam coram vobis accedo . Enìmvero nil Euangelio ran^lios dicit 
tiil verius pofle, ab ApoRoiorum xvo ad aoAra ufque tempora ctedidic 
Chrifliana Gens; quz Lìbrum illum ipfo Deo afflante confcriptom, Mar- 
eyrcm cruore obflgnatum , Patrum tefllmonio AifìTuItum , Geniium omnium 
prtcconio fufcepmm , velut Fidei fus bafin, trcem , Se munimenmm re- 
cerata efl. Verum, poRquam Socin'.ani bomines, ChriRi Diviniiaiis ofo- 
res, Euangelìca oracula perverlìs incerpreiationibiis perturbare; poRquam 
Thomas WoolRonus Anglus Euangelii Hifloriain ad rayRicum fenfum per- 
trahere ( invitis tamen Siiperùs) aggrefli fune; nuperrime , anno fcilicec 
iuperiore > Frereins Acadcraicus PariRenfìs, vir inter orihudoxos edutflus Se 
akas, in ipfam Euangelii àtAtriitr aique divinitatem impotenti animo in- 
vaRt , Libello edito , quem ExAmta Criiicum ^polofilJì-ArMm CbrifiÌAttA Re- 
Ufitnis infcripfit: fore ratus , ut quemadmodum UlylTes olim aique Dio- 
medes. Palladio Tublato, vetus llium infirmum, captumqne Danais facile 
reddidere: fic ilfii Euangelii columei» ip£e tentafliet , ChrlRiana. Religio 
nutaret , Se incurfionibus hoRium , qui in eam per hac inìqua tempora 
debacchantur I ìndefenfa Se inulta pateret. Ut porro conRlium ac facinus 
perflcìat fuum, hzc iilì eR ratio. Qui Religionis ChriRianz oravere cau- 
iam P. re* atque Dodores , Sacri hujus Voluminis veritatem ratam quidem 
hibuifle , probaflTe vero nunquam : cuna interim quz veritatem illius Vo- 
Inminis labcfac\aot« de raultiformia Se firmiflima , ut ipfe cenfet, fint. 
Principio 1 qua tempeRate ( inquU ille) Euangelia noRra illa quatuor vul- 
gata funt , plurimi ex his> qui ChriRiano nomine gloriabactur , contraria 
prorfus Euangelicis narrationibus docnere . GnoRici intArnAtnm fuifle Ver- 
butn negabant; Cerinthus , Se Ebionitz ex p^r^in» natum inflciati Rint. 
Bafilides veram ChriRo HumAniiAttm ineRe noluii ; Carpocras VivinitAitm. 
Marcionitz vero, Alogi , ac Theodotiani EuAngtlia, quz babemus , auc 
repudiabanc penitus, aut featere erroribus didlitabant . £n tibi nutanieni 
vel prifcis Ecclcfìz temporibus Euangelii fldem . Uzc prima Frereti aggref- 
lìo eR. Pergit porro quo cceperat. Quatuor illa Euangelia, Matthzi fei- 
licet. Marci, Luez, de Joannis , ignota prorfus fuìflè EecleRx Patribus 
antiquiRimis, quique ApeRolos agnoverunt, Clementi nempe, Polycarpo, 
& Ignatioi cum in ipforum Lìtteris imroemorata piane Rnt, Se folum ab 
JuRino Martyre, qui Anioninornm temporibus floruìc, omnium mortalium 
primo recenllta .jTandem quem noRrum latet(fubdit Academicus Parificn- 
ils) Euangeha prorfus iaaamara primo, aut altero Airz ChriRlanx feculo 
Etiti, P. IL Kb a nc- 
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m nebulonlbus conficla fulffe, & manaHe in irulgns , Apofloiorom nomtni- 
bus infignitt ? Cuoi igitur tot pfeiidepigraphii voluminibus Chriflianain 
Religioncm vel ab incunabuli! oppletam fuiffe fciamus; eur non eredas, 
amab* te, ejufJcin effe furfuris ctiani Euangelia haec quac fuperfunt ; ab 
idiotis fcilicet Chriflianis illis temere excepta, & ad feros ufque nepetet 
czca quadam religione tranfinilTa ? Ad base ferme faftigia revocatur Frereti 
flccufatio, eloquentia; fucis illita, eruditionifque multiplicis apparata fuf- 
fulta. Quodque hominis confidentiam (ncque enim audaciatn, infcitiamv'c 
dicam) piane prodit ; centendit ipfe rophifmata haec fua enodata baflcnus 
non fuifle apud Apologiftas, antipitemque nobis Eaangelii ftdem redderc 
pofTe. Spere equidem , Auditore!, vos a:qui bonique faduros , fi & infti- 
luti mei , & argumenti, de quo hoc anno didkurus fum, ratieni profp’- 
ciens, cum recenti hofte eruditilEmo figna confcram; impaftamque Euan- 
gelio Se Religioni, Religionifque & Euangdii Auftori Chrifio Deo accr- 
bifiimam calumniam disjiciam acque depcliam . 

Et ut illud in primis univerfe refellam , quod Gallus nofter fidenter ad- 
raodum profert , Chriftianse fcilicet caufa; patronos nuStrman Se divinitatem 
F.uangeliorum ratam quidem habuific , at probafie nuoquam : ìd unum ab 
ce pctam, num Chriftian* caufa: patroni veritatem dìvinitattmque Rtli~ 
£i»nis ChrifiÌAiid ratam tantum habueritit, an vero edifieruerini diligcntif- 
fime, omnique argumentqrum genere deinonflraverint ? Qui hoc negaret, 
negaret hercle ,in meridie Solem. At porro quid , amabo vei, cum Chri- 
ftisHA Rtli£Ìtne ardeius conjungiiur quain Euangeiicus ille Codex, quem 
ipfa veluti Fidci fuaj normam , legem , pratCcriptionemque divinam fufpicit 
ac veneratur? Qua igitur via & ratione Réligionis veritatem, eadecn pror- 
fus Se divinitatenique Euangelii (quo nititur Religio) demonfira- 

vifie Patres fatendum eft. Sed cuminus congrediamur . 

Apofioli poft Servaioris in cxlum confeenfionem per orbem fufi , Gen- 
tefque ab idoleriim cultu ad rcligionera veri Numinis. traducenies , fuada- 
yere Eccleùam tnunc'uui>ne EuaM£elii : q’uod quidem implorata fide vete- 
tum oraculorum , admoco miraculorum fplendore , ac demum cruore fufe 
confirmavarunt . Anicquam tamen Sacri illi prxcones ad fupcros evolarent, 
enunciatam Euangelii Fidein liiteris confignacunt (hebraìce quidem Mat- 
Ihxus fcripùt, Marcus & Lucai grxce,grx€e tandem Joannes) deferiptaf- 
que ab fc tabulas five iptl, five ipforum difcipuli ad Ecclcfias toto terra- 
rum orbe difFufas conftitutafque tranfraiferunt . Non igitur Euangeiicus 
Codex (alla hoc vobis mente reponite) non Euange’icus Codex fundavK 
Eccleùam, fed ad Eccleùam Euangelii prxconio fundatam Euangeiicus 
Codex tranfiniiTus eft: de cujus KuSn-àfc , atque divinitate cognovic ipfa de 
judicavit . Kinc celeberrima illa Augufiini fententia conird EfifitUm Fnn- 
dumetiti Gap. V.: E£o vere Eu*n£elie neu credertm , niji me Ceithtiict Ec- 
(lejitt eetnmtvtret tHUtritdS . 

At quo criterio, inquies, feu qua via Se ratione in hoc jndicio ferendo 
via Eccleùa eù? Umilino duplici: iradilioue fcilicet > de collatione cum. hit 

qux 


ì 


Digitized by Google 



«lU* ex ore Apoftoloruin exceperat. Speciem rei habetore. Origenes Ada- 
Jrtaritim, qui 111 ineunte Ecclcfi* feculo floruit, hxc apud F.ufebium Hift. 
Eccl. lib. VI. pronunciai: Sicut tx traditithe 4ccepi de <jnatuor Extn^elih , 
k.ic ftU in univerfn Dei Eccltp* , tjue, fnb etto </?, fine ctntroverfié eid- 
miitHiuHr . Parvi ne iTWmemi videtur vobis ad duiirmae Euangelicam con- 
fìrmandara uniformi» Ecclefiac in omnem terram , terrarunique fine» fe pro- 
teodentis confenHo ! Fac porro inquiras , undenam tot Gcniiumi moribus , 
eloquio, imperio dilBiarum, tam fimplex & uniufmodi orla confenflo fu? 
Id unum ilnguli & univerfi Eccleflaruin PaAores rerpond dabunt : fe Co- 
dicein illum , Euangciia fcilicet recenfita quatuor continentem, a dece^o- 
ribus accepilTe fuis. Hos vero fi inierroges, majorum fuorum fidein ira- 
ploranics exaudies, Inftitutaque veluti analyfi fucceflionis Epifeoporum, 
devenies tandem ad Apoftolorura difeipulos , ipfofque SuJ'ifiiitwf Scriptores; 
e quorum manibus Sacra illa prodiifTc Volumina intelliges i ac veluti e 
centro per Orbem fparfa , in varias quìdtm trauslata lingua», iifdem tamen 
fententiis ac fen'entiarum dpicibus cufiodiiis, ad Origeniana tempora, at- 
que bine ad feros ufque nepotes tranfmifia fuifTe cognofees. Quid hoc 
teftimonio firmius, quid hac tanta confenfione, ad rem qua de agimus 
paiefaciendam , optar! poleft ilIufiriosJ 

Verum quod ad veritatem divinitatemque Euangelicl Codicis mirifico 
confirraandam accedit , altera illa ratio eft , ob quam Ecdefia univerfa 
ipfum fine controverfia fufeepit : omaiinoda videlicct atque ardfifitma hujus 
Codicis CQngrueni ia. .cum da(ma(ibos , rebufque gefiis, quas ex ore Apo- 
ftolorum exceptaSv fide famirta Eccìèfia ipfa fervabat. Infonabae adhuc 
(ut Patrurfl phrafi ntar) fecundo Si tertfo feculo in auribus Chriftianorum 
Apoftolica prxdicatio : extabant ipforum cathedr* j litterte autographs le- 
gobantur, fenAnus vecem , ait Tertullianus , Ó" reprtfentAntis facieM ttninfi 
cMjMfijue . Tum vero quae Sacri ìlli pratcones, de Servatoris orto i gefiis, 
miris , refurrectione , atque Sacramentcrum inftiiuiione tradiderant , haec 
docebantur a Paftoribus, difcebantiir a popolo; feftorumque celebratione , 
&■ adione myfterioruni, Vcltit monumentis certifiìmis, rccolebaniur . Quo- 
riam igitur his omnibus, fingulifque refpondebat adamufiim vulgatus Co- 
dex. Si quod ab initio enunciatum voce fuerat,hic reprsefentatum littcris 
exhibebat: quidni, per Superos immoriales ! Ecdefia univerfa preticfmn 
Volumen illud, tam confiami Patrum traditiope tranfraiiTuirl , tanta Gen- 
tium confenfione receptum, tanta dogmaiutn integritele &; congruentia 
fuBfultum, veluti genuinum, Apoftolorom foeium, ipfumque Dei Vetbum, 
fafeiperet Si adararetf c 

Atque bare. Auditore*, qu* levifilme quidem aitigimtls , argumenia illa 
ptrfpicua funt > qui vel juxta unius Artis Critici leges ài/òttm»» divinità» 
temqiie Euangelici Codicis piane demonfirant , cenfuramque receotis Galli» 
otnnino confringunt. Eiiimvero quod de Pfeudo-euangeliis , apocryphifque 
Libri», queis primo. Se altero Ecclefii feculo Chriftianam Rempubli<am> 
ebrutam fuiffe pridicat ; hoc (pace illius dixerim ) ioeptiffimum eft, ac 
■ ■ ; Kk 1 Euan- 
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Emngelli fidem, quln elevet, mlrum quanium confirinat. Inepiifltmum , 
inqyara, eft: qyis enim adeo defipiat, ut quia olitn falftni quidam, ut 
cos appellai Suetonius , aut publicas corrupere tabulai , aut falfa vulgarere 
rijmifmata: idcirco aniverf* rei Diplomaticae , aut NntnifmaticE Germo- 
nianas, feu Harduinianas tenebrai ofFundat; nec veroi nobii fupereffe nu- 
mos, am diplomata certa contendat? Qui fic ccnferent, faiis ne fani £o- 
rent, an delirarent? Plus audeo, de ajo alioruro Librorum nSAir coufir- 
mare noftri Codicis fidem ac veritatem. Eoimvero ubi imer tot, qua; va- 
Ijabantur olim pfeudo-cuangelica commentarla, quatuor illa tantum notif- 
fima Ecclcfia omni memoria , & fine controverfia recepii : hoc piane de- 
monfirat , ipfam nou leviter , non temere , fed - accuratiffima feUi- 

cet diligentia Novi Feederis Qinonem condidifle: eofque velut divinitus 
inl^ìratos excepiffe Librot , quorum certa erat ab Apofiotorum xvo tradi- 
tlo, & explorata cum ApoAolorum prxdicatione confenfio. Utrumqoe cri- 
terium iftud prseflo erat Ecclefix; nec fané poterai non effe: at vero alte- 
rutrum , immo potius utrumque hoc fignum deerat ScbeJiéfmétis illii, qu* 
variis infignita nominibus objicit nobis ovantis more Freretus. De fingulis 
modo dlcere nec vacai, nec porro lubet . Duram hanc provinciiam cepic 
Buperrirae Jo. Albertus Fabricius cum io lib. IV. Biblioihecs Gra:cx,tuna 
in Codice Apocrypho Novi Teftamenii, ubi quidquid ad id furfuris fpe- 
dans e vetuftis emi monnmentis potuit, five fragmenta, five faltem Li- 
brorum titulos, collegit, digeffit, recenfuit. Ex hoc quidem fonte (nifi 
ego vchementer fallor) eruditionera quam jadat fuam haufit Acaderaicus 
Parifienfis; fed Deo irato fuo. Ubi enim congeriem iltam Fabrlcianam 
evolvas , nec tot fuifl'e , quot praedicat , Euangeiia fida dignofees , cum uui 
«ideraque Scripto complura fxpe adjeda nomina finti nec iUa pono di- 
gna, qua: ad objiciendara Euangtlìoruni Commeniariis nodem afferantur* 
eum vel pugnemia dicane, vel turpia proferant , vel fabeliis icaieant , Seri- 
{.uorcfque non SuS’itàx'ott, (èd futiles, fed nugaces continuo prodant. 

lufiat nihilotninus Cenfor Galhis, & urger. Plutei ex his qui Apoftolo- 
rtiiti xvo fioruere Viros, Cerinthum, Ebionena, Baiìlidem, Alogos, Theo* 
dotianos contraria prorfus Euangeliis nofiris five dogmata, five reriim ge- 
flarum hifiorias iradidiffe . Per me licer . Ac quid iude exfculpis , per Su- 
peros Immonalei! Nom pne ifiis pofihabeades Euangelifto&t Ob rati* bu- 
m»n* mentis tpinm teta fmftrbif! Quibufnam argumentis, amabo te, Do- 
dores ifii,quo3 Iaudas,fuam e Czio miflìonem demonflraverunt t Quibua 
fignis fetnentiis fuis conciluvere fidem ? Num, quemadmodura ab Apoilolis 
fadtun novimusf^edidete mira, fodere oracula , pertulere diferimina t Nona 
£thics faoditate, morom innoccotia , feogmnìs cflfufioae Orbem piane 
univerfuin in fui admirationem , dodriuzque ab fe enunciaiz fidem per- 
traxere ? Scilicec ! nebulunes, meudaces, intemperantes , impuri i quorum 
Deus vtoter erat, dodriua libido, fedatores feona, caihechefes 
Quostot vidit,Muodos exhorruit ; ut audiere Patre», damnarunt ; oc novic 
Ecclcfia , dirit devovit .iiQuoruqa deniqoe vix fola nomiua cum zteroo coo- 
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Jonfta dedccore psrcnnarunt. Et tu, VIr efuJitiflTjtnc, Academi* Parifienfis 
a Sccrctis, in hoc tanto iittcrarum fpicndore hofce hetoa» ex orco reduces 
in lucem facis , ut ipfomtn grariiTitno tenìmonio Euaogeliorum audtorita- 
tcin eievfs Se èvertis ? Superi , miies animo» ! Audio fané te obmurmuran- 
lem, fcircitanreinqne undetiam didicerim » hominum, qaos, ipfe laudasi 
cam fuifle indolem, doiirinam, morés? qaibus id labulis, quibus teftibus 
probem? Aufcutia pauci». lis omnino teAibus, iifque tabuli», unde tu ipfe 
difeis confÌTmafqiie , homine» ilio» tuo» Euangeliis noAris contraria do< 
cui (Te . Quid ai»? quo te vertis? Teneo: Patrum iìdem, feu verius Tilcn- 
tium implora», Cicraentis videlicctT Ignatii , & Pclycarpi, quìbu» ignota 
fuiiTe Euangciia noftra decerni». 

Decemis herde, tibiqoe forte morigera» adhibebnnt aure» adofefeente* 
fcitali, phyfiothsi, mulierculx , quorum verianiur manibus fxces ifts Li- 
brorum r non tametr cordati homine», qui Triumvirum illorum EpiAolas 
a Cotelerio , CouAantia , U/Terio viri» dariflimis edita» erolvcrunt. Quam- 
vis enim EuangeliAa» non appeltenc nomine ( quod hi» ferme & alias 
ufuvenit, ubi S: aliarum Scripturarum oracula proferunt ) : fènteniias ta- 
men ab Euangeliis depromptas , non femel iteromque tantum, fed fzpe- 
numero tranfcri’bunt : ut Se Editore» przAantiiTiini obfervant. Se videro 
facile quilque poteft. Atque ita traofctibnnc, ut Cletnen» Romanus , quem 
br^vitati confulen» unum indico, Lederem fedulo moneat fuum , hat tfft 
*rrha D§mini Jtftì ita EpiA. 1 . nom. ij. Se 46, Sic laqtti Deminum in 
EHan^tli» : ita £piA. IL nuos. %, .f’erba itla dtprcmftn effe e Seri f turni ita 
Epift. II. cir. num. a. Explenc ne hxc aninmm libi, perfpedlaqiie faiflc 
proceribus itli» EuangeKa noflra dignofeis» Alia. Se quidem Inculetua, di- 
cere in eandem fentemianv peflem : x fspccvacua cAè imelligitis ; przfer- 
tim cum de rctundendo argumcnto agatur, quod ctlì veruni forct, atta- 
meu cum fit negnns-, in hac unta njcmium leAimooiorum luco piane cea- 
nefeir. Adire ttmen eruditi javenes poterunt, praeter Cotelcrio», Millios» 
CouAantios, UlTerios. Blanchinio», clariilìmuiiv Gallum Don>inum de Fran- 
cifeo , qui iti Dcftnfitnt Rtligitnii duobus ferme abbine anni» Parilìia 
Volgata ipfam ean^m de Alentio illorum Patrum cantionem a Boltngbro- 
kio Anglo adinventam'^'omoi argumentorum genere faliàiQ elTc coarguit» 
plancque convicir. 

Luber mihi potiui orationem iterutn parumper coovertere ad acerbimmam 
criminatìonem iUam , quam Freretus nofter in ChriAianx caufz patrono» 
conjlcit nniverfo», quo» tam gravi torpuìAie «eterno dicit,ut ncc de Euan- 
geliorutn ùuitmp prabanda , nec de argumcntii , qnz in cam ipfc intor- 
quet, retnndeadis haiAcnat cogharerint . ka ne vero cenfe», vir crudiiiP- 
lìmc? At ego te piane abruerem (abfit invidia verbo) fi Patrum. Theo- 
logornm , Scriptoruaique omnium, qui hanc adornavere fpartam. vtl fola 
nomina recenlèrem. Tre» hofce tantum habeto : AuguAinum. qui IV. la- 
bente feculo Aoruìt; Tcrtullianum, qui Severi Priacipis tempcAate enituit; 
Irenzum , qui ApoAoIica tempora vidii . 
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Augaftinos centra Manicheo» quatftionem hanc diligemlflime verCat.' 
Hoc libi unum ex lib. XXXIII. contr. Fanftum rpecimem eft«: lufilices ini- 
miei nnimtt vtfirt . , /{tut Hnqnnm Litttrt. ullum habebunt ftndns anUaritAtis < 
fi En»n^tlintt fi Affiolitét nati bnbtbuut i De qm Libro certnm erit enjus 
fit ; fi Littert , qnds Afofioltrum dieit & tcnet Ecclefid , nb ipfis Apojìolis 
frtpttrdta, & per omnes getites tantd' eminentid decUrdtd -, ufrum Aptjfolo- 
rum fine inctrtum efii Et paucis interjecUs: Plattnis , Arìfietelii , Ciceronis , 
E'urronis , nliorumque hujufmtdi Auilorum Librai nude ntvtrunt haminei 
quad ip forum /ini, nifi eadem temperum fihimet fuceedentium cantefidtiene 
tantinuai Quii igitur tdnto furare CACdtur, qui diede hoc mereri non pa~ 
tuijfe Apafialarum Eeeltfidm-, tdm fidam, eam numerofam frittrum concardiam x 
ut earum fcripid fidtliter ad poflerat trajitertntur ; cum earum cathedrat 
ufque ad prafentes Epifeapot certijftmd fuccejfiane fervdverint ; cum hce qua- 
liumcunque haminum Scriptis-, five extra Ecclefiam , five in ipfa Eeelefia, 
tanta facilitate praveniat i Videtar ne libi Augtiftinus controverHam hanc 
prxieriiffe, criminatìonenive neglexiffc tuam? Ipfura adire quifque poterit 
loco a me notato, ubi eadem prorfus via Se raiione,qua ^ra»n Euangdici 
Codicis denrondratur , fophifroa iliad Frercti a pfeodepigraphis petitum,& 
a Manichiis centortum piane retonditur A; evenitur. 

Accedat magnum illud Africa oraculum Tertullianus . Dies me deficeretr 
lì percenfere ftngula vellcm, qua: in rem hanc live in Libris de Praferi- 
ptianibut 1 Uve in Apologetico , five atibii Uadi.C. Ale ad IV. centra Mar- 
cionem iibrum converto, ubi Septiioiaa Heterodbxum iiriim Euangelia tris 
repudiantem, unumque Lucx-, lid fesaie a fe turpatura, admittentera mire 
refcllit. Principio fic thefin ]icit Canfiituimut in frimit , Euangeìicum in^ 
Jhumentum Apoftalat duflaret habant , quibus hoc neunnt Eudngetii pradieandi 
a Domina fit irupafitum. Qui id probat ? Nervofe profcclo, ut folct. Se 
fubtililTime . Recita. Si eanfiar, id veriut, quad prius : id priut quad 
ab ittitia: id ab initia quad &• ab Apafialit ; parittr utique canfiabit ■> td 
alfe ab Apafialit traditum-i quad apud Eccltfiat Apafialarum fuerit facrafan- 
Lum, Videamui -, quad lac a Fatela Ctrinthii haufennt t ad quam regulam 
Calata, fint carraiii : quid legaiit. Pbilipptnjes , I hejfalanieenfes , Ephefii : quid 
ttiam Etmani da praxitna fènenr , quibut Euttngtlium & P attui , & Paulut 
fanguine quoque fuo fignatum reliquerunt . Dico itaque apud iliat (EcclefillO 
net falat jam Apafiaheat , fed apud univtrfai , qua illit de (ecietate facra- 
menti canfctderaniur, id Euangeiium Luca ab initia adì tieni t fua fiate r 
quad cumnaxime tuemur . . . . Afarcianis vera Euangtlium (gemina dicas 
de Pfcudo-euangeliìs omaibus, qua; obtrudit nobls Freretus) pltrifque nec 
natumr nuilii auttm natum, ut non ta damnatum . . . . Eadem auclaritat 
(pergit Tertullianus) Eeeltfiarum Apafi-oliearum ceierit quoque pairecinabitur 
Euangeliit} qua pretnde par illai (notale) <^' fetundum illat habemui , Jean- 
nit , dita, & Aia! t hai ; liete d“ Afarcui quad edidit, Petra affirmetur , cu- 
jut interpret Alartnt . Hsc Tertullianus, qui duin vetetem fundit holìer.i, 
& recentcìn profligai: ac iifdem , qucis poRea Augnftinus, veft'giis htg- 
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re»s, TuangeUci Codicis vcritatem ex ApoftoUca repetIt traditione? tradi- 
tionis vero teftcs &c judices Apoftolicas £cclefias , ceterarque univerfas cuna 
ibis foederatai, effe demonfttat’. 

Venio tandem ad IrenKum difcipuluni Polycarpi i qui Euangelinz Joati- 
nis auditor foit (quo perveotum intélligitis , Auditorcs). Inclims hic 
Lugdunenfis Antifles Si Martyr rei, qUa de agimxs, leftis crai auritus Se 
oculatm . Libro igiiur 111. adverfus Hzrefes cap. i. poliquam ollettdit 
Euangelifla» jam ipJtitts fapervinitntis SpiritHS Sttniii virtMtc tx *1(0 ià 
fcribendum animum appuliffe, h*c enarrati MAttlnits in Heirxìs t 0 rHm 
lingHA SeripixrMm edidit Eu*ngthi , ^uum Petrus & P*uIms Romtt Eunnge- 
lisLMrtnt t & fundxrtnt EctUptsm . Pejt vere herum exetff'xm MAretss , difei- 
pHÌtes & interpres Petri, Ó" ipfe ìih* * Petre dnnxnciat* erAnt , per .fcriptd 
trAdidit . Lucas Auiem fecÌAter PasìH -, ^xtd dk ilio prAdieAbAtur EttAHge- 
litim, in Libro condidit . Pofle* ó" JoAtims difcipnlns Domini •, <y qni fnprd 
pelins tjus recumbtbAt 1 Ó" ipje edidit ExAngciinm -, Ephe/ì Afit cemmoTAns . 

Hzc Irenxiis , qui quAdruplicem hanc Euangeliorum fanciionem raiam 
adeo firraamque cenfet,ac quatuor effe ventos principes , & Mundi plagas. 
Quo argumenio, quo tette? iiiquires. Voce ipfa, refpondeo , Apsftolorum , 
qua terrarum orbis ttmpcftatc fua refonabat: Hireticorum confenfione , 
qui quamvis non omnia Euangelia finguli i alia tamen alii, & omnia 
tiniverfiis Hctsrodoxorum cceius recipiebat : Auctoritate tandem ac teftimo- 
nio Ecclcttarum , quz per Orbem , quam late patet, fufjc erant ; in qua- 
rum tradltlonem Se fidem ubi itTqoireve ectperat Jrenaus, in eam fuprs- 
niam fententiam definìt , quic Acatholicis cundis crucem badenus fixit , 
iBiernumque figet : Std quonÌAm VAÌde longtem ejl »mninm EccUfidrum enn- 
merare fuceejfiones ; maximd, & dmiquijJìmA , C" emmbtts tognitd -, a glo- 
riojìjfimis dnobtts Apofiolts Petro & P.ttilt Romd funddiA, EceU/fd irddttte- 
nem indicdntes , confundimus omnes . Ad hdne enim EccUfidm , prtpter pt- 
tierem principdlitdtem , necejfe tfl omntm convenire EtcUfidm ; hoc efl , tot 
qui fune undique fideles ; in qua femper conftrvdtd efl ea , qsix efl db Apo- 
fiehs irddttio . Huculque \^ir Aportoliciis Irenzus . 

Quibus denique conAuutis , fìnem dicendi facitnus. Caulam oravimus 
omnium maxìmam, in qua fumma veriiiur Religionis. Adverfarium patti 
fumus accrrimum & vehementittimum , qui poti decem «.V odo fecula 
Chrittianam Rtmpublicam de tanta fìupiditaie puttuiat , ut hadenus adora- 
ver t Euangelium - qiiin illius agtiovcri' veritaiem : Qui in hanc Euangciii 
, oivjniia'crnque inultiplici fophifinatum apparato loto impeiu inva- 
diti t^ui tandem l’aucs Dodorefque Ctinttianos ad unum omnes tanquam 
caudiCkS, «Se lapidts traducit , cum neque de Euangeiii vcritate confìrmau- 
da , ncque de argmneniis illis enodandis hadenus cogitaverint . Nos, ne 
patieniia vettra abuteremur, fumma tantum rerum capita aitigimus; quz 
alias forte, Dco aufpice , ainpiiori oratione enarrabimus. Aliata tamen rem 
conttaiuiit , Si acci bitt'tniam d siiciunr criminationem . Patres ex innumeris 
ires,qui data opera hanc fulcepere ptovinciam , audivimus . Frcteii fophif- 
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mata, eorumdtm Patrum veftigii» inhrrente* , earcrt'imus . Argumcnta fir- 
mi (firn a , queis nixam efie Euangelii fidem Ecclefia femper agnovit, indi- 
cavimas. Aperta vobis omnia & perfpicaa funt: patene praeftigiz. Qua 
igitur nunc ritiene, quibufire verbis acerrimum accufatorem excipìam t 
Nam mendacem illum,aut profanom appellem? Haud faxinc faperi! ncque 
enim quid ipfum audire , fed quid me dicere deceat , attendo . Vos , prò 
eo quo polletis Se iogenit acutoioe. Se Religionis amore , de re uoiverfia 
«ogoofeite, Se indicate. 
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